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Le  premier  devoir  d'  un  llistorien  e'  est 
de  ebercber  la  yérlté  :  le  secood  e'  est  de 
la  dire. 

LDIGIIST,  Ànnafet  poiUiques,  ei- 
viles  et  litéraires,  T.  IX,  pag.  3. 


0, 


'gni  qualvolta,  collegbi  ODoreyolissimi,  proponevami 
d^  intraUenervi  sopra  un  argomento  ehe  fu  mio  studio 
diletto  e  mia  cura  costante  sino  dagli  anni  che  chiamato 
venni  a  professare  la  chimica  e  la  storia  naturale  nel  li- 
ceo di  Belluno,  e  sul  quale  alcuni  saggi  ho  già  pubblicato, 
ne  fui  interrotto  nel  decorso  biennio,  sia  dalF  età,  sia  da 
ricorrenti  iperemie  cerebrali,  ed  ora  però, dopo  ripetuti  ten- 
tativi, *se  non  in  tutto  in  parte  almeno  soddisfo  alla  mia 
promessa,  e  il  tema  eh*  io  vi  metto  innanzi  sono  le  notizie 
statistiche,  geognosliche  e  mineralogiche  delle  Alpi  Venete, 
e  particolarmente  delle  Alpi  Bellunesi. 

Sino  dall'anno  4815  feci  di  pubblico  diritto  i  miei 
pensamenti  intorno  air  utilità  che  potrebbe  recare  la  cono- 
scenza statistica  dei  prodotti  naturali  delle  Alpi    nostre, 
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e  m' ìnlralteDDi  sulle  miniere  dell*  alto  Bellunese,  e  di- 
mostrai quanto  fossero,  nei  secoli  XVI  e  XVH,  più  nu- 
merose e  recassero  quel  vantaggio  che  in  oggi  non  6.  Le 
miniere  di  S.  Lucia,  sopra  Caprile  di  Goima,  di  Rit  e  di 
Valle  Inferna  nel  Zoldiano,  di  Gian  e  di  Gibiapa  nel  Cado- 
fino,  celebre  la  prima  per  le  contese  surte  tra  la  repubbli- 
ca dì  Venezia  ed  il  vescovo  di  Bressanone,  che  ne  recla- 
mava il  possesso,  quelle  di  Grigne  neir  Auronzo,  ed  altre 
ancora  furoao  da  me  annoverate  in  quel  primo  lavoro,  e 
ne  deplorava  T  abbandono,  mentre  che  potevano  fornire 
abbondantissimi  prodotti  di  ferro,  di  rame,  di  zinco,  di 
piombo  e  di  argento.  Sino  d' allora  animato  da  buone  in- 
tenzioni, molti  e  molti  esperimenti  io  ripeteva  su  tali  mi- 
niere in  un  ampio  e  ben  aereato  laboratorio  di  chimica, 
che  nello  stesso  anno  della  mia  promozione  fu  innalzato 
sotto  la  mia  sorveglianza  dal  municipio  Bellunese,  presie- 
duto in  quef  tempo  dal  benemerito  cav.  Augusto  dei  conti 
Agosti,  il  quale  volle  anche  destinare  i  locali  capaci  di  ac- 
cogliere, oltre  agli  utensìli  di  chimica  scélti  e  preporati  dal 
chiarissimo  professore  Innocenti,  non  ommessi  i  fornelli 
docimastici,  e  quanto  ad  assaggi  metallurgici  è  convenien- 
te, le  copiose  collezioni  geognostiebe  e  mineralogiche  che 
intendeva  di  formare. 

Oltre  alle  indicate  miniere,  parlava  in  quel  mio  primo 
scritto  di  vene  argentifere  per  me  scoperte  a  Bove  de'  Mc- 
doli  presso  Dont  nel  Zoldiano,  ed  esponeva  molte  notizie 
originali  e  recondite  intorno  alla  miniera  di  Cinabro  posta 
in  Vallalta  cavate  dagli  scritti  inediti  dell'  archivio  minera- 
le di  Agordo,  di  cui  n'  era  geloso  depositario  il  sig.  Mei* 
chiorre  Zanchi. 

Della  miniera  di  rame  di  Agordo,  una  delle  primarie 
che  si  lavorano  in  Europa,  non  mi  occupava  gran  fatto, 
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perchè  era  riservato  al  coste  CoroioDi  degli  Algaroiy,  allo- 
ra ispettore  geoeraie  delle  miniere,  e  direttore  di  quella  di 
Agordo,  di  farne  conoscere  Timportanza,  e  riitilità  e  quan- 
to apparteneva  a  quello  stabilimento  ;  lavoro  di  giù  pubbli- 
cato nel  4823,  e  pel  quale  T  autore  si  procacciò  nuovo  ti- 
tolo di  merito  e  di  riconoscenza  pubblica. 

Né  a  questo  solo  limitavansi  i  miei  studii  sulle  miniere, 
ma  ad  ogni  qual  volta  occasione  favorevole  m,i  si  parava 
dinanzi  più  o  meno  estesamente  ne  teneva  discorso,  nel 
che  consultare  si  potranno  i  lavori  da  me  pubblicati  nei 
volumi  95,  36,  37  e  40  del  Giornale  dell'  Italiana  lettera^ 
tura,  le  'mie  relazioni  nel  Giornale  di  fisica  di  Pavia  cor- 
rendo gli  anni  1 8  i  8  al  \  826  ;  le  mie  annotazioni  nel  Sag- 
gio di  zoologia  fossile  delle  provincie  venete  pubblicale  nel 
4827,  non  che  i  miei  Manuali  di  mineralogia^  ed  il  trattato 
di  geognosia  che  vide  luce  neir  anno  4844. 

Non  si  creda  però  che  esaurito  io  mi  abbia  f  argomen- 
to, e  se  non  mollo  mi  resta  a  dire,  mi  resta  almeno  di  riu- 
nire i  lavori  sparsi  in  queste  mie  opere,  e  di  offrirveli  rac- 
colti in  uno,  con  vantaggio  maggiore  e  con  maggiore  faci- 
lità degli  studiosi  ;  ed  in  oggi  ne  darò  cominciamento  mo- 
vendo da  quella  slessa  miniera,  su  cui  serbava  silenzio  nella 
mìa  memoria  del  4  845^  né  vi  sarà  discara  la  storia  di  essa 
che  dapprima   io   premetto. 

Storia  della  miniera  di  Agordo, 

Lumi  assai  scarsi,  notizie  poco  importanti,  difetto  di 
prove  particolari  rovistando  nei  nostri  antichi  archivii  tro- 
va chi  vuole  occuparsi  nel  rintracciare  V  epoca  dei  primi 
lavori  delle  miniere  di  Agordo,  come  in  nessun  conto  tener 
si  deve  un  gran  numero  di  leggende  e  tradizioni  sognate 
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dalla  innocente  e  piacevole  fantasia  degli  abitatori  di  que- 
ste montagne  intorno  agli  inventori  primi  delle  miniere 
stesse.  Esse  prima  del  4618  non  prosperavano  niente  più 
delle  altre  situate  nei  varii  luoghi  della  bellunese  provin- 
cia (I),  anzi  dalle  poche  e  rare  menzioni  che  si  faono  in 
quelle  vecchie  carte,  che  diconsi  istrumenii  e  diplomi^  si 
può  dedurre  che  in  'maggior  conto  fossero  tenute  le  minie- 
re di  ferro  .e  di  argento  poste  in  lavoro  sino  da  tempi  re- 
motissimi nel  Zoldiano,  nel  Cadorino  e  nelle  pertinenze  di 
Primiero.  Di  queste  danno  una  qualche  notizia  gli  storici 
bellunesi,  i  quali,  senza  impegnarsi  nel  determinare  il  tem- 
po in  cui  sono  state  scoperte,  giudicano  che  note  fossero 
ai  Romani,  e  godesse  di  molta  fama  il  ferro  che  si  lavora- 
ci) Convien  credere  che  il  libro  del  Barbo  intitolato  Descrizione  di 
Cividal  di  Belluno  e  suo  territorio^  nel  quale  si  ragiona  della  condizio- 
ne delle  miniere  della  provincia  sia  stato  scritto  inciti  anni  prima  del 
tempo  in  cui  fu  stampato,  poicbò  in  esso  non  si  fa  alcun  cenno  della 
scoperta  dell*  ammasso  metallifero  di  Agordo  seguita  nel  1618,  scoperta 
della  quale  si  parla  tuttora  dai  Bellunesi,  e  che  segnò  un'  epoca  la  più 
fortunata  per  gii  abitanti  di  qnel  paese.  Dal  libro  di  Giovanni  Battista 
Barbo  stampato  nel  1&40  si  rileva  invece  che  molti  degli  investiti  alla 
miniera  di  Àgordo,  dettratte  le  spese  ricavavano  appena  di  che  provve- 
dere alla  loro  sussistenza.  Eppure  il  Barbo  conobbe  di  persona  Francesco 
Grotta  scopritore  e  proprietario  del  filone,  come  si  può  arguirlo  dallo 
squarcio  seguente  :  a  Dalle  miniere  di  Agordo  si  trae  qualche  utile,  ma  la 
spesa  ò  così  grande  che  i  mercanti  appena  si  buscano  vitto  e  vestito,  di- 
falcate le  spese.  I  Pieriboni  che  possedevano  V  inesausta  miniera  di  s.  Sil- 
vestro fallirono,  posso  dire,  a  miei  giorni  :  i  Paragatta  che  abbracciavano 
rame,  vitriolo,  e  forno  di  ferro  sono  usciti  d' impaccio  prima  di  vedersi 
rovinati.  I  Barbo  che  1*  hanno  lavorate  48  anni  se  non  si  fossero  per  mio 
consiglio  sbrigati,  non  sarebbero  giunti  ad  un  onesto  porto.  Francesco 
Grotta  tesoreggia  è  vero,  ma  non  sono  tutti  i  suoi  acquisti  fondati  e  sta- 
biliti sulla  miniera  ,imperciocchè  nato  egli  da  poderosi  oiercanti  di  Lecco 
portò  in  queste  parti,  come  egli  stesso  mi  ha  detto,  e  come  intesi  da  Be- 
nedetto Bolis  suo  patriota,  qualche  valsente,  e  le  sue  prime  ricchezze 
ebbero  orìgine  dal  negozio  di  biade,  e  quando  entrò  nelle  miniere  era 
di  già  agiato.  «>  —  Barbo. 
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va  nella  provincia.  In  appoggio  di  questa  opinione  viene 
ricordato  un  passo  di  Suida  che  pone  Belluno  nel  Nori- 
co  {4)yO  in  quel  tratto  di  provincia,  da  cui  i  Romani  riti- 
ravano ima  qualità  di  ferro  assai  pregievole  per  la  fab- 
bricazione delle  armi  ;  ma  il  Virunum  di  Suida  non  è  la 
nostra  Belluno,  come  lo  ha  egregiamente  dimostrato  V  eru- 
dito canonico  Doglioni  in  una  sua  memoria  sopra  T  antico 
sito  di  questa  città  (2). 

Né  perchè  Belluno  fosse  fuori  del  Nerico  vuoisi  inferi- 
re che  il  ferro  estratto  dalle  Alpi  Zoldiane  e  Gadorine  ce- 
desse in  pregio  all'  altro  decantato  da'  Orazio  e  da  Ovidio, 
imperocché  le  montagne  di  queste  regioni  sono  della  stes- 
sa natura  di  quelle  della  Carintia  e  della  Stiria,  ed  il  mine- 
rale ferrifero  delie  prime  manifesta  gli  stessi  attributi  mi- 
neralogici dell'  altro  che  viene  tuttora  scavato  dalle  secon- 
de. Non  si  creda  dunque  molto  lungi  dai  vero  se  con  lo 
storico  Piloni  ci  faremo  a  credere  che  il  ferro  dei  monti 
bellunesi  fosse  stimato  quanto  il  ferrum  norieum,  oppure 
si  confondesse  con  questo,  tanto  per  la  loro  vicinità  alle 
montagne  della  Garin tia>  provincia  ch'era  compresa  nel 
Norico,  quanto  per  l' identità,  come  si  ò  detto,  dei  minerali 
da  cui  si  estraeva  il  metallo  (3). 


(1)  Virunium  urbis  nomen^  norica  vero  gens.  Suida  Lexh. 

(2)  In  questa  memoria  stampata  l' anno  1816  unitamente  alle  notizie 
storico-geografiche  della  città  di  Bellano,  sì  dimostra  che  questa  città  ooa 
formava  parte  del  Norico,  e  che  l'antico  Virano  ricordato  da  Suida  era 
invece  un  paese  posto  fuori  deir  Italia. 

(3)  Ad  onta  peraltro  delle  buone  ragioni  che  abbiamo  addotte  per 
comprovare  la  bontà  del  ferro  contenuto  nei  monti  zoldiani  e  cadorini, 
aoo  troviamo  in  Plinio  alcun  dato,  dal  qnale  poter  desumere  (Aìq  in  quel- 
le montagne  si  scavasse  del  ferro,  quando  non  si  volesse  convenire  col 
Piloni  che  sotto  il  nome  di  ferrum  non'cum  si  dinotasse  quello  ancora 
del  Bellaneso. 

Serie  HI,  T.  VI.  2 
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Non  essendo  mio  intendimento  quello  di  fermarmi 
suir  antica  condizione  delle  miniere  della  proTincJa-  e  di 
quelle  dell'  Agordino,  lascio  ad  altri  la  cura  di  cercare  nei 
vecchi  libri  e  nelle  antiche  pergamene  le  notizie  sullo  stato 
delle  medesime  nei  tempi  addietro  il  A  550,  è  solamente  mi 
accontenterò  colla  scorta  dei  documenti,  che  ho  tra  le  ma- 
ni, di  dare  un  ragguaglio  storico  positivo  delle  miniere  di 
Agordo,  delle  quali  sino  ad  ora  non  abbiamo  scritto  alcu- 
no che  ci  chiarisca  sul  loro  progressivo  ingrandimento. 

Il  documento  più  antico  che  rende  testimonianza  dello 
stalo  mineralogico  deir  Agordino  fu  ricavato  dagli  archivii 
deir  ei-veneto  dominio  e  porta  la  data  del  4559.  Vera- 
mente avrei  io  dovuto  partire  da  un'epoca  ben  più  remota, 
poiché  quantunque  un  solo  cenno  vi  si  faccia,  pure  nello 
statuto  bellunese  da  me  consultato,  che  viene  riferito  all'an- 
no 4  420,  ci  viene  chiarita  l' esistenza  di  dette  miniere.  Lo 
scritto  poi  del  4559,  di  cui  parlo,  ci  di  contezza  di  una 
inondazione  avvenuta  nella  miniera^  per  la  quale  i  proprìe- 
tarii  Faragatta,  Appollonio  e  Pizzini  hanno  dovuto  per 
qualche  tempo  desistere  dal  lavorare  i  filoni  argentiferi  e 
sarà  stato  forse  dettato  nell'  occasione  di  una  rappresen- 
tanza insinuata  al  governo  dagli  azionarii  per  conseguire 
una  proroga  al  pagamento  delle  gabelle  dovute  all'  erario, 
o  perchè  fossero  almeno  per  queir  anno  raddolcite.  Acciò 
potesse  aver  luogo  un  infortunio  di  simil  fatta  avanzati 
dovevano  essere  i  lavori*  della  miniera,  quindi  forse  anco 
anteriori  all'  epoca  dello  statuto  bellunese  ne  saranno  stati 
gli  escavi,  o  cei*tamente  contemporanei. 

A  nuove  inondazioni  e  cadute  di  gallerie  soggiacquero 
le  miniere  agordine  l' anno  4567,  nel  qual  tempo  gli  scavi 
erano  sorvegliati  dal  governo.  In  una  scrittura  di  Giacomo 
Friuli  contro  Angelo  Moliu  stesa  neH568  si  legge  che  l'an- 


—  li- 
no precedente  le  acque  portarono  grandi  guasti  nel  solter* 
raneo  e  fecero  crollare  le  volte  dì  alcuni  stoH  (che  cosi  an^ 
Cora  si  chiamano  da  quegli  operai^  e  che  io  con  parola  ita- 
liana chiamerò  corriéot^^  che  prima  che  accadesse  questo 
disastro  si  cavava  il  minerale  argentifero  dalia  buca  (pozzo) 
di  s.  Fìoran,  poscia  chiamato  di  s.  Agnese,  e  che  frequenti 
erano  i  litigii  e  le  contestacioni  per  parte  degf  investiti.  In 
altre  carte  segnate  con  cifre  arabiche  sta  registrato  un  pro- 
clama del  Vicario  delie  miniere  diffuso  il  28  dicembre  4 568, 
col  quale  si  comanda  che  tutto  V  argento  debba  passare 
alla  zecca  di  Venezia  per  essere  convertito  in  argento  di 
marea  prima  che  venga  messo  in  commercio.  Un  altro  do^ 
enmento  scritto  V  anno  A  583  ci  fa  conoscere  precisamente 
che  le  miniere  erano  sotto  V  influenza  dii*etta  della  repub- 
blica^ giacché  apparisce  da  questo  che  gli  azionarii  dì  quel 
tempo  consegnarono  pei  diritti  del  principe  alla  zecca  du- 
cale quarantanove  marche  dì  argento  estratto  dai  filoni  di 
s.  Marco  e  di  s.  Silvestro.  Ai  prodotti  che  davano  le  vene 
argentifere  devonsi  aggiungere  quelli  che  si  ottenevano  dai 
filoni  di  rame,  che  si  lavoravano  contemporaneamente,  e  dei 
quali  troviamo  la  enumerazione  in  una  denunzia  fatta  il 
giorno  8  febbraio  del  4570  al  vicariato  delle  miniere  da 
Emiliano  e  fratelli  Pieribonì  di  Agordo.  Questa  dichiarazio- 
ne fu  eseguita  alla  presenza  di  quattordici  testimoni!,  e  cor- 
roborata da  un  solenne  giuramento  dai  suaccennati  Pieri- 
boni,  di  non  avere  in  loro  podestà  altre  azioni  fuori  delle 
indicate  in  quell'atto.  Dallo  stesso  documento  sì  rileva  ezian« 
dìo,  che  i  Pierìboni  possedevano  molti  carati  sulle  cave  di 
s.  Bartolommeo,  s.  Silvestro,  s.  Marco,  s.  Felice,  s.  Agnese, 
8.  Rocco,  s.  Sebastiano,  s.  Anna  e  s.  Maria  ;  dalle  quali  fu 
stimato  potersi  estrarre  annualmente  72^000  misure  di  mi«- 
nerale,  che  formavano  presso  a  poco  444,000  centinaia  dì 
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libbre,  da  cui  solilatnente  8t  cavava  dalle  tre  fino  alle  ciò* 
que  libbre  di  rame  per  ogni  ceoiinaio  (4). 

Prima  di  progredire  nella  mia  storia  non  vi  sarà  certo 
discaro  eh'  io  accenni  qui  ad  un  altro  scritto  che  la  genti- 
lezza del  sig.  Melchiorre  Zanchi,  fu  amministratore  di  quelle 
miniere^  volle  comunicarmi,  aggiungendomi  la  notizia  dei 
tentativi  fatti  dallo  stesso  Zanchi  e  da  suo  padre  diretti  al 
rinvenimento  dei  filoni  d' argento.  Ci  assicura  dapprima 
questo  scritto  che  le  anzidette  miniere  avevano  una  lar- 
ghezza ed  una  estensione  tale  da  potervi  sopra  cadaon  filo- 
ne impiegare  dieci  scavatori,  e  questo  numero  di  uomini 
continuava  per  molti  anni  a  mantenersi  lo  slesso  senza  che 
la  diminuzione  di  potenza  nel  filone  inducesse  il  capo  dei  la- 
vori a  minorarlo,  imperciocchò  se  il  filone  si  restringeva  si 
portavano  in  diversi  punti  della  sua  estensione. 

Ricorda  inoltre  che  un  numero  cosi  grande  di  zecche 
ben  provvedute  di  minerali,  tanto  di  solo  rame  che  di  rame 
e  di  argento,  restarono,  non  si  sa  per  quali  strane  vicissitu- 
dini, onninamente  abbandonate,  e  rispetto  a  quelle  dVgen- 
to  se  n'è  perduta  per  modo  la  traccia,  che  i  tentativi  fatti- 
vi nei  tempi  in  cui  viveva  Arduino  per  rinvenirne  qualche- 
duna  sono  riusciti  vani  e  di  pura  perdita  (2). 

Continua  poscia  il  sig.  Zanchi,  eh'  è  cosa  molto  osser- 
vabile che  nei  molti  e  continuati  Javori  eseguiti  dopo  la  ri- 

(i)  Cosi  r  Arduino  in  una  sua  memoria  inserita  nel  terzo  volarne  de- 
gli AUi  della  Società  italiana  pag.  307,  dove  parla  iocidentemcnte  dello 
miniere  che  si  iavoravano  anticamente  nel  distretto  di  Agordo.  Aggiunge 
però  che  molte  di  queste  erano  fuori  della  Valle  Imperine,  e  spettavano 
alcune  ad  un  altro  distretto.  Se  il  prodotto  complessivo  di  tutte  le  cave 
raiiimemorute  di  sopra  fosse  stato  cavato  dalla  sola  Valle  Impenna  non 
vi  sarebbe  esempio  che  nei  tempi  posteriori  le  miniere  avessero  reso 
altrettanto. 

(S)  Arduino,  Mem.  cit  pag.  507. 
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comparsa  delle  auliche  gallerìe  e  nei  vari!  euDìcoIi  che  si 
aprirono  ovanque  nei  sotterraneo  non  si  abbia  mai  potuto 
iftGontrare  di  cotesti  argentiferi  iloni,  od  almeno  una  qual- 
che traccia  della  loro  presenza.  Fu  meramente  accidentale 
la  scoperta  di  un  antico  lavoro  fatta  sul  finire  dello  scorso 
secolo  per  aver  voluto  allungare  di  soverchio  la  zecca  di 
s.  Fortunato,  dò  si  pensò  gran  fatto  a^ verificare  se  in  quel- 
l'antro  fosse  nascosto  il  filone^  poiché  la  sola  comparsa 
deir  aria  viziata  fu  bastante  per  arrestarne  le  indagini.  Nò 
con  maggior  riuscita,  sebbene  con  più  di  accortezza  e  di 
pazienza,  si  sono  messi  air  impresa  di  rinvenire  qualche 
filone  argentifero  il  vecchio  Zanchi  ed  il  juoiore.  Il  primo, 
incontratosi  a  caso  in  un  antico  stolo  o  corridoio  posto  a 
un  livello  molto  più  basso  di  quello  a  cui  attinge  la  zecca 
di  8.  Fortunato,  cercò  innanzi  tutto  di  riconoscere  se 
r  atmosfera  che  entro  coqtenevasi  era  respirabile  e,  trova* 
tala  inetta,  pose  in  pratica  le  botti  eolie  per  richiamarvi 
col  mezzo  dei  consueti  tubi  V  aria.  Ciò  fatto  s' internò  per 
molti  metri  nello  stolo  senza  trovare  vestigio  alcuno  di  mi- 
nerale, e  solo  gli  parve  di  osservare  un  vano  bislungo  em- 
pito per  melò  di  acqua,  del  quale  sospettò  che  sia  stato  le- 
vato il  filone,  e  fossero  rimaste  soltanto  le  sulbunde^Oy  co- 
me si  dice,  la  cassa  in  cui  era  incluso  il  filone  stesso.  Fece 
in  seguito  scavare  due  stoli  fra  loro  incrocicchiati  colla  spe- 
ranza di  urtare  in  qualche  vena,  e  potervi,  quando  che  sia, 
richiamare  una  maggior  corrente  di  aria  col  mezzo  di  un 
pozzo  che  si  sarebbe  aperto,  ma  la  mancanza  totale  di  que- 
gli indizi!  che  lo  avrebbero  incoraggiato  a  progredire  nelle 
sue  ricerche,  e  il  bisogno  sempre  più  pressante  di  dover 
rinnovellare  Tarla  interna,  lo  costrinsero  ad  abbandonare 
il  lavoro. 

Dandomi  poi  relazione  de'  suoi  tentativi  lo  Zanchi  il 
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juniore  cosi  si  esprime  :  •  Che  tratto  dalla  lusinga  di  rinve* 
Dire  i  filoni  argentiferi  cercò  in  questi  ultimi  anni  di  pene- 
trare in  un'  antica  galleria  posta  al  sud  della  zecca  Bran* 
dolini,  ma  la  sopravvenienza  dellacqua  lo  arrestò  dalla  in- 
cominciata sua  intrapresa  (I).  Indi  mi  soggiunge  che  dalle 
poche  indagini  che  potè  fare  questo  bravo  ed  indefesso  me- 
tallurgista, si  rilevò  che  quei  lavori  erano  tutti  anteriori 

(1)  11  sig.  Melchiorre  Zanchi  in  un  secondo  tentativo,  fatto  più  per 
estendere  le  proprie  cognizioni  sulla  conGgurazione  e  struttura  del  sot- 
terraneo che  per  iscoprirvi  filoni  di  argento,  penetrò  in  un  antichissimo 
lavoro  stimato  il  più  profondo  di  tutti  quelli  rh'  erano  fino  ad  allora  co- 
nosciuti dai  minatori.  In  una  lettera  che  lo  Zanchi  si  compiacque  d' in- 
dirizzarmi intorno  a  quanto  osservò  in  questa  sua  nuova  intrapresa  cosi 
si  esprime  :  u  Sotto  il  cessato  reggime  italico  in  aii  punto  il  più  basso 
del  sotterraneo,  sono  passato  ad  una  nuova  ricerca  col  fine  di  ritrovare 
il  fondo  di  un  particolare  lavoro.  Cominciai  dallo  scavare  uno  stelo  iu 
fianco  al  lavoro  stèsso,  e  mi  sono  inoltrato  per  ben  sessanta  passi,  al 
capo  dei  quali  ho  aperto  un  altro  stelo  di  traverso.  Con  questo  ultimo 
sono  penetrato  per  dodici  passi  nello  schisto,  e  qui  principieira  a  farsi 
vedere  lo  spato,  che  poi  continuò  per  niolti  passi  più  addentro,  tenendo 
sempre  una  stessa  direzione.  Così  andavano  le  cose  quando  i  minatori  si 
sono  abbattuti  in  un  foro  che  pareva  mettere  in  nn  antro  piuttosto  spa- 
zioso, ma  che  non  permetteva  per  la  sua  ristrettezza  V  accesso  ad  alcu- 
no dei  lavoratori.  Portatomi  sulla  faccia  del  lavoro  mi  avvidi  che  da  una 
parete  del  medesimo  cominciava  a  spicciare  delP  acqua,  e  per  non  age- 
volare l' ingresso  al  più  potente  nemico  delle  miniere,  feci  piegare  il  la- 
voro verso  la  parete  opposta  dove  esisteva  il  foro  suiudtcato.  À  misura 
che  i  minatori  progredivano  nella  escavazìone,  si  andava  nel  tempo 
stesso  allargando  la  via  che  couduceva  nell'  antro,  in  guisa  che,  dopo 
poche  ore  di  lavoro,  uno  dei  più  curiosi  fra  i  minatori  volle  a  forza 
cacciarsi  dentro  senza  badare  ad  alcun  pericolo.  Tosto  che  fu  entrato 
domandò  a  suoi  compagni  una  lucerna  accesa  per  farvi  delle  esplora- 
zioni, ma  appena  che  il  lume  fu  approssimato  al  foro  avvenne  uno 
scoppio  così  forte  da  estinguere  tutte  le  altre  lucerne  che  là  si  ritrova- 
vano. Questo  fenomeno  prodotto  dalParia  idrogenata  (Bicarburo  {TidrO" 
gena)  dell'antro  mise  in  iscompi'glio  i  lavoratori,  né  giammai  nella 
loro  pratica  ebbero  ad  osservare  simili  detonazioni ....  Del  resto  ho 
proseguito  i  miei  lavori  per  alcuni  altri  passi,  ma  fatalmente  l'acqua 
grondava  da  tutte  le  parti  e  fui  costretto  ad  abbandonare  lo  scavo.» 
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al  metodo  di  valersi  della  polvere  per  iscbiaotare-  il  mine-^ 
rale,  metodo  che  si  vuole  ìotrodollo  da  Marlioo  Vaigol  di 
Freyber  neir  amio  4613  (i);  ma  che  per  le  ragioni  allegate 
in  un  altro  mio  scritto  sulle  miniere  del  Bellunese  dev*  es- 
sere stato  conosciuto  prima  dai  lavoratori  delle  fedine .  di 
Valle  Inferna  nei  Zoldiano  (2). 

£  giacché  siamo  al  proposilo  dei  filoni  argentiferi,  e 
che  si  ripete  in  tutti  gli  scritti  attinenti  all'  escavazioni  di 
quei  tempi  che  la  vena  dì;  argento  accompagnava  sempre  il 
minerale  di  rame,  mi  si  permetta  di  esporre  alcune  mie 
riflessioni  fatte- sino  d' allora.  Mi  venne  dapprima  il  pensie- 
ro, che  quella  vena  non  fosse  molto  dissìmile  ne'  suoi  at- 
tributi mineralogici  dall'  altra  che  interseca  la  pirite  tanto 
povera  che  ricca  nei  varli  luoghi  dei  lavori  di  quei  giorni, 
la  quale  fu  descritta  dal  co.  Da  Rio  col  nome  di  pirite  piom- 
tiferà,  e  della  quale  ho  esposto  i  caratteri  in  una  memoria 
sopra  la  soda  solfata  dì  Agordo  (3)^ 

La  circostanza  di  non  trovarsi  nel  circondario  nessun 
altro  minerale,  che  contenesse  argento,  mi  aveva  condotto 
a  credere  che  la  vena  degli  antichi  fosse  identica  a  q^iesta 
pirite  piombifera,  ma  in  seguito  trovai  che  la  prima  dovea 
essere  più  ricca,  imperciocché  uno  gerilto  dell'anno  1583 
ci  dice  che  100  libbre  di  vena  davano  sette  libbre  di  rego- 
lo nero,  e  che  100  libbre  di  questo  contenevano  16  lotti, 

(1)  Brocchi,  Mem.  sulla  miniera  di  Viconugo  inserita  nel  giornale 
d' incorraggtamento  t.  Vili,  1809. 

(2)  Sulla  necessifà  di  promuovere  lo  scavo  delle  miniere  nel  di" 
parlimento  del  Piave.  Belluno  1815,  pag.  11. 

(3)  Ved.  il  vi  Btaìestre  del  giorn.  della  letter.  italiana  per  l'an«> 
no  1819.  —  Alla  pirite  piombifera  meglio  si  affa  il  nooie  à\  pirite  piombo- 
argentifera^  quando  non  si  voglia  collocarla  come  varietà  nella  specie 
rame  grigio  {Fahlerz)  nel  qual  ultimo  caso  dovrebbeai  intitolarla  rame 
grigio  sincifejro. 


—  46  — 

ossìa  16  oncìe  del  peso  veneto  medicinale,  laddove  unegual 
peso  di  regolo  ottenuto  dalla  pirite  piombifera  sommini- 
stra una  minore  qnantità  di  argento.  Questa  maggior  dose 
di  argento  contenuta  nella  vena  lavorata  dai  vecchi  intra- 
prenditori  non  mi  era  prova  che  la  specie,  cui  apparteneva, 
si  dovesse  di  molto  allontanare  dai  caratteri  cbimico*mine^ 
ralogici  dal  rame  grigio,  al  quale  io  riunisco  la  pirite  piom^ 
tiferà^  poiché  fra  le  varietà  di  esso  rame  grigio  annovera- 
te dai  mineralogisti  avvene  alcune  più  ricche  di  argento 
della  vena  in  questione,  ed  altre  ve  ne  sono  affatto  maa- 
canti.  É  dunque  male  appoggiata  X  opinione  di  chi  si  avvi- 
sò di  associare  il  minerale  argentifero  deli'  Agordino  alia 
specie  deir  argento,  sapendosi  adesso  che  la  più  povera  di 
queste  specie  contiene  assai  più  di  argento  di  quello  cava- 
vasi  anticamente  colossù  da  un  egual  peso  di  vena.  Difatto 
nella  serie  delle  miniere  di  argento  analizsate  da  Klaproth 
vi  entra  1'  argento  antimoniale  ferro^arsenifero,  il  quale, 
tuttoché  venga  calcolato  il  più  povero  delle  specie  congeneri, 
nullameno  contiene  intorno  a  43  oncia  di  argento  per  ogni 
400  libbre,  cioè  più  assai  di  quello  che  ci  darebbero  400 
parti  di  regolo  nero  ottenuto  da  -1440  libbre  di  minerale,  il 
quale,-t;ome  dissi  di  sypra,  si  estraeva  in  Agordo  nelle  epo- 
che sopraccitate. 

Di  troppo  io  mi  sono  allungato  su  questo  argomento, 
e  facciamo  ritorno  alla  nostra  storia  lasciata  alF  epoca  dei 
4583. 

Sul  declinare  del  secolo  XVI  nell'anno  4595  Francesco 
Grotta  divenne  cessionario  della  famiglia  Pieriboni,  e  fu  al- 
lora che  seriamente  pensò  a  riparare  ai  malanni  che  mi- 
nacciavano le  miniere,  costruendo  ripari  che  difendere  la 
potevano  dalle  inondazioni.  Prima  ancora  di  questo  tempo 
il  Grotta  avea  preso  interesse  sopra  alcune  altre  miniere  di 
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Valle  ImpcrinS)  e  ciò  dello  sia  a  rettiBcaziooe  di  quello  che  ci 
lasciò  scritto  TArduiao,  cioè  che  il  €rotta  comiDciasse  nel- 
r  anno -1615  soiatueotc.  Quattordici  anni  dopo^  questo  in- 
traprendente mineralista  acquistò  al  pubblico  incanto  le 
azioni  che  possedevano  gli  eredi  Paragatta,  e  pose  in  atti- 
vità molti  cunicoli  da  prima  abbandonati  dagl' imperiti  suoi 
predecessori.  Reso  il  Grotta  padrone  di  quasi  tutte  le  mi- 
niere di  Valle  Imperina,  ristaurò  le  crollate  gallerie,  ove  il 
bisogno  lo  richiedeva  per  dare  uscita  air  acqua,  e  per  mi* 
gliorare  la  costituzione  dell'  aria  nei  luoghi  in  cui  si  prati- 
cavano le  escavazioni,  aumentò  il  numero  degli  operai,  e  si 
procurò  sufficienti  sussidii  in  danaro  per  progredire  nelle 
dispendiose  operazioni,  di  che  abbisognavano  le  miniere 
prima  di  ricavarne  una  sicura  e  perenne  utilità. 

Dissi  che  Francesco  Grotta  era  possessore  di  quasi  tut- 
te le  miniere  della  Valle  Imperina,  e  non  a  torto,  poiché 
neir  archivio  agordino  trovasi  che  Giuseppe  Crolla  nelfan- 
no  ì  650,  oltre  alle  miniere  che  possedeva  in  fraiema  con 
Antonio,  si  fece  nel  suo  particolare  investire  di  quaich'  altra 
miniera  posta  neir  istessa  valle. 

Né  erano  i  Grotta  soltanto  ai  quali  si  concedessero  le 
investiture  di  nuove  miniere  scoperte  nell'  Impenna,  ma 
ad  altri  ancora.  Simili  concessioni  nulla  costavano  al  go- 
verno, servivano  anzi  ad  incoraggiare  gì'  intraprendenti, 
e  ad  arricchire  il  pubblico  erario  coli'  annue  decime.  Gosl 
nel  4667  con  decreto  8  agosto  si  conferì  a  Michele  Bue- 
chetti  r investitura  della  zecca  di  s.  Antonio,  ch'era  la  più 
povera  e  la  più  ristretta  delle  miniere  poste  in  quella  val- 
le. Dì  questa  il  Bucchettì  cedette  la  metà  ad  Angelo  Som- 
mariva,  il  quale  trasfuse  le  sue  azioni  nei  signori  Apollonia 
e  Pizzini,  che  inlerrettamente  si  fecero  a  lavorarla  sino 
Tanno  1740,  nel  qual  tempo  fu  intieramente  abbandonata. 

Serie  ///,  T.  VI.  "^  3 
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L' altra  met&  ritenuta  e  lavorata  dal  Bucchetti  venne  dal 
proprietario  riuunziata  al  cav.  Pietro  Folcis  di  Belluno,  con 
ìstrumeuto  notarile  del  di  17  maggio  I7IS.  Lo  stolo  a  cor- 
ridoio che  metteva  in  questa  ultima  miniera  dicevasi  di 
s.  Domenico,  e  siccome  era  di  malagevole  accesso,  e  d*  al- 
tronde poco  proficua  la  vena  che  si  estraeva,  cosi  fu  co- 
stretto il  Fulcis  ad  abbandonare  la  escavazione.  Anche  il 
co.  Guido  Vili  da  Brandolino  comperò  dai  fratelli  Paradisi 
dlAgordo,  con  ìstrumento40giugno4684,  un'altra  miniera 
in  Vaile  Impenna  verso  la  somma  di  ducati  8000.  Uno 
scritto  del  sopraiotendeate  Nicolò  Zaochi  c'istruisce  che  la 
zecca  di  questa  miniera  nominala  di  s.  Maria  ha  mollo 
sofferto  per  fenditure  cagionate  daUa  ealraordinaria  sua 
altezza,  e  per  C  acqua  che  facilmente  vi  accoglie,  la  quale j 
passando  per  le  anzidette  fenditure,  invade  i  sotterranei 
di  pubHica  ragione^  che  ad  essa  soggiacciono, 

W  maggior  azionista  però  di  queste  miniere,  quello  che 
ne  possedeva  un  numero  maggiore,  e  che  non  risparmiava 
fatica  e  capitali  per  riedificare  le  gallerie,  nell'  asciugare  i 
pozzi  e  nel  rimettere  un  gran  numero  di  palafitte,  si  era 
Francesco  Grotta.  Tante  fatiche  e  tanti  dispendii  erano  di- 
. retti  allo  scopo  di  ottenere  l'argento,  nel  tempo  stesso  poi 
ei  otteneva  del  ferro  e  del  rame,  e  si  avrebbe  detto  che  il 
,  Grotta  avesse  avuto  la  giusta  pretensione  di  trarne  guada- 
gni ipstantanei,  ma  diversamente,  e  di  quella  v^e  con  assi- 
duità e  coraggio  si  accinse  alla  ricerca  di  un  filone  che  fos- 
se più  esteso  e  più  ricco  degli  altri  conosciuti  in  allora. 
Tre  anni  perdurò  egli  in  continui  lavori,  e  ne  ha  dato  in- 
cominciamento  I'  anno  1615,  e  ne  erano  £ià  corsi  altri  sei 
dal  momento  che  divenne  padrone  delle  miniere  di  Para- 
gatta.  Correva  quindi  Tanno  4618  quando  egli  fortunata- 
mente s'incontrò  in  ammasso  di  minerali,  di  cui  ancora 
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non  sì  conoscono  fé  dimensioni,  e  di  cui,  ripeterò  col  Cor- 
niaoi,  dopo  (re  secoli  circa  di  lavoro  non  si  è  peranco 
grafQata  la  sua  superficie  (I).  Questa  miniera  risulta  molto 
variabile  nelle  proporzioni  de' suoi  componenti;  i  com- 
posti di  ferro  e  di  solfo  ne  sono  i  prevalenti,  quelli  dei  ra- 
me variano  infinitamente,  avendosi  ottenuto  dal  minerale 
r  uno  sino  al  20  per  %  dì  questo  metallo  ;  il  risultamento 
medio  del  rame  in  tutta  la  massa  minorale  non  può  calco- 
larsi che  del  2  %  o  3.  per  %. 

Il  Grotta  per  questa  sua  nnova  scoperta  arricchì  immen- 
samente, gli  Agordini  migliorarono  a  poco  a  poco  la  loro 
condizione,  tuttoché  molli  non  avessero  rapporti  diretti  col- 
ia miniera,  ed  i  possidenti  deHa  pianura  attivarono  cogli 
agenti  del  Grotta  quel  florido  commercio  di  grani  che 
tuttora  sussiste.  Né  limitò  il  valente  uomo  i  suoi  sforzi  a 
rendere  possibilmente  proficua  la  sua  scoperta,  come  suoK- 
si  d' ordinario  praticare  dagl'  intraprcnditori  di  miniere, 
ma  attese  ben  anco  ad  assicurarla  con  gli  opportuni  ripari 
aprendo  delle  vie  onde  trasportare  al  di  fuori  le  acque  dei 
luoghi  distanti  bensi  dal  filone,  ma  che  potevano  col  tempo 
danneggiare  la  nuova  miniera.  A  conferma  di  ciò  valga  il 
grandioso  progetto  da  lui  concepito,  non  sembrandogli  suf- 
ficienti i  lavori  già  fatti,  di  aprire  uno  scolo  che  fosse  ge- 
nerale per  tutte  le  acque  del  sotterraneo,  al  quale  diede 
egli  principio  nelf  anno  A  627.  Questo  scolo,  che  porla  il 
nome  di  galleria  di  s.  Francesco,  costò  alla  famiglia  più  di 
un  secolo  di  lavoro,  non  essendo  stato  compiuto  che  ver- 
so la  metà  deir  anno  4728.  Le  acque  tutte,  che  filtravano 

(1)  L' Arduino  dice  che  Francesco  Grotta  cominciò  ad  avere  inge«> 
ronza  nelle  miniere  nel  1615,  e  che  solamente  nel  1629  scopri  il  filone. 
Questa  nolìEia,  dice,  di  averla  seutito  in  Agordo,  ma  ae*fu  ingannato. 
Meu).  cit  pag.  308. 
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nella  miniera,  e  che  sono  innaleate  dalla  macchina,  vengo* 
no  anche  oggidì  portale  in  questa  galleria  e  di  1&  vanno  a 
versarsi  nel  vicino  torrente  Impenna. 

Molte  altre  ed  interessanti  notizie  si  avrebbe  potuto  ri- 
cavare da  un  archivio  che  custodivasi  in  Agordo,  tanto  in 
riguardo  all'  antico  stato  delle  miniere  di  quel  distretto, 
quanto  alle  non  comuni  intraprese  di  Francesco  Grotta, 
ma  un  incendio  occorso  nel  bosco  di  Selsa  nel  4CS6  di- 
strasse colle  sue  fiamme  il  paese  di  Agordo,  e  con  esso  tut- 
te le  memorie  che  riguardavano  le  miniere.  Un  tale  infor- 
tunio non  estese  la  sua  funesta  influenza  al  di  qua  del 
paesci-  e  le  poche  memorie  che  si  conservano  neir  ufficio 
annesso  alle  miniere  giunsero  sino  a  noi,  come  egualmca- 
te  quelle  esistenti  presso  il  magistrato  delle  miniere  in  Vo- 
nezia,  e  le  presenti  notizie  ne  sono  una  c^pìa  fedele. 

In  tali  documenti  storici,  ed  alF  epoca  di  cui  parliamo, 
trovasi  una  lacuna,  e  pur  del  fatto,  di  cui  si  accenna,  avreb- 
besi  dovuto  darne  contezza.  Questo  si  è  che  non  fassi  men- 
zione degli  ultimi  anni  del  tanto  benemerito  Francesco 
Grotta,  nò  del  giorno  in  cui  perduto  lo  abbiamo.  Neppure 
una  lapide  ricorda  in  Agordo  il  suo  nome  e  la  sua  sco- 
perta. Semplicemente  ci  è  fatto  conoscere  che  Giuseppe  ed 
Antonio  Grotta,  divenuti  che  furono  padroni  per  la  morte 
del  loro  zio  Francesco  delle  miniere,  non  trascurarono  di 
far  porre  ad  esecuzione  delie  leggi  da  loro  stessi  saggiamen- 
te estese,  acciò  vieppiù  prosperassero  i  lavori  tanto  interni 
che  esterni,  e  per  fissare  uu  disciplinare  tra  la  gente  desti- 
nata al  trattamento  del  minerale  (4). 

(I)  Queste  leggi  non  erono  che  prescrizioni  adattate  olle  diverse  at- 
trìbazioiit  degli  operai,  corno  si  accostuma  di  fare  in  tutte  le  biioiere 
condotte  in  privata  o  pubblica  amministrazione.  La  miniera  di  Val 
Trompia  aveva  ano  statuto  sino  dall' ouno  1341.  Brocchi,  Trattato  delle 
miniere  della  Bresc'ana,  1. 1.  p^ig.  46. 
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Tali  leggi  comparvero  sotto  la  dola  dei  4  650. 

Molteplici  furono  iluoghi  ne  quali  si  eseguivano  gli  esca- 
vi sotto  la  dipendenza  dei  due  fratelli,  ma  niuna  delle  minie- 
re era  tanto  ferace  di  metallo  da  potersi  paragonare  a  quella 
scoperta  dal  loro  predecessore  ;*  e  mentre  questa  pel  rame, 
e  quelle  prosperavano  pel  ferro  ed  argento  ohe  somministra- 
vano, le  altre  di  Primiero,  di  s.  Lucia,  di  Val  Pezzea,  dalle 
quali  si  cavava  un  ottimo  ferro  ed  anche  dell'argento, 
i-oroinciavano  a  declinare. 

Per  il  che  non  è  a  maravigliare  se  a  rinomanza  saliro- 
no le  miniere  ed  il  rame  di  Agordo  ;  da  ogni  dove  i  com- 
pratori vi  accorrevano,  ed  acciò  la  quantità  non  avesse  mai 
a  mancare  alle  ricerche  dei  privali  ed  ai  bisogni  dello  Sta- 
to, si  moltiplicò  il  numero  dei  forni  fusorii  e  si  mise,  per 
cosi  dire,  a  contribuzione  tutti  i  boschi  deli*  allo  Agordino. 
Perciò  i  due  fratelli  posero  ogni  loro  cura  ed  ogni  studio 
per  conseguire  il  possedimento  temporario  dei  boschi,  lo 
che  non  si  poteva  verificare  senza  togliere  alle  altre  minie- 
re i  mezzi  necessarii  alla  loro  sussistenza.  Onde  toglierò 
ogni  ostacolo,  di  alcune  eziandio  addivennero  possessori  e 
poscia  d' esse  abbandonarono  il  lavoro.  É  quindi  ragione- 
vole il  supporre,  anzi  nessun' altra  più  valida  ragione  può 
essere  messa  in  campo,  che  mentre  la  miniera  di  Valle  Im- 
penna ricavava  incremento  e  splendore  non  solo  dalla  at- 
tività de*  suoi  proprietarii,  ma  si  ancora  dalla  abbondanza 
del  combustibile  di  cui  abbisognava,  che  quelle  che  si  la- 
voravano ai  luoghi  non  molto  distanti  dalla  terra  di  Agor- 
do, cominciasseraa  decadere  per  la  mancanza  del  combu- 
stibile, al  quale  motivo  forse  si  è  da  aggiungere  il  poco 
conto  in  che  erano  tenute  dal  governo,  e  tuttociò  avrà  in- 
fluito che  cadessero  in  totale  abbandono. 

Che  la  veneta  repubblica  accordasse  alla  miniera  no- 
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sira una  parlicolare  protezione  lo  si  argomenta  dalla  ag* 
gregaziope  fatta  della  famiglia  Grotta  alla  veneta  nobiltà, 
e  dalle  concessioni  ad  essa  accordale  di  privilegi  con  ap* 
positi  decreti  ducali,  che  tratto  tratto  venivano  eziandio 
confermati  dal  consiglio  dei  Dieci.  Una  di  tali  concessioni, 
dell  anno  I6SI,  si  è  quella  colla  quale  si  accordava  a  Giu- 
seppe il  diritto  di  poter  tradurre  ogni  mese  da  Venezia  in 
Agordo  tre  mila  libbre  di  olio  comune  coir  esenzione  da 
ogni  spesa  daziaria  (4).  Nel  decreto  stesso  d'esenzione 
viene  indicato  che  queir  olio  dovea  provvedere  per  30  gior- 
ni la  miniera. 

Sembrerebbe,  da  quanto  sino  a  qui  venni  esponendo,  che 
io  avessi  voluto  intrattenermi  apologeticamente  dei  Grotta, 
ma  qualora  si  faccia  riflesso  che  disgiungerli  non  si  può 
dalle  miniere  che  ponevano  in  lavoro,  io  ne  sarò  giustifi- 
cato. Né  su  loro  ho  finito  ancora,  ed  all'elogio  delle  intra- 
prese proficue  che  sostennero,  all'  attività  ed  allo  zelo  che 
li  animavano,  conviene  eh'  io  registri  una  pagina  di  dolore 
e  di  sangue.  I  due  fratelli  con  quanto  amore  dapprima  at- 
tendevano ai  comuni  interessi,  con  altrettanto  empito  suc- 
cedettero in  essi  le  gelosie,  le  ire  e  da  questi  ì  litigi,  le 
controversie,  le  risse^  gli  odii,  che  poi  degenerarono  in 
cieco  furore.  Giuseppe  il  dHO  dicembre  dell'  anno  4654 
uccise  proditoriamente  suo  fratello  Antonio,  ed  il  con- 
siglio dei  Dieci,  a  cui  spettava  da  principio  la  sorve- 


(1)  Nicolò  Zanchl  sopraintendente  di  Agordo  in  una  scrittura  pre- 
sentata al  supremo  Magistrato  il  di  25  oprile  17^7  dice  potersi  desu- 
mere dalla  quantità  di  olio  che  si  consumava  nel  giro  di  un  mese  ai 
tempi  di  Giuseppe  Grotta,  che  il  numero  dei  minatori  fosse  triplo  di 
quello  si  contava  a' suoi  giorni,  giacche  per  illuminare  il  lavoro  ese- 
guito da  i60  individui  affidati  alla 'sua  direzione  non  abbisognavano  che 
iO,000  libbre  di  olio  per  cadaun  anno. 
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gUaoza  di  lutti  gli  escavi,  diede  il  bando  capitalo  a  Giusep- 
pe, e  sottopose  ai  diritti  del  fisco  tutta  la  sua  facoltà  (I). 

Le  miniere  particolari  di  Giuseppe,  e  la  metà  di  quelle 
eh'  ei  possedeva  col  fratello  ucciso  si  lavorarono  quindi  per 
conto  della  repubblica  finche  vennero  realmente  reclamate 
da^  suoi  eredi. 

Prima  che  ciò  avvenisse  il  sig.  Francesco  Corte,  acqui- 
stò dal  r.  Fisco  le  miniere  dette  di  s.  Silvestro,  di  s.  Mar- 
co e  di  s.  Bartolommeo,  facendosi  anche  rilasciare  i  di- 
plomi d' investitura  dal  vicariato  dePe  miniere.  Ebbe  ciò 
verificazione  neir  anno  1 056. 

Tuttoché  si  credesse  il  Corle  in  pieno  e  regolare  pos- 
sesso delle  miniere,  la  nobii  donna  Santina  Grotta,  madre 
di  Francesco  e  Durando  non  si  perdette  di  coraggio  nel 
rappresentare  le  sue  ragioni  dotali,  ed  i  titoli  de'  suoi  figli, 
e  per  tale  insistenza,  dopo  alcune  ambagi,  ricuperò  finalmen- 
te gran  parte  dei  beni  confiscati,  e  nel  4666  fu  dal  supremo 
magistrato  delle  miniere,  che  in  quei  di  veniva  istituito  (2), 
messa  al  possesso  delle  miniere  di  s.  SiU estro,  di  s.  Marco, 
e  della  melò  di  quella  di  s.  Bartolommeo,  delle  quah  da 
dieci  anni  il  Corte  godeva  il  frutto.  Anche  prima  di  tale 
determinazione  il  sequestro  era  di  giù  toUo  per  una  melà^ 
e  questa  metà  rilasciata  alle  due  sorelle  di  Giuseppe  mari- 
tale in  Grilli  e  nel  co.  da  Brandolino. 

A  questo  solo  poi  non  limitaronsi  i  favori  della  repub- 
blica verso  la  nobil  donna  Santina  Crolla,  e  con  decreto 


(1)  Il  bando  vedesi  regislrato  in  una  lapide  posta  sulla  faccia  Nord 
del  palazzo  municipale  di  Belluno. 

(2)  I  primi  che  composero  questo  magistrato  furono  Priuli,  Donado 
e  SagredOy  ì  quali  immedialjmenle  richiamarono  in  vigore  T  antico  di- 
sciplinare delle  miniere  del  1488,  aggiungendovi  nuovi  capìtoli  ed  ordini. 
Ved.  BarbOj,  Stor.  citala. 
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8  settembre  di  questo  istosso  anDO  4666  le  furono  eedii- 
te  le  miniere  distinte  eoi  nomi  di  s.  Giacomo,  di  s.  Gior- 
gio e  di  s.  Daniele,  e  con  decreto  del  medesimo  giorno  le 
8i  accordò  ancora  Tinvocata  investitura  della  cava  di  s.  Fe- 
lice. Ne  queste  soie  furono  le  miniere  godute  dalla  Grotta, 
poiché  apparisce  da  altri  documenti  che  due  anni  dopo 
fu  concessa  dal  magistrato  ai  discendenti  di  Giuseppe 
nn*  altra  investitura  che  porta  la  data  del  25  ottobre,  nel- 
la quale  si  assicurava  allora  in  perpetuo  i  possedimenti  di 
altri  lavori  che  s'intitolavano  di  s.  Barbara. 

Non  si  creda  però  che  al  desiderio  di  acquistare  nuo- 
ve cave. corrispondesse  ancora  quello  di  provvedere  alla 
loro  manutenzione,  poiché  saj[^piamo  dai  registri  dì  quel 
tempo  che  tanto  Santina  quanto  i  suoi  figli  trascurarono 
di  restaurare  molte  gallerie,  e  che  assai  poco  pensarono 
ai  danni  recati  dalle  acque,  per  la  quale  inerzia  tutte  le 
miniere  che  possedevano  si  ridussero  in  pessima  condi- 
zione. 

Accennate  or  ora  le  tristi  conseguenze  derivate  dalla 
cattiva  direzione  tenuta  dagli  eredi  di  Giuseppe,  trovo  ne- 
cessario di  far  una  parola  di  quella  parte  di  miniere  toc- 
cata in  retaggio  ai  discendenti  dell'  ucciso  Antonio,  e  ciò 
per  non  interrompere  T  ordine  cronologico  che  ho  cercato 
di  dare  ai  fatti  riferiti  in  questa  narrazione.  Conviene  anzi 
tutto  confessare  che  i  lavori  che  si  facevano  in  tutto  lo 
stabilimento  restarono  per  alcun  tempo  inceppati  in  causa 
della  impreveduta  mancanza  dei  due  proprietarii,  e  che 
non  si  hanno  dagli  scritti  di  quel  tempo  memorie  abba- 
stanza chiare  sul  metodo  tenuto  nelle  escavazioni,  e  sulla 
economia  usata  nelle  operazioni  che  si  eseguivano  col  ma- 
gistero del  fuoco  nei  dieci  anni  che  precedettero  al  1 654  (I). 

(1)  Qualche  auuo  priinu  delle  avveuule  calaslroC  il  magistralo  deUe 


i 
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ioDoé (fnelle  sogli  aeoideoU  di  hieee  arfonna, che  potesse-* 
ro  oifril-e  le  empidi  aisottigliate  della  miaima  fase,  e  le 
molte  e  belle  inàeehie  del  sole  mI  moineato  della  loro  ia* 
mersioiieoidellaeoiersione.    '  r 

A  tutto  esÉorire  U  còapilo  nostro  ed  ineoraggiati  dal 
tentathro  non  affitto  irfélioe  eseguito  neil'  eclissi  del  4  «58, 
volevamo  per  ultimo  studiai^l  di  ceasegoire  aleiine  i mi^iiii 
fotografiche  delle  fast  solari,  e  per  queste  ci  rivolgemiDo  al 
fotografo  sigaor  Fraaeesco  Vogai,  già  aoto  per  altre  belle 
applicazioDt  della  fotografia  agli  studi  «eieatifiel,  il  quale  si 
assoQse  ben  voleatleri  V  iaoirteo,  e  ci  giovò  grandeoeat^ 
colla  sua  non  comune  perizia. 

Desiderosi  poi  di  fare  del  nostro  meglio  ci  dividemmo 
io  quattro  gruppi  a  cìaseuno  de' quali  venne  assegnata  una 
parte  del  lavoro  comune,  che  fu  alla  volta  sua  suddivisa 
tra  la  persone  onde  ciascun  gruppo  era  compost^. 

Intanto  venne  statuito  che  le  osservazioni  meteorologiche 
consuete  si  tenessero  neirOsservatorio  patriarcale,  potendosi 
cosi  meglio  avvertire  le  anomalie  di  quel  giorno  rispetto 
agli  altri  ddlmese  o  dell'  anno.  Il  prof.  Pazienti  si  collocò 
od  terremo  della  sua  casa  posta  in  contrada  dei  Frati,  ed 
ivi  esegui  alcune  accurate  e  felici  osservazioni  sulle  radiar 
2ioni  calorifiche,  sol  loro  assorbimento  e  sulla  loro  emis* 
stono;  i  prof.  Zanon,' Rossetti  ePisaneHo  e  T ingegnere 
Treveè  pianljahono  T  Osservatorio  loro  in  un  locale  delle 
ii.  rr.  scade  reali  supetiori,  ed  attesero  soprattutto  alle 
osservazioni  ottiche  e  a  quelle  sull'elettricità  atmosferica;  io 
ed  il  Valtorta  ci  porkaiQmo  sul  terrazzo  del  Vogel  in  casa 
Pisani  a  s.  Stefano,  dove  demmo  opera  alle  osservazioni 
ozonoecopiehe  e  fMògeniche,  e  alla  confezione  delie  prove 
fotograicbe  delle  fasi  solari.  La  ^ra  innanzi  poi,  armato 
(T  un  eccèllente  orétogio  b  èupl^x  mi  portava  io  medesimo 
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vori,  di  tatti  gP  investiti  ed  eziandìo  di  Alessandro,  per  Io 
che  successero  poscia  degli  infortunii  spaventevoli,  f. 

Il  magistrato  delle  miniere,  vedendo  in  tale  trascuran- 
za  compromesse  le  private  e  le  pubbliche  ragioni,  decre- 
tò, nell'anno  4  696,  ed  ai  4  8  marso  4  700,  che  ai  privali 
negata  fosse  ogni  qualsiasi  investitura,  e  dei  disordini  av- 
visati dal  magistrato  se  ne  convinsero  gli  eredi  stessi  di 
Giuseppe  Grotta,  i  quali,  disperando  di  porvi  riparo,  riaon- 
ziarono  con  una  particolare  convensioRe  sancita  con  de- 
creto 2  settembre  1 707  a  pubblico  benefizio  oesia  «Ma  ve^ 
neta  repubblica  le  zecche  ereditate  dai  padre^  e  f tMtfe  em^ 
Cora  chiamate  dalle  investiture  del  4666,  rieervaindoH  il 
solo  uso  della  miniera  di  s.  Béfrbara  e  la  facoltà  di  aprire 
una  nuova  zecca. 

Un  tale  atto  è  più  che  sufflciente  alla  dimostrasiene 
dello  stato  di  deperimento  delle  nostre  miniere^  ma  per  di- 
scendere a  particolari  ragguagli  leggasi  cièche  ci  lasciò 
scritto  Nicolò  Zanchi  in  data,  secondo  ogai  ragionevole  con- 
gettura del  4774,  facendosi  in  qualche  luogo  menaione  de- 
gli avvenimenti  luttuosi  successi  in  queiranoo:  •  Le  aeoehe, 
dice  lo  Zanchi,  delle  quali  si  erano  spogliati  i  fratelli  Fraa- 
cesco  e  Durando  Grotta,  erano  per  la  maggior  parte  caden- 
ti e  vicine  a  sfasciarsi,  i  pozzi  invasi  dall'  acqua  e  le 
fabbriche  erette  al  di  fuori  mal  sicure  e  poco  adatte  aMe 
operazioni  che  in  esse  si  volevano  eseguire.  Se  per  avven- 
tura un  lavoro  veniva  inondato  non  si  pensava  ad  asciu- 
garlo, e  io  si  abbandonava,  partito  in  vero  il  più  spiccia- 
tivo, ma  non  il  più  utile  e  ragionevole*  «  Né  vogliasi  sola- 
mente imputare  ai  due  fratelli  la  cattiva  amministrazione, 
e  r  ignoranza  dei  processi  metallurgici,  ed  anzi  tutto  della 
fisica  delle  miniere  ;  bensì  anco  la  corruttela  e  V  ingordigia 
degli  amministratori^  e  T  infingardaggine  degli  operai,  per 


—  27^ 

il  che  r  istessa  miniera  di  s.  Barbara,  ne'  cinque  anot  cha 
sucoessero  alla  riawizia  delle  allre  miniere,  non  li  ricom- 
penaò  della  spesa  del  lavoro^  ed  allorquando  pensava- 
no serionmte  ai  casi  loro,  e  cominciavano  a  fruire  di 
uBf  qaalobe  frutto,  la  morte  li  colse  in  un  medesimo  an- 
no, e  coel-  venne  a  mancare  la  linea  maschile  di  Giu- 
seppe. 

Nelle  ragioni' di  Francesco  e  Durando  Crolla  entrarono 
le  laro  sorelle  condotte  in  matrimonio  dai  nob.  uom.  Carlo 
Gritti,  Angelo  Gontarini  e  Pagani-Cesa  di  Beiluno,  le  quali 
imHgUe  furono  rieonosciute  signore  assolate  di  quella  fa* 
colta.  I  Gritti  eredìtaffono  poscia  la  parte  di  miniera  che 
era  toeeala  ai  Contarini,  e  ilietro  una  convenzione  fatta 
coir  iUoslK  Pagaai*Cesa  divennero  possessori  di  tutta  la 


Gonvien  erodere  che  il  Gritti  beo  poca  soleraia  e  dìli- 
genia  usasse  negli  scavi  e  nelle  successive  operazioni,  es- 
sendo stato  costretto  pei  pochi  guadagni  che  ne  traeva  di 
abbandonarle. 

Avvenne  di  pia»  che  per  la  nessuna  direzione  tenuta 
negli  escavi,  quelle  miniere  correvano  in  linea  retta  laddo^ 
ve  eonveniva  1*  obtdiqua  per  non  incontrarsi  in  quelle  di 
8.  Salvealro  e  di  s.  Antonio  di  appartenenza  della  repubblica 
perrlft  oassioBe  degli  aggiudicati  eredi  di  Giuseppe  Grotta, 
ed  erano*  stute  innalzate  in  modo  assai  esagerato  da  abbi- 
so0iare  àk  soUeeite  e  potenti  riparazioni  onde  evitare  la 
cadute  dei  tetto;  cosi  in  forza  di  una  determinazione  del 
consiglio  éA  Dieci  del  29  settembre  4  729  si  chiusero  le 
gallerie  del  Gritti,  e  gli  fu  accordato  di  aprire  una  zecca 
ifl  m  altro  luogo  che  fu  poi  chiamato  Madonna  éel  Rosario, 
Prima  però  che  il  supremo  magistrato  prendesse  una  tale 
risoluzione  la  zecca  di  s.  Giovunni  Battista,  ch'era  di  ra* 


—  28  — 

gione  detta  fsiTniglid  GroHà,  la  pie  estertninata  che-  abbia 
mai  esistito  nelle  Valle  Imperina,  nel  AVSn  e^^AìM  rimn/» 
intieramente,  apportando  delle  funeste  irreparabili  conse- 
guenze, e  la  risoluzione  presa  non  rimediò  già  ai  nociiineali 
cagionali  alle  miniere  dello  Stato«dei  prhtU,  de- quali  no-»- 
cumenli  sono  da  rimproverarsi  tutti  li  proprietarti,  ma  so- 
lamente rilardò  di  45  anni  le  fatali  disgrade  del  i7.7-^i 
4775  e  4776,  in  cui  éoveseiarono  Tuna  dopo  T «lira 
le  gallerie  di  s.  Giuseppe  e  di  d.  Franeèero  possedute  éalla 
famiglia  erotta,  e  quella  pur  anco  di  pubblica  ragione,  e 
che  evitat^e  si:  potevano  so  a  tempii^  si  avesae^pensato  diipsii- 
tettare  il  tetto  delie  abbandonate  galkpié.  :^    !   .  i 

Tali  cadute  amaramente  6i  piansero  non  gik  :6oKaoto 
per  li  molli  che  vi  rimasero  vittima,  si>  ancora  per  iur  s(k>- 
raggiamento  di  una  popolazione  industriosa,  per  la  -man- 
canza di  una  utile  e  lusinghiera  rendila  dello  Slato  e  pel 
discredito  che  ne  avveniva  alf  ingegno  nazionale.  Perciò  in 
nessun'  altra^epoca  la  repùbblioa  a<fedimostrò  alle  oototre 
miniere  una  più  sollecita  e  valida  proiezione,  e  questa  col- 
r  elezione  di'  un  provveditore  estraordinario  nella'  persona 
dei  nob.  uomo  Mbrio  Garzoni,  e  coir  assicuraiiooe  di  quan- 
to abbisognava  alla  sussistenza  di  que' miseri  lavoratori,  e 
coir  intrapresa  di  nuovi  e  ragionati  lavóii  dietro  le  norme 
del  chiarissimo  ingegnere  Sealfarotto,  epiù  di  tutto  per  la 
scelta  ad  amministratore  generale  di  Giuseppe  2ancbt;  cit- 
tadino veneto,  che  godeva  una  grande  riputasione  per*  in»- 
gegno  e  probità.  .  i.    ..i; 

Al  tempo  di  cui  parliamo  quasi  tutte  le  nìiaièro  «t  lavo-* 
ravano  per  conto  della  repubblica^  i' 

Nel  47S8  Alessandro  Crolla  aveva  testato  èhe^iwiDeiido 
a  mancare  nella  famiglia  la  linea  maaebilé,  le  miniere  do- 
vesserò  passare  alla  repubblica,  e  nel  17811  Paolo  Grotta  e 
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fralelli  pronipoti  di  Alessandro  convenirono  con  questa  la 
totale  cessione. 

Alle  saggie  e  provvide  determinazioni  delia  repubblica 
per  riiàettere  le  sfaeellate  gallerie  della  miniera,  ebbe  ricor- 
so eziandio  alla  compilazione  di  provvide  discipline,  ¥  inca* 
rico  delle  quali  venne  affidalo  al  nob.  uomo  Erizzo,  ed 
apparvero  iM6  febbraio  4776,  ed  alle  cognizioni  mineraio- 
gicbe  e  metaHiirgicbe  delle  estere  nazioni,  col  mezzo  degli 
ambasciatori  veneti  residenti  alle  corti  d*  Europa. 

Alla  voce  corsa  per  f  ambasceria  veneta  presso  1*  i.  r. 
Corte  Austriaca,  Francesco  Dembscher  professore  a  Scbe- 
mnitz  venne  in  questi  stali  nel  4777,  e  poco  dopo  presratò 
al  magistrato  una  relazione  delle  nostre  miniere,  locchè  gli 
meritò  di  essere  accolto  con  onore  dal  veneto  principe,  e 
la  direzione  nel  susseguente  anno  4778  delle  operazioni 
sotterranee  metallurgiche.  Altri  lavori  pubblicò  egli  colle 
stampe  degni  di  ogni  nostra  lode.  Air  amministrazione  eco- 
nomica trovavasi  già  io  Zanchi,  com^  dissi,  il  quale  carico 
di  anni  e  di  onorate  fatiche  moriva  air  apparir  dell'  an- 
no 4784. 

Né  il  Dembsdier  e  lo  Zanchi  erano  soli  che  in  quel 
tempo  coir  opera  loro  e  collo  studio  recassero  illustrazione 
alle  nostre  miniere,  ma  vi  fiorivano  un  Arduini,  un  Fortis 
ed  un  Gualandrìs  ed  i  due  fratelli  Nicolò  e  Domenico  Zan- 
chi figli  di  Giuseppe,  de'  quali  terrò  parola  in  un*  altra  se- 
duta, nella  quale  eziandio  darò  fine  alla  presente  narra- 
zione. 


•    :      '        t 


IRSTITUITE  l«  PARECCHI  SITI  DELIRE  PBDVllfCIE  VEW ETE, 
IWAAlltB  L-  ECLISSI  SOLABE  DSL  i  8  LOGLIO  4860» 


RdOCOX.T£  E   DISCUSSE 


DAL  DOTT.  ANTONIO  BERTI 


■°«S>= — 


L 


la  cortese  accoglienza  fatta  alle  osservazioni  institui- 
le  da  me^  insieme  ad  alcuni  miei  amiei,  suil^  eclissi  solare 
del  15  marzo  1858  m'incoraggiò  a  fare  altrettanto  in  quel- 
la del  18  luglio  passato,  cercando,  per  quanto  stava  in  me» 
di  migliorarne  e  di  estenderne  il  piano.  A  quest'  uopo  ri- 
chiesi la  gentile*  cooperazione  dei  signori  prof.  Giovanni 
Zanon,  dott.  Pietro  PisaneHo,  dott.  Francesco  Rossetti,  del 
ccrilega  dott.  Antonio  Pazienti,  degl"  ingegneri  Micbiele  Tre- 
ves  e  Carlo  Valtorta,  dell*ab.  OiovanniPaganuzci  assisten* 
te  presso  f  Osservatorio  del  Seminario  patriarcale,  ed  invi- 
tai per  lettere  alcuni  esimi!  cultori  delle  scienze  naturali 
sparsi  per  le  nostre  proviocie  e  per  le  limitrofe,  acciocché 
volessero  secondarci  nei  nostri  studii,  ed  accrescere  colla 
moltiplicità  delle  osservazioni  il  valore  dei  cercati  risulta- 
menti.  Questi  ultimi  furono  il  cav.  prof.  Vincenzo  Gallò  di 
Trieste,  Giambattista  Alvise  Seroenzi  di  Treviso,  T  ab.  Pie- 


—  sa- 
lirò Mugna,  ed  il  TaUferer  df  j^if^a^  il  dott.  Legnàzzi  as- 
sistente presso  r  i.  r.  Specola  di  Padova,  il  prof«  ab.  Pietro 
Oliva  di  Rovigo,  il  dott.  Francesco  Secondo  Beggiato  di 
Vicenza,  Lodovico  Pasini  di  Schio,  gli  ab.,  prof.  Giulio  Ba- 
retta  di  Verona  eOomenico  Liszeri  di  Desenzano.  Essi 
avevano  incarico  di  fare  osservazioni  meteorologiche  di- 
dieci  in  dieci  minuti  durante  1*  eclissi,  incominciando  dal- 
l' istante  del  primo  appulso,  vario  secondo  la  posiziona  dei 
paesi,  e  cosi  progredendo  sino  alla  fine,  e  dovevaoo  poi^ 
per  gli  opportuni  confroutif  ripetere  tale  serie  di  osserva- 
zioni nel  di  precedente  e  nel  susseguente  air  eclissi.  Queste 
osservazioni  dovevano  rivolgersi 

allo  pressione  atmosferica, 

alla  temperatura, 

air  umidità  dell'  aria^ 

alla  tensione  del  vapore, 
.  alla  direzione  e  alla  foi'z^  de|  vento,  ^  - 

alla  stato  atoioaferico. 
A  taluno  ehìe»  inoltre  roaservazione oraria  del. termo- 
metro  nel  giorno  4eir  eclissi  dalle  6  aoLimeridiane  alle  1 0 
pomeridiane,  non  che  gli  sperimenti  sulP  assorbimealo  e 
sutt^  emissione  del  calorico  e  sulla  mutevole  forza  calorifica 
del  sole  nelle  successive  sue  fasi. 

^Quanto  a  noi,  alle  precitate  osservazioni  meteorologi- 
che, ci  profionevamo  di  aggiungere  quelle 
sulla  ozonoscopia 

e  sulla  elettricità  atmosferica  \ 
poi  quelle  ottiche 

sulle  righe  dello  spettilo  solare 

e  sulla  polarizzazione  della  luce  ^ 
quelle  fieicorchiiuiche  ... 

sulla  forza  fotogenica  dei  raggi  solari,    / 
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ìdBm  quelle  sogli  aeeideDti  di  luce- e  deforma,  che  potesse^ 
roolfrit^  le  empidì  aiflotttgliate  della  miaima  fase,  e  16 
molte  e  belle  inécehie  del  sole  mI  aiomeato  della  loro  iai* 
mersioiie  odeHa  emersione. 

A  tdltò  esaurire  11  compilo  ndétro  ed  tooor^ati  dal 
tentativo  non  affitta  irfelioe  èsesuito  neir  eclissi  del  4  «58, 
volevamo  per  ultimo  sludiai^i  diéoBsegoirealeiine4mi«ÌQi 
fotografiche  delle  fasi  solari,  e  per  queste  ci  rivolgemmo  al 
fotografo  sigoor  Praneesco  Vogel,  già  noto  per  altre  belle 
appliea<ioDÌ  della  fotografa  agli  studi  scleutifiei,  il  quale  si 
assunse  ben  Toientlerì  1*  iuoÉrieo^  e  ci  giovò  grandemente 
colla  sua  non  comune  perizia. 

Desiderosi  poi  di  fare  del  nostro  meglio  ci  dividemmo 
IO  quattro  eruppi  a  ciascuno  de'  quali  venne  assegnala  una 
parte  del  lavoro  comune,  che  lu  alla  volta  sua  suddivìsa 
tra  la  persone  onde  ciascun  gruppo  era  composta. 

Intanto  venne  statuito  che  le  osservazioni  meteorologiche 
consuete  si  teneseero  neirOsservatorio  patriarcale,  potendosi 
cosi  meglio  avvertire  le  anomalie  di  quel  giorno  rispetto 
agli  aRrl  ddl  mese  o  dell'  anno.  Il  prof.  Pazienti  si  collocò 
nel  temuto  della  sua  casa  posta  in  contrada  dei  Frwi,  ed 
ivi  esegui  alcune  accurate  e  felici  osservazioni  sulle  radiar 
2ioni  calorifiche,  sol  loro  assorbimento  e  sulla  loro  emis* 
sione  ;  i  prof.  Zanon,  Rossetti  e  PisaneHo  e  V  ingegnere 
Trevo»  pianljattQno  (  Oisservatorio  loro  in  un  locale  delle 
li.  rr.  scudo  reali  supetiori,  ed  attesero  soprattutto  alle 
osservazioni  ottiche  e  a  quelle  sull'elettricità  atmosferica;  io 
edii  Valtorta  ci  portaqmio  sol  terrazzo  del  Vogel  in  casa 
Pisani  a  s.  Stefano,  dove  demmo  opera  alle  ossei*vazioni 
ozonoecopiche  e  fotogeniche,  e  alla  confezione  delle  prove 
fotograicbe  delle  fasi  solari.  La  sera  innanzi  poi,  armato 
d*  un  eccèllente  orétogio  b  Muplex  mi  portava  io 
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atf  i.  ir«f>piiuQla  di  PadovaydciVe  liaàùcu  lUtM'  |)ii(tf.  Virgilio 
1lreCleMi*o  mi  dava.1V>Mpi!oèisik.a-46in|Ki«mlÌQ.di.  V0n«^ 
cte  io  ploi  qui  fiuntu  cortuBuilJca Va  ai  éoilegbi,   • . 

L' eclissi,  secondo  il  calcolo  pr«cedeDt6iD6iile  fatto  4lal 
òdp.  Aomeaioo  PugiMdéttOj  adopoTandk)  per  i  il  ^ile  le  U vote 
dai  Cfe^rlibi,  e  |)er  la  luoa  quelle  del  Da muiaeaUr doveva,  pel 
80ppi^86o  Ossei'vatpf  HI  della  .Marhia.,  aiwrcf 

\{  |)rìncii)io  a  tfl»:92F-:  &*) 

.  Il  sonimo     »  a   £7    89  >  lampo  medio  della  aera 
i^fioe         M    £ì7    5<   l       T 

i*  angolo: dal  primo  contatto  atf  ocdideate  eaeera 

a  t2è^»»  ;  il 

via  quantità  occultata  del  diafàetit»  i 

I  di  O^lft»,  pari  a  «,775 

delio  aleaso  eoasideriiito  ootitel  unità  k 

Oli  steom^ntfl,  onde  eraviwìo:forni4iv  boro  i  aefqeati; 

L  MH  8emiiMriù  pMlriatcaie. 

:TiUt4i  i.coBsiiéti  alrotfienlì  già  diiaie  deaerftU  aeH'  ope^ 
ra  sul  €Uma  di  Venezia,  e^questi  :neHa  loro  òrdhiariii^  oo^ 
•iooazione. 

Oltre  ad  essi  un.  terntooBelro  «of taaiigrado  del  Bellani 
<i>l  bulbo  annerito  e  disarmato,  ciìHaifato  In  pteiia  aria  eul 
terrazso  supeiiore  air aiteijs»  di  4^,20  dal  piano  dei  ter- 
raazo  stesso,  e  a  20» ,21  dal  iitelio  medio  del  mare. 

II;  iVetfa  casa  'àet  prof.  PmxieuH. 

ìffi  termometro  oltantigrado  a  balbo  libero  ed  an* 
«Aerito  qui  nero  fumo,  collocato,  sul  teiraczo  ia  piena 
aria.  DiaaDdsi  allo  :5Ìpiueoto  dalia  patte  del  aoie^  e  alla 


distanza  di  0^,50  statasene  un  riparo  facilmente  amovi- 
bile di  lesiMreUMislaazihfcDSM^per  ttOfi\4afB 'ttansito  al 
calore  solare. 


Ili»  àtkiHL.irré  ^€Hot^  reuU^ujkerimi 


i'.   ' 


*  ■  . .  «   • 


(e).  Per  le  oaserYia^iotiJ:  meteorologiche,  ' 

1.  Cd  termometro  del  Lenoir  a  scala  oesli^fida:  divisa. 
ia^deeteni  di  gr«do  euddi^islbili  ad  oechio; 

2.  U»  barocDetro  AReroidé  4     :    •  ' 

4.  Va  elettraseopki  dal  Boheliabet^gerij  : 

4.  Altri  baromelri  «  t^nooMietri  per  gli  o^i^dmi  coi»** 
frooli.  »  ,   , 

Himaaik  siroiiienti  eraao  collocati  air  ^mbra  sul  mu-  • 
ricciolo  d' uà  fecraasoi  '  ctae  circonda  la  corte  iotcNia  dek 
TcdiSciOi'  i.    '   '  >•.!   ■       '»    •..;•   •'.'!• 

m  For  le  osservazioni  sulle  righe  dello  apcllcoy 

Da  eccellente  eltostata  di  StfbarìnaDB,  dlM<  manteneva 
costante  la  direziOM  dei  cagfi  solari  introdotti  ini  una 
stanza  oaoUra  per  una  fassora<  operala  io  una  parete .  ed 
UB  pviBBia  di  flintsegnitir  da  una  laate/acromatìea,  .ch# 
prododev a.: e  proiettava  lo  spettro  soinrc.soppa  Uno  $cìmi\T 
mo  colloe*ta ralla  dlippia  distaoia  iooate  detta  lenft^^».;  :.  •> j> 
(e)  Per  la  polarizzazione  della  luce^ 

Due  polartacqpi  ddt' Jkrago;  ed  uaodel  Sav^irt. 
(d)  .Per  le  osservazioni  del  disco  solare, 

Due  grandi  cannocchiali  astrònomici,  uno  munito  del- 
l'elioscopo  per  mirare  difetta  métte  nel  sole,  r  altro  senza 
e  posto  in  modo  da  prestare  Timagine  delfaslro  ^Ilo 
schermo  d'una  camera  oscuraUpplicata  al  cannocchiale 
meéesimo. 
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gione  deHa  fsiYniglia  Grotta,  la  pM  esterminata  che-  alìbia 
mai  esistito  nelle  Valle  ImperJDa,  nel  4T2T  e^A12S  rcmnò 
intieramente,  apportando  delle  funeste  irreparabili  conse- 
guente, e  la  risoluzione  presa  non  rimediò  già  ai  nocumeatt 
cagionaii  alle  luiniere  dello  Stato  «dei  ))rìvQti,  de*  quali  no^- 
cumenii  sono  da  rimproverarsi  tutti  li  proprietarii,  ma  so- 
lamente ritardò  di  45  anni  le  fatali  disgruKie  del  t77^/ 
4775  e  4 776,  in  cui  éoveseiarono  l-ìina  dopo  T altra 
le  gallerie  di  s.  Giuseppe  e  di  d.  FraneèsM  possedute  dalla' 
famiglia  Crotfa,  e  quella  pur  anco  di  pobblica  ragione,  e 
ohe  evitare  si  potevano  so  a  tempo  si  avesae^penaato  dSpiia- 
tellare  il  tetto  delle  abbandonate  pilerie.  ^    i    ^• 

Tali  cadute  amaramente  sf  piansero  non  già  ^sottànto 
per  li  molti  che  vi  rimasero  vittima,  si>  ancora  per  io  sdo-^ 
raggiamento  di  una  popolazione  industriosa,  per  la  man- 
canza di  una  utile  e  lusinghiera  rendita  9ello  Stato  e  pel 
discredito  che  ne  avveniva  ali*  ingegno  nazionale.  Perciò  in 
nessun*  altra^epoca  la  repùbblie»  addimostrò  alle  nostre 
miniere  una  più  sollecita  e  valida  prolezione,  e  questa  col- 
r  elezione  di^  un  provveditore  estraordinario  nella  persona 
del  nob.  uomo  Mbrio  Garzoni,  e  coir  assicurazione  di  quan- 
to abbisognava  alla  sussistenza  di  que'  miseri  lavoratori,  e 
coir  intrapresa  di  nuovi  e  ragionati  lavóri  dietro  le  norma 
del  chiarissimo  ingegnere  Scatfarotto,  e>  più  ài  tutto  per  la 
scelta  ad  amministratore  generale  di  Giuseppe  2anohi;  cit- 
tadino veneto,  che  godeva  una  grande  riputasiotte  per^  tu'- 
gegno  e  probità.  ,  ;. 

Al  tempo  di  cui  parliamo  quasi  tutte  le  minière  at  lavo^ 
ra vano  per  conto  della  repubblica.  i; 

Nel  47S8  Alessandro  Grotta  avava  testato  èhe^iwaaBdo 
a  mancare  nella  famiglia  la  linea  maschile,  le  miniere  do« 
vesserò  passare  alla  repubblica,  e  nel  17811  Paolo  Grotta  e 


-29- 

fratelii  pronipoti  di  Alessandro  convenirono  con  questa  la 
totale  cessione. 

Alle  saggte  e  provvide  determinazioni  della  repubblica 
per  riiàettere  le  sfacellate  gallerie  della  miniera,  ebbe  ricor- 
so eziandio  alla  compilazione  di  provvide  discipline,  r  inca- 
rico deHe  quali  venne  affidalo  al  nob.  uomo  Erizzo,  ed 
apparvero  iM6  febbraio  4776,  ed  alle  cognizioni  mineralo- 
giche e  metaiiurgicbe  delle  estere  nazioni,  col  mezzo  degli 
ambasciatori  veneti  residenti  alle  corti  d*  Europa. 

Alla  voce  corsa  per  T  ambasceria  veneta  presso  V  i.  r. 
Corte  Austriaca,  Francesco  Dembscher  professore  a  Scbe- 
mnitz  venne  in  questi  stali  nel  4  777,  e  poco  dopo  presentò 
al  magistrato  una  relazione  delle  nostre  miniere,  locchè  gli 
meritò  di  essere  accolto  con  onore  dal  veneto  principe,  e 
la  direzione  nel  susseguente  anno  4  778  delle  operazioni 
sotterranee  metallurgiche.  Altri  lavori  pubblicò  egli  colle 
stampe  degni  di  ogni  nostra  lode.  Air  amministrazione  eco- 
nomica trovavasi  già  lo  Zanehi,  com^  dissi,  il  quale  carico 
di  anni  e  di  onorate  fatiche  moriva  all'  apparir  deir  an- 
no 4784. 

Né  il  Dembscher  e  lo  Zanehi  erano  soli  che  in  quel 
tempo  coir  opera  loro  e  collo  studio  recassero  ilUistrazione 
alle  nostre  miniere,  ma  vi  fiorivano  un  Arduini,  un  Forlis 
ed  un  Goalandris  ed  i  due  fratelli  Nicolò  e  Domenico  Zan- 
ehi figli  di  Giuseppe,  de'  quali  terrò  parola  io  un'  altra  se- 
duta, nella  quale  eziandio  darò  fine  alla  presente  narra- 
zione. 


*',:  :  '       I 


IRSTITUITE  in  PABECCHI  SITI  DELIRE  PBOT1I9C1E  VEflETE, 
DOAAHtE  V  EGI.IS91  50LABB  DEL  4  8  LUGLIO  4860» 


RACCOLTE  B   D1SCD8SE 


DAL  DOTT.  ANTONIO  BERTI 
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Lia  cortese  uccogKeiiza  fatta  alle  oasenrazioDi  iosUtui*- 
le  da  me^  insieme  ad  alcuni  miei  amici,  suir  eclissi  solare 
del  45  marzo  4858  mMncoraggiò  a  fare  altrettanto  in  quel- 
la del  48  luglio  passato,  cercando,  per  quanto  stava  in  me» 
di  migliorarne  e  di  estenderne  il  piano.  A  quest'  uopo  ri- 
chiesi la  gentile'  cooperazione  dei  signóri  prof.  Oiovamii 
Zanon,  dotL  Pietro  Pisanelio,  dott.  Francesco  Rossetti,  dei 
collega  dott.  Antonio  Pazienti,  degf  ingegneri  Micbiele  Tre- 
ves  e  Carlo  Valtorta,  delTab.  Giovanni  Paganussi  assistane 
te  presso  V  Osservatorio  del  Seminario  patriarcale,  ed  invi- 
tai per  lettere  alcuni  esimi!  cultori  delle  scienze  naturali 
sparsi  per  le  nostre  pruvincie  e  per  le  limitrofe,  aceioccbd 
volessero  secoudarci  nei  nostri  studii,  ed  accrescere  colla 
molUplicità  delle  osservazioni  il  valore  dei  cercati  risulta- 
menti.  Questi  ultimi  furono  il  cav.  prof.  Vincenzo  Gallo  di 
Trieste,  Giambattista  Alvise  Seroenzi  dì  Treviso,'  V  ab.  Pie- 
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Irò  Mugna,  ed  il  Tailldror  d^  AfldMkif  il  doU.  Legnazsi  as- 
sistente presso  V  ì.  r.  Specola  di  Padova,  il  prof.  ab.  Pietro 
Oliva  dì  Rovigo,  il  dott.  Francesco  Secondo  Beggiato  di 
Vicenza,  Lodovico  Pasini  di  Schio,  gli  ab.,  prof.  Giulio  Ba- 
ratta di' Verona  e  Domenico  Liixeri  di  Oesenzano.  Essi 
avevano  incarico  di  fare  osservazioni  meteorologiche  di- 
dieci in  dieci  minuti  durante  r  eclissi,  incominciando  dal- 
l' istante  del  primo  appulso,  vario  secondo  la  posiziona  dei 
paesi,  e  cosi  progredendo  sino  alla  fine,  e  dovevano  poi> 
per  gli  opportuni  cnafrontii  .ripetere  tale  «erte  di  osserva- 
zioni nel  di  precedente  e  nel  susseguente  all'eclissi.  Queste 
osservazioni  dovevano  rivolgersi 

alla  pressione  atmosferica, 

alla  temperatura, 

air  umidità  dell'  aria^ 

alla  tensione  del  vapore, 
.  alia  direzione  e  alla  fai  zìi  del  vento,  ^  ; 

i.       allo  stato  atmosferico. 

A  taluno  chieu  inoltre  Tosservazione  oraria  dei  termo- 
metix>  nel  (giorno  4eir  eclissi  dalle  6  aniimeridiane. alle»  lO 
poineridiane,  non  che  gli  sperimenti  suir  assorbimenlo  e 
suM^  emissione  dei  calorico  e  sulla  mutevole  fprza  calorifica 
del  sole  neVe  successive  sue  fasi. 

.  ;Qu«intQ  a  noi,  alle  precitate  osservazioni  mel<eoroloigi- 
che,  ci  pro|(onevaH9o  di  aggiungere  quelle 
sulla  ozonoscppia 

e  sulla  elettricità  atmosferica  ^ 
poi  quelle  ottiche 

sulle  righe  dello  spettilo  solare 

e  sulla  polari^azione  della  luce  ^ 
quelle  fisicorchiniicbe  . 

sulla  forza  fotogenica  dei  raggi  solari,  ^ . 
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ioBoé  qveNe  sogli  aeoiéedti  di  locete  dtforiMyche  potess*^ 
ro  offlril^*  le  eutpidi  aèsottigHate  delia  mioima  fase,  e  .te 
molte  e  beile  màcebie-  del  sole  nei  momeoto  della  loro  im* 
miéraioiieoi  della  emepaione.  ^ 

'A  tùttd  esaurire  il  cònpUo  nòitto  ed  inooraggiati  dal 
tentatiro  non  aftitto  Mélioe  eseguito  Beli'  eclissi  del  4  SSS, 
volevamo  per  ultimo  siudtai^i  dl-éoaaegoipe  aleuneìmagiai 
fotografiche  delle  fasi  solari,  e  per  queste  ci  rivolgemmo  al 
fotografo  signor  Praneesco  Vogai,  ^à  aoto  per  altre  belle 
applicazioni  della  fotograàa  agli  studi  selealifiei,  H  quale  si 
assoose  ben  voteotieri  ¥  iueérieo,  e  ci  giovò  grandeoieAte 
colla  sua  non  comune  perizia. 

Desiderosi  poi  di  fare  del  Doslro  meglio  ci  dividemmo 
td  quattro  ^uppi  a  ciascuno  de^  quali  venne  assegnata  una 
parte  del  lavoro  comune,  che  fu  alla  volta  sua  suddivisa 
Ira  te  persone  onde  einscun  gruppo  era  composto. 

Intanto  venne  statuito  che  le  osservazioni  meteorologiche 
consuete  si  teneseero  neirOsservatorio  palriarcale,  potendosi 
cosi  meglio  avvertire  le  anomalie  di  quel  giorno  rispetto 
agli  altri  d<A'raese  o  dall'  anno.  Il  prof.  Pazienti  si  collocò 
nel  terraiiao  delhi  sua  casa  posta  in  contrada  dei  Frati,  ed 
ivi  esegui  alcune  accurate  e  felici  osservazioni  sulle  radiar 
aioni  calorifiche,  aul  loro  assorbimento  e  sulte  loro  emis* 
sione  ;  i  prof.  Zanon,  Rossetti  e  PisaneNo  e  V  ingegnere 
Treves*  pianljatono  T  Osservatorio  loro  in  un  locale  delle 
ii.  rr.  sende  reali  sopei^iori,  ed  attesero  soprattutto  alle 
osservazioni  ottiche  e  a  quelle  sull'elettricità  atmosferica;  io 
ed  il  Valtorta  ci  porteiQmo  sul  terrazzo  del  Yogel  in  casa 
Pisani  a  s.  Stefano,  dove  demmo  opera  alle  osservazioni 
ozonoscopiche  e  fMògenidie,  e  allo  confezione  delle  prove 
latograicbe  deite  fasi  solari.  La  sera  innanzi  pòi,  armato 
dT  un  ecobHente  oròiegio  h  èuplex  mi  portava  io  mederimo 

Serie  iU^  f.  F/.  5 
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*  Vedi  la  osservazione  della  tavola  antecedente. 
*'^  11  termometro  non  aveva  il  bulbo  annerito. 
***  ftuUa  fine  dall'  eclissi  il  cielo  fecesi  nuvoloso. 
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DeUo' questo  veniamo  ai  fettL  fi  (ermometro  al  nord 
dei  Seminario  patriarcale  scese  durante  f  eclissi  di  l'^.S 
reamoriani,  sali  poscia  di  0*.8  ;  in  quello  al  sole  col  bulbo 
annerilo  il  movimento  fu  invece  dì  9*^.0  nella  discésa, 
di  8" .2  nell'ascesa.  Noto  che  in  questo  la  differenra  fra  la 
prima  e  la  seconda,  sottratte  le  cause  perturbatrici,  do^ 
vrebbe  esprimere  quel  tanto  d' irradiazione,  che  perde  il 
sole  calando  verso  l' orizxonte,  siccome  quello  che  dee,  pet* 
giungere  a  noi,  attraversare  co*  suoi  raggi  uno  strato  più 
denso  di  atmosfera.  E  a  Venezia,  dove  le  perturbazioni  qua- 
si del  tutto  mancarono,  quella  frazione  di  otto  decimi,  dhé 
costituisee  la  differenza,  io  credo  che  misuri  a  un  dipresso 
cotesti  perdita,  e  dico  a  un  dipresso,  non  esattamente,  per- 
chè tengo  conto  di  quel  leggerissimo  offuscamento  del  cie- 
lo prodotto  dopo  il  sommo  deN'  eclissi  dair  abbassata  tem- 
peratura deiraria,  il  quale,  non  essendo  sulla  fine  affatto 
sparito,  dee  avere  opposto  un  qualsiasi  ostacolo  ai  passag- 
gio dei  raggi  solari.  Né  tale  frazione  di  0^.8  sovra  8S*«6 
dee  parere  soverchiamente  piccola,  avendo  già  dimostrato 
il  Secchi,  mediante  il  termomoltiplicatore  4eì  Melloni,  che 
1»  diminuzione  del  raggiamento  solare  in  estate  è  assai  lieve 
dalie  S^  pomer.  alle  5^,  va  poi  di  precipizio  da  quest'  ora 
al  tramonto.  Infatti  nel  di  antecedente  il  termometro  al  sole 
.  col  bulbo  annerito  segnò 

r 

8r.4  alle  2^52' pom. 
80  .4  alle  4  .52 


Differenza    4.0 

e  nel  di  susseguente  da  SVJ9  discese  a  84^.5,  differen- 
za ^0^.4;  differenze  poco  distanti  da  quella  notata  nel  di 
dell'eclissi. 
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.  .Ui|  allro  iiuportaiile  proUeana .  4a  me  acoennalo  della 
ine«iQiMa  del  I  ^58  si  è  quello  di  ooqoH^e  le  ^ìifendevoli 
proporsaonii  iOiCuistauDo  le  dì«iiaui|ioQi  della  r«dia2i(me 
calorifica  ^  quelle  daHa  sup^r^cie:  solare^  Tale  problema,  a 
dir  vero,. è  difficile,  e  iMpcbè  in  molle.fuiaedaiogegiit  acu-' 
li  tentato  putla  s'eMiepiCi  che  una  solusìoiie  approsBimatir 
^a.  Le  difficoltà  provengono  soprattutto  da  ciò  che  il  eiilore, 
come  s^giamente  considera  il  Secchiv  ricevuto  da  bn*  ter^ 
mometro  in  un  punto  qualsiasi  della  superficie  lerreatrere  a 
uà  dato  istante  del  giorno' deriva  da  plìk  sorgìenti  ;  prinia 
delle  quali  si  è  la  radiasiAnq  diretta  del  sole  ;  eeoanda  il 
calore  diffuso  della  nostra,  atfnosiferii.circonvioimi  alsole, 
la  quale  riscaldata  da  suoi  roggi  diventa  alla  volta  sua  sor-* 
gente  di  raggiamento;  terza  la  qaaniilà  di  c»k>ro  comuni- 
cato per  ci)iilattq  al  termoivatro  dallaria  etroufnambieqle; 
quarta  gli  accidentali  ritinsi  provenienti  ad'nsAo  dagli  al*- 
tri  corpi  teiTCslrL .  A  queste  ai  potrebbe  agggiungere  una 
quieta  sfiwgiente,  .quella  del  calorico  U'rqdiato  da  questi  me- 
desimi qorpi.  Ora  isolare  lai  foaAe  del  calorico  propria 
4el  raggjp  giretto  dalle  aitile  è  oas4  ardua  impresa  che  ^o, 
S9  altri  migliori  di  me  o  {orniti  di  migliori  sArotaanti  àooi 
^eppero^.pon  poteva  t^ai^rla.  Mi  studiai' soUaaio ^i  teixttttò 
io  via  ^>pro^6imali:va.  e  in  piti  piQdi  la  desiderata  soluzio- 
ne, senza  pretendere  con  ciò  di  ait^r/e  nulla' aggiunto  di  ite- 
soro  delle  cognizioni  scientifiche,  ma  piuttosto  confermato 
gli  altrui  ingegnosi  risulta  menti'. 

Il  primo  modo  è  II '  séguéhle.  (Considerato  che  delle 
quattro  secondarie  fonti,  quelle  che  realmente  possono  in 
maggior  gtrisa  alterare  il  valore  delle  variazioni  termome- 
tti^^,  fpnp  \^  .4emperaMir<9  Aif^  jneW^id  iriQ^sqi  .dei 
cpupi  circostanti,  /9.che|  laiprima  &  misurata  didteripom^ 
tro  rivolto  al  nord,  i  secondi  tolti  o  scemati  in  q«ie8tardn 


oppUttOiii  vifMiri^  Mi  i  pare  éttm  avrebbe  toBto  no  valore 
mmo'  kmUiio  -  dal  ^^  qualora  della  iemperMiirÉ*  ^éj^nath 
4rt'*teraiometro  ài  sole  w  sottraesse  qtteiiA'coiiteaiipdreiiea 
del  lermomelro  al  nord,  cosi  al  prinoifld  come  Mi  «o^ 
amali  dell' ediasif:  poscia  si  cercasse  lu  proporaioiie'  delle 
due  differeiue^  e  questa  fst  'paragoDasae  colt* altra  esisten^ 
te  fra'  la  pavtè  tiitttfvia  scoperta  dei  sole  e  la  totale  sua 
superficie*  Ora  ooi  aU»laiM  sol  prineipio^deH' eclissi  hi 
Veaesta  ■   .  .»•        '       ' 

nèf  tetoometro  al    sòie      33^6 

air  ombro  2S.  9 


dilT.»     9  .7 

sul  maximum  invece 

od  primo      24".fi 
nel  secondo  2S  .0 


diff.       ì  .6 

le  quali  differenze  stanno  fra  loro  come  0,1 65: t,  mentre 
la  falce  solare  sia  air  intero  disco  come  0,261.1  Dunque 
il  calore  dei  lembi  solari  è  inferiore  di  molto  a  quello  del 
centro. 

Altro  modo  si  è  di  cercare,  da  osservasione  ad  osser- 
vasione,  le  differenze  dei  gradi  segnati  dal  termometro  al 
sole,  correggerle,  sommandovi  o  sottraendovi,  secondo  il 
caso,  quelle  degli  stessi  notati  sui  termometro  all'om- 
bra per  ottenere,  come  si  disse,  un  valore  della  radia- 
zione diretta  più  prossimo  al  vero,  e  compararle  indi  alle 
frazioni  del  disco  solare,  preso  come  unitA,  che  rappresen- 
tano la  quantità  scoperta  di  esso  air  istante  dell*  osserva- 
zione. Ad  eseguire  un  tale  confronto  ci  siamo  sobbarcati 


—  48- 

alhf  noD  liere  btiea  di  eaicohire  la  qoaotttè  in  digiti*  ad  in 
minati  d^.4i8cq  aclissato  di  dieci  io  dieci  minuti,  e  all'aliai 
dat<^.uJMto  a. quella  dei  noti  diametri  dql  soie  eidellailuiMi 
determioace  le  quantità  dell'  emisfero  eolare^  «he^  in  ;0giMK 
no  di  quegi'  Intervalli  di  tempo,  s'andavano  prima  seopren»- 
dAi  poi  eoo*  pari  ondine^diseoprendo, 

A  questo  confronto  serve ,  la  saliente  tabella*  In  essa 
mi  sono  giovato  delle  sole  osservazioni  termometriobe  fiat* 
te  a 'Venezia,  perchè  qui  soltanto  il  tempo,  sotto  ogni 
aspetto  favorevole,  non  turbò  il  regolare  andamento  degli 
stromenti. 
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—  eo- 
li lettore  vedrà  cbe  la  serie  delle  diffei*cnzc  traile  dai 
duti  termomelrici,  come  laltra  delle  differeDze  fra  la  quan* 
tità  del  disco  eclissato,  presentano  ambedue  tre  mmima^ 
sul  priocipio,  sul  mezzo  e  sulla  fine,  e  due  maaima  io*' 
termedij,  mq  che  fra  le  prime  e  seconde  non  havvi  costanza 
di  proporzione,  fnfatti  le  massime  differenze  della  tempe* 
ralura,  rispetto  alle  minimo,  sono  maggiori  ohe  quelle 
delia  superfìcie  eclissata;  Ora  la  disposizione  delia  pri- 
ma serie  è  troppo  regolare  per  essere  aecidentalei  e 
d'altra  parte  tale  noi  T  abbiamo  riscontrata,  aqehe  nelle 
osservazioni  dell'eclissi  del  t898.  Anzi  ci  sovviene  di  ave- 
re fin  d' allora  tenui»  per  fermo  essere  la  ragione  ta  ciò 
cbe  sul  principio  e  sulla  6ne  e  verso  il  maximum  deireelissi 
si  coprono  e  8i  discoprono  lembi  del  sole  o  parti  peiiferi- 
che,  mentre  al  contrario  durante  le  osservazioni  intermedie 
a  queste  si  celano  ed  appariscono  le  parti  centi*uli. 

Oggi,  fatti. i  SQvracccnnati  calcoli  e  collocate  f  una  da 
canto  all'altra  le  due  serie  di  differenze,  è  facile  scorgere 
a  col|u>  d' occbio  non  esservi  alcuna  proporzione  costante 
fra  Taumento  e  la  diminuzione  del  (*alore  solare  e  la  quan- 
tità  del  disco  eclissato,  ma  farsi  maggiori  i  primi  quando 
le  seconde  apparlengono  piuttosto  al  centro  che  ai  lembi 
del  sole.  Infatti  dalla  seconda  alia  terza  osservazione,  in  ciii 
si  celavano,  Ó,t  13  millesimi  del  disco  preso  come  unità,  e 
questi  periferici,  la  diminuzione  del  calorico  fu  di  0^.3  ; 
dalla  decima  terza  alla  decima  quarta,  in  cui  le  parti  peri- 
feriche riapparse  erano  0,082  della  quantità  totale»  f  au- 
mento fu  soltanto  di  O'^.S,  quando  in\cce  dalla  quinta  alla 
sesta,  in  cui  si  coprirono  0,1 -^8  di  parte  centralo,  la  dimi- 
nuzione della  temperatura  fu  di  'i'^.G. 

Dunque  anche  in  questo  secondo  modo  sarebbe  dimo- 


—  Sfl  — 

strato  la  maggiore  forza  calorifica  delle  parti  centrati  rispet- 
to alle  perifèriche. 

Ud  terzo  modo  si  è  quello  offerto  traile  osservazioni 
del  teniiometro  riparato  dallo  schermo  di  legno.  Infatti 
quando  ad  ogni  eguale  intervallo  di  tempo,  poniamo  dieci 
minuti,  si  legge  in  esso  la  segnata  temperatura,  questa 
può  considerarsi  come «to^tonona  e  rappresentante  la  tem- 
peratura dello  ^)asio.  Si  levi  allora  lo  schermo^  e  si  lasci 
ìi  termometro  esposto  al  raggio  diretto  del  sole  per  un  tem- 
po determinato,  il  quale  nel  caso  nostro  fu  di  2"^,  poi  si 
rimetta  io  schermOf  e  si  legga  il  grado  della  temperatura 
acquistata*  Si  avr&  allora  espressa  in  numeri  la  quantità 
di  forza  calorifica  perduta  prima  ed  acquistata  poi  dal  sole 
oeHe  varie  fasi  del  suo  oscuramento.  Ecco  le  tavole  in  cut 
sono  raccolti  i  risultati  di  questi  sperimenti  eseguiti,  come 
dicemmo,  in  migliori  circostanze  a  Venezia  e  a  Trieste. 


—  52 


64 

H 


«  • 

^        lÒ 

1       o^' 

• 

a»^          ^. 

o 

lo 

« 

dO» 

«^          & 

to     to 

eS 

s  s 

8  ■ 

co 

x^ 

..«i     , 

1 
* 

Cd 

»a 
ia 

P 

•  * 

o     • 

•  -ti 

• 

04 

IO    '£3 

85 

-4r 

(3 

©• 

1 

s 

«§ 

^  s 

•S. 

• 

► 

-S 

8    .g? 

■  o 

»           * 

«9 

.3    S 

a     •             • 

^ 

ì^am^m^ 

/i  PATTA  DAL  80LB 

• 

ca 

•«» 

9«       91 
IO       «0 

o 

MÌO 

.8    S 

• 

— T- 

i 
s 

9 

.8   2 

to     to 

b2 

.s  « 

IO 

3 

s 

< 

1 

o 

s  s 

co 

BM 

'1» 

* 

.S    8 

• 

•A  • 

V                        « 

oa 

a 

Q 

—   . 

^ 

dS   . 

H 

.25 

s 

g 

1-3  1 

N 

«sra. 

2  S'C 

Q 

&  S 

SLS.S 

f 

ss 

Q>  a> 

tiE^ 

53 


M 
co 


OS 
H 


03 
CO 
«0 


04 

.a 
•4 


c 

s 

04 

H 

s 

ss 

9 
S 


fai 


g 


o 

a 


O 


06 

O 


«S 


iS 


-s 

Sto 


gdk 

•■io 


iS 


m  • 

.aio 


9«       ii 


00        QO 


^ 


.A 

CB  d   ^ 

ila 


c> 


91 

« 

a» 

Sii 

• 

^ 

s 

S 

•1 

s 

IO 

00 
99 

• 

SO 

6 

IO 

• 

•5 

i 

9% 

• 

i 

• 

3 

°s 

"^ 

s» 

CD 

• 

ao 

5 

00 

• 

<* 

1È 

IO 

• 

s 

e» 

• 

o 

9Ì 


—  6*-- 

'OTra'prendeiiflo  quelle  di  Venezia,  clie  pliii^egorarmenle 
|)i*ocedono,  si  ha  come  grado  di  tempero  tura  acquistala 

nel  principio  S'^.SO  R. 
Del  mezzo      0  .25 
nei  fìae         3  .00. 

Dunque  la  radiazione  nel  maximum  dell*  eolissi  rispetto  a 
quella  dei  principio  fu  come  1:14  ;  rispetto  a  quella  della 
fine  come  4:12. 

DifTerenze  veramente  notevoli,  che  mostriino  quanto 
minore  quantità  di  calorico  giunga  a  noi  dai  lembi  solari 
in  paragone  del  centro. 

Qui  giova  notare  una  strana  coincidenza  di  nummi. 
L'eclissi  del  ^851  fu  osservata  a  Roma  dal  padre  Seccbii 
il  quale  ne  discusse  i  dali  raccolti  in  una  apposita  nota  ith- 
serila  nelle  Memorie  deirOsservatorio  del  Collegio  romam» 
di  queir  anno  medesimo  (I).  Le  circostanze  di  queir  eclisse 
la  rendono  perfettamente  comparabile  a  questo  del  4860, 
imperciocché  a  Roma  allora,  come  adesso  a  Venezia,  la 
parte  occultata  fu  di  nove  digiti  circa  ;  quello  stesso  il 
mese  ;  poco  distante  il  giorno^  essendo  quella  caduta  il  28, 
<[ue8ta  iN8  ;  quelle  stesse  le  ore,  cio^  dalle  3  alle  5  pome- 
ridiane. Ora  tra  i  gradi  della  temperatura  stazionaria  e 
quelli  deir  acquistata  correva  allora  la  diflerenza 

nel  principio  di  6^9  F 
nel  mezzo      di  0  .3 
nella  fine      di  6  .0 

quindi  la  proporzione  tra  le  differenze  del  mezzo*  e  del 

(1)  Memorie  delt  Osservatorio  delC  Universilà  Gregoriana  dei 
Collegio  romano  ecc.  eoe.  Aono  iS5i.  Append..  pag.  i. 


-56^ 

prtnciphi  ift  1:13,80  tra  quatte  det  mezzo,  e  deRa  fine 
di  1:12,  iiumori  quasi  identici  ui  nostri. 

Seguono  jotine  le  tabelle  rappresentanti  le  differenze 
di  quautitA  fVa  il  cnlorico  assorbito  e  T  emesso.  Tre  furono 
costrutte  rolle  osservazioni  triestine  dei  giorni  17,  18  e 
19  higlo,  due  rollo  veneziane  dei  due  primi  giorni. 
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Ore                  h  :« 
d*  osservazione            ^-  ^ 

i 

h      ut 

3:33 

Il     m 

3:33 

1.   ■• 
4:42 

4:33 

Il      m 

4:52 

f  Temper.  actf.  in  2*" 
o  ]  Teuiper.  perd.  in  2'" 

•2) 
'y              DiffereDsa 

4r75 

3.75 

9.00 

• 

4.00 

I75 

4.36 

4.00 
3.35 

4.75 

3*00  9.75 
3.35  4.35 

0.7«^  4.50 

4.°75 
4.00 

0.75 

Da  esse,  salvo  duo  sole  cceezioni,  risulta  la  legge  già 
nota,  e  da  noi  confermata  nel  4858,  che  la  omissione  del 
Qalorico  nel  termometro  a  bulbo  annerito  ò  sempre  miDoit^ 
dieir  assorbimento. 


Umidità  tUmosferica  e  tensione  dei  vapore. 


La  prima  \ariò  secondo  i  paesi;  crebbe  quasi  da  per 
luUo  durante  Io  scemare  del  disco  solare^  scemò  col  ricre- 
scere di  questo.  A  Vicenza  soltanto  essa  continuò  a  cre- 
scere dal  principio  alba  fine,  e  in  Agordo,  massima  sulle 
prime,  andò  in  seguito  con  lievi  oscìflazioni  scemando,  for- 
se perchè  nel  primo  sito  il  cielo  tendeva  a. farsi  temporale- 
sco, nei  secondo  si  stava  rasserenando.  La  seguente  tal)ella 
ipostra  la  quantità  dell'  aumento  e  quella  della  successiva 
diminuzione  nei  differenti  paesi^  ove  si  fecero  osservazioni 
psicrometriche,  e  a  questa  ne  tiene  dietro  uaa  seconda,  che 
mostra  lo  relazioni  di  tempo  fra  il  maximum  dell'  umidità 
ed  il  nitntfiiufit  deMH^jCiììferetuf&  diffusa. 


a»  — 


Paesi 


t 


Numero 

deir 

osservazione 

in  éùi  cadde 

il  maxhmnn 


«rodi 
dieir  umidità 


■•T»" 


mento 


I    (  >    ■«  i    »  >  I 


Oi^  di- 
lìlinuz. 


*"«ii^ 


Diiferenza 


'I 


»■        -IJ»!  !■ 


hi  piti    in  meno 


Trieste. 

VeneEÌa. 

Treviso. 

Agordo. 

Padova. 

Vicenza. 


XI 
Xll 

Xlf 

II 

XIII 
XV 


3(U 

ii.6 



6.5 

9.0 

9.& 

'    46.0 

i.i 

« 

43.8 

44  9 

M 

4.6 

0.9 

— 

«0.7 

— 

— 

t 

» 
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—  0.8 


-         42.8 
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Paesi 


W.''  Hell'oa- 
serv.  Ir  cui 
caddailmt- 

nitnum 
della  teinp. 


N."  dell'  08- 
serv.  tu  riti 
cndd.  i^ma- 

xìmum 
dell'  amìd. 


OSSERTAZIONG 


=r    ,  ■  '    ■  — t. 


I    ■'. 


:^a^ 


Trieste.  . 
Venezia. . 
Treviso,  . 
Agordo.  . 
Padova.  . 
Vicenza.  . 


IX 
XI 
XI 

i 

< 

vili 

IX 

Yin 


! 


Xll 

II 

XIII 
XV 


Ricordo  che  X  ot- 
tara  osservaiiio- 
ne  cum8|iflDde  ^ 
maximum  '  déll"e- 
clissi,  la  ouindi- 
eesiina  al  'line. 


—  eo  — 

Da  queste  tabelle  si  vede  : 

4 .""  Che  r  umidità  crebbe  generalmente  più  che  in  se- 
guito non  diminuisse,  avvegnaché  il  sole  andasse  intanto- 
abbassandosi  suir orizzonte;  2.**  Che  il  movimento  suo  fu 
qua$i  opposto  a  quello  della  temperatura  segnata  sui  ter- 
mometri air  ombra  ;  3.^  Che  il  maximum  di  essa,  eccettua- 
to Agordo,  cadde  sempre  dopo  il  minimum  di  questa,  e  nel 
maggior  numero  dei  paesi,  di  dieci  o  di/Venti  minuti. 

Per  la  tensione  del  vapore  offro  un  prospetto,  che  ac- 
cenna il  maccimum  ed  il  minimum  espresso  in  linee  parigi- 
ne, la  differenza  loro  e  il  qumero  dell*  osservazione  in  cui 
caddero. 


Paesi 

Maximum 

Miniaatm 

Dipws- 

KBNKA 

.    1 

Num. 
deiro»- 
servaz. 

Altez- 
za 

Num. 
deU'os- 
serraz. 

Altez- 
za 

Trieste  .    .    . 
Venezia.     .    . 
Treviso.     .    , 
Agordo.      .    . 
Padova.      .     . 
Vicenza.     .    . 

IV 
XIV 
XIII 

'    1 

II 

1 
XV 

XIV 

é!60 
7.94 
7.98 
8.64 
8.39 
8.82 

I 
V 
IX 
VI 

ì         ■ 

I 

■  ì 

li 

7.SS 
7.67 
6.67 
7.06 
7.68 
7.43 

^8 
0.87' 

9.41 

•  ; . ,  r 
4.69 

0.64 

'1 
4.69 
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Da  essa  risulta  che  le  differenze,  salvo  quella  di  Trevi- 
so, furono  sempre  lievi,  e  che,  in  generale,  lu  tensione  fu 
più  debole  nel  principio  e  nel  mezzo  deireclissi^  che  \erso 
la  fine. 


D 


Direzione  e  forztt^del  ventai    .  • 

< 
•    ■ 

La  direzione  del  Tento  si  appalesò  quasi  da  per  tutto 
uniforme,  e  in  relazione  alle  strane  qualità  della  state  pn>- 
sente.  A  Venezia,  a  Padova^  a  Treviso,  a  Rovigo^  a  Vicen* 
za,  a  Verona,  spirarono  t  venti  sciroccali  ;  in  Agordo  ora 
questi,  ora  il  garbino  ;  a  Desenzano  quest*  ultimo  ;  a  Trie-: 
ste  i  maestrali;  a  Schio  i* moti  deli' aria  sempr-e  lievissimi 
furono  in  direzione  delcontinuo  mutabile. 

La  Corsa  piccola  da  per  tutto,  cioè  da  I  .^  a  S.*" ,  e  spes*- 
90  calme»  e  questa,  salvo  a  Verona^  in  corrispondenza'  ul 
mammnm  dell'  eclissi,  quando  T  aria,  se  Ironquilla,  porreb- 
be, per  lo  squilibrio  improvviso  delia  temperaturo,  doversi 
alquanto  ogitare.  Noto  ciò  perchè  m' accadde  di  fare  una 
simile  osservazione  neir  eclissi  del  4858,  e  perchè  questa 
volta  molte  relazioni  venute  da  Fraoéia,  da  Spagno,  dairAfri- 
ca  accennano  a  questa  diminuzione  di  moto  nell'aria  col- 
r  avanzare  dell'  oscuramento,  e  alla  solenne  calma,  che 
accompagnò  il  H^axiwum  o  la  totalità  dell'  eclissi,  quasi 
foss^  un  fenomeno  necessariamente  legato  con  essti  e 
quindi  universale. 


m 


}  •       ■  •  •  •      .    •  • 


1 

Slato  atmosferico. 


.(  • 


I  gradì  di  serenila  del  cielo  vuriarono  molto  da  paese 
a  paese.  A  Venezia,  duv'  aventhio  il  tempo  più  favorevole, 
si  notarono  alcuni  cumulo-strali  sull'  orizzonte^  che  si 
estendevano  da  OSO  a'NNE  passando  per  N,  i  quali,  du- 
rante il  fenomeno,  s'  andavano  lentamente  innalzando.  (I 
cjebiptrd  dalla  parie  del  sole  serliossi  sereno,  Aiorche 
verso  il  sommo  dell*  eclissi,  nel  qual  tempo  iciggerrssimi' 
cirri  Velarono  il  sole.  A  Trieste  spessì  cumuli  in4errom|ie- 
vano  r  azzurro  del  iirtnanaento,  quaado  coprivwiM  e  ^oa»* 
do  no  il  sole,  e  si  mutavano  verso  la  (ine  in  nubi  tempora^  ' 
lesehe  ;  a  Padova  sereni)  sulle  prime^  poi  seiuisereno,  poi 
sereno  fosco  e  sempre  più  fosco  ;  n  Trotiso  oin'i  spors),"  ,, 
ciìe  a  quando  a  quando  velavano  il  sole^  ed  mi  nembo,  che 
a*  andava  alzando  da  N  ;  in  Agurdo  cielo  coperto  in  verso  il 
sommo,,  poi  sereno  fosco,-  da  ultimo  splendido  sole  ;  a  Ro- 
vigo nobi  sparse,  che  verso  la  fine  votarono  lotto  II  cidlo  ; 
a  Vicenzia  e  a  Sebio  nubi  dense  e  sparse,  e  sole  spesso  ve^ 
lato;  a  Verona  «incielo  somigliante  a  qtiel  Ai  Venezia',  se 
ne  vuqì  trarre  che  ivi  aleuna  fiata  il  sole  fu  moment'vnea* 
monte  coperto  da  grossi  quipoU  ;  a  Desensano  finatmenle 
sulle  priiAe  e  sulla  fine  nubi  sparse;  nel  mezso,  sereno. 

<0unquè  nessona  influenza  visibile  fra  t*  eclissi  e  fo  sta-* 
i9  aimosfericos'impèroioediò  s»  in  qualche  paese  di>copei*- 
to  si  volse  in  sereno,  in  altri  di  sereno  si  mutò  in  nebuldv 
so,  e  in  qualcuno  si  fece  per6no  temporalesco.  Notossi  sol- 
tanto un  leggero  offuscamento  dell'  aria  4n  corrispondenza 
al  maximum  del  fenomeno  dovuto  senz*  allro  air  abbassala 
temperatura. 


—  %»— 

Ozono  atmosferico. 

..  ■   ■  -    . 

Dopo  quattro  anni  di  cotidiane  osservaziooi  su  qtmsto 
DUO? o  etemeato  meteorologico  io  mi  credo  in  diritto  di  prestu- 
re asstti  poca  fiducia  ai  mezzi  di  esplorazione,  che  Gnora  pos- 
sedè la  scienza.  Perciò  io  avrei  anche  intralasciate  cotali 
indagini,  se  il  farle  mi  avesse  costato  tempo  o  fatica,  ma 
siccon^  questo  non  è,  cosi,  a  rendere  più  completo  il  la- 
voro, le  feci.  Questa  fiata  valgono  almeno  a  distruggere 
un'  altra  ipotèsi  troppo  «ol lecitamente  mutata  in  leggere  di 
cui  nel  1 858  mi  pareva  di  avere .  trovata  cpnferma^  che 
cioè  ìrcoloraménto  delle  cartoline  (diminuisca  collo  scema- 
re dèlia  lucei-  Itiperciocehè,  fallesi  le  o^ervazioni  a  TUévi- 
so,  e  ig  due  siti  a  Venezia,  in  uno  solo  di  questi  s' ebbe,  la 
pjreconizzata  diminuzione  del  coloramento;  accadde  Toppo^ 
sto  negli  altri.  Perciò  senza  più  colloco  qui  il  prospetto 
dei  Qtiuìeri^  e  passo  oltre* 
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Numero 

progres. 

diil^ 

Osserv. 

1 

Tempo 

Venezu 

TaEvi- 

80 

di 
osservazione 

Falasco  Pisani 

* 

Sein.Patr. 

gradi  di  coloramento 

da- 

r 

a 

d' ÙBS  <iarto- 
lina  sempre 
esposta  e  le- 
vata per  terzi 

delle  caf  teli- 

De  mutate  ad 

ogni  Inter* 

vallo 

1 

delìe  cartoli*' 
oe  mutate  ad 
ogni  inter- 
vallo 

delle  earr 
toline 

mutate  ad 
ogni  in- 
tervaUif. 

I 

1 

b     ,m 

4.47 

rn — 

2.62 

6.  0 

6.  0 

!           -      ì' 

2.0 

■    : 

2.5 

II 

9.62 

3il7 

l.  5 

i.  & 

3.0     . 

a.  6  1 

m 

3.67 

6.  2 

< 

7.0 

3.  0 

2.  0 

•      Il      I     •      ' 
S    1    >  • 

'  2.6'' 

IV 

«.  S 

6.  7 

• 

> 

1 

>  *.'0    1 

ivo 

▼  Intfr- 
ealata 

3^6 

4.30 

• 

3.  0 

3.  0 

3.0 

» 

r 

•      ■          •      . 

ì 

'  1 

1         ■ 

)       < 
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Elettricità  atmosferica. 


Questa,  esplorata  di  dieci-  in  dieci  minuti  mediante  i 
ottimo  elettroscopio  del  Bohnenberger,  si  appalesò  costai 
temente  positiva, 

(Continua}. 
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nnum  di  yisezia  m  49  mm  m 


MOTA 


DEL   DOTT.   ANTONIO   BERTI 
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l^ol  pomeriggio  del  1 9  luglio  alle  4^  it,  40'\  tempo 
vero,  s'  ebbero  qui  due  non  lievi  scosse  di  terremoto  sue- 
cedentisi  cosi  che  le  divise  forse  un  solo  secondo  di  quie- 
te, e  che  durarono,  unite,  da  6  ad  8  secondi.  Il  moto  fu 
ondulatorio-;  le  ondulazioni  rapide  e  brevi  ;  la  direzione 
par?e  a  taluno  da  E.  ad  0*,  ad  altri  da  N.  a  S.  ;  nessun 
remore  le  accompagnò,  né  le  precedette. 

Tale  movimento  del  suolo  fu  però  qui  più  leggero  che 
altrove  ;  tutto  porta  a  credere  che  avesse  il  centro  suo  in 
quella  stessa  regione  subalpina,  detta  Quartiere  di  Kave^ 
donde  ci  vennero  le  ultime  scosse  da  noi  negli  anni  andati, 
avvertite.  Infatti  trovo  crescere  il  moto  quanto  più  mi  volgo 
a  settentrione  ;  a  Treviso  più  che  a  Venezia,  e  a  Valdobbia- 
dene  più  che  a  Treviso.  Anzi,  se  sto  airaccurata  relazione 
inviatami  dal  cav.  Renato  Arrigonì^  che  abita  quel  paesel- 
lo, debbo  concludere  che  colà  fosse  V  urto  maggiore.  Ivi 
le  scosse  furono  parecchie,  due  delle  quali  più  forti  e  sus- 

Serie  111,  f.  VI.  9 
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sultorie,  di  durata  pari  alle  nostre,  roa  divise  da  più  lun- 
go intervallo  di  tempo  ;  in  direzione  (le  ondulatorie)  da  E. 
ad  0.  ;  preceduto  ed  accompagnate  tutte  da  grave  e  mi- 
naccioso rombaz2o.  I  danni  non  furono  di  grande  momen- 
to ;  forse  minori  di  ciò  che  s' attendevano  gli  sgomentiti 
abitanti  ;  ciò  nulla  meno  caddero  qualche  cammini,  si 
screpolarono  parecchie  muraglie,  e  in  qualche  casa  tali 
furono  le  sconBpohituref  ;cfae  si  dovette  tprovveder vi  coir  ap- 
puntellarle. A  Guia,  villetta  discosta  un  tre  miglia  da  Val- 
dobbiadene,  due  archi  nella  chiesa  si  fessero,  e  crollò  qual- 
che muro.  Air  invece  il  moto  andò  scemando  verso  Pieve 
di  Soligo  e  più  verso  Collalto,  dove  la  scossa  del  genna- 
io \  859  ebbe  il  suo  centro.  Quanto  alF  ampiezza  della  su- 
perficie scrollata  non  la  credo  minore  di  quella  notata 
nel  terremoto  delf  anno  scorso.  Da  quanto  io  so  la  scos- 
sa fu  avvertita  f  iù  o  meiio  sensibilmeate  delia  vallata  bel- 
tuikese  a  Rovigo,  e  da  Verona  a  Trieste. 

La  più  impoi'tanie  €ik*cbBtan8a^  che  aèeompagDa  acci- 
dentalmente questo  fatto,  si'  è  che  in  quel  giorno  (succes-, 
sito  a  que)  dell*  eolissi)  e  in  quelle  ore,  alcuoi  diligeati  os- 
servatori eseguivano  per  mio  iacarico  in  pareoobi  siti  del- 
le nostre  provìncie  osservazioni  meteorologiche  di  dieci  ia 
dieci  miooti.  8e  dunque  vi  fosse  corrispondenza  tra  i  iìsno- 
meni  esterni  e  gr  interni  del  globo,  o  se  questi,  alla  «olta 
loro  risvegliassero  qtielK,  la  cirèostansa  accidentale  da  me 
*  notata  avrebbe  giovato  grandemeote  a  sveiarceJo. 

Ora  ecco  un  breve  prospetto  di  tali  osservasioiii  : 
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Da  tali  prospetti  risulta  che  l  baroonctri  da  per  tutto 
erano  ia  koia  discesa,  salto  Venezia,  dove  tale  dis(*^o 
veiHKi: interrotta^  dieci  ijiioati  inoaiui  il  feooineac,  da. una 
lieve  ma  brusca  salita.  La  temperatura  o  leotamaote  der 
rrescente  o  leggermente  osrillanlc  o  pressoché  stazionaria; 
r  umidità  variabile  sensa  legge  ;  la  dirozione  dei  vento  di- 
versa da  paese  a  paese,  ma  in  ciasc*uno  di  questi  quasi  co- 
stante ;  la  forza  sua  moderala,  e  poco  prima  del  terremo- 
to fattasi  nulla  a  Trieste  e  a  Verona,  afGevolila  negli  altri 
siti  ;  lo  stato  del  cielo  quasi  sereno  o  vario,  ma  con  mani- 
festa tendenza  a  farsi  perfettamente  sereno.  Dunque  nulla 
clic  ci  dia  diritto  ad  imaginare  una  relazione  qualsiasi  tra 
i  fenomeni  meteorologici  ed  il  terremoto.  Sola  anomalia 
sarebbe  il  lento  ma  costante  discendere  del  barometro 
quando  il  cielo  teudeia  sempre  più  a  farsi  sereno  ;  ma  ta- 
le anomalia  trova  una  spiegazione  ne'  temporali,  ed  anche 
gagliardi,  si'oppiati  durante  ia  notte  in  alcuni  luoghi  posti 
a  piedi  delle  Alpi.  A  Valdobbìadene,  silo  del  maggior  urto, 
ve  ne  furono  due,  uno  dopo  la  mezzanotte,  T  alti*o  tra  lo 
cinque  e  le  sei  del  mattino.  Ora  tutti  sanno  che  tal  fiata 
i  barometri  discendono  impensatamente,  poi  ascendono 
senza  che  nulla  avvenga  nel  sito,  muovendosi  invece  per 
temporali  od  uragani,  che  infuriano  in  paesi  posti  oltre 
r  orizzonte.  Piuttosto  è  da  osservarsi  come  dal  4855,  in 
cui  un  violentissimo  tremuoto  scrollò  la  maggiore  catena 
delle  Alpi  svizzere,  e  si  diffuse  nelle  provincie  deir  Italia 
settentrionale,  queste  non  abbiano  più  goduto,  rispetto  ai 
Iremuoti,  la  quiete  di  prima,  ma  sieno  a  quando  a  quan- 
do visitate  da  essi  quasi  che  la  causa  allora  operante  non 
sia  del  tutto  spenta  o  calmata.  Già,  oltre  questa  da  me 
descritta,  una  scossa  sussultoria,  gagliarda,  accompagnata 

Ssrie  ni,  T.  VI.  ÌO 
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da  cupo  romorc  e  seguita  da  tre  altre  ininori  ondulato- 
rie, fu  Dotata  a  Modena  a  2^.  43'.  dk"  t.  m.  del  IVI  lu- 
glio;, ed  ydùù  egualmente  sussulforia  •<*  con  nnébo  suife 
9  autiin.  del  31  aRa  Spetsìa.  TMti  «  tt<e  eòtestt 
acéaddero  presso  allo- éizigie.  '  i 
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i^i  legge'il  seguente  studio  del  m  e.  prof.  P.  Zan- 
tedesehit 

,    IB  .LE66I  DBIi  CLIIA  NILANRSe 

tkmm$9.i4^.  ossi^a^Uwi  metporolqtUke  fjftUe  nUfL  Sp^fr 
cotaéi  Etera  dal  AliA  al  4«30  iwflmm  ;  e<m  alame 
tiH^sMaM  faHh-mdUortéke  9opra  C  nUmo  perioda  dì 
anni  25  di  questo  secolo. 

Riassunta  brevemente  col  Cesarisia  descrizione  della 
lopo^^Q^  lo^barda^  e  detto  della  posisione  della  Specola 
«stroQoflPilca  di  Brera,*,  della  -perfesione  e  eollocameato  de- 
gP  isttmiieali  meteorologici,  ho  riepilogato  in  tanti  ristretti 
ì  risultamenti  delle  fatte  osservazioni  pel  periodo  dì  anni 
Dovantasette,  dai  quali  ho  raccolto  le  leggi  che  seguono, 
ti  mio  lavóro  è  compreso  in  497  pagine  in  foglio,  ed  è  la  ' 
terza  delle  45  sezioni,  nelle^  quali  è  divisa  T  intiera  mia 
opera,  che  ha  per  titolo  :  Le  leggi  del  clima  d*  Italia,  a^^ 
ttUBziataaegli' Atti  di  questo  ù  r.  Istituto,  di  Venezia. 
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Leggi  detta  diHrihuzione  éei  caìorico  nelF  atmosfera 
di  Milano,  riferite  alt  Osservatorio  di  Brera. 

Legge  I.  —  Le  temperature  più  basse  delle  medie  delle 
mìDime  avvengono  in  gennaio,  febbraio,  marzo,  novembre 
e  dicembre  ;  e  le  più  olle  in  luglio. 

Legge  II.  r-  Le  più  basse  temperature  delle  oleate  mi* 
nime  sono  negative  pel  gennaio,  febbraio,  marzo,. nov^pa'- 
bre  e  dicembre  ;  e  positive  per  tutti  gli  altri  mesi  deiranno. 
La  media  più  bassa  cade  in  gennaio. 

Legge  IH.  -^  il  passaggio  delle  minine  negative  alle 
positive  cade  al  principio  del  mese  di  aprile,  e  in  quello  di 
novembt^  dalle  pMitìve  alle  negative  ;  per  dil  néllÉ  Én^àh 
a^sendente  ddt'  anno  civile  »  liailoo  li*e  mesi  negativi,  e 
nella  seala  discendente  due  mesi.  Per.Brescio  .e  Vi^cona  i 
mesi  negativi  non  furono  che  Ire. 

Legge  IV.  —  Le  temperature  più  basse  delle  medie  men- 
sili cadono  sempre  in  gennaio,  febbraio  e  dicembre;  ma  il 

>  -ti 

tet*mine  di  gennaio  è  negativo  per  la  stazione  superiore^  e 
positivo  per  la  stazione  inferiore,  mentre  per  entrambe  le 
stazioni  questo  limite  è  po<^itìvo  in  dicembre.  E  quelle  4ef- 
le  medie  massime  hanno  entrambi  i  linùti  positivi  nella  diie 
stazioni  in  gennaio  e  diccml)r!e.  Il  loro  massimo  6  pure  in 
luglio. 

Legge  V.  .-  Le  medie  temperature  mensili  prossime 
alle  annuali  succedono  in  aprile  ed  in  ot(obi*e;  ma  quelle  di 
aprilo  si  avvicinano  in  generale  di  più  di  qucHe  di  ottobre. 
Questa  legge  si  verificò  ancora  pei  climi  di  Brescia  e  di  Ve- 
rona,  con  questa  sola  difff»renza,  obe  le  medie  lemperelure 


mensili  iti  6lU^bì*(s  sP  avtìchidnò'fti  generiiki  di  pi  ir  alle  me- 
ilre  MTiddIi  di  qt^elte  di  aprile  tid  clinid  di  Veroiia  ;  e  T  op- 
posto nei  di  mi  di  Bresditì  d  Milano. 

QxuÀié  ci iri|fie  telasi  furono  efiposte  ah^be'grtlfieaiiitot^ 
nella  lattazione  d<à  dimti  di  Verona,  alla  qmte  triA^afzione 
rimètfitoio  i  nostri  leggitóri.  '        -  ' 

Da  quaitto  siimra  ho  deseHilo  intorbo  alle  tefflperafo- 
re  del  Himà  di  Micino,  raet*(*l^o  'quelle  due  leggi  coemiebe, 
rbe  espòsi  pei  rlrmi  di  Verona  e  di  Brescld  ;  te  .qiiaK  rap^ 
presentano  T  annoo  niovimonlo  della  terra  e  lai  sua  p^isi'^ 
rione  rispetto  al  sole;  ossia  l'apparente  movimento  del 
sol^  nel  segai  del  zodiaco. 

Legge  I.  —  La  media  più  bassa  delle  minime  m^ensili 
succede  quarantor  giorni  dopo  il  solstizio  d*  inferno,  e  la 
media  pia  alta  dèlie  stessè  minime  mensili,  quaranta  giór- 
nf  fW(N>  il  ifol^izio  #  estate:  Uguale  regolare  andamento 
lengtmo  le  altre  due  medie  ;  e  se  ne  put*»  vedere  la  rap- 
presentazione gi*aflca  nella  fi^rn  Idei  elima  di  Verona. 

Legge  IL  ->  Le  medie  mensiK  prossime  alf  annuale  si 
verificano  quaranta 'giorni  dòpo  T  eq«inozio  di' primavera 
e  r  equinozio  dì  antunrit^ 

Anche  pel  dima  di  Milano  riscontro  verificato  che  se 
in  luogo  della  linea  tracciante  la  temperatura  del  ghiaccio 
fondente  ^i  eolloehi  la  linea  rappresentante  ÌA  media  an« 
notile  dell*  intiero  periodo,  si  riscontra  che  le  medie  men- 
sili dello  stesso  periodo  descrivono  una  curva  ohe  parten- 
do dal  gennaio  inferiormente,  taglia  ai  primi  di  maggio 
Toriicontale,  che  quindi  s' innataa  sino  al  luglio,  per  quindi 
decrescere  e  tagliare  T  orizzontale  ai  primi  di  novembre, 
per  continuare  la  sua  depressione  nello  stesso  mese  di  no- 
vembre e  susseguente  di  dieembré,  raggiugdendo  il  suo 
massimo  in  gennaio.  La  media  annuale  di  97  anni  corretta 


è4rOfA.  lo*  qj^e^t^i  .AqnufMe  4iftr4)«eiopQ  delie  m^ifi 
intasili  del  p^ipdp  si  riscpiilra  qtiesto  falb^  chif  |e;i|uaa-! 
tità  di  calorico  delle  medjf^j.fbe  sqna  al  di  sptto  d/elfan- 
Qiiale  del-.p^iodo  Mg^M^lùmo  quasi  perl(UMI«n.te..le  quan- 
tiAà> I deli» imtltemiiiai.li^ elle /8QPp,4i(  di:  8<ipi*9  deMft  die-; 
dia  annuale  dello  slesso  intimi  perigèo.;  Le  /quauMtà 
calt^rafiobeiinff^Ui  ii|,iDeQo(ci  inferiori  alita  media  unniiale), 
sQpo  rappve^eiiiale  da  ti^'t^';  e  le  quaglila  caloriAche  ii| 
pìd  (fi  aMperiori .  aUiii  inèdia  awidetto),  .d«!S4%7.  U  dt^ 

neoa^«  non  é  cherdi  I V- 

.  É.reso.  0Viideote , da.  tutto iqu^s tu  ,.cike  tanche  ael  clima 
di  Milano  le  medie  mensili  del  pi^rìodo  fiofto  pei*  sei^inegjy 
cioiè  i  gennaio^  febbraio»  niarso^  apriJQt  nqvembre  e  dipem* 
bre^  inferiori  alla.medi^  aQuviaJit?  dfii  periodo  ;  e,  cl|0  per 
sei.  altri  q)!^,  cjuò  :  inagg^Q,  gijugpo,  jtaslì^  agosto, f$«lr 
ieipbiie.ed  ottobre^  aoip,8uperioiH.allo  steaa^pnedia.aQjiiiQA? 
del  perioda  ansideitoi.         .    ,    .  i 

$9  <MU  tisi  QppErootii  la. laedia  delle. fiHfiime  mensili  del 
perìpdg^i,eo|la  media  AQOwl^dpUa  slessob  si  vede  eh*  essa 
liifiia  la. linea  me4UWfi^  orissQntaie  ai  priinihdi  giugno .  per 
elevarsi  di  2'*,5  ;  e  quindi  nel  principj^>  diel  susseguente 
settemhv^^  ifltei^secarsl  di  ntt4JiV<S:XÌiace|ìdmd<|>  per  giiMgnere 
«ai  suo  massimo  di. «j^pr^ssjoue,.  .  .     :. 

$eJp  qujella(veQ9iSi, ft^ppfronM  T ^nd#m«atp. della  medili 
ji}eVe  uwssiime  mensili  del  periodo  colt'un^idetta.  liuep  4»ri2- 
j;pot«lerappi)Q^p  tante  la .  media  911  aP^Iq  del  periodo, ,  si 
riscontra  ch'elsa  sViatersecu  ìa;Su1  princi(ÙM  di  mano»  e 
doppsa^eve  nel r luglio  raggiunto  il  $m>  ma^Birop,  tagUa  di 
nuovo  l!,orÌjS2Bai|tale:.  in. :  sul  pFinei||io4i  dicembre.  Questa 
cm*v!a  ha  il  vertice  qpmuoil.ppn.  quelle  diiYer/i^.^a  e  di.Brier 
^ia,  cioè  in  loglio  ;  ed.tia  uft'  eptep^ne.  positiva,  aii.due 
lermipì  uguale  u  quella  di  Preiieia  1  e^sa  .pure  interseca 
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la  KMa  deNb  tMopertttursiDeMa  annuale  «a  oiarào  ed  io 
dicembre.  .    •        . 

ilaoooi|$D  imperCanto  da  quanta  sdperiot^flMoile  ài  è 
delio  :  I.*  che  lemedicdeltewioiaieiMBsili  lagliaim f oris* 
sostale  Boediaiui  nella  prima  metà  di  giugno  ed  al  pt*ineipto 
di  $ettembre^  2.''  ebe  io- medie  delle  medie  mensili  iagKanu 
la  linea  mediaoa  ori2zu|itale  ai  primi  di  maggio  e  ai  piùmi 
di  novembre  ;  S."^  che  le  medie  delle  maéaime  mensili  ta- 
gliano la  linea  mediana  4n  sul  prioeipio  di  maree  e  in  sul 
principio  dr  dicembi*e.  liO  massima  estensione  adunque 
sopra  deNa  linea  medkma  è  delle  medie  deHe  massime  men- 
sili ;  a  questa  tien  dietro  quella  delle  medie  delle  medie 
mensili  ;  o  per  ultimo  quella  delle  medie  delle  minime 
mensili. 

Ommetto  di  ripetere  pel  clima  di  Milano  il  confronto 
cbe  io  feci  nel  clima  di  Brescia  con  quello  di  Verona  del- 
l'andamento  delle  tre  curve  rappresentanti  T  annua  distri- 
bustone  del  calorico  ;  e  solo  osservo  di- quanto  incia^iche- 
duno  do'  tre  clÉml  si  siano  aitate  nei  Ingli^i  al  di  sofra* 
della  media  annuale  le  medie  delle  minime  e  deHe  maxime 
roenailK 

Milano  2%5e  ;  l«VO 
Brescia  t  ,58  ;  18  ,75 
Verona    •  ,2fl  t    10,52/ 

V 

Risulta  impertanto  cbe  nel  clima  che  ebbe  nel  verno 
nna  minima  più  bassa,  corrispose  neir  estate  una  media 
delle  minime  e  deHe  massime  pie  alta.  É  questa  forse  unai 
legge  cbé  presiede  W  teoivòmia  della  vUa'  vegetativa  nei 
diOerenti  climi  del  globo  ?  1  geografi-meteòfologistft  lo  de- 
cideranno, lo  mi  limito  a  fare  qnesto  parallelo  nei  princi- 
pali climi  della  penisola,  per  riconoscere  se  nelle  stazioni 


nelte  quali  la  ineditt  deUe  ininicae  nei  verao  eMondo*  |iift 
bassa,  neir  estale  sìa  costa ntemeBie  più  aita. 

CottlroiiUriido  la  inedia  allottale  dell'oltimo  periodi^  di 
anni  SS,  cine  dal  484ò  al  Ì9&9  eolia  media  del  precedali* 
te  dal  4810  al  4894,  eiilrambe  corrette  c.nportate  aJtii 
stazione  ioferiwe,  viaimitra  eàe  la  media  aniiiiafe  dei  per 
riodo  di  25  anni,  in  coiifronio  di  quella  del  preeedenii^,.  :>i 
ò  alzata-di  O*",?  R  ;  e  elle  per  le  medie  mensili  dei  suddetti 
periodi  ic  di4ferenze  in  generale  ^>no  aoeora  maggiori^  etir 
me  ciascuna  poM'à  convincersi  dal  calcolo  delle  oìedesiiu^. 
La  media  di  72  anni  fu  di  +*  B^'fi:  e  la  media  dei  25  anni 
è  stata  di -f- 9%6, 

11. 

Legfi  delle  04eiUaùoni  tmram^ii'i^ke. 

.  Dai  coofiHinto  delle  raccolte  medie  ditoni  97  si  vede 
eviéenteoiente  verificarsi  aociie  {lei  clima  di  Milano  4a  k^e 
ehe  iibiHMK)  dedotta  d^lle  osserva^iopi  o^iHir^IPSiclie;  di 
Verona  e  di  Brescia  ;  cioè  che  :  le  oscillazioni  barofìnMrir 
che  tanto  negative  ehe  posititm,  partenilliìì  d^  gennaio  van- 
no  avvieinandoei  aUa  media  dMl\  intiero  periodo  sino  a  tul- 
io IngUo;  e  da  quest*  ep0ca  ineominei^p .  <M  allontanarsi^ 
per  giugnere  al  loro  maseimo  nel  susseguente  gennaio. 

Le  .eoeeaìoiii' sono  poche  e.jieviv  eoo^e  risuij^  fiMa 
3erJ€(  dei .  numeri  positivi  s  negativi,  cke  rappresentano 
le  osciUaiioni  in  più  ^  in  meno  nei  fìngoli  m^,  inibir 
minciaado  dal  gannaio  e .  teiro^iOAUdo  in  dicentt^re  delloi 
steaaoi anno  nivile,  r     ...  .      .i:  u. 
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Gennaro 

Febbraro 

Mario 

Aprile 

Maggio 

Gingno 

0.6,0 
ÙSJ6 

0.4,8 

0.M 

0.3,9 

0.9,6 
0.4,8 

0.9,7 
0J,7 

Ligfio 

AfMt« 

fkuvmb. 

Ouokre    lYovtmb, 

1 

Deecnb. 

0.2,7 
9J,5 

0.2,7 
0^,7 

0  3,6 
O.S,0 

0.4,4 
0.6,V 

0.4,8 
0.6,9 

0,6,6 
0.6,6 

il  oftaesìno  discosUimeiilo  dada  legge  aiusldetia  è  im1«* 
lo  oscillazioni  negative,  di  sette  decimi  ^It  linea  pei  mesi  di 
marzo  e  di  dicembre.  La  media  annuale  è  di  27^^-  8^%0. 

Si  ha  adnnquey  quaranta  giorni  prossimamente  dopo  il 
solstizio  di  eslate,  il  minimo  delle  oscillazioni  daUa  media 
annuale^  e  quaranta  giorni  dopo  4M'  imeirea  it  solstizio 
(f  inverno  si  ka  il  massimo  delle  oscillazioni. 

DobbiaiM  ripetere  anche  pel  dioM  dì  Milano  quello 
che  abbiamo  détto  trottando  dei  climi  di  Veroaa  e  di  Bre* 
ficia  :  che  nelle  BnùiHazioni  mensUi  e  nelle  oseiUmzioni  «ik 
me  si  ka  la  prova  la  pia  snan^e^ta  éelt  infhtenza  luniso'^ 
tart  sutla  nostra  atmosfera 7  e  neiioro  pertufiamenti  i'in* 
fuenza  delle  condizioni  dei  elimi  fra  éi  loro. 

Questi  perbirluHneati  furooo  più  nmerosii  adf  ulti- 
mo periodo  di  anni  as,  àoè  dal  4Uft  al  48S9,  di  qoe^ 
lo  •che  nel  periodo  firecedenbe.  Stanao  «sai  nel  rapporto 
1K6:  4. 

Serie  IH,  T,  Vi  H 
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Dei  veMi  predominanii  nelle  diverse  slagioni  deW  anno. 

GoofrontaDilo  i  venti  principali  che  dominarono  del 
perìodo  di  anni  88,  pei  quali  si  hanno  r^oluri  osservazio- 
ni, riscontro;  che  fino  al  4825  vi  fu  quasi  una  perfetta 
costante  regolarità  nella  rosa  dei  venti.  Meno  un  ioveroo  in 
cui  dominò  il  greco,  gli  altri  ebbero  sempre  il  ponente  come 
principale,  e  tutte  le  alire  stagioni  ebbero  il  levante.  Do- 
po .il  1825  la  rosa  dei  venti  si  è  cangiata,  senza  serbare 
costante  regolarità  nelle  stagioni.  Gì'  inverni  infetti  ebbe- 
ro :  ponente  ;  greco  ;  maestro  e  maestro  Le  primavere 
ebbero  :  iramonlana  ;  levante  greco  e  greco.  Gli  estati  :  le- 
vante^ levante;  greco  e  grecd.  Gli  autunni  :  tramontana;  le- 
vante ;  greco  e  greco. 


IV, 


DeUa  distribuzione  delle  pioggie  nelle  stagioni  detfanno. 

La  legge  di  Toaldo,  che  stabilisce  essere  le  due  stagio- 
ni di  autunno  e  di  primavera  più  aUiondauti  di  pioggia 
deir  estate  e  dell'  inverno,  ebbe  sei  perìodi  favorevoli  (si 
veggano  i  ristretti)  e  cinque  contrarli  nel  clima  di  Milano. 
E  pel  mese  di  ottobre  v'  ebbero  cinque  periodi  favorevoli 
e  cinque  contrarli.  Il  primo  non  potè  essere  contemplato 
per  mancanza  dì  osservazioni.  Il  mese  di  maggio  ebbe 
quattro  periodi  favorevoli  e  sei  contrarii,  nei  quali  la 
pioggia  fu  più  scarsa  in  confronto  di  qualche  altro  mese. 

Nella  Relazione  della  distribuzione  delle  pioggie  in  Ita- 
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lia,  che  comprende  uo  periodo  di  aoni  20  per  Milano^  ave- 
va  scrìtto  :  «  La  decaotata  legge  della  distiubusione  del-* 
le  pioggie  per  istagioni  non  rtmaDe  confermata  ;  e  T  in- 
cremento successivo  dair  inverno  air  autunno  venne  ad 
avere  nuova  prova.  »  Le  leggi  impertanto  non  possono  sta- 
bilirsi che  sopra  periodi  secolari,  ne'  quali  le  oscillazioni 
si  cQoqiensiDo. 

La  media  annuale  pel  periodo  di  anni  88  è  di  d7  poi- 
liciy  5  linee  e  5  decimi  ;  che  oscillò  tra  S2.9,7  e  43.7,6. 
Noi  non  abbiamo  potuto  prendere  in  contempiaiione  il 
primo  periodo  pel  difetto  di  osservazioni  in  alcuni  mesi. 
Rimane  confermato  adunque  quanto  ho  scritto  neir  an- 
zidetta mia  Relazione:  «  La  media  annuale  di  Milano  pel 
cono  di  anni  20  riusci  di  alcun  poco  superiore  alla  media 
di  Padova.  • 

Confrontando  i  due  periodi  di  anni  2K,  cioè  dal  4810 
al48S4  e  daM855  alt  859  inclusivi,  riscontro  che  nel 
secondo  periodo  la  quantità  delia  pioggia  crebbe  di  pollici. 
96,  linee  0  e  decimi  9  in  confronto  di  quella  del  prece- 
dente periodo;  che  dà  r  annuo  aumento  pel  secondo  pe- 
rìodo di  3  poi.  40  lin.  ed  4  decimo. 


V. 


Delt  annua  distribuzione  de  giorni  sereni. 

Negli  otto  periodi,  ne'  quali  non  ci  mancarono  osseti 
vazioni,  riscontriamo  questo  fatto  importante;  che  il  mag- 
gior numero  de'  giorni  sereni  si  verifica  $^lt estate^  cioè 
in  giugno^  luglio  ed  agosto.  È  questa  una  legge  supremai 
che  presiede  alla  elaborazione  de'  succhi  e  maturazione 
dei  semi.  La  luce  ed  il  calorico,  che  si  accompagnano  sem- 


pre  collo  sviluppo  dello  eleitrieilft,  sono  gtt  agenti  a  questo 
uopo  ioipiegali  daHn  naturA.  L'Alighièri  scrìveva  : 

Vedi  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  alt  umor,  che  dalla  vile  cola,        / 

Airestale  fn  rrutneró  decrescente  de'  giorni  sereni  tfen 

dietro  la  primavera,  senza  eccezione;  e  quindi  famfunno 
in  seti*  perioda  e  per  ultimo  l'inverno  in  sette  altri.  A 

UMIDO  a  mano  «^he  la  vita  vegetatila  si  acoosta  al  sopore  e 

ad  craa  specie  dr  letargo  o  di  riposo,  vanno  rnBevoleadosi 

gli  stimoli  eccitatori  degli  oiiganistti,  per  dar  luogo  ai  f  a-< 

pori  e  alle  nebbie,  che  pMganfdo  Tatmosfera  di  so^tanM 

azotate  apportano  nutrimento  alla  terra. 

Confrontando  il  periodo  degli  uMimi  2S  anni  di  qMsto 

secolo,  cioè  dal  ^859  al  I85Sl,  con  quello  che  lo  pnieedrtté 

cioè  dal  4884  al  I84(^,  riscontro»  ctie  il  prim&  periodo  ebbe 

giorni  464  sereni  di  più  dei  precedente  periodo.  Si  ha 

adunque  nel  periodo  dal  1885  al  4SM  maggior  quantità 

di  pioggia  con  un  maggior  numero  di  giorni  sereni. 

VI 

Della  distribuzione  della  medie  quantità  relativa  di  umidilà 

e  della  media  tensione  del  vapore. 

V  astronomo  Capelli  dalle  sue  osservazioni  psicroroe- 
triebe,  che  noi  abbiam  riferite  ne'  nostri  Ristretti  bai  rac- 
colto: 

I.  La  minnna  tensione  del  raporo  acqueo  diftaso  nel^ 
l'atmosfera  ha  luogo,  per  tutto  l'anno,  alte  ore  selttnH^ 
meridiane,  ed,  attéso  Tabbassiineoto  di  temperatura,  fumi-* 
dita  tocca  il  suo  massimo  nello  stesso  istante. 
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fi.  A  misura  de  la  temperatura  aumenta,  aumenta 
pore  retirporazione,  quindi  III  tensione  del  vapore  giunge 
al  suo  massimo  quando  a  questo  punto  è  pervenuta  la 
temperatura  dell'aria,  per  cui  la  massima  tensione  succede 
verso  le  ore  tre  pomeridiane,  mentre  a  questo  istante  V  «- 
mìdità  è  la  minima  (se  si  eccettui  il  mese  di  gennaio  in  cui 
la  naìnima  umidità  avrebbe  luogo  a  mezzodì).  ^ 

Ili.  Esaminando  T  andamento  annuo  tanto  della  tiMl- 
sione  che  dell'  umidità^  di  leggieri  si  scorge  che  esso  com- 
portasi come  la  su  indicata  legge  relativamente  affa  varia- 
zione diurna.  Infattif  la  tensione  del  vapore  aumenta  dal 
gennaio  fino  al  luglio,  nel  qual  mese  tocca  il  suo  massi- 
mo, mentre  V  umiditi  diminuisce  fino  allo  stesso  mese  nel 
quale  ha  luogo  il  suo  minimo.  Questo  risultato  non  va 
d'accordo  con  quello  pubblicato  dal  signor  Kaemtz  nel  suo 
trattato  di  Meteorologia,  tradotto  in  idioma  francese  dal 
signor  Martins,  pag.  83.  CAò  dipenderà  dal  piccolo  nume- 
ro di  osservazioni  riducendosi  a  quelle  di  un  solo  Quno, 
mentre  quelle  di  Capelli  comprendono  lo  spazio  di  10 
anni  consecutivi,  ed  eseguendo  sette  osservazioni  ogni 
giorno. 

IV.  Fatto  lo  stesso  esame  relativamente  alle  stagioni 
risulta  che  tanto  la  tensione  del  vapore  quanto  V  umidità 
variano,  avendosi  in  estale  minima  umidità  e  massima  ten- 
sione, mentre  neirinverno  sì  ha  massima  umidità  e  minima 
tensione. 

V.  La  semisomma  delF  umidità  in  primavera  ed  in 
autunno,  non  che  quella  per  la  tensione  del  vapore,  dan- 
no una  media  che  molto  s'  avvicina  alla  media  annua. 
Infoiti 
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Media 

MSBIA 

umidità  relativa 

tensione  del  vapore 

.iDverne.    .    .     . 

8J.74 

4.54 

PrimaTera.     .    . 

71.00 

7.B4 

Estate  .... 

66.57 

4S.44 

Autunno    .    .    . 

80.76 

1 

8.66 

1 
1 

La  media  umidità  relativa  annua  dedotta  dal  comples- 
so delle  osservazioni  nel  periodo  di  dieci  anni  risulla  75.26, 
e  eolla  semisomma  di  quella  ottenuta  per  la  primavera 
e  per  lautunno  è  75.  88;  avvi  dunque  una  differenza  di  62 
centesimi  dì  grado. 

La.  media  annua  della  tensione  del  vapore  dedotta  dalle 
osservazioni  per  dieci  anni  consecutivi  risulta  in  millimi- 
Iri  8.  47,  e  quella  che  si  ottiene  dalla  semisomma  della 
media  in  primavera  ed  in  autunno  è  8.  40;  differisce  dalla 
prima  di  0.37. 

Nel  giorno  31  di  ottobre  \Ò60  mi  pervenne  da  Milano 
la  Bota  complessiva  del  periodo  di  anni  45  delle  osserva- 
zioni psicrometriche  fatte  e  calcolate  dallo  slesso  astrono- 
mo Capelli,  al  quale  io  professo  pubblicamente  tutta  la  mia 
gratitudine. 


87 


OSSERTAYORIO  iSTRONOVlCO  DI  HILARO. 


Mbsi 

Media 

Tensione 

umidità  relativa 

del  vapore 

Gennaio 

85,64 

mn 

4,S7 

Febbraio  .... 

78,9S 

4,64 

Marzo.    .     .     . 

7i,»7 

6,44 

Aprile .... 

74,16 

7,35 

Maggio    .... 

70,3S 

9,58 

Giugno    .... 

65,3S 

44,88 

Luglio 

64,24 

43,se 

Agosto     .... 

67,6B 

43,44 

Settembre     .    . 

73,60 

40,49 

Ottobre   .     . 

89,44 

9,39 

Novembre     .    .    . 

84,01 

6,0S 

Deceinbre     .... 

1           88.44 

4,50 

•  Questi  medìi,  mi  scrive  il  sìg.  ab.  astronomo  Capelli, 
sono  frutlo  delle  mie  osservazioni  eseguite  daN843al 
4859  inclusivi  ;  cioè  del  periodo  di  anni  ^15,  osservando  7 
volte  al  giorno  di  tre  in  tre  ore.  » 

Questi  medii  distribuiti  per  stagioni  forniscono  i  se- 
guenti risultamenli  : 


STAGlOm 


Inierno  . 
Primavera 
Estate.  . 
Autonno  . 


0D 


Mbdu 

umidità  relativa 


84,91 
70,W 
66,74 
80,02 


Tersiorb 
del  vapore 


mm 


4,46 

7,68 

49,73 


^^m 


4*i 


DaH'  attento  esame  di  questi  ristretti  per  il  periodo  di 
anni  97  risulta  evidontemenle  la  costanza  delle  leggi  fon- 
damentali, che  si  riferiscono  ali'  annua  distribuzione  del 
calorico,  della  luce  e  della  pressione  atmosferica  in  modo 
speciaKsstmo.  Solo  io  osservo  che  rispetto  al  perioda  dei  25 
«nni,  cioè  dal  1835  al  1859  si  manifestarono  cambiamenti 
Delia  direzione  de*  venti  principali,  con  alcune  irregolarità 
più  frequenti  nelf  altezza  della  colonna  barometrica  ;  un 
aumento  di  temperatura,  di  pioggia  con  un  maggior  nume- 
ro di  giorni  sereni.  Queste  variazioni  di  aumento  di  piog- 
gia, di  temperatura  e  di  cangiamenti  nella  rosa  de*  ven- 
ti ec.  sono  esse  state  la  cagione  dello  sviluppo  di  tante 
muffe  tra  noi,  e  del  cliolera,  dell^oidium  e  delP  atrofia 
de*  bachi  prec*ipuamente?  Certo  le  condizioni  atmosferiche 
si  manifestarono  le  più  favorevoli  allo  sviluppo  di  queste 
crittogame  e  stati  morbosi,  qualunque  sia  la  loro  origine 
primitiva  d' importazione  in  queste  contrade.  Questa  gene- 
rale osservazione  non  riuscirà  del  tutto  inutile  per  insiste- 
re sopra  le  precauzioni  di  alcuni  mezzi,  che  valgono  a 
rendere  meno  influente  la  condizione  della  lemporaria  ir- 
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regolarità  di  alcune  meteore  nell'  alterare  io  sialo  igienico 
degli  organismi  animali  in  modo  singolare.  Da  queste 
oscillazioni  (emporarie  non  dobbiamo  trarre  argomento 
ad  una  mutazione  di  clima  deUa  penisola^  come  si  va  da 
taluni  sospettando,  avvegnaché  la  legge  che  presiede  alla 
continuità  della  creazione  degli  essferi,  riconduce  sovente 
anzi  pei*petuamente  al  medio,  per  ripi*endere  appresso  una 
oscillazione  in  direzione  opposta.  Pei  finimondo  io  riferirò 
qui  la  breve  ma  importantissima  introduzione  che  li  Vis- 
conti premise  alla  sua  dissertazione  intorno  alle  meteore 
e  al  clima  milanese  :■  L' esempio  dell' Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  che  già  da  cent'  anni  non  ha  interrotto 
le  giornaliere  osservazioni  intorno  a*fenomeni  dellalmosfe- 
ra,  mi  ha  determinato  ad  osservare  io  pure,  e  scrivere 
di  giorno  in  giorno  le  mie  osservazioni  intorno  quelle 
del  nostro  insubre  cielo,  e  degli  effetti  che  seco  traevano. 
•  I  giornali  delle  osservazioni  meteorologiche  da  me 
fatte  in  Milano  e  ne' contorni  cominciano  dall'anno  4756. 
Quest*  epoca  in  tal  genere  di  cose  è  importante  assai,  co- 
minciando essa  da  una  fisica  universale  rivoluzione  di  tut- 
to quasi  il  nostro  terrestre  emisfero.  E  noto,  che  nella 
fine  dell'  antecedente  anno  4759  fu  l'Europa^  e  buona  par- 
te deir  Africa  e  dell'  Asia  da  diluvii  di  pioggie,  da  inonda- 
zioni di  fiumi  e  di  torrenti  coperta,  da  turbini  di  vento  agi- 
tata, e  finahnente  da  terremoti  scossa,  de'  quali  il  centro 
Lisbona  porterà  per  lungo  tempo  la  funesta  memoria.  Se 
è  vero,  che  nelle  cose  fisiche  dopo  una  grande  e  forte  ri- 
voluzione succeda  un  nuovo  sistema,  o  in  parte  cambialo, 
fortunata  per  me  sarebbe  quesi'  epoca,  perchè  qualunque 
sieno  le  conseguenze,  che  dalle  mie  osservazioni  possono 
derivarsi,  partirebbero  da  un  punto  crondogico  non  già, 
ma  Gsico  ed  originario  »  (Dissertazione  sec^da,pag.  1—2). 

Setie  Hi,  T.  VI.  12 
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Posso  io  aver  corrisposto  almeno  in  parte  di  nobilissi-- 
mo  iovilo,  che  mi  faceva  il  celebre  astronomo  e  mio  amico 
commendatore  Carlini  con  sua  lettera  del  9  agosto  4856, 
allorché  grasiosamente  m' inviava  quanto  intomo  alla  me-* 
teorologia  di  Milano  era  stato  pubblicalo  da  lui,  dal  Capélli 
e  da'  suoi  predecessori  I 

Il  m.  e.  prof.  cav.  Menin  legge  un  rapporto  delia 
Commissione^  composta  dal  m.  e.  co.  Cavalli  e  dallo 
stesso  prof.  Menin,  incaricata  di  giudicare  se  fosse 
da  conferirsi  premio  nel  concert  aperto  dai  Muni- 
cipio di  Trieste  per  opere  di  poesia,  delle  quali  do* 
ve  va  esser  giudice  il  nostro  Istituto. 

Un  solo  fu  il  compooimeato  da  esaminarsi  inti- 
tolato :  La  moglie  del  soldato  ;  carme  ;  pel  qualo» 
conofaiude  il  rapporto,  l'autore  paò  meritare  d' es- 
sere incoraggiato,  ma  trattandoaì  di  lavoro  il  qua* 
le  deve  far  saggio  della  coltura  letteraria  d'una 
illustre  città,  non  si  potrebbe  accordargli  il  premio. 
Il  rapporto  fu  a  voti  unanimi  approvato. 

\j  Istituto  statuisce  la  seguente 
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T ABELL  A 

dei  giorni  in  cui  ti  terranno  te  adunanze  ordinarie 

nell'anno  186041. 


1 

> 

•i 

o 

2 
1 

fa 

Marzo     1 

Aprile 
Maggio 

S 

9 

Luglio    i 

< 

2 

Q 

) 

1 

. 

1 

J 

48 

46 

43 

47 

47 

44 

43 

46 

*^ 

48 

49 

47 

44 

48 

48 

45 

48 

47 

45 

49 

, 

^ 

' 

. 

V 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti- 
tuto lombardo  nelF  adunanza  8  novembre  1860,  co* 
municati  da  quel  corpo  scientifico. 

Rossi.  —  Relazione  a'  termini  deigli  articoli  49  e  24  del 
Regolamento  intorno  ad  un*  opera  del  sig.  Amedeo 
Thierry,  intitolata:  RécUs  de  t Eiitwre  rtmaiiM  oh 
V.'  spècie. 

MieiiRt. —  Teoria  del  cuneo  considerato  come  macchina 
semplice  e  come  organo  di  cinematica.  —  Esposta  in 
riassunto. —  esperienze  sull'inerzia  delle  correnti  voi- 
tiane  e  del  magnetismo  temporario.   ' 
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Elenco  dei  doni  pervenuti  all'  i.  r.  Istituto  dopo  le 
adunanze  12  e  13  agosto  1860. 


Osservatóre  Triestino,  N.  ^83  al  263.  —  4860. 

Giornale  di  Verona.  N.  35  al  4  46.  —  4  860. 

V Avvisatore  mercantile.  N.  35  al  48.  —  Venezia  1860. 

Rivista  Friulana.  N.  83  al  46.  —  4860. 

L' flconomia  rurale  e  il  repertorio  d  agricoltura  riuniti  di 
Torino.  —  Voi.  FU,  fascicoli  45  al  20.  —  4860. 

TreiUa  specie  di  Nematoidi  determinate  dal  prof.  Raffaele 
MoliD.  —  Vienna  1860. 

Primitiae  Musei  Archigymnasii  Patavini^  dello  stesso.  — 
Vienna  4  860. 

Bulleltino  dell'istmo  di  Suez.ìi.  46  a  4  9.  —  Torino  4860. 

Suiti  terremoti  avvenuti  in  Roma  negli  anni  4858-59,  rap- 
porto per  la  Corì'ispondenza  scientifica^  della  signora 
Caterina  Scarpellini.  —  Giugno  4860. 

Revue  agricole  industrielte  et  littéraire  de  Valenciennes. 
Tome  XI.  —  Juillet  et  aoùt  4  860. 

Letture  di  famiglia  della  sezione  letterario-artistica  del 
Lloyd  Austriaco  di  Trieste.  Voi.  IX,  puntate  4,  5  e  6. 
—  4860. 

Proposta  di  riforma  ed  ampliamento  delia  città  di  Milano^ 
dì  Geronimo  Cantoni.  —  Milano  4860  (senza  le  tavole). 

//  PolUe^ico^  repertorio  mensile  di  studj  applicati  alla  pro- 
sperità e  coltura  sociale.  N.  48  al  54.  —  Milano  4860. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  siqnces  de  CAcadé- 
mie  des  sciences  de  Paris.  T.  51,  N.  6  al  49.  —  4860, 
con  l'indice  del  tomo  50. 
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Sitzung9Ò€richle  eie.  (Atti  delle  adunanze  dell'  i.  r.  Acca- 
demio  delle  scienze  in  Vienna). 
Classe  matematico-fisica  : 

Tomo  40,  N.  42  ~  tomo  41  N;  43  aN7  incl. 
Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  To- 
mi 38  e  39,  n.  45  al  20.  —  Torino  4860. 
VÉcho  medicai.  N.  8,  9  e  40.  —  Nencbàtel  4869. 
Atti  delt Accademia  Pontificia  de* nuovi  Lincei  di  'Koma, 
Anno  XII.  —  Sessìolki  V.  alla  VII.  del  485». 
•     XIII.  —       •        I.  alla   IV.  del  4860. 
Annali  di  mdtemalica  pura  ed  applicata^  puiiblieati  dal  prof. 

Barnaba  Tortolini.  < —  N.  2,  marzo  ed  aprile  4  860. 
Snlla  polariià  elettrostatica  ;  4.'  comunicazione  del  pro- 
fessor Paolo  Volpicelli.  —  Roma  4859. 

La  Civiltà  cattolica.  Quaderni  250  ài  255.  —  Roma  4860. 

Bollettino  delC  associazione  agraria  friulana.  —  Anno  V , 
N.  49.  —  Udine  4860. 

La  Voce  dalmatica^  giornale  economico-letterario  di  Zara. 

Annoi,  N.  41  al  24.  — 4860. 

» 

The  Philosophy^  etc.  La  filosofia  della  geologia  di  Antonio 
Claudio  Gabriele  Jobert.  —  Manchester  4  852. 

Ideas  etc.  (Idee  o  abbozzi  di  un  nuovo  sistema  di  filosofia, 
del  medesimo).  —  Londra  4848. 

Mémoires  etc.  Memorie  delta  Società  letteraria  e  filosofica 
di  Manchester). 
Serie  I,  voi.  IV,  parte  2,  e  V,  parte  4  — anni  4T96 

e  4798. 
Serie  II,  voi.  II  al  XV  inclusivo  -^  anni  4843  al 
4  860  inclusive, 

Proceedings  etc.^  (Atti  delia  Società  stessa),  anni   4857, 
4  858-5»  e  4859-60. 
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A  New  Systmeic.  (Nuovo  sistema  di  fllosofia  chimica,  di 

G.  Dalton). 

Voi  I,  p.  I.  —  Londra  4«42. 
t   II,  p.  I.  —         .     ^827. 
Uéieoràlogical  (Osservazioni  ed  esperienze  meteorologtclic, 

del  medesimo).  -~  Manchester  I8S4. 
Reicks-geselz^Mais  eie.  (Bollettino  delle  Leggi  deli'  Impero 

Austriaco).  Puntate  45  alla  65.  ~  4880. 
BnUeltiiio  delle  scienze  niediehe  di   Bologna.   —  Anno 

XXXII,  serie  IV,  voi.  XIII-XIV,  maggio,  giugno,  luglio,^ 

agosto  4  880. 
Corriepondenza  écieniifiea  di  Roma^  toL  VI,  N.  29.  -^  Ro- 
ma \  860. 
De  Vagricullure  ei  dee  4tgritiiUeure  par  V  Abbé  Cajelan  He- 

gazzoni.  —  Vienne  4860. 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  Tomo  XVII,  serie  II, 

agosto,  settembre  ed  ottobre  4  860. 
L'  Union  medicale  de  la  Gironde.  —  Bordeaux,  N.  8,   9 

e  IO,  4860. 
Jahrbuch  ctc.  (Annuario  della  Società  dei  naturalisti  nel 

Ducato  di  Nassau,  Vol.XIlL  —  Wiesbaden  1858. 
Vebersichte  etc.  (ProspctU  delle  produzioni  delle  miniere, 
'     delle  officine  montanistiche  e  delle  saline  negli  stati 

Prussiani  negli  anni  4856-57-58.— Bérlinol  856  al  4  858. 
BerieMe  eie  (Relazioni  degli  Atti  d^h  reale  Societò  sas* 

sone  delle  scienze  di  Lipsia). 

Classe  malematicò-flstta.  N.  4^^,  8,  à  del  4859. 
»     Glologico-istorica.  N.  4,  2,  3,  4  del  4859,  e 
N.  4,  2  del  4860. 
Zwei  Abkandlungen  eie.  (Due  memorie  di  G.  Metlenio). 

I.  Aggiunte  air  anatomia  delle  Cìcadee. 

II.  Sui  bottoni  laterali  di  altri  veg^ali.  —  Lipsia  4  800. 
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Die  Melaneàiiokm  spracAen  ete.  Le  lingue  melaDcsiche  se- 
condo la  struttura  grammaticale  e  T analogia  fra  loro 
e  colle  liague  malesi,  polinesiane,  esamiDale  da  H.  C. 
de'  Gabelentz).  —  Lipsia. 

Auseinandersetzung  (Sposizione  di  un  metodo  opportuno 
per  il  calcolo  delle  perturbazioni  assòlute  dei  piccofi 
pianeti  di  P.  A.  Hansen  (S/  Memoria). 

Veber  einige  etc.  (Intorno  ad  alcuni  rapporti  della  vi^a  bi- 
uocuiara,  di  G.  C.  Fechncr).  -^  Lipsia  4860. 

Die  class^n  ete.  (Le  elassi  degli  Haneflliei  giureconsulti,  di 
G.  Flugel).  —  Lipsia  4860. 

ìlimoires  de  (Acaiémie  Imperiale  dee  eciencee  de  Saint 
Pdlersbaurff. 

VII  serie,  T.  Il,  N.  I  al  5.  ^  Petersboiirg  ^S99. 

EuUeiin  de  la  mème.  T.  I,  feoil.  7-S6,  N.  4*9. 

Mémoiree  de  la  Sodélé  imperiale  dee  eei^nèes  nalureUee^  ée 
CikdrAoffry.  —  T.  VI,  4888. 

Lichene  dee  environs  dee  Cherbonrgj  par  Auguste  le  Jolis. 
—  Paris-Ctierbourg,  4  850. 

Observali(m  eur  le  dévelappemenl  d*  infueairee  dame  le  •  Va- 
Ionia  Vlricularie,  par  M.  le  Dott.  Bornet.  —  GheiN 
bourg  4858. 

De  la  ionalité  du  plain  —  chanl  compatte  a  la  iwuilité  dee 
ekanis  pépulairee  de  eeriaii^ee  cantréee^  par  Auguste  le 
Jolis.  —  Paris  1859. 

Die  Noctniaen  Enrapés  étc.  (I  notturni  lepidotteri  di  Euro^ 
pu  ecc.)  lavoro  sisteinatieo-  di  Giulio  Lederer.  — ^  Vien- 
na 1857. 

ììuUeiins  de  f  Académie  rogale  dee  eciencee,  dee  leltree  et 
dee  beaux^arie  de  Bjelgitjue^  28  année,  2"**  serie,  T.  VII 
et  Vili.  —  BruieHes  4859, 
ilémoires  couronnées  et  aulres  Mé^oiree  jhfblieee  par  la 


% 
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méme  Académie.  Collectioa  in  8.  T.  IX  et  X.  —  Bru- 
xelles 1839  60. 
Annuaire^  de  la  méme;  26,  année.  —  Bruxelles  \  860. 
Rymbybel  van  Jacob  van  Uàerlant:  Tomo  IH.  —  BrosseL 

4859. 
De  la  nécessité  d'un  syslème  general  d'observations  nauti- 

quei  et  meléreologiquee.  —  Lettre  de  M.  Maury  a  M.  Ad 

Quetelet. 
Annales  dea  seiencee  physiques  et  nalurellee  d'agrieuUure 

et  iinduslrie,  publiéee  par  la  Soeiélé  Imp.  iagricuUure 

eie.  de  Lyon.  —  2/  serie.  T,  Vili,  48S6. 

3.       »         .1.  4857. 
Zeiischrift  eie.' (Scritti  periodici   della   Società  geologica 

ilemaana  di  Berlino.  —  Tomo  XI,  4.*  disp.,  agosto, 

settembre  ed  ottobre  4  859. 
Berichte  etc.  (Rapporto  Vili  al  XIII  inclusivo  della  So- 
cietà dei  naturalisti  di  Augusta).  —  Anno  4835  ai 

4860  inclusive. 
//  Baco/ilo  italiano y  periodico  mensile  diretto  dal  dott. 

Pietro  Labus  di  Milano.  —  Anno  HI,  agosto  4860. 
Della  odierna  diminuzione  della  podagra  e  delle  sue  cause^ 

saggio  di  patologia  storica  *del  Dolt.  Alfonso  Corradi. 

—  Bologna  4  860. 
BuUetin  de  la  Société  imp.  dee  naluraliste$  de  Moscou, 

N.  2.— 4860. 
Aualiii  chimica  dell*  acqua  minerale  della  salsa  a  di  san 

Gottardo  in   Ceneda^  con  saggi  di  confronto  sopra 

l'acqua  salso-iodica  di  Sales  nel  Piemonte,  del  prof. 

Gto.  Bizio.  —  Vienna  4  860. 
Kaccolla  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  vale- 

voli  pel  regno  lombardo^eneto^  estratto  dal  Bollettino 

delle  Leggi  deli'  Impero. 
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Fogiìo  ilelle  traduzìoaì,  punt.  3.*  —  4860. 
»       »     ordìQooze,         »     "         ». 

BuUetin  de  la  Soeiété  botanique  4^  France,  T.  VI,  n.  2, 
3,  4.  —  Paris,  fevrier,  mors,  ovrii  4860. 

Fimtes  rerum  Aueiriaearum.  Voi.  XX.  —  Vìenoa  4860. 

Verhandtungen  etc.  (Trattazioni  e  comuoicazioni  della  So- 
cietà dei  Naturalisti  di  Herman nstadt).  —  Anno  4860. 
N.  4  al  6  inclusivo,  unitamenfe  air  elenco  de' suoi 
membri. 

die  allgemeinsien  etc.  (Le  leggi  più  generali  della  cristallo- 
grafia basate  sopra  una  teoria  della  linea  retta  nello 
spazio  e  nel  piano,  presa  sotto  un  nuovo  punto  di  vista, 
per  qualunque  sistema  di  coordinate  obbliquo  o  ret- 
tangolari, àA  pi^of.  Gio.  Augusto  Grunert).  Greifswald 
4860. 

Veber  die  Vergleickung  etc.  (Dei  triangoli  sferici,  i  cui  lati 
sono  minimi  in  paragone  del  raggio  della  sfera  sulla 
quale  si  trovano,  confrontati  con  triangoli  piani  di  lati 
eguali,  del  suddetto).  —  Memoria  in  un  solo  foglio. 

Memorie  del  r.  htituto  lombardo  di  scienze^  lettere  ed  arti. 
Voi.  Vili,  Il  della  II  serie,  fascicolo  III.  —  Milano  4860, 
unitamente  al  programma  pei  concorsi  ai  premj  scien- 
tifici. 

Indice  di  questo  fascicolo  Iti. 

Paleocapa.  —  Sulla  correote  litorale  dell'Adriatico,  esame  di  oua  Me- 
moria del  cav.  M.  Brighenti.  —  Cornalia^  sopra  una  nuova  specie 
^i  crostacei  sifonostomi.   —  Panizza^  descrizione  di  un  mostro 
umano  doppio.  •—  Fritianiy  ricerche  sul  'magnetismo  terrestre. 

San  Bonifazio^  copia  tratta  dall'  autografo  esistente  nella 
.biblioteca  di  Padova  intitolato:  Le  famiglie  del  Consi- 
glio di  Padova^  ài  Alessandro  Descalzi,  pubblicato  da 

Serie  Ili,  T.  VI.  13 
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Giuseppe  Consolo  per  le  Illustri  nozze  Zacco^San  Bo- 
nifazio. —  Padova  4860. 

Denkschriften  eie.  (Memorie  della  Società  Isis  deUe  scienze 
naturali  di  Dresda.  Strenna  per  la  festa  del  25.*  anni- 
versario dalla  sua  fondazione^  compilata  dal  seeretario 
della  società  dott.  A.  Dreebsler).  —  Dresda  1800. 

Giornale .  agrario  hscano,  nuova  serie.  N.  27,  3/  disp. 
del  4  860.  • 

Yerhandtungen  eie.  (Trattazioni  della  Società  zoologico- 

botanica  di  Vienna).  Tomo  X,  8.*  dispensa.  —  Anno 
4860. 

Die  k.  L  geologische  etc.  (L'i.  r.  Istituto  geolugieo  del- 
rimpero  nella  seduta  del  14  settembre  4  860  dell'Ec- 
celso i.  r.  Consiglio  rinforzato  deir  Impero)  estratto 
dalla  Gazzetta  di  Vienna  del  4  9  settembre  4  860. 

Die  Gesckàfts-Gebarung  etc.  (Regolamento  intemo  dei  sud- 
detto i.  r.  Istituto,  sottoposto  come  pro-memoria  ai 
suo  direttore  sig.  Gons.  Haidinger  dai  sifg.  F.  Foetterle 
e  Cav.  F.  De  Hauei*.  —  Vienna,  4  ottobre  4860. 

Dos  problem  etc.  (Il  problema  d' Apollonio,  del  dott.  B«ie^ 
rico  Gabely)  dal  programma  dell'i,  r.  Oinifasio  nel 
sobborgo  di  Schottenfeld  in  Vienna,  r—  4860. 

Hat  die  Sage  etc.  (La  tradizione  della  guerra  di  Troia  ha 
ella  una  storica  sostanza  ?  di  Eduardo  Kurz)  dal  pro- 
gramma delfi.  r.  Ginnasio  di  Gratz. —  4860. 

Wind  and  Cutrent  etc.  (Carta  dei  venti  e  delle  correnti 
deir Oceano  Indiano,  di  M.  E.  Maury).  —  VITashington, 
gennaio  1860. 

Poliistore.  —  Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali  (in  lin- 
gua Armena).  N.  %  al  9.  —  Veneana,  maggio  a  tutto 
settembre  4860. 

Della  criliea  criminale,  di  Pietro  Ellero.  ~  Venezia  1 860. 
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Die  iVirberlthiere  eie.  (I  vertebrali  del  (errilorio  di  Mem- 
mlDgen,  appendice  alla  Fauna  Bavarese,  compilata  colla 
scorta  delle  proprie  osservazioni  da  Giovanni  Bùehele 
e  pubblicala  dopo  la  morte  dell'  autore  da  Crisliano 
tiuber^  doit.  in  medicina).  —  Memmiugcn  4860  (dono 
della  Società  dei  naturalisli*di  Augusta). 

Wiener  EnlomotogUche  etc.  (Giornale  mensile  entomolo- 
gico di  Vienna  compilato  da  Giulio  Lederer  e  Lodovico 
Miller).  Tomo  I,  II,  III,  e  N.  4  ali*  1 1  del  Tomo  IV.  — 
Vienna^  dal  gennaio  4  857  al  novembre  4  860. 

Sìtzungsberichle  etc.  (Atti  delle  adunanze  dell'Accademia 
delle  scienze  in  Praga)  2.''  semestre  4859  e  ^^  seme- 
stre 1860. 

Sulla  nmlallia  dominante  dei  bachi  da  seta,  esperimenti  ed 
osservazioni  teorico -pratiche  di  Agostino  Perini.  — 
Rovereto  1 860. 

Due  nuove  piante  dell'  orlo  botanico  di  Padova.  Memoria 
letta  all'i,  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Padova  nel  22  luglio  1860  dal  socio  ordinario  profes- 
sor Roberto  de'  Visiani.  —  Padova  \  860. 

Sitzungsberichle  etc.  (Atti  delle  adunanze  dell' i.  r.   Acca- 
demia delle  scienze  di  Vienna). 
Classe  iilosofico-istorica. 

Tomo  34,  disp.  2.-  e  3.*  )  .^ 
e       a      35,  disp.  I .'  ; 


IIIM  1S(»<M  IMPUiSA  tlCOMJk 


088RKVilZIONi  PISiCHR 

n!»TITl'lTF,  l>'   PAHbCCHI  SITI  DELI.K  l'no\i:^ClK   \  KMi'l  E., 

m  KAM'K  i/  Fxijssi  sof.ahe  del  18  i.v«.MO  1860, 
DALr   DOTI.   ANTONIO    BERTI 

(Cunliniiiiz.  Uell.1    )jìi(;.  64    del  |}ii*fti'iite  \k\\.) 
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II. 


OSSEaVAZIONI    OTTICHE. 

a)  Righo  dello  spettro. 

ilou  rhisei  percetlìbile  veruii  inulauiento  nel  toro  nu- 
mero, ne  nella  loro  distribuzione. 

b)  Polarizzazione  dellu  luce. 

Io  avovu  rarcomanduto  die  si  portasse  soprattutto  Tal* 
Icnzione  sul  lembo  concavo  del  disco  falcato  e  verso  le 
cuspidi,  siccome  in  que'siti  dove  una  possibile  atmosfera 
lunare  o  i  lembi  istessi  del  nostro  satellite  potevano  far 
patire  per  rifrazione,  per  diffrazione  o  per  riflessione  qua!- 
rlie  mutamento  alla  luce.  Tre  attenli  osservatori  rivolsero 


—  102  — 

in  diversi  tempi  dell  eclissi  i  polariscopii  a  quesiti,  tua 
lum  polerono  scorgere  indizio  veruno  di  polarizzazione 
nò  rolà,  uè  altrove. 


111. 


OSSERVAZIONI    FOTOGENICHE. 

Queste  osservazioni  tendenti  a  determinare  la  forza 
chimica  dei  raggi  solari  nei  varii  tempi  dell*  eclissi,  furo- 
no intraprese  a  Venezia  e  a  Treviso  ;  qui  per  tutta  la 
durata  del  fenomeno,  a  Treviso  per.  un  solo  tratto,  aven- 
dolo prima  e  dopo  impedito  le  nubi.  Noi  seguimmo  il  me- 
todo adottato  nel  1858:  adoperammo  ciò  cartoline  appa- 
recchiate con  cloruro  d' argento,  secondo  il  processo  del 
Blanquart-Evrard,  alcune  delie  quali  esponemmo  di  20  in 
20  minuti  per  tempi  pari  alla  luce  diffusa,  determinando 
poscia,  per  via  di  confronto  coUu  gamma  ozonomelrica, 
il  grado  del  raggiunto  coloramento  ^  altre  lasciammo  in- 
veire esposte  finché  raggiungessero  una  tinta  pari  a  quella 
che  la  cartolina  aveva  preso  in  tre  minuti  poco  innanzi 
al  cominciare  dell*  eclissi,  e  notammo  il  tempo  a  ciò  ne- 
cessario, <'osi  che  avemmo  due  serie  di  osservazioni,  trat- 
te le  une  da  eartohne  disugualmente  tinte  in  tempo  pari, 
le  altre  da  cartoline  colorale  egualmente  in  tempo  di  dif- 
ferente lunghezza.  I  risultameiiti  di  questa  duplice  serie 
di  sperimenti  sono  consegnati  nella  seguente  tabella. 
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Ora 
dell*  espo- 
sizione 

Gradi  della  j^mina 

ozonomelrìca   C4»rri- 

spondenti  alta 

tinta  acquistata 

dalla  cartolina  Fo- 

Tempi 

impiegati  d^lle 

fartolina  a 

raggiungere 

una  tinta 

Grado 

della  tinta 

costante 

togenica  in  3"> 

costante 

S.  1» 

i            6.'6 

m       • 

3.  0 

0."5 

8.  49 

6.  0 

■ 

4.  0 



3.  at 

3.  6 

.      8.  0 



3.  5S 

l.  5 

14.40 

4.  4»      . 

3.  6 

8.30         1 

4.  3? 

5.  0 

B.  0 

4.  SS 

5.  6 

4.  0 

A  Treviso  invece  la  carta  preparata  col  cloruro  d*ar- 
geato  si  espose  al  spmmo  delP  eclissi  per  15"  alla  luce  di- 
retta,  teoeudola  poscia  gelosamente  nascosta,  e  fissandola 
(utla  io  UQ  tratto,  compiuti  gli  sperimenti. 

Ecco  la  tabella  dei  tempi  e  i  numeri  delle  tinte  para^ 
gonate  alia  scala  ozonom^trica  dello  Schoenbein. 


,  ' 


404 


Ote 


Gtado 
del  coloramento 


Questi  niinìeri,  qualora  si  tenga  conto  delle  pi(*role 
differenze  in  più  o  in  meno  dei  tempi,  riesoomi  tónto 
prossimi  a  quelli  di  Venezia  da  poterli  dire  eguali. 

Ora  se  si  oereliino  le  proporzioni  fra  i  numeri  espri- 
menti le  tinte  ottenute  in  tempi  )»ari  nel  principki  è  nei 
maximum  deireelissi,  si  trova  (osto  che  questo  sta  a  quel- 
lo come  0,200: 1,  mentre  la  superfìcie  scoperta  sta  al  di- 
sco totale eonìe  0,261  ti,  che  è  qaatito  a  dire,  la  tóritx  fo- 
togenica della  parte  scop'erta  t*  mindt^  di' quello  che  ()ór- 
lerébbe  la  quantità  sua  rts^etlo  alla  t()ttlÌé/l)Vit(qtfé' In 
forza  fotogenica  delle  parti  porlUHche  è  liiinore  dV  qùi^l- 
la  del  cfefitro.  ' 

Non  cosi  fiianifeslo  dppdtiéce  11  fàftò  sfe  éi  éisvcàùtà'ìe 
proporzioni  dei  numeri  esprimenti  i  t^mpi  impiegati  ad 
ottenere  una  tinta  costante,  imperciocché,  essendo  essi  d"^ 
pel  principio.  II*".  40^  pel  maximum^  starebbero  fra  loro 
come  4:3,88,  e  quindi  la  residua  intensità  chimica  co- 
me 0,257  : 1  ,  quando  vedemmo  già  che  la  superGcie  sco- 
perta sta  alla  totale  come  0,261  : 1,  proporzioni  presso- 
che  eguali.  Ma  è  da  considerare  che  ad  otte(iere  verso  il 
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maximum  la  tiata  coslante  occorsero  «ppiinlo  I  T'.  46*,  nd 
q4Ml  temilo  ta  lo<^  puti  seosibìK  variaziuni  d^inténsHft  sem^ 
pre  maggiori  di  qoella  d€fl  iiNiA^'fiNim  ;  credo  qutn<K  ohe  se 
si  fossero  e&fwbd  le  cartolific  nei  maanmum  MV  eclissi  alla 
luco  diretta,  aesiehè  atta  diffusa,  e  per  pochi  secondi,  allo- 
ra ì  risaitamenii  sarebbero  più  eoDtordi  a  queift  oftéi^ti 
dalle  Unte  o  tempo  costaote,  cioè  attche  la  proporzione  dei 
tempi  irariabili  deporrebbe  più  apertamente  per  quésta 
pFemineaza  di  azione  chiinico  <?eatrale  io  paragone  alla 
periferica. 

Mi  pare  soicvehe  dal  confronto  dei  valori  ottenuti  iu 
questa  ricerca  con  quelH  della  temperatura  si  possa  con- 
ctaNtere  che  dal  cientro  ai  lembi  diminutsce  meno  la  forza 
fòtogeofta  che  non  il  colore. 


I? 


ALTRI    OSSmTftZIONI. 

OK  osservatori  dette  H.  rr.  scuole  reali,  guardando  il 
sole  direttamente  a  più  riprese  con  un  cannocchiale  nslro- 
nomico  e  indirettamente  sopra  n no  schermo  ^ovc  un  al- 
tro cattnocoliiate  arrovesciato  lo  proiettava,  nuRa  videro 
che  paresse  degno  di  particolare  menzione.  Parve  ad  essi 
snttanto  che  le  cuspidi  fossero  meno  luminose  ;  e  questo 
conferma  l'osservatore  di  Verona,  il  quale  parla  anzi  di 
corna  smussate  e  di  linee  nere,  che  da  queste  si  protende- 
vano per  qualche  breve  tratto  sulla  parte  luminosa  del- 
l'astro.  Io  osservai  le  cuspidi^  e  le  widi  sempre  acumi- 
nate, e  tali  le  danno  quell'infallibile  giudice,  eh' è  la  foto- 
grafia, «come  si  può' vedere  nell'imagine  della  minmia  fase 
C4)fpiafo  ntografrcamenie,  ed  aggiunta  alia  descrizione,  dolo 
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si  aeoi7ge  in  esse  luanifestaineDie  che,  (ormate  esse&du  daU 
r  estremo  lembo  del  sole^  pnrtecip^no  alla .  deficienia  .  lii 
calore,  di  luce  e  di  potenza  cbiiniea^  ek'  è  propria  d*  esso 
rispetto  al  Cieolro^  e  quindi  cosi  isolate  in  paragone  alla 
parte  mediana  interna  delia  falce  solare  ancMra  visìbile,  la 
quale,,  perchè  più  interna  è  più  lomiaosa^  aembrano  più 
oscure  che  forse  non  sono. 

Del  reslo  lu  oscurità^  qome  già  doveva  essere,  non  fu 
grpnde:  un  esperto  osservatoire,  che  ini  coniimieava  le 
proprie  annotazioni,  la  paragona  a  quella,  che  precede  di 
un  quarto  dVo^a  il  tramonto.  Ma  più  che  r afBevolimento 
inspirava  tristezza  il  colot*e  della  luce,  il  quale  nella. masst^ 
ma  fase  stendeva  sugli  oggetti  una  tinta  verdastra^  e  quel 
senso  di  freddo  di  cui  tutti  si  lamentando,  che  non  coitì«» 
sponde  alla  lieve  diminuzione  della  temperatura  diffusa,  ma 
dev'essere  efletto  composto  di  questa,  dei  rapido  aumento 
dell'  umidità  e  dalla  mala  impressione  portata  dagli  oggetti 
esteriori  sul  nostro  $istema  nervoso.  E  pare  che  a  questa 
ingrata  sensazione  non  rimanessero  stranieri  gli  animali,  il 
cap.  Oooaei^ico  Pugnalettp  mi  assienrava  .che  luolU  ìosetti 
della  famiglia  delle  vespe,  appellati  calatroni,  i  quali  nelle 
ore  calde  della  slate  solevano  svolazzare  intorno  a  una  vite 
posta  a  bacio,  neir.avviciaarsi  della  massima  oscurità  >  si 
levarono  a  sciamele  si  portarono  suir opposto  muro  a 
meriggio  cercando  .un  rifugio  sotto  le  tegole  couìe  faomo 
suiriipbrunire.del  giorno*  .     ^ 

•        ■       ■  V.  ■!        .  ■         • 

pRdVB  fotograficAe* 

t  i  ' 

I 

Le  principali  cagioni,  per  le  quali  ,n?l  I8&8  le  pro- 
ve fotografiche  dell' eclissi;  sola  re  non  riuscivano,  cosi  pei- 
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felle  cottie  desidcravasi,  furoiH)  il  soverchio  volume  dei- 
i  apparecchio,  i  suoi  Aon  facili  moviiueuti,  la  poca  solidità 
del  lerraszo,  su  cui  operatasi,  la  soverchia  ampieaza  del- 
Tobbieliivo,  che  avevo  conceduto  troppo  campo  all' irradia- 
zione, la  troppo  lunga  esposiiiione  dello  strato  sensibile  alla 
luce  diretta  del  sole.  A  questi  difetti  si  provvide  in  gran 
parie:  Tappureccbio,  che  consisteva,  come  T  altra  volta,  in 
uQ  cannocchiale  terrestre  arrovesciato,  cui  se  ne  stava  con- 
giunta una  camera  oscura,  fu  condotto  alle  minori  possibili 
dimensioni  ;  il  duplice  movimento  orizzontale  e  verticale 
resi  più  spediti  e  più  docili  con  appositi  congegni  ;  mutato 
il  sito  della  collocuzione;  apposto  un  diaframma  air  obbiet- 
tivo, che  ne  riduceva  l' apertura  a  soli  45'"'";  preso  partito 
di  togliere,  e  rimettere  lo  schermo  dell' obbietti vo  con  tutta 
quella  prestezza  di  cui  la  roano  dell'uomo  fosse  capace. 
Impereioccàò  l'idea  d'  uno  schermo  meccanico,  metTè  cui 
ridurre  ad  una  minima  frazione  di  secondo  l'esposizione 
alla  luce  (  preeaozione  neoestaria  qualora  si  vogliano  ri- 
ti-arre gli  accidenti  della  supei^cie  solare)  ci  era  pure 
balenata  al  pensiero  ma  larda,  specialmente  rispetto  agli 
artefici  nostri,  a  molti  de'quali,  se  difetta  l'ingegno,  manca 
io  proporzioni  maggiori  b  sollecitudine  e  raccarotezza. 

'  Malgrado  ciò  le  prove  riuscirono  d^  una  perfezione,  che 
superava  la  nostra  aspettativa,  ed  io  credo,  o  signori,  che 
quando  porrete  niente  aHa  deficienza  di  tutti  quegli  squi- 
siti stromenti  di  cui  possono  disporre  i  grandi  ossorvatorii, 
e  ai  molti  tentativi  infelici  fatti  in  Ùalia  e  altrove  in  questa 
e  nella  precedente  ec^iissi,  vorrete  rendere  giustizia  alla 
grande  perizia  e  alla  singolare  destrezza  del  sig.  Vogel,  che 
potè  tanto  conseguire  coi  poveri  mezzi  da  noi  imaginati. 

Reputo  sovèrchio  descrivervi  T apparecchio;  questo  già 
feci  nella.  Memoria  dei  1858:   vi  dirò  solo  che  le  iuiagini 


i 
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ottenute  sono  nove,  ed  hanno  an  decimetro  di  diametro. 
La  prima  rappresenta  i'  intero  dtseu  4ei  sole  ;  le  successive, 
r  imagioe  sua  piA  o  meno  falcata. 

i  tempi  in  cui  furono  prese  souo  i  seguenti: 

I.  2*.86"'.  ©• 
li.  2  .»2  .  9 

III.  3.7.0 

IV.  3  .20  .10 
V.  3  .3S  .  6 

Vi.  3.  51   .  0 

VII.  3.  57  .35 

Vili.  4.  3.H  .25 

IX.  4.  47  .50 

Sulla  ueg4iiiva  delia  j^rìtua  veggonai  innoifesU  e  beu 
(lefiniU  i  tre  |»rincipoli  gruppi  di  inaccbi^,  cibeapparivaiK) 
io  quei  giorno  nei  aole.  Di  questi,  due  rimasero  pella.puai' 
Uva,  e  De  aodci  scrfo  alquaato  perduta  la  preciéìoae  dei 
coDtomi  ;  follo  d' altra  parte  comuoe  a  tutte  le  fotoigrAtle 
dei  feaoDìenc  celesti.  In  quella  prova  poi,  coone  nella  succe^^- 
siva,8ÌDotii  quella  iasensibiledigrtidasioDedi  luce  daUeotro 
agli  orli,  elle  rese  celebre  l'imagioe  del  disco  solare  otlc- 
ottta  dei  signori  Pizeau  o  Foucault  nel  i85l ,  e  che  le  pro- 
cacciò Tooore  di  essere  riprodotta  nel  trattalo  d'astro;- 
Domia  deir  Arago.  Le  macchie  si  ossei^tano  eziandio  ueJla 
seconda  prova  e  nell'  ultima  ;  e  io  questa  più  nelle,  ed  un» 
nel!  atto  di  emergere  dal  disco  lunare.  NeHa  seconda  a^em- 
uìo  la  forlunulu  occasione  di  cogliere  irpriu)o  uppuls0  suf- 
flcienleoiente  visibile  colla  sola  differenza  di  O""  rispetto  al 
tem|K>  iM'estabihlo  dal  calcolo  (I).  In  quello  delia  ipinifflu 

(!)  Il  piiim»  Hji[»ntc<o.  H»cu\ido  il  «mtcvlr»   d^l   cap.  Pngmletto,  ri- 
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falce  $  nella  precedente  le  cuspidi  sono  ossolligliulo  e  ab- 
bastanza precise,  e  appaiono  molto  meno  luminose  delle 
più  interne  parti  del  sole.  In  quasi  tutte  poi  si  osservano 
le  asperità  del  disco  lunare.  Nelle  tavole  unite  alla  Memoria 
noi  vi  offeriamo  f  esatta  copia  della  seconda,  in  cui  è  rap- 
presentato il  primo  appulso,  e  della  settima,  che  rappre- 
senta il  maximum  dell'  eclissi  ;  a  queste  ne  aggiungiamo 
una  terza  ove  sono  delineate  a  contorni  le  fasi  tutte  da 
noi  fcrfograficamente  copiate  colla  indicazione  dei  tempi. 

Eccovi,  o  signori,  il  nostro  tenue  tributo  ;  voi  accoglie- 
telo colla  consueta  vostra  benevolenza, e,  se  non  è  più  ricco, 
non  vpgiiate  imputarcelo  a  colpa. 

TAVOLE  METEOROLOGICHE. 

Anvertenza.  Dalle  molte  e  diligenti  osservazioni  insli- 
tuite  pel  di  dell' ecltsssi,  nel  precedente  e  nel  susseguente, 
trascelgo  quelle,  che  sono  slrettaraente  necessarie  alla  piena 
intelligenza  e  credibìlit&  delle  cose  affermate  nella  Me- 
moria^ ed  anche  di  queste  ne  tralascio  alcune,  perchè  a  me 
sospette  di  errore  o  indicatemi  come  dubbie  dai  loro  me- 
desimi autori. 
^  Le  ore  d'osservazione^  se  non  è  indicato  il  contrario, 
si  riferiscono  al  tempo  medio  del  sito. 


|M)tÌBto  iii  princìpio  della  IVleiiioria,  dovev:i  cadere  a  3**  52»  6*;  noi 
ullennoiìfiio  la  seconda  piDva  alle  2''  Sl^"*  9%  cioè  colla  differeaza  di 
•V.  Ma  il  Calcolo  del  PugnalHto  nterivasi  hW  Osservatorio  dei  soppresso 
Cutlegio  di  Marina  po:sto  6"  all'Est  dttl  palazzi  Pisani,  dove  facemoio 
l»'  pr.ive  rt>tiimi<fiche,  «{«lindi  l\  differenza  n  n  e  di  5*.  ma  di  9». 
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intiiiuite  in  Venezia  nei  giorni  il  e  ÌS  Luglio  1860  con  termomelro  a 
bulbo  annerito  (con  nero  fumo)  collo  stesso  metodo  seguito  nelVe- 
etissi  solare  del  giorno  i^  Marzo  4858  f distanza  del  ri  faro  0"  50) 

Giorno  47  Luglio 


Ore  di 
oflser- 

Yazio- 

ne 
p.  m. 


Tempe- 
ratura 
stazio- 
DfHìa 


Tempe- 
ratura 
acqaiata- 
ta  nei  2"* 
che  fa 
scoperto 


Tempe- 
raluru  se- 
goatH  do- 
po 2« 
che  fu 
coperto 


Stato 
atmosferico 


km 

3:2 
2:22 
3:32 
4:12 
4:32 
4:52 


+33?75C 
33.80 

+38;50C 
37.50 

33.25 

37.25 

34.75 

37.75 

33.25 

32.25 

36 

34 

+35.75C 
3475 
35 

35 

34.75 

33 


Ihiraote  queste  oyservazio- 
iii  il  cielo  era  sereno  e  V  aria 
tranqoillB. 

Sereno,  agitazione  leggie/ra. 


N.B.  Alle  ore  3^  52" ,  mentre  il  termometro  era  scojperto,  fuvvt  forte 
agitazione  dell'aria  :  il  termometro,  che  segnava  34''.25,  dopo  2" ,  che 
fe  Bcoperto,  indicava  34*'.75. 


Giorno  48  Luglio 


h  DI 

2:57 

-f35!50C 

+39'  C 

+36?75 

3:  2 

34.75 

37 

35.50 

o:i2 

33 

36.25 

35.50 

3:22 

32 

35.50 

34.50 

3*^2 

32 

33.50 

31.75 

3:42 

32 

32.50 

31.50 

3:67 

30.25 

3a50 

30.25 

4:12 

30.25 

31 

30JM) 

4d» 

31 

32.50 

31.50 

4:32 

31.75 

34.50 

32.25 

4-4» 

32 

35 

33 

5:  2 

32.75 

35.75 

33.25 

Durante  il  fenomeno  dell'  o- 
dissi  il  cielo  si  mantenne  sere- 
no; soltanto  alle  9*  42"  un  te- 
nue velo  vaporoso  si  avvicinò 
hI  «ole,  ma  presto  si  allontanò  ; 
l'arìa  tranquilla. 


i  risaltati  avuti  nel  giorno  49  in  causa  dell'agitazione  dell'  aria  auasi 
contìnua  e  talvolta  forte  non  ispirano  veruna  fiducia.  Notiamo  soltan- 
to che  alle  4*»  2«  per  i  2'» ,  che  il  termometro  restò  scoperto,  fuvvi 
calma,  e  la  temperatura  passò  da  3r.25  a  36". 
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S' innaiaa  il  nem 
Si  avvicinani»  al 
nembo  continua  i 
Id 
Il  nembo  si  avvic 

ngiro  nel  suie 

id 
Denso  cirro  vela 
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Sole  leggermente 
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CACA       CA^^&QM 

Igro- 
metro 
a  ca- 
pello 

aoao* 

M 

IO 

9 

93?  Si 

9    !$9 

$9$99£;$9 

Umi- 
dità 
atmo- 
sferica 

46.5 

46.2 
44.5 

Ten- 
sione 
del  va- 
pore 

• 

7.51 
723 

7.27 

2    B.^ 

1      Sj3o 

«« 

Termo 

con  bui 

annerì 

al  so 

•| 

33.2 
33.2 
32.0 

31.0 

29.4 
27.0 
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^ 

"5 

f, 

O  09 

s 

«0 

o«J 

OaoO 

•<f      oo 

O  IO  >A  O  <«f  co  co  9« 
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"3 
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;^88SÌ8^S£^ 
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cor 
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CDJOt^ 
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ce 
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^215 
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3:32 

3:42 
3:52 
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fatte  in  Agordo  per  V  eclisee  solare  del  18  LugHo  ISOO. 


Tennometru 


al  sole 
con  bulbo 
anoerito 


.k      M 


2:55 


3:  5 


3:i5 
3J5 

3:35 

3:45 

3(5i 
3:55 
4:  5| 

AM 


4:36 
4:45 
4:55 


L 


31%7 

317.59 

3f7J4 

317.34 
317.54 

317.61 

317.55 

317.66 
317.66 
317.66 

317.67 

317.67. 
317.67 
317.65 
317.62 


a> 


0)  p 

Sé. 

t 


«D 

•c 

ce 


S 


Direstone 
del 


vento 


+19  5  R 

19.1 

19.1 

19.1 
19.0 


Stato 
dell*  atmo- 
sfera 


+20.0  R  7.17 


19.2 

19.2 

192 
19.0 


48.7 

18.8 

48.7 

18.8 

18.6 

IM 

48.6 

18.7 

48.6 

18.7 

48.6 

19.9 

19.0 

19.8 

49.0 

995 

10.4 

26.0 

90.0 

30.0 

a64 

7.58 

7.58 
7.58 

7.05 

7.05 

7.62 
7.05 
7.08 

7.65 

7.65 
7.65 
7.68 

7.75 


73.6 

87.4 

77.4 

77.4 
79.4 

72.5 

72.5 

78.4 
72.5 
73.3 

79.2 

79.2 
76.5 
83.2 
78.4 


Poco  for- 
te SE. 

Più  forte 
SO. 

Meo  forte 
dal  S. 


Leggero 
dal  S. 

(Leggero 
da  SO. 


Qoieto 


Tatla  coperta 


i> 


Leggermen- 
te coperta 


Traluce  al- 
quanto il  sole. 

iHitta  coperta 

o 

Detta  con  hnbt 
leggerissime 

Sereno  ver- 
so 0. 

Splende  il  sole 

» 


1       ^:^'J^  atromenti  erano  sopra  un  terrazzo  bene  riparati,  alti  dal 

lo  metri  3.80,  e  dal  pavimento  0.»  92.  Il  barometro  del  iC 

metn  comparabili  ed  ottantigradi  'vappeiier ,  i  te 
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OsiervaziBru  metereoiogiehe  faU€  a  Rovino  duranto  PeeUae  solare 

del  18  Luglio  I880. 


«  a 
=3.2 

1 

Barometro  di 
Torricelli 

Termometro 
Reaumur 

Dire- 
zione 
del 
vento 

Stai»  del  cielo  e  dell'aria  nei 

momenti  delle  oaser- 

vaziont 

all'om- 
bra 

al  sole 

2.43 
2^ 

28.2% 

-1-2^   R 

2a 

+2^  R 
28 

ENE 
SE 

Nnbi  sparse;  rana  nn  poco  a  gi- 
tala 

3.  3 

» 

» 

31 

» 

I»          0 

3.43 

» 

0 

32 

0 

»           n    tranquilla 

a23 

» 

25V, 

27 

» 

a          IO    un  po' agitata 

3.33 

«> 

25 

» 

» 

»          1»          » 

3.43 

ò 

0 

IO 

0 

»          »           » 

3.49 

» 

» 

2e 

» 

»             v>             » 

3.53 

» 

«4*/, 

26 

0 

1»           0           ift 

4.3 

1» 

M 

o 

» 

1»           0    più  tranquilla 

4.Ì3 

«> 

24'/, 

27 

» 

»          »    leggerm.  agit. 

4.23 

0 

o 

27% 

0 

»           »          » 

4.33 

» 

25 

» 

0 

DO» 

4>i3 

i> 

24V, 

27 

» 

Tenue  velo  4i  nubi    » 

4.S3 

» 

n 

» 

i> 

Velo  un  po'più  denso  » 

L 

Durante  il  tempo  delle  osservazioni  l'ago  magnetico  del  galvanometru 
secondo  il  Marianini.  cioè  a  Gli  iucrociati,  si  mostrò  sempre  immobile. 
Serie  111,  T.  VI.  16 


418 


OSaBRVABIONI  HBTBOROLaOICHB 


falle  in  Vicenza  neW eclisse  solare  del  giorno  18  Luglio  1800. 


Ore  deir  osserva- 
zione p.  ni. 

Termometro 

Tensione  del  va-l 
pere          | 

.S 

i 

s 
p 

Direzione  del    1 
Vento         1 

Staio  del  cielo 

esposto 
al  nord 

annerito 
al  sole 

bM 

2.47 

-f26!2  R 

-f32%  R 

7.26 

46.8 

SSE 

Nubi  al  N;  il  sole  un  po've- 
lato. 

2.57 

26.7 

32.9 

7.43 

44.7 

id. 

Nubi  dense  e  sparse  al  N  e 
pocbe  verso  il  sola  ;  sole  un 
po'  velato. 

3.  7 

95.3 

30.5 

8.20 

55.9 

id. 

Nubi  dense  e  sparse  al  N  ed 
al  S;  sole  un  po' velato. 

3.n 

25.5 

20.8 

8.38 

57.6 

SE 

Nubi  sparse  al  N,  e  sole 
leggerissimamente  velato. 

6.27 

25.3 

28.5 

8.27 

57.3 

id. 

Nubi  temporalesche  al  N. 

3.57 

25.2 

27.7 

8.30 

57.8 

id. 

idem 

3.47 

25.0 

260 

8.36 

59.4 

id. 

Nubi  dense  al  N. 

3.53 

25.0 

26.0 

8.43 

6i.O 

id. 

Nubi  dense  sparse  al  N. 

3.57 

25.0 

26.4 

8.53 

62.0 

id. 

Nubi  dense  sparse  al  N; 
sole  leggermente  velato. 

4.  7 

24.5 

26.6 

845 

62.4 

id. 

Nubi  meno  dense  e  sparse 
al  N. 

4.47 

24.3 

27.0 

8.56 

63.2 

id. 

Nubi  un  po' dense  e  spar- 
se al  N,  e  sole  un  po'velato. 

4.27 

24.4 

27.4 

• 

8.53 

62.0 

SSE 

Nubi  temporalesche  al  NO, 
e  sole  velato  da  nebbia. 

4.57 

24.3 

26.4 

8.64 

634 

id. 

Nubi  temporalescbe  al  NO, 
e  sole  leggermente  velato. 

4.47 

24.5 

26.5 

8.82 

642 

id. 

Nubi  temporalescbe  al  NO, 
e  sole  molto  velato. 

4.57 

24.3 

26.5 

8.73 

65.4 

id. 

Temp.  al  N,  e  soie  molto  velato. 

—  i4»  — 

Osservazioni  fatte  a  Schio  durante  V  sdisse  solare 

del  iS  Luglio  1860. 


1^ 

o 


a>  CD  O 
a  c»  cs 

pu  6 


Termometro 


ooabnlbo 

nodo 

al  nord 


con  balbo 
annerito 
al  sole 


II 

.  > 


Stoto  atmoeferico 


OssEa- 


h  m 

f.47 


f.S7 
5.  7 

3.17 
3.S7 

3.37 
3^47 

aM 

3.57 
4  7 

4.47 
4J7 
4.87 

4.47 

4.57 


t7.38 
«7.55 

97.41 
87.S8 

17.90 

17.3g 
S7.36 

17-36 
17.35 


+1Ì1R 

11.8 
12.8 

11.1 
11.0 

11.9 
11.6 
li.l 

14.1 

14.0 


17^ 
17  J9 


17.» 


17.34 


17.35    sa» 


107 
10.1 


lao 


90.4 


+9Ì0  R 

10.3 
18.7 

19.4 
16.9 

149 
13.3 
11.6 

11.1 

11.9 

14  9 
lt.9 
14.8 

91.8 
19.5 


0) 

fa. 


9 

a» 


C 

CD 

1 

fc 

o 

f 


O  ' 


Sole  mezzo  avvolto  nel- 
le nubi 

Sole  meno  oscurato. 

Sole  alquanto  più  aco- 

porto. 

Sole  poco  velato. 

Sole  leggermente  ve- 
lata 

idem 

idem 

Sole  reso  dalle  nubi  in- 

viaibila 

idem 

Cielo  oacorìsaimo.  Tuo- 
ni e  lampi. 

idem 
Idem— con  pioggia. 

Novolof  o;  però  si  trave- 
ito  alquanto  il  sole. 

Sole  coperto  di  nubi.  — - 
Pioggia. 

Idem— pioggia  e  tuoni. 


Il  baro* 
metro  col 
termome- 
tro annes- 
so in  htaa- 
sa  chiusa'. 

alle  41b 
pom.  tem- 
porale con 
pioggia  e 
grandine. 


m. 
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Osservasioni  fatte  in  Verona  il  18  LugUoì%l&ò  a  metri  71  SQ 

iopra  il  livello  del  mare. 


o 

CLS 

S  o  e 
H--3  £ 


Direz  del 

vento 


Stato  atmo- 
sferico 


Osservazioni  oeubraIìI 


m  s 


Sl.45e3 


8.55 

3.  5 

3.15 
3.25 

a35 
3.45 
3.51 

3.55 

4.  5 


4.15 
4.S5 
4.35 

4.45 
4.55 


1 


ESE  (caN 
ma). 


SSB 

(idem). 
Id.(veQto 
leggero). 

Idem 

Id.  (più 
forte). 

Idem 

Idem 

Id.  (ga- 
gliardo). 

Idem 
Id.  (brez- 
za legge- 
rai. 

Idem 

Idem 
Id.  (ven- 
to). 

Idem 

Id.  (leg- 
gero). 


t 


N  abi  spar- 
se, e  cumuli 
ÌDtQmo  r  0- 
rizzonte,  ma 
iù  air  0,  al 
e  ali*  E. 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem.  Stra- 
ti al  N* 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Id.  I  cumu- 
li si  abbas- 
sano al  NE 
verso  r  oriz- 
zonte. 
Idem 
Idem 
Idem.  1  cu- 
muli     sono 
iù  spessi  al- 
ONO. 
Idem 


P 


L'atmosfera  pres^ta  presso  a  poeo 
l'aspetto  del  giorno  innanzi,  ma  Io  vicinan- 
ze del  sole  non  sono  libere  durante  il  fe- 
nomeno dell'eclissi.  Le  presenti  annota- 
zioni sono  dirette  a  delìneare  le  vicende 
atmosferiche  ih  prossimità  al  ^ole  nei 
(empi  indicati  in  cui  si  ebbe  agio  di  farvi 
attenzione. 

Ore  2.45',8*.tsi  pres^ta  quasi  esatta- 
mente ar detto  tempo  l' orlo  della  luna  al 
contatto,  il  sole  è  puro,  e  presenta  al  can- 
nocchiale qualche  macchia,  e  specialmente 
una  bella  nel  quarto  NO. 

Ore  2.50',  il  bordo  della  Iona  è  assai 
ondulato  in  causa  de'  movimenti  dell'aria. 

Ore  2.51',  la  macchia  scomparve  sotto 
la  luna  ed  il  sole  comincia  ao  offuscarsi 
per  strati  di  nubi  leggere. 

Ore  3.  e',  il  sole  già  offuscato  è  coper- 
to da  spesso  cumulo  procedente  da  O. 

Ore  3.10^,  il  sole  si  mostra  ad  intervallL 

k)    3.15',  il  sole  coperto  da  densa  nube. 

»  3.19',  più  Otti  e  numerosi  si  adden- 
sano i  cumuli  sul  disco,  e  nelle  vicinanze. 

Ore  3.25',  sole  sempre  coperto. 

»    3.35',  sole  coperto  da  strati  leggeri 

»    3.42',  sole  coperto  da  spesso  cumulo. 

»  3.44',  i  cumuli  dissipati  permetto- 
no l'osservazione  dell'  eclisse,  che  presen- 
ta i  corni  smussati  con  qualche  Imea  nera, 
che  si  progetta  dallo  spigolo  smoasato  sul 
disco  luminoso. 

Ore  3.45',  sole  coperto  da  strati  leggeri. 

»    3.51 ,  sole  offuscato      idem 

»    3.55',  sole  copertojda  strati  più  den^. 

D    4.  5',  idem,  più  leggeri. 

»    4.15',  idem,  ancor  più  leggeri* 

to    4.25',  sole  pressoché  scoperto. 

»    4.35',  sole  aucor  più  libero. 

»    445^,  sole  coperto  da  strati  leggeri. 

»    4.55',  idem 


H 

K 
O 

I  dne  termomelri  ottimi  e  comparabili; 
Il  bsroMetro  in  IsUnza  chiosa. 

Per  tutto  il  tempo  dell'  eclisse  il  sole  fu 
velato  da  leggerissime  nubi  a  forma  di  cir- 
ro-strati, cbe  ne  lasciavano  vedere  aetti  i 
contorni;  soltanto  alle  4>>  6,.  esso  era  adatto 
coperto  da  una  nube. 

L'emersione  avvenne  elle  4>>.41<>>  secan- 
do rU  oroloai  del  sito,  ms  i  risultati  meteo- 
■..|..^L.  i.  ...III.}  ideotjci  B  quelli  segnati 
ilii  -V'  W'".  fiirr-.no  tralssciati. 

La  notie  del  18  scoppiò  qq  Idngo  e  forte 
aragaao. 

SUto  del 
cielo 

.|:^.-2S.-S.-S.-2.-H3S.-2SSSS 

il 

i —      ■ 

1 

1 

'3 

1 

'ISrSsSISSìS^SìS 

Il  il  Sii 

'Ut 

■=  B«*i«  w  ri  w  tó»  ro  W  <!  ■» -^  ■rf  •«! 

mmu  DEL  mm  i9  ìmmi  \m. 


Il  m.  e.  8Ìg.  GalTanìie^e  un  epilogo  delia  sua  me* 
moria  intorno  al  metodo  di  preparaeione  del  tannato 
di  bisaiuto  proposto  dal  «g.  Gap.  Esposto  breTemen^ 
te  quel  metodo,  s'intrattiene  ad  indicar  le  cagioni  per 
le  quali  dubita  di  poter  conseguire  un  prodotto  sem- 
pre identico  nella  sua  composiaione^  e  perciò  di  non 
costante  azione  terapeutica. 

Fattosi  alla  speranza,  si  assicurò  aversi  un  sale 
tanto  deficiente  d' acido  tannico  cpianto  abbisognava 
alla  perfetta  salificazione  della  base^  quand'  anche,  il 
che  non  è^  tutto  a  quella  base  si  combinasse  ^lelF  a- 
cido  che  dall'autore  è  prescritto. 

E  ricordando  ottenersi  altri  tannati  metallici-mer- 
cè delia  doppia  scomposizione,  non  presta  fiducia  al« 
r  asserto  di  lui  e  usa  la  doppia  scomposizione. 

Prevedendo  però  la  possibile  reazione  dell'  acido 
amtico  sopra  il  tannico^  e  quella  pure  dell'acqua  so- 
pra il  nitrato  neutro  sciolto  nel  cpiadrisale  metal* 
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lico^  studia  ed  applica  i  mezssi  opportuni  ad  attonta* 
narne  gli  effetti  :  paragona  V  azione  della  soluzione 
acquosa  di  quell'acido  organico  a  quella  del  tannato 
ammonico  sopra  le  dissoluzioni  nitrico-metalliche 
neir  acido  di  quattro  densità  differenti^  la  paragona 
eziandio  a  quella  medesima  dissoluzione  a  cui  ag- 
giungeva deir  acido  acetico  concentrato^  e  successi- 
vamente dell'  acqua  qual  mezzo  efficace  ad  evitare  la 
scomposizione  del  sai  neutro^  proposta  dal  Berze- 
lius^  la  paragona  infine  all'  acetato  di  questo  metal- 
lo per  ciò  preparato^  e  conchiude  che  una  soluzione 
nitrico-metallica  satura  del  sai  neutro,  qualunque 
fosse  lo  scomponente,  porge  due  prodotti  in  differenti 
proporzioni  di  principii  costitutivi,  intanto  che  le 
dissoluzioni  dilungate  offrono  costantemente  identico 
il  prodotto. 

Rassicurato  dì  ciò^  e  per  raggiungere  ecoiM)mia 
nel  processo,  e  per  escludere  la  pratica  di  rigorose 
condizioni  alla  preparazione  di  questo  sale,  propone 
di  trattare  le  acque  saline  acidule  (dopo  aver  rac- 
colto il  sottonitrato  o  magistero  di  bismuto)  con  l'aci- 
do tannico  o  col  tannato  ammonico,  e  così  raccorre 
successivamente  da  una  sola  dissoluzione  metallica 
due  prodotti  diversi  usati  nella  terapia. 

A  maggior  prova  della  conchiusione  da  lui  fatta, 
offre  la  tavola  delle  proporzioni  dei  componenti  di 
ciascheduno  dei  tannati  avuti  dagli  esposti  processi, 
dal  che  risulta  che  il  saie  ottenuto  dalle  acque  madri 
del  magistero  o  sottonitrato  è  identico  a  quello  avuto 
dalle  dissoluzioni  metalliche  ad  acido  assai  diluito,  e 
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ehe  il  tannato  del  Gap  può  averti  un  sale  basico  a 
proporzioni  sempre  incerte  dell'  acido  salificante. 

Legge  da  ultimo  una  lettera  del  sig.  dott.  Cini, 
meifico  secradario  del  civico  spedale^  che  dàcontea»a 
deir  eiBcacia  terapeutica  del  tannato  di  bismuto,  in 
ispecialità  ne'  profluvii  cronici  diarroici.  Al  che  sog- 
giunge il  m.  e.  dott.  Namias  che  ripetute  sperienze 
gli  provarono  l' utilità  di  quel  sale  nei  casi  indicati 
nella  lettera  del  dott.  Cini  :  sale  che  lascia  scorgere 
benissimo  l' azione  composta  delle  singole  azioni  dei 
due  componenti,  cioè  nervea  e  astringente. 

Il  m.  e.  prof.  Yisiani,  pregando  che  sia  pubblicato 
negU  Atti^  presenta  il  seguente 
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ì:  L  ìE:  N  c  o 

* 

DE!  MOLLUSCm  TEWIESTIM  E  PLtVlATlLI 

tm  A*  iiA  mmmi  istu  mi.  nim 

COMPILATO 

DAL  M.  E.  DOTT.  A.  MASSALONGO 


Autori  che  hanno  trattalo  dei  Molluschi  tetreslri 
e  fluviatili  delle  Provincie  Venete. 

Olivi  ab.  Giuseppe.  Zoologia  adriatica»  4792. 

Chierighini  ab.  Stefano.  Descrizione  de'  crostacei,  de'  tes- 
tacei e  de*pesci^  che  abitano  le 
lagune  e  il  golfo  veneto.  Con 
4  624  figure.  Inedita. 

Nardo  doli.  Gio.  Domenico.  Sìuonìmisi  moderna  delle  specie 

registrate  nellopera  dell'Abate 
St.  Chiereghin,  4847. 
•  Venezia  e  le  sue  lagune,  Voi.  II, 

4857. 

Catullo  prof.  Tommaso.     Trattato    sópra   la  costituzione 

geognostico-fisica  dei  terreni 
diluviali  e  postdiluviani  delie 
Provincie  Venete,  4854. 

Treivisan  nob.  Vittore,       I  colli  Euganei  (  Strenna  4  845, 

pag.  494  ). 


Fac€n  dùlL  iaeofo. 


Articolo  sfrihi  BKce  alpina  Airìn, 
(Eociclopedìa  popolare,  Voi.  II). 

de  Betta  nob.  Edoardo.     Descrixìooe  di  due  nuove  coachi- 

glie  terrestri  del  Veneto,  1 852. 
»  Osservazioni  sulla  Helix  Pottinii 

Da  Campo,  4  852. 
>  Catalogo  dei  Molluschi  viventi  ^ul 

m.  Baldo  (StrobI  Gioro.  Mala- 
colog),  anno  II,  n.""  9. 

Spinetti  Gio.  Battista,       Catalogo  dei  Molluschi  terrestri, 

fluviatili  della  prov.  Bresciana. 
Brescia  \  85 1 ,  Verona  4  856. 

Menegaxzi  Luigi.  Malacoiogia  Veronese,  4854. 

Da  Campo  uob.  Benedetto.  Di  una  nuova  Conchiglia  vivente, 

indigena  della  provincia  Vero- 
nese, 4849. 

de  Betta  e  Martinati.        Catalogo  dei  Molluschi  terrestri 

e  fluviatili  delle  Provincie  Ve- 
nete,  1855. 

NOTA. 

Dal  4855  in  poi,  epoca  nella  quale  i  distinti  Malaco- 
logi  miei  amici  de  Betta  e  dott.  Martinati  pubblicarono 
il  Catalogo  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  dette  Pro^ 
vineie  Venete^  mercè  le  indefesse  loro  indagini,  venne  la 
Malacoiogia  del  Vendo  accresciuta  di  non  poche  specie, 
che  figureranno  possibilmente  in  una  seconda  edizione 
che  si  propongono  di  fare  del  loro  Catalogo.  Frattanto, 
avendo  avuto  dalla  cortesia  di  questi  miei  amici  tali  ag- 
giunte, si  avrà  quivi  nel  presente  Elenco  Y  enumerazio-- 
ne  completa  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  fino  ad  ora 
conosciuti  nel  nostro  regno. 
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Nome 
generico 


Nome  ^e- 
cìfico 


ÀIcudì 
sinonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


Osservaziooi 


MOLLUSCHI  TERRESTRI. 


ARION. 


Pèrrns. 


rufus(ldna,) 


LiHAX,  Fèrr. 


6 

7 

S 

9 

iO 

ii 

iS 


viTnirrA 


Drap. 


suggiNba, 

I)rap. 


agrestis 

(Linn.) 
cinereaSf 

MiiUer. 
Da  Campii 

Meneg. 


gagales  f 
Drap. 

margina- 

tus^  Drap. 
variegatuf. 
Drap. 
diaphana^ 

Drap. 
pellucida 

(Muli.) 
oblonga^ 

Drap. 
puCris, 

(Linn.) 
Pfei^eri, 
Rossra. 


Il  nome  vol- 
gare si  di 
Questa  che 
elle  se- 
gaenti  spe- 
cie di  mol- 
laschi  nudi, 
è  Limeghe 
Lumagnej 

Lumegcor 
ZI9  Lacdis. 


Prov.  di  Pa- 
dova (Gorgo). 


Per  tatto  il 
Veneto. 

Per  tntt»  il 
Veneto. 

Prov.  Veror 
nese  (foschi 
cedui  di  Gar- 
da). 

Per  tutto  il 
Veneto  (  sp. 
Verona). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto.  . 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese. 

Prov.  Vero- 
nese e  Pado- 
vana. 


NoasiflialciiB 
uso  né  di  questo 
né  degli  altri 
moilaschi  nudi. 
Sono  tutti  dan- 
nosi all'  agricol- 
tura,,e  massime 
alle  'Ortaglie  e 
giardini. 


4SÌ» 


te 

£ 


Nome  ge- 
nerico 


Nome  spe- 
cifico 


i3 


HBLIX,  Limi. 


acuitala^ 

Muli. 


44 


45 


RoMm. 


riiifr,  Lio. 


—  ▼.  Xtf- 
farlii,Farin. 
—  V..  QÌpeS' 

tris^  Zieg. 


Alcani 
^ioonÌQiie 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


Osservazioni 


Io  generale 
tntti  i  mol* 
loschi   ter- 
restri con- 
chigliferi-e 
massime  le 
Elici,  sono 
chiamati  coi 
nomi  volga- 
ri di  BogO' 
nàie.  Cor- 
nioleiti, 
Sehiotele^ 
Sekiotettiy 
Sciosele, 
Seiosettiy 
Cajeisefia- 
pareiti^  i 

Siccoli,  e  di 
^oqonL 
Schioit, 
SciotL  Cor' 
ntm,  Cap" 
parin  Caii^ 
i  grandi. 


H.  Marti' 
natiana, 

d.B. 


(H,  alpina 
Facon.) 


Prov.  Vero- 
nese (  Nave- 
ne),  Prov.  Pa- 
dovana (Gor- 
go). 


Prov.  Vicen- 
tina (Bassano) 
Prov.  Bellone- 
se  (  Lamon, 
Qaero)  Prov. 
Veronese  (Sel- 
va di  Progne) 
Prov.  Verone- 
se (Poi  di  La- 
zise,  Fontana 
fredda). 

Prov.  Bello- 
nese  (Lamoo). 

Pieve  di  Ca- 
dore. 


Tutte  le  Elki 
sono  mangerec- 
ce.  però  quali 
pia  quali  me- 
no saporite.  Sul 
continente  non 
si  mangiano  ge- 
neralmente cne 
1'  Beiix  cincia, 
poanaUa,  asper- 

mentre  a  Tene- 
sia  si  Ci  gran 
uso  CBiandio  del- 
la piccola  B,  pi- 
sana. E  vera- 
mente peccato 
die  anche  in  ter- 
raferma non  si 
feccia  uso  alcu- 
no delle  EUcr 
piccole,  le  quali 
se  si  raccogìies- 
sero,  oltre  al- 
l' ofiHre  un  ra- 
mo dMndustria 
come  commesti- 
bili, si  portereb- 
be exiandio  un 
vantagino  alla 
agricoltura,  es- 
sendo tutte  To- 
racissime  e  re- 
cando non  pic- 
ooU  guasti. 


Nome  ge- 
nerico 


Nome  spe- 
cifico 


-430- 

Alenili 

sinonimi  e 

nomi  voi* 

gari 


Patria 


Osservazioni 


16 


17 


18 


HILIX,  Linn.  «V-*«j.,, 


19 
SO 


91 

23 
24 
25 


26 
27 

28 


austriaca^ 
Miihlf. 

candicans^ 
Zicg. 


candidala^ 
Slud 

cantiana^ 
Moni. 


Prov.   Pado- 
vana, Udinese, 
e  di  Venezia. 
Friuli  (Con- 
torni  di  Udi- 
ne). 
Prov.   Pado- 
vana (  Gorgo  ) 
Prov,  Verone- 
se (Caldiero, 
ec.)  Prov.  Vi- 
centina (Mon- 
tebello). 


H,  Da  Cam- 
piy  ViUa. 


Carthus  la- 
na^ Muli. 
Cellario^ 

Man. 

cespitum  ? 

Drap. 
ciUata^ 

Venetz. 
ci/2c/a,Mull, 

de  BetU. 
cinctella^ 

Drap. 
conica^ 

Drap. 
cingulata^ 
Slud. 
Var. 


H,  Pollina, 
Da  Camp. 


Helix   baU 
den9ii9  Vili. 


Prov.  Vero- 
nese (Isola  del- 
la Scala)  P. 
Friuli  (Udine, 
Portogruaro  ) 
Prov.  Rovigo 
(Porto  di  Le- 
vante). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto  (?) 

Prov.  Vero- 
nese. 

I  Per  tutto   il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese. 

Per  tolto  il 
Veneto. 

Litorale  Ve- 
neto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

M.  Baldo. 

Lessini. 
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o 

È, 

0 

m 

2 


Nome  ge- 
nerico 


Nome  spe- 
cifico 


AIcudì 
etnonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


OsservaKiooi 


» 


90 


31 


HBLix,  Lino. 


ss 

33 
34 
85 

36 


37 
38 

39 

40 


cohiòrina^ 

Jan. 


ewfÉtaUinay 

Mail. 

permiQulct' 
ta,  Mail. 


UerliD. 
Ammonii^ 
Schm. 
phaìerata^ 

kymhna^ 

Fer. 

frulicum^ 
Mtìll. 


JuliHu,  HuU. 


nsy  Fer. 


glabra^ 

Stud. 
kispana. 

Lio. 


Prov.  Veron. 
(M.  Baldo)-Pr. 
vioentjna(Ba8- 
sano). 

Prov.  Vero- 
nese e  Vicen- 
tina. 

Orto  botani- 
co di  Padova. 


ProV.  Vero, 
nese. 

Prov.  Veron. 
e^Vicentina. 

Prov.  Friula- 
na (Venzone). 

Prov.  Vero- 
nese (Valdone- 

g«). 

Prov.  Vero- 
nese;» Vicenti- 
na, Padovana  e 
Trevigiana. 
Prov.  Vicenti- 
ne (  Bapsano, 
Oliero). 

Prov.  di  Vi 
cenza  .Verona, 
Friuli^nnno. 

flf.7aldo. 

Prov.    Vero- 
nese, Vicenti- 
na, Padovana, 
Trevigiana, 
Friuli. 


Onesta  specie 
non  si  trota  in 
altre  parti  del 
Yeneto,  che  nel- 
rOrto  botanico 
di  Padova,  sen- 
za dubbio  im- 
portatavi colle 
piante  che  ivi 
si  colUvano  di 
regioni  più  me- 
ridionali. 


■  13S  — 


Alcuni 
siDoaimi  t 


ìnsubriea, 

J*n. 

inUrmtdia, 


Zieg. 


Ittcorum, 

m\\. 

nemoralit, 
Hich. 

'         Hall. 

nitidula, 

C.  Pfr. 
oi  voluto, 

OlMtO- 

nim,  Gm. 
ptrMoaatOy 


Prov.  Viceo- 
tins  (Bassano) 
Treviso  (Bo- 

ICO  MoDtello). 

Pro».  Vero- 
iHM  <  H.  Bal- 
do). 

Prov.  Bellnne- 
se  (IdmiHL 
LoDgaroae), 
Friali  (Arse- 
goa,  VeosoDe, 
uigóaDo). 

Prov.  Vsron. 


tins  (Basstno, 
Recoèu-q, 
Schio,  Staro). 

Prov.  Friuli 
(Vonsone). 

Comnoe  nel 
Vorooeae. 
ComniiÌ8B.per 
tatto  il  Veneto. 

Ver  taUo  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  fatto  il 
Veaelo. 

Per  tolto 
Veneto. 

Prov.  Vwo- 
aese. 

Prov.  Vero- 
neae  (Soave, 
H.  Bsido,  Tre- 
gnago  ec.) 

Pr.  Vicentina 
(Bti8B.,0liero). 


Prtslii, 

Zipgl 

ri»,   Rou.) 

,    pulchella. 
Moli. 
rolandata. 
Hall. 

Uràp- 

Òr»p 

Drap. 
ftrig«Ua, 

Dfip. 


-13»  — 

Alcuni 
10 mi  vqI- 


Poote)    Frii 
(Venaone). 
-    liilorale     ( 
i-  Estuario    Ve- 
neto. 
Prov.    Vero- 
B  (IH.  Bal- 
do). 
Pfov.  Viceo- 
a  (Primola- 
,  Recoaro), 
Prov.  di  Tre- 
viso    (  Bos 
HoDtello). 
.    Per    lutto  il 
Veneto. 
Prov.  Bella- 
nese   (Loogo- 
rone). 

Prov.  Veron. 
(M.  Biililo). 
.  Per  tutto  il 
Veneto. 
Per  tutto  il 
Veneto. 
Prov.  Bellu- 
nese (Csdor' 
DO,  H.  Spina). 
,    Per   tulio    il 

Per  tolto  il 
Veneto. 

Per  tutto  i 
Veneto. 

Prov.  di  Ve- 
rona, Belluno, 
Vicenio. 

Prov.  Pado- 
(  Colli 


i34- 


ti 
s 


Nome  ge- 
nerico 


Nome  spe- 
cifico 


Alcuni 
sinonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


• • 


Osservaxioni 


66 


67 


68 


69 


70 
71 


72 

73 

74 
75 


HBLIX,  Lin. 


AGHATmA, 

Lmk. 


BULIMUS, 

Scop. 


76 

77 


PUPA,  Drap. 


verticUlus, 
Fcr. 

Aìgira^ 

Brug. 

acicula 
(MdU.) 


Janii^  Betta 
et  Mart. 


lubrica 

(Mtlll.) 
acutut, 

Muli. 


A.  aciculair 
deii  Jan. 


B.  acietUay 
Jan. 


Vigo  (Porto 
Levante)  Pria- 
li  (  coni  di  U- 
dine). 

Prov.  Frinii 
(Udine,  Ge^ 
mona). 

Prov.  del 
Friuli   (Civi- 
dale). 

Per  tutto  II 
Veneto. 


itf. 


decollatuf 
(Lin.) 

detritus 
(Milli.) 

ohscurus 
(Mail.) 

quadridens 
(Muli.) 


trìdens 

(Mfill.) 
arenacea 

(Brug.) 


Per  tutto  il 
Veneto. 

Litorale  ed 
estuario  Ve- 
neto. 


Prov.  Pado- 
vana (Colli 
Euganei^ 

Prov.  Vicen- 
tina, Verone- 
8e«  Bellunese. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese, Vicenti- 
na, ed  Udine- 
se. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 


La  retUfleaxIo- 
ne  dei  noni  di 

Sieste  due  spe- 
e  mi  venne  co- 
municata^lal  tif . 
de  Betta  e  Mai 
tlnati  a  adogU- 
mento  del  dub- 
bio daensiefpo- 
sto  nella  noia 
alla  pag.  hi  del 
loro  Catalogo. 


Il on  II  fti  alcun 
uso  dei  BuUmI 
in  tutto  ilVene- 
XOy  ma  la  loro 
carne  è  buona 
come  quella  del- 
le sud. 
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Nome  ge- 
nerico 


Nome  epe- 
cifico 


Alcuni 
sinonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


78 
79 

80 

81 

82 
8^ 
84 


PUPA,  Drap. 


òipUcaia^ 

(Mich.) 

Dnp. 

dilucida, 

Zicg. 

dt^0Ìum^ 
Brog. 

doliuìrt, 

Drap. 
frumen- 
tum^  Drap. 
granum^ 

Drap. 


minuiissi" 
ma^  Hartm. 

muscorum 
(Lino.) 
pagodula, 
(Dea  Moul.) 

pjgmata^ 
Drap. 

secale^ 

Drap. 
umhilic€Uay 

Drap. 


Patria 


Osservazioni 


Vent$%ii^ 

(Cbarp.) 


Prov.  Vero- 
nese. 

Prov.  Pado- 
vana e  di  Ve- 
nezia. 

Prov.  Vicen- 
tina (Àngara- 
no). 

Prov.  di  Ve- 
rona, Vicenza, 
Udine. 

Prov.  Vero- 
nese (Bava). 

Per  tatto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (  Caval- 
casene, Colà). 

Prov.  Vicen- 
tina (Bassano). 

Prov.  di  Ve- 
rona, Udine, 
Bovigo,  ec. 

Per  tatto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (M.  Bal- 

!  Prov.  di  Ve- 
rona, Vicenza 
Padova. 
Prov.  Udine- 
se (Gemona). 
Prov.    Vero- 
nese (Verona, 
Cologna). 
Prov.  Vicen- 
tina (Bassano). 
Prov.  di  Pa- 
dova (Gorgo). 
Prov.    Vero- 
nese/ Vicenti- 
na. 


436 


Nome  ge- 
nerico 


92 


03 
94 

95 
96 

97 


98 

99 
iOO 


102 
109 
104 
105 
106 


BLEAA,  Gray. 


CLAUSILIA, 

Drap. 


Nome  spe- 
ciOco 


Alcuni 

Binonimi  e 

nomi  ToV 

gari. 


Patria 


Osaervasioni 


Drap. 


ttlboguUu- 

baldensis^ 
Parr. 

bidens, 

Mail. 
Braunii^ 
Ckarp. 

Cofnensiti 
Shutll. 


ifi^  Rosim. 

ta^  Jan. 
fusea^  de 
Betta 


giòbuh, 

Ziegl. 
pùpilìarisy 
Muli. 
ParoUnia- 
na,  de  Betta. 
pUcatuìa 

(Drap.) 
Rostmàs-  » 

»Urù  Pfeff. 
Schmìdtii^ 
Pfeif. 


C,  aìbonu" 


ProT.  Bellfi- 
0686  (Lamon). 

Pro?.  Vicen- 
tina (Recoaro, 
Spanevelto). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (M.  Baldo 
e  Valpolicella). 

Prov.  Friuli 
(Vensone). 

Prov.  Vero- 
nese, Padova- 
na, Vicentina. 

Prov.  Vero- 
nese (M.  Baldo 
dintorni  di  Vo- 
ronaì»  Vieenti- 
nb  (Castelfran- 
co), Padovana 
(^111  Boga- 
nei). 

Prov.  Udine* 
re  (Udine,  Gè 
mona). 

estuario  Ve- 
neto. 

Prov.  Vicen- 
tina (Bassano, 
Marano)  e  U- 
dinese.  - 

Prov.'  Friuli 
(Vensone). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vicen- 
tina (Oliere). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Friuli 
(Vemone).' 

Prov.  Friuli 
(Venzone)      | 
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Nome  ge- 
nerico 


Nome  Bpe- 
cifico 


Alcuni 
sinonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


P«tria 


OsaenrazIoBi 


107 


408 


109 
110 
111 


112 
113 
114 
115 
116 
117 
148 


GLAD81LIA, 

Drap. 


CARYCHIITM, 

Moli. 

AGICULA, 

Harla 


S/eitfziir, 
Rossm. 


vtnt  ricusa 
(Drap.) 


mtnimam^ 
Muli. 
fitsca       i 
^    (Wàlker.) 
spectabilis 
(Rossro.) 


POMATU 


Stod. 


GTCL08T0MA, 

Lk. 

AURIGULAjLk. 


•     ••    -  •     • 


Philippia" 
nurriy  Greci. 
macùlatum 
Drap. 
patuìum 

(Drap.) 
elegans   . 

(Muli.) 
Biusolettia. 
na,  Mttll. 
myosotìs^ 

Drap. 

veneiiensis^ 

Mey. 


(P.  Yilìae 
Spirelli). 

(P.  Henri' 
cae^  Strob.) 


Prov.  Ticen- 
(1na(Ba8S8no). 

Prov.  Bellu- 
nese (Feltri- 
no). 

Frov,  Vicen- 
tina (Bassano). 
Frinii  (Venzo- 
n^. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (rani). 

Prov.  Vero- 
nese (M.  Bal- 
do). 

Prov.  Bellu- 
nese (Cadorì- 
no). 

Prov.  Vero- 
nese (Rivoli). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  di  Ve- 
nezia. 

Prov.  dì  Ve- 
nezia, 
tdenr 


MOLLUSCHI  FLUVIATILI. 


119 
120 


LIHNEUSt 

Drap. 


auricula- 
riuf^  Drap. 
fuscus, 

C.  Pfr. 


L.  elongo' 
tus^  Meneg. 


Per  tutto  il' 
Veneto.  ; 

Prov.  Vero- 
nese. 


—  138- 


Hartmanni,  . 


lui.  Mieli. 
Dwp. 

paluslris 

(Mull.)- 
perrger 

(Muli.) 
Stagnalis 

(Muli.) 

Tommastl-  , 

lì,  McuEg. 


c.  ki 

hypnoram. 

(LFn 

fon/inali 


(Lin.) 
ilbuf,  Miill.  . 


Millel! 
margiaa- 
lutì  Drap. 


.  Pro?.  Pado- 
vana (Coneel- 
ve). 

.  ProT.  Vero- 
nese (Feschi  e~ 
ra). 

.  Per  tutto  il 
Veneto. 

.  Per  tolto  il 
Veneto. 

.  Per  tutto  il 
Veneto. 

.  Per  tulio  il 
Veneto, 

.    Per    tutto  il 

.  Prov.  Vero- 
neee  (LazÌEe). 
Prov.  Pado- 
vana (Patriar- 
ci). 

.  Per  tutto  il 
Venelo. 

,    Pro?.    Pado- 

.  Per'  tutto  il 
Veneto. 

.  Prov.  Vero- 
nese e  Pado- 

.  Per'  tutto  il 
Veneto. 

.  Prov.  Vero- 
nese (raro). 

.  Prov.  l'ero- 
nese  (g.  Boni- 
facio) raro. 

.  Per  tutto  il 
Veneto. 

.  Prov.  Vero- 
nese e  P^dov. 

.  Prov.  Vero- 
aeH(GsrdB)e 
per  tatto  ilVea 
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e 


Nome 
generico 


Nome  spe- 
cifico 


Àlcani 
Bìnonimi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


I 


OsservaziODì 


199 
140 

141 
149 


143 
444 
145 
146 
147 
148 
149 


150 
151 


VLANORBIB, 

MtUI. 


SEOHBNTllfA, 

Flem. 


ANCTLDS, 

Geoff. 


▼AJLTATA. 

Moìl. 


PALUDinA^ 


15S 
153 

154 
155 


similis, 

Bielz. 
spirorbis^ 

Mail. 

vorttse^ 

MdU. 
nitida 

(Man.) 


fluvìatilìs^ 
Muli. 

ìacusiris, 
(Un.) 

cristatOy 

Mail. 

piscinalis^ 
MiUl. 

spirorhis^ 
Drap. 

abbre^iata^ 
Mich. 

acuta 

(Drap.) 


atra,  Jan. 
fasciata 

(Mail) 


fluminen- 

sis^  Lant. 
patula^ 
Brumai. 

similis 

(Drap.) 
tentaculata 


{Un.) 


P.  eresia 
Villa.  — 
P,  pyrami- 
daia,  Jan. 


P.  parvur 
taj  Jan. 


Prov.  Pado- 
vana. 

Prov.  Vero- 
nese e  Pado- 
vana. 

Per  tulio  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (Arcole) 

Prov.  Udine- 

Per  tolto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese. 

Prov.  Vero- 
nese (rara). 

Per  tatto  i! 
Veneto. 

Prov.  Vicen- 
tina (Bassano). 

Prov.  Vero- 
nese (rara). 

Prov.  Vero- 
nese, Padova- 
na e  Venezia- 
na. 

Prov.  Vero- 
nese (Garda). 

Prov.  Vero- 
nese. Vicenti- 
na (L.  Fimon) 
Bellanese  (L. 
S.  Croce). 

Prov.  Vero- 
nese. 

Friuli  (Porlo- 
gmaro  finme 
Lemene). 

Prov.  Vero- 
nese. 

Per  tutto  il 
Veneto. 


^ 


\ 


-1*0  — 


g      Home  ge- 


B  PALUDtlU^ 


I  NBUNIA,U. 

ì  PTROULA, 

Jan. 
I  i«iiitmA,ljL 


S  AHUDONTA, 


""   (Poi 


vivipara 

(Lb.) 
n/ro,  Zù(. 


danubiali 


flaviatilìt 
^  {Un.) 

rìlodtcol- 

terrai  iti- 
nea,  Zieg 


PI.  Garden- 
tit   et  Èe- 
«aeentit, 
SteuB. 


Tanto  qae- 
st»eheleK- 
gueoU  ape- 
cie  sono 
chiamste 
TOlgarmeu- 
te  Cape  Ca- 
paroftìt'Gt- 
p  trottoli  it 
fono.,  Co- 
che, ee. 


Aoqoe  tonnali 
del  PadoTSDo, 
ed«BtnaTioVe- 

Prov.    Pado- 

Prov.  Veri>- 
neu,  Vic«Dti- 
na.  Veneziana, 
UdlDese. 

Prov.    Veue- 

itana. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

"  V.  Veri> 
(Gaiofr. 
dilHeuegazBi). 

Prov.  Vero- 
neBB  (Benaco). 

Prof.  Vero- 
nese (Bwaco). 


Per  tutto  il 
Veneto, 

...1.  Vero- 
neae  (Benaco). 

Prov.  di  Ve- 

ons,  Vicenza, 
Padova,Friuli. 

Vrov.  di  Ve- 
rouB  (Tartaro) 

Prov.  Vero- 
nese (Btna  co). 


Taluni  ma 
no  le  ipedE  di 
qacitee  de)  due 
lenieBlI  pncrì, 
•ebbene  aWu* 
urne  aa*i~ 

Puie  che  K  DI. 
AdelIcvalTcdil 
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(fome  ge- 
nerico 


Nome  8p&> 
cifico 


i 


Aloani 
BÌnoauiìi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


OaservazioDi 


109 
170 

171 
172 
173 

174 
175 
176 
177 


ANODONTA, 


Brug. 


17S 

179 

180 
181 
18S 

183 
184 


185 


ALASnODOlf- 

TA,  Say. 
umOyBrug. 


eanescens^ 
ZiegI, 
Massalùn' 
gialla,  Meri, 
(sp.  noT.) 
anatina 

(Linn.) 

BenacensiSy 

ViUa. 

CèllensiSy 

(Scfarol.) 

Cfgnta 

(Limi.) 
glabra, 

Ziegl. 
pucinaUs^ 

Wilfs. 
ponderosa^ 

C.  Pfr. 


rostrata^ 

Kok. 

ventricosa^ 
C.  Pfr. 

iónelll 

(Fer.). 

GurlensiSy 

Ziegl. 

aterì  Wite. 


baiavuSyLk. 

elongatu- 
lus^  Meg. 

glaucinits^ 
Ziegl. 


Serie  IIL  f.  YL 


U.  Reqvde- 
nii.  Vili 


Prov.'  Vero- 
oe8e(Benaco). 
Pro?.  Vicen- 
tina  (L.   Fi- 
mon),    ' 

Per  totlo  il 
Veneta 

Prov.  Vero- 
neeeOenaco). 

Prov.  Bello- 
nese  (  L.  S. 
Croce). 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (Benaco). 

Prov.  Pado- 
vana. 

Prov.  Vero- 
nase,  Prov.  Pa- 
dovana (L.  Co- 
tta, e  ÌPónte- 
longo). 

Prov.  Vero- 
nese e  Vioenti- 
ua. 

Prov.  di  Pa- 
dova, Rovigo 
ec. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese (Benaco). 

Prov.  Bellu- 
nese (L.  S. 
Croce). 

Prov.  Vero- 
nese (Benaco). 

Prov.  di  Pa- 
dova e  di  Vi- 
cenza. 

Prov.  Vero- 
nese (Bendco). 


19 


u 
«e 

o 


NoQie  ge- 
nerico 


Nome  spe- 
cifico 


Àlcani 
nnoDÌmi  e 
nomi  vol- 
gari 


Patria 


OBserv  azioni 


186 
187 
188 
189 
190 


UNH),  Brug. 


191 
19S 

193 
194 

1195 


•    •    * 


GYGLAS^Brog. 


nsiDIUBL 

T^feif. 


iongiro- 
stris^  Ziegl. 
ovaUs,  Heg. 


pictorum^ 
Lk. 

sinwUus^ 
U. 

calf€ulata^ 
Drap. 


cornea 

(Lin.) 
lacusin's. 
(Muli.) 

amnìcum 
(Mnll.) 

fontinale 
(Dwp.) 

ottusale^ 

Pfr. 


Pro¥.  Friuli 

Prov.  Vero- 
aeae  (Benacol 

Per  tatto  il 
Veneto. 

Prov.  di  Pa- 
dova (Este). 

Prov.  Vero- 
nese (Trome- 
goa,  Henago) 

Prov.  Pado- 
vana (Gorgo) 

Per  tatto  il 
Veneto. 

Prov.  Vero- 
nese e  Vene- 
ziana. 

Per  tutto  il 
Veneto. 

Prov.  di  Ve- 
rona. Vicenza, 
Friuli. 

Prov.  di  Ve- 
rona (Rivoli) 
e  di  Venezia. 


Hon  fa  trovato 
che  wi  Mio  e- 
tenpUre  etl- 
ttente  nella  Gol- 
lei.  HartlBataL 


Totale  195  jpecie  divise  in  30  generi  come  segue: 


ARION  1 
LIMAX  6 
VETRINA  2 
SVGGINBA  3 
IfÈLlX  54 

àghatinaA 

BUL1MUS6 
PUPA  15 
BAL£A  1 
GLAUSILIA  16 


CARYGHIUH  1 
ACIGCLA  2 
POMATIAS  3 
GTCL08T0MA  1 
AURIGULA  3 
LIMNEUS  11 
PHTSA  2 
PLANORBIS  10 
SEGMENTiriA  1 
ANGYLU8  2 


VALVATA  3 
PALrDINA    13 
MBLANIA  1 
PTRGULA   1 
NBRITINA  5 
ANODONTA  12 
ALOSMODONTA 

i]mo9 

<:VGLA8  3 
PISIDIUM  3 


15  generi  con  77  specie  sono  aquatici. 
15  generi  con  118  specie  souo  terrestri. 
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Sì  distribaisce  la  parte  I.  del  Volarne  IX  delle  Me- 
morie che  contiene  le  seguenti  materie: 

Modo  di  evitare  alcuni  difetti  nette  caldaie  delle  locomotive^ 
Memoria  del  m.  e.  AntODio  Cappelletto. 

Intorno  alla  ipotesi  della  metamorfosi  delle  potenze  natu- 
rali e  delta  conservazione  dette  forze^  nota  del  m.  e. 
prof.  Domenico  Turazza. 

Scelta  di  ficee  nuove  o  pie  rare  del  mare  Adriatico  figura- 
te, descritte  ed  illustrate  dal  m.  e/dott.  Gio.  Zanardini. 

La  soluzione  senza  soccorso  di  affinità  chimica^  Memorila 
del  m.  e.  prof.  Bort.  Bizio. 

DeUa  segala  coltivata  per  foraggio^  Memoria  del  m.  e.  dolt, 
cav.  Agostino  Fapanni. 

Esame  delP  opuscolo  del  sig.  Ausonio  di  Chancel  intitolato 
Ckam  e  Japhet  o  delC  emigrazione  dei  Negri  presso  i 
Bianchi  considerata  come  mezzo  provvidenziale  di  re- 
generare  la  razza  nègra^  del  m.  e  cav.  ab.  Lodovico 
Menin. 

Sulla  identità  personale  dei  figli  abbandonati^  s^tte  questio- 
ni giuridiche  che  su  di  essa  potrebbero  insorgere  e  sul 
valore  de^  mezzi  finora  proposti  onde  guarentirla,  Me- 
moria del  ra.  e.  dott.  Domenico  Nardo. 


mam  m  oiihìno  46  dioiibue  4860. 


An€€ra  intemo  ai  tMem  frincipU  di  fisiologia  ve- 
getale applicali  alf  agricoltura  ed  eipoéti  dal 
dott.  G.  Cantoni. 

NOTA 

DEL  M.  E.  DOTT.  GIOVANNI  ZANARDINI 

i^eir  adonansa  del  44  novefnbre  dell' anno  decorso, 
per  soddisfare  aH*  obbligo  impostomi  da  qaesto  Istituto, 
leggeva  una  breve  relasioue  intoruo  ai  prhicipii  di  fisiolo- 
gia vegetale  applicati  alt'  agricoltura  ed  esposti  dal  dott. 
Gaetano  Cantoni.  In  queHa  relarione  inserita  nella  secon- 
da dispensa  del  tomo  quinto,  serie  terza  degli  Atti,  io  mi 
sono  astenuto  dalla  emettere  qualsiasi  giudizio  sulla  nuo- 
va teoria,  persuaso  com'  era,  che  per  avversarla  od  ap- 
poggiarla, avrebbero  occorso  osservazioni  ed  esperienze 
dirette,  onde  non  aggiungere  ipotesi  ad  ipotesi,  che  riesco- 
no per- lo.  più  incottdudenti  allorché  trattisi  specialmente 


—  i4e  — 

di  doUrìDe,  cfie  dovrebbero  basarsi  sopra  fatti  sperimen- 
tali. Mi  limitava  piuttosto  ad  avvertire^  che  T  autore  ana- 
lizzando e  ribattendo  le  obbiezioni,  che  potrebbero  essere 
promosse  dal  suo  nuovo  modo  di  vedere^  non  seppe  certa- 
mente prevenirle  tutte  ;  e  su  ciò  allegava  alcuni  esempii 
scelti  fra  i  più  grossolani,  ossia  fra  quelli  che  ricorrono 
più  presto  alla  mente  di  chi  legge  quei  nuovi  principi!  di 
fisiologia  vegetale.  L'autore  di  essi^  che  aveva  promesso  la 
pubblicazione  di  una  seconda  parte  del  suo  libro,  tenendo 
alla  promessa,  nel  luglio  di  quest'  anno  stimò  invece  dare 
alla  luce  una  nuova  edizione  dellìntiero  lavoro,  procaccian- 
dosi cosi  roccasione  d'intercalare  nel  testo  quelle  poche  mie 
osservazioni  o  quesiti,  dando  loro  una  risposta.  Se  dal  te- 
nore di  quelle  risposte  io  avessi  potuto  convincermi  di  es- 
sere stato  sempre  bene  inteso  dall'  autore,  io  non  avrei 
avuto  certamente  intenzione  di  ritórnai*e  sul  medesimo 
argomento,  giacché  non  a  me,  ma  ad  altri  spetta  giudica- 
re sulla  opportunità  dei  miei  dubbi,  e  sul  valore  delle  illu- 
strazioni ora  avanzate  dal  dott.  Cantoni.  Se  io  vi  ritorno 
egli  è  solo  perchè  mi  è  forza  dilucidare  e  difendere  uno  di 
quei  quesiti,  che  malauguratamente  ottenne  risposta,  la 
quale  per  nulla  consuona  al  vero  senso  di  esso.  Ove  io  ta- 
cessi rimarrebbe  svisato  il  mio  intendimento,  e  me  assen- 
ziente, resterebbe  quindi  paralizzata  la  opposizione.  D' al- 
tronde, nel  tempo  trascorso,  avendo  potuto  attuare  alcuai 
studii  ed  esperienze,  che  forse  non  saranno  ravvisate  afEat- 
to  prive  d' interesse,  spero  apparire  abbastanza  giustificato 
se  mi  permetto  nuovamente  trattenervi  sopra  il  medesimo 
subbietto. 

Dietro  la  nuova  teoria  del  Cantoni  le  foglie. nei  vegeta- 
bili non  farebbero  che  assorbire  Tacido  carbonico  atmosfe- 
rico, <;he  per  le  fibre  corticali  del  libro  sarebbe  portato 


-^447  — 

all'  estremiUi  delle  radiei,  4e  quali^  per  meazo  appunto  del- 
r  acido  aarbooico  coDUnuaniente  emesso,  elaborerebbero 
i  materiali  terrestri  per  assimilarsi  le  sostanze  nutritive. 
Sul  quale  proposito  io  rifletteva  potere  taluno  muovere  il 
seguente  quesito  :  »  Hannovi  piante^  come  le  Aerides  ed  al- 
cune Tillandne,  che  vivono,  vegetano  e  fruttificano  nor- 
malmente sospese  nell^  aria.  Ora  quali  materiali  inorga- 
nici possono  in  tal  caso  intaccare  le  radid  mediante  Taci"* 
do  carbonico  proveniente  dalle  fogKe  ?  Come  riparano  al 
perduto  sema  ritrarre  alimento  alcuno  dal  suolo  ?  Sap* 
piamo  benìssimo,  che  le  piante  a  radici  bulbose^  tubero- 
se o  carnose  fifono  e  vegetano  fuori  del  terreno  a  spese 
della  propria  sostanza  ;  ed  ammettiamo  pure,'che  tutti  i 
vegetabili  al  termine  normale  della  loro  vita  cessano  di 
elaborare  sostanze  esterne,  consumando  parte  dei  lorp 
stessi  materiali  ;  ma  nel  primo  caso,  notevole  e  progres- 
siva è  la  diminuzione  di  sostanza  consumata  a  sostegno 
della  vita,  nel  accendo,  evidenti  sono  i  fenomeni^  che 
palesano  un  languore  vitale,  mentre  nelle  piante  suaccen- 
nate, anziché  diminuzione,  vi  è  continuo  aumento  di  so- 
stanza, e  piiritostochò  languore^  cresce  la  vigoria  col  cre- 
scere deHa  fase  vegetativa.  • 
Colle  quali,  parole  ognun  vede  aver  io  voluto  significa- 
re^ esservi  piante,  le  cui  radici  non  ritraggono  alcun  ali- 
mento dal  suolo  ;  che  nelle  piante  aeree  da  me  accennate, 
le  radichelte,  quando  esistono,  sono  del  tutto  inerti  ed 
estranee  alfatlo  al  processo  della  nutrizione  ;  che  in  queste 
piante  è  d'  uopo  convenire,  doversi  intieramente  i'  assor- 
bimento e  ia  elaborazione  dei  materiali  nutritivi  i^Ue  foglie. 
A  dir  breye,  coli'  esempio  adclotto  io  voleva  indicare,  che 
la  vegetazione  in  questo  caso  meglio  intendevasi  e  spiega- 
vasi  colhi  vecchia  anziché  colla  nuova  teoria  del  Cantoni. 
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SeBUamo  adesso  cosa  egli  abbia  Irovato  di  soggiiiiigere  io 
proposito  :  «  Nelle  piante  (egli  dice),  che  vivono  aospese 
neir  aria,  le  foglie  (notisi  bene  le  foglie^  o  le  radici  do* 
vrebbero  essere  pertanto  inutili.  Pure  un  aempKee  riflea* 
so  basta  a  provare  la  non  inutilità  delle  une  e  delle  at* 
tre.  Queste  piante  allorché  vivono  sospese  neiraria,  au- 
mentano in  modo  appena  percettibile,-  e  solo  quanto  forae 
lo  permetta  la  elaboracione  del  pulviscolo  atmosferico 
che  va  a  deposiiarsi  sulle  radici  ;  provando  par  avventu- 
ra con  questo  fatto  essere  appunto  più  necessaria  hi  pre- 
senza dei  principii  inorganici,  che  non  quella  deHa  umi- 
dità terrestre,  essendovi  piante,  che  non  ricevono  altro 
umore  tranne  il  vapore  acqueo  atmosferico.  Non  è  a 
credere,  che  le  piante,  dette  aeree,  aumentino  per  con* 
densamento  di  elementi  combustibili,  poiché  sappiamo 
eh'  essi  non  entrano  a  far  parte  neD'  organismo  vegetale 
se  non  in  concm^so  degli  elementi. incombustibili  inorga* 
nici.  Si  conceda  a  queste  piante  il  contatto  dell'aria,  ma 
s' impedisca  ogni  contatto  di  pulviscolo  atmosferico»  e 
vedrassi  di  quale  amnento  sieno  suscettibili.  Riparare  ed 
aumentare  un  organismo  qualunque  senza  concorso  di 
materie  nutritive,  é  cosa  concessa  soltanto  a  certuni,  i 
quali  volendo  ingannare  il^  mondo,  si  privano  del  piacere 
di  mangiare  in  pace  ed  in  società.  E  finalmente,  impos* 
sibiie  é  la  riparasione  e  l' aumento  dei  fegetabili,  che 
nessun  alimento  ritraggano  dal  suolo,  né  é  supponibile, 
che  le  Aeridi  e  le  TiUandsie  pratichino  astinenze  ed  tn* 
ganni  per  farsi  canonizzare.  » 
Le  quaR  dichiarazioni  mostrano  apertamente  avere 
r  autore  franteso  il  vero  senso  della  obbiezione,  dico  fran- 
teso^  giacQhé  sarei  ben  lontano  dalF  accusarlo  di  averne 
deUberatamente  falsata  la  interpretazione  per  aver  agio  di 


ascire  con  qudla  sua  canonixzaTHone  vegelale^  ohe  bob  è 
d-'altroDde  facezia  tanto  arguta  o  spiritosa  da  indurlo  a 
creare  pi^testi  per  sciorinarla.  Egli  dunque  vorrebbe  dare 
ad  intendere,  ch'io  mirassi  con  queir  esempio  a  signiflcare 
esservi  piante  che  si  nutrono  senza  nutrimenti  ;  del  che  a 
vero  dire  non  avrei  motivo  di  tenermi  verso  di  Ini  molto 
i^Uigato.  Io  dubito  assai,  eh'  egli  abbia  mai  vedoio^  o 
cmiosea  abbastanza  le  piante  da  me  indicate,  non  potendo 
capaeitormi  com'egli  possa  immaginare  doversi  fa  nutrizio- 
ne di  esae  al  pulviscolo  atmosferico  intaccato  da  due  o  tre 
punte  radicali  quando  esistono.  E  quando  non  esistono,  co- 
me jntendeeglt  spiegare  la  nutrizione?  Nell'orto  botanico  di 
Padovn-da  beo  venti  anni  prospera  e  fiorisce  sospesa  nel- 
r  aria  la  TiUandria  Dnratfi,  Vis.  senza  eh'  essa  abbia  mai 
cacciato  alcuna  radichetta  nenmieoo  in  istato  rudimentale, 
od  altro  òrgano  che  a  questa  somigli.  Allordiè  vogliasi  inter- 
rogare i  coltivatori  di  tali  piante,  essi  rispooderanoo,  che 
poste  nelle  condizioni  più  favorevoli  per  la  vegetazione 
delle  piante  terrestri  in  generale,  rouojono  irreparabilmen- 
te, disseccando  e  infracidando  ben  presto  il  caule  quando 
Sia  sotterrato.  Dopo  ciò  io  pensava  che  le  radici  diurne 
delie  Tillandsie  potevano  facilmente  sottoporsi  ad  esperh- 
menti  diretti,  valevoli  a  c?)nstatare  la  prelesa  emissione 
dell'  acido  carbònico  solvente,  per  avviso  del  Cantoni,  il 
pulviscolo  atmosferico  deposto  sulle  punte  radicali.  Comu- 
nicato il  mio  diviisomento  al  eh.  prof.  Rossi;  direttore  del 
ToHo  botanico  di  questa  città ^  ove  vegetano  dieci  Tilland- 
sie sospese  nell'  aria^  eglrsi  compiacque  non  solo  prestar- 
mi i  mezzi,  che  anzi  con  particolare  interessamento  volle 
mèco  associarsi  neir  esperimento  Qh'4o  andava  ad  altiva- 
rte,  è  che  qui  riferisco.  Poste  a  nostra  disposizione  quat- 
tro di  quelle  piante  scelte  fra  le  pia  forti,  una  di  esse  man- 
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cvfB  «flalto  di  radiohelte,  quaotuBque  fosse  fa  piii  robustii 
e  prosperosa,  ,ud'  allra  porUta  Ire  fibre  ioUerameate  ctis* 
8eoc«(e,e  delle  altre  due  sceglieoiino  quella  foroiia  di-quatr 
Uro  radichette  abbastaoia  luDgbe,  turgide  e  frescbe*  Riem* 
pili  di  acqua  di  calce  due  tubi  di  assaggio  |ier  la  analisi 
ehiiDi^^be,  uoo  di  essi  rtoiase  esposto  airiofluensa  atmosfe- 
rica» mentre  nelF  altiH)  di  eguale  caKbro  teooero  iatrodot- 
le  ed  immei^se  le  quattro  radichette,  m^Qteaeodo  a  sito  fap* 
parecchio  dal  meriggio  del  quinto  giorno  dei  passato  agosto 
fino  al  roaltino  del  di  seguente,  nel  quale  si  trovò  inaltera* 
ta  la  lintpidesza  deli'  acqua  di  calce.  Soltanto  la  superficie 
del  liquido  era  ricoperta  di  una  tenuissima  pellìeoki  di 
carbonato  calcareo  dovuta  airinflueuza  deir  aeido  carbo- 
nico atmosferico,  come  lo  provava  un'eguale  pellicola  cal- 
carea, e  forse  più  abbondante,  riscontrata  alla  superficie 
nel  tubo  di  confronto  esposto  appunto  alla  sola  iaflumw 
dell-  aria  esterna.  Da  ciò  uè  io,  né  il  prof.  Rossi  atremmo 
certamente  argomento  per  soscri vere  alf  opinione  M  GoQ'^ 
toni.  INel  D.'  &  (  80  luglio  I8«0  )  dei  CompUs  renerà  alla 
pag,  176  leggesi  un  estratto  di  un  lavoro  del  sig.  De  Luca 
intitolato  :  Re^herche$  ckimques  sur  les  élemefU$  mimsrau^ 
contenus  itans  la  TiUimdsia  4iwthoi4eay  pel  quale  lavpro  il 
chimico  francese  è  indotto  a  ritenere  cb^  le  sostanse  mi- 
nerali ed  organiche  sospese  oelVaria  si  depongano  su  tutte 
le  parti  esteriori  della  pianta,  e  possano  passare  nell' or* 
ganismo  vegetale  ed  esservi  assimilale  per  T  azione,  del-' 
r  acido  carbonico,  dell'  ammoniaca  e  della  umiditi  atmo- 
sferica. Egli  pure  ammette  quindi  che  la  nuUriziooe  avven* 
ga  per  mezzo  delle  foglie  e  non  per  quello  ^eHe  radicit 

Allorché  si  esaminino  con  buona  lente  le  foglie  di  que- 
ste piante  vedesi,  che  tanto  la  pagina  superiore^  quanto 
r  inferiore  sono  ambedue  densamente  cosperse  di  punti 
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gbilmdoloÉi^  dai  quali  sorgono  tBìlitflissime  scagliatté  mem-- 
braiiaoèev  àrgeotìAe,  che  danna  un  color  glauco  a  lutto  le 
parti  Tordì  della  pianta.  Sotto  il  raieroseopio  rUerasì  «sae^ 
re  r  epidermide  mancante  di  cuticola^  e  quando  sia  stata 
preTentfTamwte  spogliata,  mediante  rascbiamento,  dalle 
eeagiìette,  compariscono  gli  stomi  più  abbondanti  della  pa^ 
gioa  inferiore  ddle  foglie  (fig.  4).  Le  scagliette  presentano 
struttura  assai  simmetrica  e  molto  elegante.  Hanno  semr 
bianca  di  écudetta  alquanto  concavo,  nel  centro  costituito 
da  una  celluia  sferica,  colorata  e  quadripartita  in  forma 
di  croce,  ebe  poggia  imotediatamente  suir  epid^mide,  e 
lascia  trasparire  il  ponto  gbiandoloso  sottoposto.  Questa 
c^Hùbi  centrale  quadripartita  ò  contornata  da  otto  cellule 
minori,  oìnte  esse  pure  in  giro  da  altre  sedici  cellule  piùpic- 
eoie^  dalle  quali  partono  a  guisa  di  raggi  delle  eelluie,  in  nu- 
mero di  cinquanta  e  più)  aUudgale,  tubuloso-elavate,  sciolte 
dall'  cpidefimide  e  saldate  insieme  io  modo  di  rappresenta- 
re lo  scudetto  aveote  forme  e  proporzioni  diverse  secondo 
le  varie  specie,  cosiccbò  esso  pure  offre  note  differenziali 
per  diitioguerle.  Difatti  neUa  Tillandsia  dell'  orto  botanico 
di  Venezia  {T.eamseena^  Sw.)  assoggettata  all' esperimento 
già  riferito,  il  disco  è  perfettamente  orbìeolare  e  molto  bene 
ricorda  quello  deirAcelabularia  marina,  od  Androsaee  degli 
aniiebi,  con  questo  però,  che  le  cellule  irraggiali  ti  sono  bensi 
ino  ad  un  certo  punto  davate,  ma  ansicbè  ottuse  ternùaano 
appuntite,  per  cui  il  m*argii|e  del  disco  non  è  intiero,  ma 
dentato,  coi  denti  dovuti  agli  apici  liberi  deUe  cellule  allun- 
gate (flg.  4).  NeUa  TMandèia  dianlhoidea^  Ros.  dell'orto  di 
Padova  il  disco  è  distinto  perchè  non  orbicolare,  aia  per 
metà  soltanto  bene  sviluppato  a  ventaglio,  nel  resto  molto 
irregolarmente  abbreviato  (fig.  2).  Nella  Tillandsia  Durata 
il  disco  è  ancora  più  distinto  ;  ha  forma  quasi  direbbesì 
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di  stella  cometa,  e  più^ectsàmente  rieorda-la  forma  delle 
crinite  (fig.  3).  Non  mi  è  noto  se  trovisi  pubblicato  alenn 
tavoro  anatoinioo  intorno  alla  composizione  organica  éi 
queste  piante.  Cerio  è  però  eh'  esse  meriterebbero  di  es- 
sere attentamente  studiate,  non  ripugnando  per  nulla  ilsos- 
peltO)Che  gli  organi  qui  descritti  sieno  quelli  appunto  desti^ 
nati  ad  assorbire  ed  elaborare  le  sostanze  che  tì  si  depongo- 
no dairatmosfera  e  dall'acqua,  di  cui  abbsiognano  frequente- 
mente tali,  piante  nelle  nostre  serre.  QneHi  che  trovansi 
nella  fortunata  posizione  di  poter  estendere  questi  stadiv 
non  dovrebbero  trascurare  la  illustrazione  di  un  argomeo* 
lo  tanto  importante  di  fisiologia  vegetale  (4). 

Secondo  il  Cantoni,  la  radice  sarebbe  T  organo  indi- 
spensabile, la  condizione  «me  q%a  wm  per  la  nutrizione 
dei  vegetabili,  ma  la  radice^  come  noi  la  intendiamo,  man- 
ca in  un  gran  numero  di  essi,  né  sempre  essa  ha  relazione 
alcuna  con  quella  funzione.  Basta  consultare  qualsiasi 
trattato  elementare  deHa  scienza  per  apprendere,  che  dei 
due  uffizii  ordinariamente  attribuiti  alla  radice,  quello,  cioè, 
di  fissare  il  vegetabile  al  terreno,  od  ai  corpi  sui  quab  cre- 
sce, r  altro  di  assorbire  una  parte  dei  materiali  necessarìi 
al  suo  accrescimento,  non  di  rado  in  molte  piante  le  radici 
servono  alla  prima  soltanto  di  queste  funzioni.  Lasciando 
di  citare  gf  innumerabili  esempii  offerti  tla Ile  piante  acqua- 
tiche specialmente  marine,  gli  autori^  parlando  dei  vegeta- 
bili terrestri,  ricordano  sopra  questo  proposito  le  piante 
grasse  in  generale^  nelle  quali  uopo  è  convenire,  essi  dico- 

(1)  È  da  evveiltrsi  che  i  peli  capitato-etellsti  delle  foglie  dell'  Oieu 
€uropaea^  L.  e  deir  Hippophae  rhamnoides^  L.  hanno  molta  raraoml- 
glianza  eoo  tgli  organi  qui  descritti,  i  quali  però  presentano  una  bruttura 
centrale  piCi  composta,  non  provengono  picciuoIaU  da  ima  sola  cellula, 
ina  sorgono  da  più  oelUile  dell*  epidermide  sprovveduta  di  coticota. 
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DO,  che  ¥  assorbiinento  delle  sostanze  necessarie  alla  loro 
HQlrizioae  arrenga^noir  tanto  per  le  radici;  ordina riamen* 
te  scarsissioie  e  sproporzionale  alla  mole  del  soggetto, 
quanto  per  tutti  i  punti  delle  parti  verdi  esposte  ali*  aria 
atmmferica. 

Tutto  il  nuovo  edifizio  del  doti.  Cantoni,  com'  egK 
slesso  dichiara,  ha  per  base  an  dubbio  insorto  al  Liebig 
sul  modo  cot  quale  verrebbero  assorbiti  ed  ìotrodotli  nel* 
r  organismo  vegetale  i  matetiali  terrestri  nntritivi,  ma  un 
semplice  dubbio  non  e^^uivale  certamente  ad  un  fatto  bene 
dimostrato,  e  tale  da  poter  erigervi  sopra  una  teoria,  che 
distrugge  tutto  quanto  finora  ammettevasi  dai  piA  celebri 
naturalisti.  Devesi  inoltre  avveiiire,  che  il  linguaggio  pru- 
dente e  riservato  tenuto  dair  illustre  chimico  alemanno  fa 
conoscere  non  escludere  egK  stesso  la  possibilità,  che  Taci- 
do  carbonico  riscontrato  nella  tintura  aczurra  di  lacca- 
ranSi,  ove  fece  vefpetare  piante  da  orto  levate  dal  terreno, 
possa  trarre  origine  da  tutt'  altra  causa  che  da  una  fiin* 
zione  fisiologica  deHe  radici  tolte  dalle  loro  condizioni  nor* 
mali.  Sennonché  il  dott.  Cantoni,  nella  nuova  edizione  dei 
suo  lavoro,  in  conferma  def  dnbbfo  esposto  dal  Liebig, 
riporta  alcuni  esperimenti,  da  nltimo  istituiti  dal  sig.  Egi- 
dio Poliacci,  comprovanti  V  esalazione  deiraci<lo  carbonico 
per  parte  delle  rtidici.  Per  giudicare  del  valore  di  questi 
espmmeiit»  occorre  rifet*irli  colle  stesse  parole  dell'  auto- 
re :  t  Tre  cavoli  (egH  dice)  esthitti  di  recente  dal  terreno, 

•  dopo  aver  diligentemente  lavato  loro  le  radici,  sonosi 

•  collocati  in  altrattànte'campaneile  di  cristallo  ;  quindi  si 
»  è  gettato  nella  prima  oampanelia  della  soluzione  azzur- 
»  ra  di  laccamuffa*;  nella  seconda  dell' acqua  stillata,  più 
«  del  marmo  purp  in  frammenti  sino  a  <iùpvire  le  radici 

•  della  pianta  ;  nella  terza  della  eola  acqua  stillata  spoglia- 


—  iu- 
ta d' aria  e  di  acido  carboalM  con  r  ebuHitiORe.  In  ca- 
po a  4  8  ove  il  liquido  della  prima  campanella  erasi  già 
completamente  arrossato,  e  tornava  bleu  con  V  ebulUzio* 
ne,  sviluppando  contemporaneamente  un  gas  avente  la 
proprietà  di  estinguere  i  corpi  in  combustione;  quello 
della  seconda  dava  alAoodaute  precipitato  /son  Fossala- 
to  d*  ammoniaca,  e  s' intorbidava  col  rìscaldameato  ; 
quello  della  terza  inalbava  con  f  acqua  di  ealce  effusavi 
in  eccesso^  e  dava  con  acetato  basico  di  piombo  ablK>n- 
dante  precipitalo  solubilissimo  in  acido  acetico.  Questi 
sperimenti  ripetuti  anche  ultimamente  sopra  un  numero 
piuttosto  girando  di  piante  erbacee  od  arboree,  tanto 
salvatiche  che  coltivate,  risposero  sempre  nel  modo 
medesimo.  Perciò  puosd  concludere  (dice  T  autore)  che 
le  radici  delle  piante  espirano  induUtàl^mente  dell*  acido 
carbonico.  » 

Ora  chi  vorrebbe  starsi  tranquillo  sopra  questi  esperi- 
menti  per  dedurre  da  essi  avere,  le  radici  effettivamente  la 
proprietà  di  emetterò  acido  carbonico  ?  Non  sarebbe  inve- 
ce più  logico  il  sospetto  doversi  T  acido  carbonico  riscon- 
trato dai  PoHacci  ne*suoi  esperimenti  ad  un  grado  qualsiasi 
di  fermeotaiione  subito  dalle  radici  svelte  dal  terreno,  im- 
merse per  18  ore  nei  diversi  liquidi  da  lui  impiegati,  ed 
esposte  air  aaione  della  luce  per  la  qualità  dei  recipienti 
da  lui  adoperati  ?  Per  iscrutare  la  funsione  di  un  organo 
qualunque  occorre  in  primo  luogo  non  trascurare  precau- 
zione alcuna,  affinchè  intorno  ad  esso  si  mantengano  ìqvbt 
riabili  le  diverse  circostanze,  senza  le  quali  esso  non  po- 
trebbe agire  in  modo  veramente  normale.  L' oscurità  è  il 
mezzo  fuori  del  quale  T  azione  vegetativa  della  radice  ces- 
sa, come  la  luce  è  il  mezzo  fuori  del  quale  cessa  la  vege- 
tazione erbacea.  Un^  radice  svelta  dal  terreno,  imaiersa 


neir acqua  ed  espoala  alla  luce  fermeota.  iu  luogo. di  vege- 
tare, e  qualunque  processo  di  fermeniaziooe  dà  origioe 
aUo  sviluppo  di  gas  acido  carbouieo. 

Volendo  io  tentare  qualche  osservaxione  diretta  sopra 
questo  proposito,  e  compreso  dalle  dilEicollà,  che  accooH 
pagnaoo  simili  esperìmenli,  io  pensava  che  per  indagare 
r  azione  della  radice  bisognava  turbare  il  meno  possibile 
le  coodtsioni  normali  della  pianta,  di  cui  essa  radice  for- 
ma parte  integrante,  e  quindi  sceglieva  ali*  uopo  una  atra* 
da  dei  tutto  diversa  da  quella  battuta  dal  Pollaeci.  Allorché 
un  vaso  di  una  pianta  qualunque  pof^i  per  qualche  tempo 
sopra  un  cumulo  di  terra  soffice  e  sostanziosa,  avviene 
spesso  che  alcune  estremità  radicali  facciansi  strada  per  il 
foro  della  base  del  vaso^  evst  distendalo  allungandosi  rapi- 
dameute  nel  nuovo  terreno.  Nel  passalo  agosto,  epoca  in  cui 
la  circolazione  degli  umori  ritorna  a  farsi  più  attiva,  io  ave- 
va appunto  una  pianta  comunemente  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Ortensia  (Byérangea  korlemis,  Sm.)  in  queste  condi- 
zioni, e  sopra  di  essa  mi  feci  ad  istituire  il  seguente  espe- 
rimento. Levato  cautamente  il  vaso  da  quel  sito,  vennero 
diligentemente  lavate  le  radici  sporgenti  dal  foro,  più  volle 
agitando  il  fondo  del  vaso  in  una  tinozza  di  acqua  piovana. 
Dopo  eiò  quelle  radici  furono  immediatamente  tuffate  nei- 
Y  acqua  di  calce  contenuta  in  un  recipiente  di  vetro  a 
grande  apertura,  sulla  quale  poggiava  il  fondo  del  vaso, 
ohe  la  chiudeva  in  modo  di  ovviare  al  passaggio  della  luce  ; 
pel  quale  ^etto  lo  stesso  re^piente  era  tutto  rivestito  di 
caria  nera.  Esposto  tale  apparécchio  alla  luce  più  intensa 
dal  meriggio  fino  al  tramonto  del  sole,  e  tolta  quindi  la 
carta  nera,  Tidesi  il  liquido  tuttavia  limpidissimo  per  guisa 
ohe  tttun  indizio  avevasi  della  più  lieve  emissione  di  acido 
carbonico.  Dopo  ciò  lavale  ntiovamente  le  radici  e  riposto 


—  166-^ 

ì\  vaso  al  suo  posto  primiero,  scorso  «n  mese  circa,  volli 
osservare  io  quali  condi2ÌOQi  si  trovassero  quelle  radici,  e 
visto  coiD'esse  si  fossero  maatenule  sane,  ed  avessero  ao« 
li  ootevolméDte  allungate  le  lofo  estremili,  potei  coovln- 
eermi  che  niuQ  nocumento  avea  recato  la  temporaria  loro 
immersioae  nell'acqua  di  calce,  lo  noa  pretendo  di  addur- 
re con  ciò  un  fallo  decisivo  e  tale  che  possa  seoz'  altro  ab- 
battere i  nuovi  prìncipi!  del  doti.  Cantoni.  Dirò  bensì  che 
questo  fatto  mi  di  pieno  diritto  di  poiTC  almeno  in  dubbio 
le  i!onchiusioni  da  lui  tratte  da  esperimenti  ben  più  ini^r- 
felli  di  quello  da  me  ora  accennalo* 

Nella  relazione  letta  a  questo  Istituto  io  maravigliava 
come  il  Cantoni,  studiandosi  di  elevare  la  dignilà  organica 
e  fisiologica  delle  radici,  noa  parlaese  che .  delle  spugnette 
ormai  considerate  pressoché  inerii^  mostrando  cosi  d'igno« 
rare  le  più  recenti  scoperte,  e  specialmente  il  bel  lavoro  del 
nostro  Oasparrini  intorno  agli  oi*gani  succhiatori  delle 
stesse.  Vuole  giustizia  eh'  io  dichiari  essere  stato  questa 
volta  ben  compreso  il  vero  senso  della  mia  osservazione, 
dappoiché  T  autore,  nella  nuova  edizione,  si  compiacque  di 
rifondere  da  cima  a  fondo  il  paragrafo  che  versa  intorno 
alle  funzioni  delle  radici,  arricchendolo  appunto  delle  ulti- 
me nozioni,  che  sono  in  dominio  della  scienza.  Sennonché, 
fermo  nel  suo  assunto  di  distruggere  per  riedificare,  egli 
insiste  nella  opinione  ch,e  air  estremità  conica,,  ossia  alla 
spoogiola  spetti  ilsuccbiameqU)  ossia  la  elaborazione,  ai 
peli  y  assorbimento  delia  umidità  ;  invertendo  cosi  il  no- 
me di  organo  succhiatore  alla  prima  e  di  sistema  aasor- 
bente  ai  secondi,  lo  però,  più  amico  dei  falli  che  delle  ipo- 
tesi, ripelerò  quanto  dissi  Altra  voHa  intorno  a  questi  orga- 
ni :  «  non  potersi,  cioè,  considerarU  indifferenti  nel  senso 
»  fisiologico  ;  che  debbano  poi  riguardarsi  organi  nssor- 
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»  beati  od  esaiaoti^  secretorii  od  escretorii,  ciò  noe  è  aa 
»  cera  ben  noto,  od  almeno  non  é  sufficientemente  spiega* 
I  ta  la  loro  importanza.  « 

Esaurito  cosi  quanto  io  aveva  a  soggiùngere  in  difesa 
ed  a  schìarimeato  del  proposto  quesito,  resterebbe  da  ui-; 
timo  cb*  io  mi  facessi  a  riferire  gli  argomenti  svolti  dal- 
l' autore  nella  seconda  parte  del  suo  lavoro,  laa  credo  d0^. 
vermene  astenere  perchè  a  ciò  non  cbiamato,  e  dirò  aiiche 
^et  ischivare  forse  il  pericolo  di  essere  nuovamente  fran-^ 
teso,  ed  obbligato  quindi  a  ritornare  una  terza  volta  sul- 
lo stesso  proposito.  Non  creda  però  il  dott.  Cantoni  che 
tale  mia  astinenza  derivi  da  spregio  o  rancore,  eh'  io  anzi 
nel  chiudere  la  presente  Nota  mi  permetterò  indirizzargli 
un  utile  consiglio.  I  buoni  consigli  si  danno  agli  amfci  od 
a  chi  più  si  stima  ed  apprezza.  L*  autore  di  una  nuova 
teorìa,  che  avversa  le  dottrine  finora  dominanti,  non  può 
pretendere  che  tutto  quanto  egli  espone  sia  ciecamente  ac- 
cettato, e  che  tutto  debba  correre  come  fosse  moneta  di 
buona  lega.  Il  silenzio  d*  altronde  e  la  passata  sarebbero 
indizii  assai  poco  lusinghieri.  Se  avvenga  quindi  che  talu- 
no si  faccia  a  muovergli  dubbii  od  a  proporre  quesiti,  per 
isdoglierli  smetta  egli  1*  acredine  ed  il  frizzo,  e  sovrattuUo 
prima  di  rispondere  badi  bene  di  cogliere  il  vero  senso 
della  domanda.   Nelle  discussioni   scientifiche  T  acredine 
palesa  quasi  sempre  il  livore  di  una  sconfitta.  Il  frizzo 
poi  e  le  celie,  in  argomento  di  seria  importanza,   sono 
risorse  di  spirito,  xbe  spesso  indicano  povertà  di  argo- 
menti sodi  e  maturi  a  difesa   e  puntello  delle  proprie 
opiflionì. 
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SPIBOAZIOHE   DBLU  TAYOLA. 

Fig.  i.  Organi  epidermici  della  Tillandsla  coltivata  Dell'  orto 
botanico  di  Venezia,  sotto  il  nome  di  T.  eanescenif  Sw. 

Flg.  9.  Organi  epidermici  della  Tillandiia  éianthoidea,  Kos. 
dell'orto  botanico  di  Padova. 

Plg«  S>  Organi  epidermici  delia  lilhndiia  DuraUi^  Vis.^  cob- 
tivata  neirorto  di  Padova. 

Big.  4.  Porsione  di  epidermide  della  pagina  inferiore  delie 
foglie,  nella  quale,  raschiati  gli  organi  epidermici,  distin* 
gnosi  in  a,  a,  I  origine  e  la  disposizione  degli  stessi,  in  b,  6, 
gli  stomi. 

Le  suddette  figure  furono  disegnate  sotto  T  ingrandimento 
di  200  diametri  circa. 


Si  notìficano  gli  argomenti  delle  letture  deU'  lati- 
tato lombardo  nelle  adunanze. 29  noTombre  e  13  di- 
cembre iStìOy  comunicati  da  quei  corpo  Kientifico. 

MAGami.  ^-^  Teorìa  det  cuneo  considerato  come  OMCdrioa 
semplice  e  come  organo  di  cinematica,  eapoati  in  rias- 
sunto. —  Intorno  alcune  propriel&  delie  correnti  voi- 
liane  e  del  magnetismo  tempora  rio, 

CoDAEZA.  —  Sopra  alcuni. punti  della  teoria  delle  costru- 
zioni dei  generatori  di  vapore. 

GASTiaLioNL  —  Note  statistiche  sul  numero  dei  paiai  ia 
Lombardia. 

Polli.  —  Studii  sull'azione  dell' acido  solforoso  e  dei  solfiti 
sopra  le  metamorfosi  spontanee  di  alcune  sostanze  or- 
ganiclie. 

Biffi.  —  Nota  sul  cretinismo  nella  valle  d'  Aosta. 


wKii-iirinmviN  stili  III  vili  VI 


Tal.  Il . 


Pr  tit  M  '?^y^fJ>1xz 

Onjani    epi/iemuri    ilelh'    Tiilatuióìr    /irm' 


/ 
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Elenco  dei  doni  pervenuti  air  i.  r.  htituto  dopo  le 
adunanze  i8  e  49  novembre  18^. 

Vàm$atare  mercanlUe*  N.  49  al  9K  —  Veaezia  486<^. 

etomale  4$  Verona.  N.  H7  aN89.  —  4860. 

09$ervator4  Trie$Uno.  N.  264  al  286*  —  4860. 

Rivista  Friulana.  N.  47  al  50.  —  Udi06  4860. 

Bottcttino  iUlf  associazione  agraria  friulana.  —  Anno  V^ 
N.  SS  al  S6.  —-  Udioe  i  860. 

La  Vose  éaimalie^y  giornplo  eeonomioo^letterarìo  di  Zara. 
N.  25  al  28.  — 4860. 

ieicks^geselT^blafs  ^tc.  (BoHetHop  delle  Leggi  dell'  Impero 
Austriaco).  Puntale  66  alla  74.  —  4860. 

Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  vale- 
voli pel  regno  lombardo-veneto y  eatratte  dal  Bollettino 
delle  L^gi  dell*  Impero. 


n 


Foglio  delle  traduzioni.  ^ .  _  ^g^ 

1»     delfe  ordinanze  * 


Comptes  rendus  hsbdomadaires  dee  séances  de  t  Àeadé- 
mie  dee  sciences  de  Paris.  IL  51,  N.  20  al  23.  —  4860. 

L' Union  medicale  de  la  Gironde  de  Bordeaux.  N.  44,  no- 
vemh-e  4  860. 

VÈeho  medicate y  journal  suisse  et  étranger  dee  sciences 
médicàles  etc.  de  Neuchàtel.  —  N.  44  novembre  4860. 

Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 

Voi.  XXXIX,  anno  44.^  N.  24  —  4860. 
L' Economia  rurale  e  il  repertorio  Ì  agricoltura  riuniti  di 

Torino.  —  Voi.  S.% faacicoU 24, 22  e  28.  —  4860. 
Letture  di  famiglia  della  sezione  letterario-ariislica  del 

Lloyd  juslriaco  di  Trieste.  —  Voi.  IX,  puntata  7.*  — 

4860. 
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La  Civiltà  caUolica.  Quaderni  256  e  257.  —  Roma  4860. 

La  Cofrispoi^denza  scienlifiea  di  Roma.  —  Voi;  VI,  N.  26 
del  24  novembre  4860. 

Annali  di  matematica  pura  applicata^  pubblicati  da  Barnaba 
Torlolini.  —  N.  8.  —  Roma,  maggio  e  giugno  4866. 

Bullettino  delle  scienze  mediche^  pubblicato  dalla  società 
medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Voi.  XIV  ddla  4.'  se- 
rie. —  Settembre  ed  ottobre  1 860. 

//  Baeofilo  italiano^  periodico  mensile  diretto  dal  doti. 
Pietro  Labus  di  Milano.  —  Settembre  ed  ottobre  4  860. 

Archivio  storico  italiano^  nuova  serie,  tomo  XI,  dispen* 
sa  2  e  3,  e 

domale  storico  degli  arckivii  toscani^  anno  IV,  dispen- 
sa 2  e  8.  ~  N.  22  e  28.  —  Firenze  1860. 

indice  delle  materie. 

N.  22.  Archivio  storico,  —  Stadii  sopra  le  lettere  di  Cianrooe,  di  G, 
Capponi,  —  Teodoro  Paoofka,  di  A,  Reumont.  —  Bullettino  degli 
scavi  della  Società  Colombarie.  —  Degli  scavi  eseguiti  nel  terrìto- 
ris  di  Sovone,  di  Q,  C.  Cànesiainle.  -^  Dejla  Corsica,  di  Pasquale 
de'  Paoli  e  di  Matteo  Battafuoco,  di  A'.  Tommaseo.  —  Rassegna 
Bibliografica,  —  Delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Toscana  e  la 
Francia,  raccolte  da  G.  Canestrini  e  pubblicate  da  A.  Desjardins,  di 
C.  Guasti,  —  V  Italie  est-elle  la  terre  des  morts,  pai'  HI.  Honnier, 
di  L.  Leoni, . —  Rimini  avanti  il  prin^pio  dell'era  volgare,  di  L.  To- 
nini, di  F.  Ugolini.  —  La  romana  cronologia  infino  a  Cesare,  di  T. 
Momnisen,  di  P.  Capei,  —  Tabula  coloniae  Voneriae  Corneliae  Pom- 
pcis,  qaBiìì  denuo  recogaitam  edidit  Joseph  FiorelH,  ^  Les  rnineB 
de  Pompei  etc.  par  Stani^as  D^  Aloe,  di  A,  R.  — ^  Apergug  histori- 
.  que  sur  V  Italie  depuis  la  fondation  de  Bome,  jusqu*  au  XV  siede, 
par  M.  Silvin,  di  G.  Vegni.  -~  Cataloghi  di  libri  manoscritti  e  stam- 
pati di  6.  Libri,  di  C  MimUoli,  '-^  DI  alcune  pubbìicazioni  per  nozze, 
di  i.  C.  —  Poesie  italiane  (canzone  e  sonetto)  del  seeolo  XII  ap- 
partenenti a  Lanfranco  )}e  Bolasco  genovese  ;  contenute  in  un  foglio 
cartaceo  del  secolo 'XV,  illustrate  per  Ignazio  Pillito.  ^  IVotìzie 
varie  ecc.  ecc. 
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GianÈtdo  Siorko.  »  1  librai,  gli  stoiion^i,  i  peciari,  i  copisti»  e  «erto 
opere  di  gius  quali  avevausi  in  Toscana  nel  i215,  e  a  Bologna 
nel  iSST,  annotazioni  del  prol  Francesco  Bonaini.  —  Lorenzo  Ma- 
galotti diplomatico,  proemio  di  C.  GuatH.  -^  Documenti  allegati  nel 
proemio.  -^  Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti, dalla  Legazione  a  Vienna,  Ì675-1678. 

Aneddoti  letierarii  ecc.  —  Intorno  al  viaggio  dì  Guido  Panctroli  a  Ro- 
ma e  a  Napoli,  ed  ali*  invito  fattoli  di  venir  a  leggere  a  Pisa,  di 
F.  BonaM.  ^  Lettera  di  Baocio  BandinelU  scultore,  intwno  alla 
sepeltiira  di  Giovanni  delle  Bande  nere. 

Cronaca  degli  Archimi.  —  Notizie  varie,  di  C.  Milanesi. 

N.  S3.  Archivio  eiorieo.  —  Di  alcune  falsificazioni  storiche  e  del  sig. 
Wttstenfeld,  di  C.  Canlù,  —  Moti  iorentini  del  1S78,  de'  quali  ebbe 
Caterina  da  Siena  a  paUre,  di  N.  Tumnumeo.  ^  Sul  progressivo 
svolgiménto  degli  studii  storici  nel  regno  di  Napoli,  dalla  seconda 
metà  del  secolo  XVf II  fino  al  presente,  di  0.  De  Cesare,  -*  Le  an- 
tlcbità  deir  isola  di  Sardegna  ;  le  opere  di  A.  La  Mermora,  di  A. 
Breeeiai^  e  il  Bullettino  archeologico  Sardo,  di  il.  YannuceL 

Bassegna  hihUogrofiea.  »  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia,  di 
Fabio  Motinelli,  voi.  Ili  e  IV,  di  F.  Ugolini.  —  VtU  ed  epistolario  di 
Giuseppe  GinaU,  di  G.  ftaaei,  di  C.  MìinÙoH.  —  Storia  dei  oond 
e  duchi  d'Urbino  di  F.  Ugolini,  di  F.  Miéori.  —  Jacopo  Valper- 
ga  di  Masino,  triste  episodio  del  secolo  XV,  del  cav.  Luìkì  Cibrarìo, 
di  C.  G.  —  Sulla  sovranità  delle  antiche  contee  di  Garpegna  e  di  Sca- 
volino.  Voto  a  favore  della  Toscana  sulla  vertenza  con  la  Santa  Sede, 
di  IL  —  Annali  d'Italia  dal  1780,  compilati  da  A.  Coppi,  tomo  X  per 
l'anno  1848,  di  il.  GelU. 

Kotiaie  varie.  Della  pubblicazione  di  nn  codice  diplomatico  italo- 
bizantino,  rapporto  di  S.  Kalefati,  di  C,  M.  —  Pubblicazione  di 
tutte  le  opere  del  co.  B.  Borghesi,  ordinata  dall'  imperatore  Napo- 
leone IH.  —  Begia  Deputazione  sogli  studii  di  storia  patria  a  Torino, 
di  il.  G.  ecc. 

Giornale  iiorieo,  —  Le  vite  di  alcuni  artefici  fiorentini  scritte  da  Gior- 
gio Vasari,  corrette  ed  accresciute  di  documenti  da  Gaetano  MUor 
neii  ecc.  — Sopra  una  misaionedi  Gaspare  Sdoppio  a  Lucca  come 
ambasciatore  dd  sultano  lachia.  Memoria  e  dooumantl  di  S.  Bim- 
gi.  —  Saggio  di  carteggi  diplomatici  del  co.  Lpr.  Magalotti  (187ft-78), 
di  (?.  Guasti. 

Aneddoti  letterari  ecc.  —  Due  constklti  legali  di  Lotario  mentre  era 
arcivescovo  di  Pisa,  di  F.  Bonaini.  Breve  di  Leone  X  col  quale 
conferma  la  compra  della  casa  di  Bafiaek)  in  Roma.  Cronaca  degli 
ArehìiM. 


Sitznngiberichle  etc.  (Atti  delle  sdnnance  dell'  i.  r.  Acca- 
demia delle  scienze  in  Vienna). 
Glasse  matematicofisica  : 

Tomo  41  —  N.  48,  49  e  20  —  luglio  4860 
.     42  —  N.  21  —  ottobre  4860. 
Classe  fiJosofico-islorìca  : 

Tomo  S5,  dispmsa  2.*  —  luglio  4860. 
Arckiv  eie.  (Archivio  per  le  nozioni  delle  fonti  storiche  au- 
striache) tomo  24,  dispensa  2.     —  Vienna,  4860. 
»     25         »        4,2-^       »  • 

Abkandlungen  etc.  (Memorie  della  r.  Accademia  delle  scien- 
ze di  Berlino).  —  Anno  4859. 
Krìtiscke  etc  (Oiornale  critico  triiMstrale  di  giurispruden- 
za e  delle  scienze  legali,  pubblicato  in  Monaco  da 
J.  PózI).  Voi.  2.'  fascicolo  2.**  —  Monaco  4860. 
Uémaires  de  (  Àcadémie  imp.  des  ieienees  de  SakU  Peter- 
eòurg.  VII  scine,  tomo  II.  N.  4  a  7,  4860. 

»      IH.  N.  I.  • 


Indice  delle  materie. 


T.  II.  —  Beitrag  tur  feststellong  des  VeiiiAitniBset  von  Keppler  zu  Wal* 
lenatein,  tod  Oiio  Siriwe, —  Anhang  za  der  Abhandloog  «  Ueber 
die  Mueeisohen  Topaie  ^  von  JV.  tr.  Kokeeharow.  —  Die  Makro- 
kephalen  ioi  Boden  der  krym  uad  Csterreichs,  verglichea  mitder 
Bildungs-Abweicbong,  welche  Blaiiienbach  MacrocepAalue  genaant 
hai  von  K.  E.  v.  Baer,  —  Beitrage  zar  kenntniss  der  sedimeatàreii 
gebtrgsforoiaiionea  in  den  Bergbau|itmann8cbafteo  J^Lstfaerìnborg, 
Slatonst  uad  ILuachwa,  sowie  den  angrenseodeo  Oegeoden  dea  Urei, 
von  ihfii.  M.  V.  Griinewaldt 

T.  111.  —  Die  Aralo-Caspischen  Calligoneen,  von  EL  Boraczow. 


—  463  — 

BuUetin  d$  l' Acadimie  imp.  dei  acienee^y  de  Saint  Peter- 
ébaurg.  —  Tomo  II,  N.  i,  2  e  5. 


iwdice  Mie  materie. 

N.  f  )  K.  B,  de  Baety  sur  une  loi  generale  de  ta  ibniiBtkA  da  Ut  dea 
rìviérea  *-  Jf.  ^aleamaa^.  catalogiie  de  la  litl^rature  arménieiuie, 
depaia  le  commencement  do  IV  siede  jtiaqae  vera  le  milieu  du  XVII. 

N.  S)  J,  Hamely  rorigioe  de  la  télégrapbie  galvanique  et  ólectro-magDé- 
tique.  —  F.  Bouniakofski,  note  aor  une  certaiae  traDaformation  dea 
ittiégraleo.  —  A.  Nauek^  note  relathre  an  texte  de  Thiatoire  dea 
Enpereura  par  Ilérodtan.  —  A,  de  Middendoif^  V  Ile  d' Aniklef 
dalia  la  Mer  Glaciale,  pré3  de  Ruta.  —  Dott  C.  Claui^  noorellea 
recherchea  aor  lea  luétaax  qui  aocompagnent  la  platine  (conti- 
Doatioo)  ete. 

N.  3).  /.  P,  Brandi^  Ropport  préalabre  aur  une  aqnelette  de  Maa- 
todon,  trouvé  pres  de  Nikotalet  —  N.  Severtiof  ei  L  Bor9%exoVj 
Obeervationa  góologtques  fiiites  dana  la  partie  occidentale  dea  Step- 
pea  dea  Kirghissea.  —  F.  'YeHaminof-Zemof^  deacriptiona  de 
qoelqoea  monnaiea  de  Toulona  de  Ojaghatal,  de  Rhiva,  et  de  Kho- 
kand.  —  K,  B.  de"  Baer^  aor  une  loi  generale  de  la  formstion  da 
lit  dea  rìviòrea  (continoation).  »  Lud.  Siephanif  Parerga  archeo- 
logica XXIV.  —  L.  Struvey  Otwervationa  et  élémenta  de  la  co- 
méte,  II,  1860. 

Sima  della  città  di  Parma^  continuata  da  Angelo  Pezze^ 

na.  —  Tomo  V  (^484-^500).  —  Parma  1859. 
Noziom  eUmenlari  di  fisicOy  esposte  dal  dott.  Antonio  Pa- 
zienti. —  Parte  I,  II,  HI,  IV.  —  Vicenza  ì  856-57  e  59 
—  Parte  V,  Venezia  <860. 
Le  relazioni  degli  Stali  Europei^  lette  al  Senato  dagli  Am- 
basciatori Veneti  nel  secolo  XVII,  raccolte  ed  annotate 
da  N.  Barozzi  e  6.  Berchet. 
Serie  I  Spagna^  voL  I,  fase.  8."",  e  voi.  II,  fase.  4."^ 
•    II  Francia,  voi.  I,  fascicoli  5.^  6.°  e  7.',  e  tutto 
il  II  volume. 


—  16»-. 

Della  raccolta  numismatica  delti,  r.  Liberia  di  S.  Matco, 
informazione  del  doU.  caT.  Vincenzo  Lazarì,  direttore 
del  museo  Correr  di  Venezia.  —  Vienna  4860  (estratti» 
dalla  dispensa  di  febbraio  i  858  dei  Sitznngsberichle  ec. 
dell'i,  r.  Accademia  delle  scienze  di  Vienna,  classe  filo- 
soflco-istorica). 

Notizia  dette  opere  ttarte  e  é*  antichità  della  raccolta 
Correr  di  Venezia^  del  suddetto  cav.  Lazarì.  —  Vene- 
zìa  4859. 

Relazione  alt  Ateneo  Veneto  intomo  all'illuminazione  a 
gas  in  Venezia^  letta  in  nome  di  una  giunta  dal  rela- 
tore ingegnere  Michele  dott.  Treves  nel  29  agosto  i  860 
(dalla  Gazzetta  uffiziale  di  Venezia,  N.  228  e  234.) 


IIIMiStO-Ci  DI5PIRSATIIZA 


mum  m  giorno  ìi  mmiu  1860. 


Il  m.  e.  prof.  G.  Bellavitis  preseti  la  la  seguente 
i)iota  intùrno  ad  alcune  questioni  di  matematica  pu- 
ra elementare^  parecchie  delle  quali  sono  proposte  e 
non  risolte  nei  nfwvi  Annali  del  Terquem. 

A  mantenere  viva  la  scienza  ed  a  mostrare  le  [applica- 
2ioDi  dei  suoi  metodi  sono  specialmente  acconce  le  solu- 
zioni dì  variati  problemi,  gli  Annali  di  Matematica  pub- 
blicali dal  Terquem  ne  contengono  parecchi  ;  credo  non 
inopportuno  presentare  le  soluzioni  di  alcuni  adoperando 
specialmente  il  metodo  delle  equipollenze  0  gli  altri  metodi 
raceolli  nella  Sposizioné,  che  ebbe  V  onore  d' essere  com- 
presa fra  le  Memorie  dell'Istilulo  (1 860,Vin,  pag.  241-390). 

I .  Mediante  gli  angoli  sotto  cui  8i  veggono  le  distanze 
fra  tre  punii  conosciuti  ^  A  B  G  determinare  sulla  tavoletta 
pretoriana  la  posizione  dell'  osservatore.  Il  Poudra  risolve 
(N.  Ànnales.  Terq.  4857,  XVI,  pag.|^389)  questo  problema 
senza  bisogno  di  descrivere  gli  archi  di  circolo  capaci  degli 
angoli  osservati.  Farmi  che  la  soluzione  da  me  trovata  di- 
rettamente (Mem.  Islit.  1843,  I,  pag.  249)  col  metodo  delle 
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e^uìpulleoze  sia  la  più  comoda  operando  sulla  it^yvM^^' ^ 
abbia  su  questa  il  triangolo  abc  simile  al  triangolo  obbiet^ 
tivo  ABC,  e  si  voglia  segnarvi  il  punto  x  corrispondente  a 
quello  X^  in  cui  sì  trova  T  ossei'vatore.  Io  gi|'o  la  tavoletta 
in  guisa  che  il  lato  ca  sia  diretto  al  punto  A,  e  segno  la 
retta  c0  verso  l'oggetto  B.  Trasportato  il  punto  a  sopra  il 
punto  X  del  terreno,  su  di  cui  corrispondeva  da  prima  il 
punto  e  (  questa  avvertenza  può  quasi  sempre  ommettei*si, 
ed  il  Poudra  non  la  accenna),  dirigo  oc  all'oggetto    C,  e 
segno  la  retta  a/5  verso    B^   la  quale  incontri  in  jS  la  retta 
precedentemente  tracciala.  Il  punto  cercato  x  si  troverà 
sulla  retta  bjS.  Dopo  ciò  è  facile  orientare  la  tavoletta  : 
d' altronde  potrebbesi  determinare  nellq  stjs^^so  modo  una 
retta  axot. 

2.  Descrivere  due  circoli  che  si  tocchino  e&lernamenle, 
abbiano  i  raggi  in  dato  rapporto,  e  nei  dati  punti    A  B  toc- 
chino due  rette  pur  date.  (A.  Ann.  Terq.  XVII,  p.  45,  177, 
Quest.  428).  Si  può  supporre  che  i  centri    X  Y  dei  circoli 
richiesti  si  muovano  sulle  rette    AX  BY    perpendicolari 
alle  date  con   moti  unirormi  e  colle  velocità  nel  dato  rap- 
porto, e  si  arrestino  quando  la  loro  distanza     XY     egua- 
glia  la  somma    AX+BY.    Ora  immaginiamo  cbe  il  pun- 
to  A    rimanga  fermo,  e  facciamo  che   B   vqda  in   R,  ese- 
guendo ambedue  i  movimenti     BY  XA,     vale  a  dif*e,  sia 
BR    la  somma-geometrica  (da  me  adoperata  (ino  dal  I832i 
cioè  molto  prima  del  Saint* Venant)  delle  due  rette   BY  XA, 
cioè  sia     YR:£ijXA     (che  significa     YR     uguale  parallela 
e  diretta  nello  stesso  verso  della     XA) .     Noi  determine- 
remo la  direzione  della  retta     BR     prendendo    BY'  Y'R' 
nel  dato  rappoi*to     BY  :  XA  ;     centro  ip    R'    eoo  raggio 
eguale  alla  somma  delle    JW  Y'R'  taglieremo  la    AB    in 
A'  ;     poscia  costruiremo  la  figura     ARYB     omoteMea  (si- 
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mHe  e  similmente  i>r>sla)  nifa  A'R'Y'B,  e  sarà  AXt^^ftY, 
XYt^AR. 

S.  Àtcuni  teoremi  cUe  faèilmente  ffi  dimoslrano  colle 
e(luipoUenze.  Le  Questioni  380,  398,  399  proposte  nei' 
A',  iliwi.  XVI,  p.  48ÌO,  890,  sì  risolvono  facilmente  óol  cal- 
colo baricentrico,  ossia  col  melodo  delle  equipollenze.  Quan- 
do il  ponto  M  è  il  baricèntro  delle  masse  p  q  r  poste 
nei  punti  ABC  essendo  p-f-qr-4-r:^>l ,  si  ha  T  espres- 
sione barìeeotrica 

Mi£isp.A-hflf.B+f.C 

e  qualunque  siasi  il  punto    S    hia  luogo  f  equipollenza 

SM!£^p.SA+  flf.SBH-r.SC  ; 

è  poi  facile  dimostrare  che  le  aree  dei  tre  parallelogrammi 
cogli  angoli  ABC  ottenuti  conducendo  per  M  le 
parallele  ai  lati  del  triangolo     ABC     sono  proporzionali 

idi 

a    qr  rp  pg,     cioè  a     -     -         .  Se    S    sia  il  vertice  di 

P    9     ^ 
UD  triedro  Irirettangolo     SABC,     e  si  prendano  le     SA 

SB    SG'    j^et>  assi  coordinati  ortogoiiali,  posto.    SA=ra, 

SB=i6,  SCrr^,     il  pianti     ABC     è  parallello  a  quello  che 

ha  r  e^iiltòione 

^      y      *     ^ 

a       b        e 
e  perciò   è  perpendicolare  alla  retta  che  io'fCfgno  (Sposiz, 

dei  met.  di  Geom.  analit.  §  208)  ooil     \-    -    -1  .      Questa 

retta  forma  colle  rette  SA  SB  SC  e  colla  retta  SM 
segnata  con  Ipa,  qb^  rc\  gli  angoli,  le  cui  secanti  hanno 
I  quadrati 

(i  -^  /■  +  if  )"'  "'  "*-  »'  ''*  ''  '">  • 


cosi  si  vede  che  ì  tre  primi  quadrati  oiolUplicati  rispetti^ 
vaniente  per  p^  q^  r^  hanno  la  somma  eguale  al  quarto. 
Questo  è  il  teorema  che  sotto  la  Q.  380  si  trattava  di  di- 
mostrare. 

4.  Analogamente  alla  prima  parte  del  precedente  para* 

grafo  se   S   sia  il  baricentro  delle  masse  a  0  y^    poste 

nei  punti   A  B  C  D    i  parallelepipedi,  ebe  al  foroiano  eoi 

triedri    A    B    C   D    mediante  piani  paralleli  alle  facce  del 

4   i  i   1 
tetraedro     ABCD ,     sono  proporzionali  a     -        -   j  ,  e 

si  ha 

—  S.SD  tc^  tf .SA  -H  /S.SB  -H  y.SC  , 

ossia  — S.SD  è  la  somma  geometrica  delle  rette  a,SA  , 
jS  .SB  j  y  .se,  e  se  queste  sieno  tra  loro  ortogonali  sarà 
per  conseguenza^  come  è  ben  noto, 

(J  .  SD)«z=:(a  .  SA)«+(/S  .  SB)«H-(>  .  SC)«  ; 
ponendovi  in  luogo  di     -  i  7  «    ^^-  '  volumi  dei  predetti 

parallelepipedi  si  ha  il  teorema  annunciato  sotto  la  Q.  399. 

5.  Prolungando  la  predetta  retta  AS  fino  ad  incon- 
trare in  A'  la  faccia  BGD  del  tetraedro  ABCD ,  i 
principii  del  calcolo  delle  equipollente  danno 

q^^^    MB-hy.SC+8.SD 

ed  essendo     SAtCf- . 

chiamata     a     la  grandezza  dì    SA     sarà 

siccbè  supposto  per  brevità    a-f-jS-^y-t^^^i     avremo 
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Cosi  pure 

8B"^8B'""W  *    8C     8C'~cr  '    8D"^8iy"~<fi  ' 
e  r  equazione  proposta  Della  Q.  398,  la  quale  riguarda  le 
potenze    — 2    delie  precedenti  quantità,  sarà 

che  è  la  notissima  relazione  sopraindicata  appartenente 
alla  -^$ .  SD  sonuna^geometrica  delle  rette  et .  SA 
/8.  SB    ^  .  se     tra  loro  a  due  a  due  perpendicolari. 

6.  Anche  per  la  Quest.  3S8  (iV.  Ann.  XV,  pag.  20)  si 
presta  naturalmente  il  metodo  delle  equipollenze.  In  un 
triangolo  isoscele  ABC ,  cioè  con  AB=nAC ,  si  pro- 
lunghi d*  altrettanto  la  base  BC  ,  il  che  si  esprime  con 
ChiùtBC    ossia    AD^f2f2.AC—  AB  ;    poi  si  dimezzino  i  lati 

AB  AC»    cioè  AEtCs  j  AB ,  AHt^  ^AC  .   Sia 

F  coinc.  AG  (DE) , 

cioè  sia  F  Tintersezione  delle  rette  AC  DE  ,  il  che  è 
espresso  dalle  equipollenze 

AFif!^.  AD+  (  I  — n)  AE!£i!2n.  AC— ».  ABH-*-^ABso|  AC 

(avendo  determinato  n  in  modo  che  fi=r- —  ì  ;  po- 
scia dovendo  prendersi  sulla  AB  la  AG=rCF  sarà,  a 
motivo  di  AB=:AG  ,  AGtC^-v^^  »    I*  equipollenza 

Att£l.lAC£s4  AD-f-4  A« 

mostra  che  i  (re  punti  G  O  H  sono  io  lioea  retta.  Sia 
I  coinè  GF(EH)  ,    il  che  è  espresso  dalle 

AÌ£if.AG-j-H—f)  AFi£i^.AE  +-  (I  —q)A&ÌS: 

•    •■  ■  •  ■    ■•     •  »       ■  *     o  3    ' 
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4 

giacché  qiicsle  oquipollenze  sono  sQddisfatte  ila     p^  -    , 

q—^-.    Fmalmeiile  sia     Kcolnc.  Atì(bl)     sjirà"'     '  " 

AKsp^.AI  f  (I  -r)AD!£:  ., 

£;  ^AB-f-^  AC  -f  2(<  -^r) AC  4  (r-1  )  ÀB^  ^  AB 

'  •  I  .    -     I  »  . . 

t lacchè  iHòeffieièBte  di   AC  stafiattlla  ponéiitlo   r^r    |iy 

'  ' '        *      '  '  •  ti 

cosi  rimane  eziandio  dimostrato  che  il  punto  .  K     cade 

ai  —  del  Iato*    AB^ . 

5 


1 1  » 


7.  Centri  del  triangolo  e^proprietd  difl  tQlraaqno^com- 
pleto  trireitangolo.  Nella  Sj)Osiziane  del.  metodo  delle  equi- 
pollenze (Mem.  Soc.  Ital.  4854,  XXV,  §  102,  ec.i  di- 
mostrai direttamente  parecchie  reteziotif  *  tra  i'  Be^tienit 
centri  del  triangolo  ABG/i  H|  centro  del  circolo  circo- 
scritto, —  2)  j^  33  C  .centri  dei  circoli  .ins9riM<>|edc^io:^ 
scritti,  —  6  baricentro  (centro  di  gravità),  r—  H  pun- 
to d' intersezioqe  delie  tre  altezze  del  triangolo,  che  io  dico 
ceiitro  di'irkciprocitd,  perchè  rispetto  ad  esso  il  triangolo  ò 
reciproco  di  $è  medesimo,  cioè  le  distanze  di  H  da  un 
vertice  e  dal  lato  opposto  cfel' triangolo  hanno  il* prodotto 
costAate,  -L^O  buriceh trcf  dei qUIaUro  pitali  >!  B /€  K^ 
—  A|  B|  C|  ceneri  deLciIrcoli  circoscritti,  fxi  triangoli 
HBG  HCA  HAB,  —  ^^  baricentro  dei  lali  del  trian- 
golo ABC,  ed  Slg  .9}^  t^  bfirlcjBalri  dei  medésimi 
lati,  quando  ad  uno  di  essi  si  attribtiìsee  un  coef6ciente 
negativo:  Si^hanbo  le  eqdipoltenìb,  di  òif  '^  facilissima 
initerpretazione  "►  ii    »   i  • 


'\ 


i.  Analogamente  al  nome  d'i'qaadrilatei-d^completòfio- 
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va  dire  Uhagono-^omphlo  ¥  iosiema  Ui  4  pMDti  e  delle  6 
tetl«iche  li  eongiusgOQO  a  due  «  due  ;  im  |)arUcolane  dire- 
na ietragamorcompleto  Irirettangolo  fuelip  obe(?ome  ABCJN 
abbia  i  lati  opposti  AB  CH,  AC  BU,  00  AH  tra  loro 
fiorpeiHlicolarì. i  oi$Uri  H^  <  A,  B|  Oi*  dei  oìrirp/i  ABC 
fWCHCA  HAB  formano  un  M$^gono'*c0mpUio  irirel- 
'$émg^lf>  efjuùlé  edtomQMico  aé  HABC,  ogni  hio  di  uno 
éi  qut^i  Utmgoni  éimei^za  perpMdicQlarménU,  un  tato 
éelC altro  ;    A    HI  ^eniì'o  del  circolo    H«B,C|    ecc. 

9.  //  circolo  col  centfA  0  ed  il  raggio  p  la  nkflé 
di  quella  del  circolo  APC,  taglia  i  lati  del  triangolo 
ABC  nei  punti  dt  mezzo^  nonché  net  piedi  delle  tre  altez- 
:^ey  e  dimezzo  pure  le  pefpendicolari  AH  BH  CH  ter- 
witiate  nel  toro  punto  d'intersezione  H  (Spos,  §  407)« 
Diremo  òhe  0  è  il  baricèntro'  del  tetragono  triretlaa- 
gnlo,  giaeebè  6  il  barif entro  dei  siioi<  vertici. 

IO./  eeUtri  D  %  »  €  dei  dre^li  Hntmttn  ed 
exinecfilti  formano  un  tetragano^ompleio  trireUango- 
lo,  H,'  ne  è  il  baricentro,  perciò  eeso'  ha  rispetto  a 
3)  S  33  e  fé  stesse  proprieìà  di  0  rispetto  ad  A  B  O  H 
(Spos.  §  108). 

i  L  la  somma  dei  ràggi  ip  p  dei  circoli  circoscritto 
ed  inscritto  eguaglia  la  semisomma  delle  distanze  del  ver- 
tici del  triangolo  ABC  dal  punto  comune  alle  tre  altez^ 
sr,  che  sono  doppie  delle  distanze  dai  tati  del  centro  H| 
del  circolo  circoscritto,  la  distanza  1ì^S>  dei  centri  è 
media  proporzionale  tra  2  p  e  2|p — p  )  (  Sposici, 
§  109,  104), 

Ì2.  Il  baricentro  2),    del  perimetro  del  triangolo    ABC 

i  \ 

è  dato  da  ^^Gtf^^oa);  similmente  è   «,G£s— G»  ,    ecc. 

Muchè  \[  letragouu-jL'oiQpleto;trirell^agoio    ^StiDC    (ovaia* 
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to  dai  centri  dei  circoli  inscritto  ed  exinscritti  è  omotetico 
a  quello  2>,tl,9$,e,  costituito  dai  baricentri  dei  tre  lati 
presi  tutti  tre  con  eguale  segno,  oppure  uno  con  segno  op- 
posto agli  altri  due  (Sposiz.  §  4  40,  4  42). 

43.  Alcuni  di  qu^ti  teoremi  possono  rendersi  efidenti 
mediante  la  considerazione  di  figure  omoteUche^  cioè  si- 
mili e  similmente  poste.  Un  triangolo  ABC  e  quello 
A,B,C,  j  <^e  ha  i  vertici  nei  punii  di  meazo  dei  lati  del 
primo  sono  omotetici,  e  ne  è  centro  di  similitudine  il  loro 
baricentro  comune    G  ,    cioè  si  ha 

GAjiOj— yGA,  GB,:Cì-yGB,  GC.-2:— ^GC  . 

Pongasi  similmente     GA.|^— ^GAjt^— GA  ,     ecc.  cioè 

sieno  A4  B4  C4  i  punti  di  meazo  dei  lati  del  triangolò 
A,  B^  C^  .  Se  dai  punti  A,  B^  C,  s' innalzano  rispet- 
tivamente le  perpendicolari  ai  lati  BC  GA  AB  è  ben 
noto  che  esse  s' incontrano  in  un  unico  punto  H«  (che 
è  il  centro  H^  del  circolo  circoscrìtto  ad  ABC)  quel- 
le rette  sono  anche  le  altezze  del  triangolo  A,  B,  C,,  cosi 
è  dimostrato  che  esse  s*  incontrano  in  un  unico  punto  H, , 
che  diremo  il  centro  di  reciprocità  del  triangolo  A,  B,  C, . 
Per  la  similitudine  delle  figure  se  faremo 

GHtC-— 2.GH,  ,  GH4t^— ice, 

saranno  H  H4  i  centri  di  reciprocità  dei  due  triangoli 
ABC  A4B4C4 ,  e  H4  sarà  pure  il  centro  del  circolo  cir- 
coscritto ad  A,B,C, .  Il  punto  H4  appartiene  quindi 
alla  retta  condotta  per  A4  perpendicolarmente  a  B4C4 , 
cioè  a  BC  ;  ora  la  i-elta  A,A4A  essendo  divisa  per 
metà  in  A4 ,  *lo  sarà  pure  la  sua  projezione  sopra  BC  ^ 
quindi  il  circolo  col  centro    H,    ed- il  raggio    H4A2     pas- 
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sera  aiicbo  |)el  piede  delta  perpendicolare  abbassala  da  A 
sopra  BC .  Questo  eireolo  A^B^C, ,  ehe  passa  pei 
Ire  punti  d*  intersezioiie  dei  iati  opposti  del  telragono-com- 
pleto  triretta&golo  ABCH,  per  la  etessa  ragione  che  ne 
dimezsa  ì  Ire  lati  AB  BC  CA  ne  dimezzerà  pure  gli  al- 
tri (re  GH  AH  BH.  —  Il  oiroolo  col  centro  H^  ed 
il  raggio  p  metà  di  quello  det  circoscritto  ABC  può 
quindi  dirsi  il  eircolo  di  nove  pmnti  sia  rispetto  al  tetrago- 
no trtrettan^lo  ABGH  ,  sia  rispetto  ad  uno  dei  (rian- 
goli ABC  ABH  CAB  BCH  .  Si  noti  che  ora  abbiamo 
segnato  con  H,  H4  i  punti  che  prima  dicemmo  H|  0, 
e  ciò  per  mostrare  la  relazione  di  grandezza  delle 

invece  il  segno  H^  ci  ricorda  ehe  0H|e2ì-— OH  , 
O  A|tO; —  0  Af  ecc.     di  qui  lo  proprielà  notate  al  §  8. 

14.  Essendo  6  il  baricentro  dei  tre  punti  ABC 
ed  essendo  GEj^iOtSMj^U  sarà  H4  il  baricentro  dei 
quattro  vertici  dei  tetragono  trirettangolo  ABCH  ,  esso 
ò  perciò  alla  metà  delle  rette  che  uniscono  i  punii  di  mez- 
zi) delle     AB  CH  ,  ^cc. 

15.  Il  centro  3>  del  circolo  inscritto  nel  triangolo 
ABC  appartiene  alla  retta  dimezzante  V  angolo  B  A  C  , 
la  quale  taglia  il  lato  opposto  BC  in  due  parti  propor- 
zionali ai  lati  adiacenti;  sicché  segnando  al  solito  con  a  b  e 
i  lati  del  triangolo  ABC  ,  sarà  S  il  baricentro  delle 
Ire  mass^    a    b    e    pos(Q  pei  pun(i     ABC,    cioè 

a.2>AH-A.2>B-f-c.2)Ct^  . 
Prendendo     G^D^t^ii — a^-®     ^^^'^  P<^*'  '^  slessa  ragione 

2>«  il  cenlro  del  circolo  inscritto  nel  triangolo  A,B,Co , 
cioè  il  baricentro  delle  masse  a  b  e  poste  in  A^  B,  Co  , 
e  quindi  nncbe  il  baricentro  del  perimetro  dol  triangolo 

Serie  ///,  f .  VI.  J3 


-  174  — 

ABC  ,  i  cui  lati  hanno  le  lunghezze  ab  e  ed  i  punii  di 
mezzo  A,  B,  C,  .  Simili  cose  possono  dirsi  dei  centri 
91  SB  (E  dei  circoli  exinscrìtti.  Essendo  tra  loro  perpen- 
dicolari le  rette  dimezzanii  gli  angoli  del  triangolo  ABC  , 
il  tetragono-completo  91 9$  S  2)  ha  i  lati  opposti  tra  loro 
perpendicolari,  e  che  si  tagliano  in  ABC,  perciò  il  cir- 
colo ABC  (  avente  il  centro  H^)  è  il  circolo  di  nove 
punti  di  quel  tetragono  trirettangolo^  e  quindi  dimezza  i 
lati  2)91  se  2)93  916  2)6  9193  ,  e  H,  è  il  baricentro 
dei  quattro  punti    91  93  (  2)  . 

46.  Il  Nagel  considerò  (iV.  Ann.  Tcrq.  XIX,  pag.  355) 
altri  tetragoni-completi  trireltangoli,  i  quali  risultano  dai 
punti  di  contatto  dei  lati  del  triangolo  ABC  coi  circuii 
inscritto  ed  exinscrìtti.  Per  dimostrarli  direttamente  osser-* 
viamo  che  posto  per  brevità 

a=— a-|-6-hc  ,  l3=a — M-^  ,  y^ra-^ò — e, 

se  sieno  S>„  2)^  2)^.  i  punti  di  contatto  del  circolo  in* 
scrìtto  coi  tre  lati  del  triangolo  ABC,  le  distanze  tan- 
genziali dei  vertici  ABC  da  quel  circolo  si  trovano 
con  tutta  facilità  essere 

A2);::r2)^A=-^  ,    B2),^2),B=^  ,    C2)^=2)«C^-rI-; 

cosi  pure  se  91^  91^  91,.  sono  i  punti  di  contatto  del 
circolo  exinseritto  di  centro  91  col  Iato  BC  e  colle 
prolungazioni  dei  lati     AC  AB  ,     e  cosi  degli  altri,  si  ha 

A9«,=9I^A=A  ,  »^A=23,A=|-  ,  A(5,=6aA=|  , 

B»a=^.B=i  ,  ecc. 

dalle  quali  equazioni  si  deducono  subito  lo  espressioni  ba^ 
ricentri(*he 
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2f.«^.B— ;..A ,  2a.»^S.C— a.B  ,  ecc. 
Dopo  ciò  il  punto  d' intersezione    S>^^^    delle  rette     A9I^ 
B95^  Ce^  ,     che  vanno  dai  vertici  del  triangolo    ABC    ai 
punii  di  contatto  dei  lati  opposti  coi  circoli  exinscritti, 
viene  dato  da 

e  r  intersezione  9l(^^  delie  rette  Ai)^  B6^  G3)^  ,  una 
delle  quali  va  al  punto  di  contatto  del  circolo  inscrìtto  e 
due  ai  punti  di  contatto  dei  circoli  exinscrilti  è  deter- 
minata da 

simili  formule  valgono  per  9^^*^  C<'>  .  Essondo  già  no- 
to che 

J.®:C;a.A-|-A.B-hc.C  ,  a.9l!£i:-a.A-hA.B-|-.c.C  ,  ecc. 
si  trovano  le  relazioni 

GJ><«kìf— 2^3)  ,  G9l(«kì;— 2.G9J  ,     ecc. 
La  prima  di  queste  equazioni  è  il  Teorema  I  del  Nagel 
«convenientemente  corretto;  le   tre  ultime  esprimono  il 
Teorema  V. 

17.  Riassumendo  conchiudiamo  che  le  due  figure 
A  B  C  B  AjB,C,H,H^3)  «  »  e  3)<«)«(«)SBWef(2) 
A,B«C,Hf  A4B4C4H4H.2),9l,9»,e,2)    «    »    € 
sono  omotetiche  col  centro  di  similitudine    G  ,    che    Ho 
è  il  centro  del  circolo   ABC ,  H^   lo  v  del  circolo    A,B,C, , 
ed  è  anche  il  baricentro  (§  9)  del  tetragono-completo  tri- 
rettangolo    ABCH  ,  H,     è  il  baricentro  (§  40)  del  tetra- 
gono     S)9liBC  ,     perciò    H    è  il  baricentro  del  tetragono 
j)U) «(«)»(«)«(«),    ed     H4     lo  è  di    3>,«,»,C,  .  Hanno 

dunque  il  medesimo  baricentro  i  due  tetragoni   ABCH 
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2),9l.^93vCv     ii  secondo  dei  qnali  v  formalo  (§  42)   dai  ba- 
ricentri del  perimetro  eco.  dei  triangolo     ABC  . 

48.  Se  ddi  punti  di  contatto  91^  B^  6^  dei  circoli 
exinscritti  coi  Idti  (  non  prolungati  )  del  triangolo  ABC 
innalziamo  le  perpendicolari  9191^  9333^  66^  queste  s'in- 
contrano in  un  medesimo  punto  3>i  ,  che  si  trova  e- 
spresso  baricentricamente  da 

ct/Syì  .  S>^tC^{—al3y-{  6a>+-ca/S)aA4- 
-hia/Sy — 6tf5.-f-ca/S)6B-f  {ajSy-^-  bay — cctlS)cC  , 
e  siccome  il  cetìtro  del  circolo  int^eritto    3>     e  dei  circo- 
scritto    Ht     sono  dati  (Sposiz.  mei.  eqwip.  %  408)  da 

S.2>£ya,A-hA.B  +  4?.C 
afiyìM^^i—a'^'V  **-+-c«)a«.A-h(a«— 6M-  c^)**.B-^- 

~h  (a«-»-6«— 4r«)c«,C  , 
cosi  fatto  il  calcolo  si  trova 

S)-f-3)^£^2.H,  ,    ossia     Hja)^!^ — H«®  . 
In  modo  analogo  si  dimostra  che  i  tre  raggi  di  contatto 
^S>a  9393^  6C^  ,     il  primo  del  circolo  inscritto,  gli  altri  di 
due  exinscritti,  s*  incontrano  essi  pure  (còlle  loro  prolun- 
gazioni) nel  punto    9^     dato  da 

'h(—afiy^'h/S^—€y^)b.B'h{-a/3y—beì'hcyì)e,C 
e  che 

9l-+-9l4!^2.H4  ,  ossia  Hj^^ìAì—H,?!  . 
Simil  cosa  si  dica  di  93,  infertezionfe  deNè  St)^  9191^ 
ee^  e  di  Ci  intersezione  deUe  reitè  2)1)^  991^  tÒ9^ . 
Abbiamo  notata  al  §  8  la  relazione  che  hanno  tra  loro  i 
due  tetragoni  trirettangoli  ABCH  AiBiC^Hf  egoaU 
ed  omotetici  aventi  per  cèntro  di  siinilitlidina  il  loro 
baricentro  H4  ;  la  medesima  relazione  atra  luogo  per 
conseguenza  anche  tra  i  due  tetragoni  uguali  ad  omotetici 
3)9aKS  2>49l49}4e,  ,    che  hanno  per  centro  di  sinailitodine 
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il  loro  comune  baricentro  H,  (H,  ed  Di  indicano 
it  tnedesimo  ptinlo)  ;  perciò  si  hanno  otto  circoli  egudli, 
ognuno  dei  quali  ha  il  centro  in  uno  dei  punti  2>  91  9}  (^ 
e  passa  per  tre  dei  3>i  9lj  ^^  C^  o  viceversa.  In  ciò 
sono  compresi  i  teoremi  Ut  e  IV  del  Nagel  (Sposiz.  met. 
equip.y^Wì). 

49.  Unendo  in  altro  modo  i  vertici  del  triangolo  ABC 
coi  punti  di  contatto  si  ottengono  alti'i  punti  ;  cosi,  per 
esempio,  il  circolo  inscritto  dà  le  tre  rette  A^)^  B2)^ 
^^c  t  '®  4"^"  ^'  incontrano  in  ub  medesimo  punto  I  . 
Per  trovare  nella  figura  omotetica  A,BgC^  ...  il  corri- 
spondente    I«     determinato  da 

GI,i^— ^  gì 

bisognerà  unire  A,  col  punto  2)^9  omotetico  a  2)^  ; 
ora  si  ha     2a.![>f^y.B'^l3.C  ,     perciò 

2a  J)«,t^>.B,-h/e.C,-:.^^-^A-h|«B+  J  C^ 

e  siccome 

aM^—a.X-j^  6.B+  C.C  ,    2A,e2-B-4-C 

COBI  2a.2)rtii£ì!— ct.9l-f-(a4-*  +  c)A4  ; 

percij^  il  punto  I,  è  situato  sulla  ret^i^.chi?  dfll|Ki|itq  di 
mezzo  A.  del  lato  BG  va  al  centro  91  del  corri- 
spondente  circolo  exinscritto,  parimenti  I,  appartiene 
aDe  rette  B^l^  C,  €  .  In  ciò  consiste  il  teorema  II  del 
I<àfgè!. 

20.  Analogamente  ai  calcoli  fallì  nel  §  409  della  Spos. 
mèi.  equip.  poniamo  (Scrivo    0     in  luogo  di     HJ 
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essendo    0<A<|te  <i'<;r  ,    i  raggi    p    del  circolo  in- 
scritto perpendicolari  ai  lati  del  triangolo    ABC    saranno 

Sono  conseguenze  delle  fatte  supposizioni  le 

Siccome  r  estremità  della  0S)^t^02) — ps^'^*  deve  cade- 
re sul  lato    BC  ,    cosi  con  facile  calcolo  si  trova 

nello  stesso  modo  si  perviene  alle  altre  due  equipollenze 

2;,-*'+''cjO»-h»~'-^OS)-p«'+''-*'-.pf-*-''+*-   . 

Considerando  le  p  0S>  «i02>  come  (re  incognite  distin- 
te, si  trova 

dalle  qaali  si  deduce  "^ 

0J> .  cjO»=gr»OJ)=(p-|>)«  , 

cioè  la  distanza  02)  dei  centri  dei  due  circoli  è  uguale 
alla  differenza  p — p  dei  loro  raggi  ;  i  medesimi  calcoli 
applicati  ai  circoli  exinscritti  ci  oiostrano  che  :  Per  ogni 
ietragonO'Complelo  triretlangoto  il  circolo  di  nove  punii 
tocca  ciascuno  dei  sedici  circoli  tangenti  a  ire  {non  oppo^' 
sii)  fra  i  sei  tali  del  tetragono:-  * 
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2 1 .  Riinaaeudo  costanti  i  raggi  2p  p  dei  circoli  cir- 
coscritta ed  ioscritto,  lo  è  pure  (§  4\)  la  distanza 

2  /p(p — p)=H^!t>     dei  loro  centri,  ed  infiniti  triangoli  co-^ 
me     ABC     possono  inscriversi  nel  primo  circolo  e  cir-  ' 
coDscriversi  al  secondo  :  Tutti  i  circoli  dei  nove  punti  spel- 
lanti a  questi  triangoli  hanno  (§  20)  i  loro  centri     B4 
(ossia  0)     alla  distanza     p — p     dal  punto  fisso    2)  . 

22.  Facendo  attenzione  cbe  H,Ht£^  .  H2H4  si  vede 
che  nella  predetta  supposizione,  in  cui  rimangono  fissi  i 
due  circoli,  cioè  il  circoscritto  col  centro  H,  e  Y  inscrit- 
to col  centro  £  :  //  centro  di  reciprocità  n  (ossia  il 
punto  delle  tre  altezze)  del  triangolo  AfiC  è  situato  su 
un  circolo  che  ha  il  raggio  2  (p — p)  ,  ed  11  suo  centro  si 
ottiene  raddoppiando  la  retta  H,2>  .  Tale  è  la  Quest.  927 
proposta  dal  Salmon  nei  iV.  À.  Terq.  4  860,  XIX,  pag.  325. 

2S.  Altro  circolo  di  nove  punii  rispetto  ad  un  quadrila- 
lero-completo.  Una  delle  prime  applicazioni  che  feci  del 
metodo  delle  equipollenze  si  fu  questa  che  come  neir  Alge- 
bra una  delle  cinque  equazioni . 

A.Cz^B.D,  A(D—C)=D(À'-B),  A(B-^C)=B(A—D) , 
B(fl— 0=C(i— fi) ,  D(B—C)=zC{A—DÌ 

trae  sei*o  le  altre  quattro,  cosi  in  forza  del  teoreoia  generale 
del  metodo  delle  equipollenze  :  Se  cinque  punti  A  B  C  D  I 
di  un  piano  soddisfacciano  ad  una  delle  equipollenze 

lÀ.ICi£>iIB.ID  ,  IA.GDìC>!lD.BA  ,  lA.CBt^'ilB.DA  , 
IB.CDs^'flG.BA,  ÌD.CB:0:1C.DA 

soddisfaranno  pure  alle  altre  quattro.  Il  punto  I  viene  ad 
essere  il  vertice  comune  dei  due  triangoli  simili-dritti 
ABI  DCI  oppure  dei  due  ADI  BGI ,  e  può  quindi  fa- 
cilmente costruirsi.  Le  relazioni  angolari  contenute  nelle 
predette  equipollenze  dimostrano  che  il  punto     I    è  V  in* 
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tarseaione  comune  dei  circoli  circoscritti  ai  triangoli  AED 
BEG  ABF  BCF  formati  dalle  prolunguiinni  dei  lati  del 
quadrilatero  ABCD  risultandone  il  quadrilatero-completo 
ABB;CDF,  essendo  E  coinc. AB(BC) ,  F  coinc. AD(BC)  .  La 
figura  viene  ad  essere  un  caso  particolare  dell'  esagono 
in  involuzione^  essendone  I  il  centro  d' inversione,  cioè 
possiamo  supporre  che  A  C  sieno  due  punti  tra  loro 
inversi,  cosi  pure  B  D  ed  E  F ,  sicché  la  retta  ADF 
è  inversa  del  circolo  CBEI  ;  dicasi  lo  stesso  degli  altri 
tre  lati.  I  centri  dei  quattro  circoli  sono  situati  sopra  un 
circolo  che  passa  per  I ,  e  che  fu  detto  (  iV.  Ann.  Terq, 
pag.  399,  Q.  476  )  circolo  di  nove  punliy  perchè  ad  esso 
appartengono  altri  quattro  punti,  di  cui  ognuno  risulta  dal* 
r intersezione  di  tre  rette:  ciò  porta  di  conseguenza  che 
calando  da  I  le  perpendicolari  sui  quattro  lati  del  qua- 
drilatero completo  e  prolungandole  d'altrettanto  si  otten- 
gono quattro  punti  in  linea  rella  ;  nota  proprietà  del  foco 
I  di  una  parabola  rispetto  alle  tangenti  di  questa.  —  Pei 
predetti  teoremi  può  vedersi  :  Poncelet,  Propr.  project.  1822 
§§  466,  468  ;  —  Manderlier,  Corr.  Quei.  V  4.«  Bull.  Fé- 
russ.  1829,  XII,  n."  66  ;  —  Plucker,  Enlwick,  iSSl,  II, 
pag.  483,  §  620;  —  Chasles,  Àpergu  1837.  Noi.  X,  §  12. 

24.  ri  centro  (R)  della  sfera  circoscriUa  al  tetraedro 
A  B  C  (D) ,  il  eentro  (I)  dell* iperboloide  che  ha  per  direttrici 
le  quattro  altezze^  ed  il  haricenlro  (F)  del  tetraedro  sono 
tre  punti  in  Hnea  retta  (  iV.  Ann,  Terq.  4859,  XVIII, 
Q.  482.  ioachimsthal  ).  Basterà  dimostrare  che  i  predetti 
punti  si  proiettano  ortogonalmente  s>u  una  fauia  ABC 
nei  punti  R  ì  F  piisli  iu  linea  retta.  È  palese  cb^  R 
è  il  centro  del  circolo  eiicuscritto  al  triangolo  ABC;  e 
se  6  sia  il  baricentro  di  questo  (riangolo,  e  D  sia  la 
projeziuue  del  vertice     (U)     dei  tetraedro  è  pur  noto  che 
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r     cade  alla  quarta  parte  della  retta     G  D  ,    cioè 

(I)  A.Gr^GJy. 
Per  determinare  (I)  consideriamo  T  esagono  gobbo 
AiB.BjD^D^Ag  ,  di  cui  i  lati  B^B,  D4D5  A^Aj  sono 
Ire  porzioni  delle  altezze  del  tetraedro  abbassate  dai  ver- 
tici B  (D)  A  ( le  quali  diciamo  tre  direttrici  dell'iper- 
boloide), e  gli  altri  lati  Dr,Ag  A^B^  B3D4  sono  tre  ge- 
neratrici del  medesimo  iperboloide,  essendo  rispettivamen- 
te parallele  alle  predette  direttrici  ed  appoggiandosi  su  altre 
due  direttrici  ;  per  una  nota  proprietà  dell'  iperboloide  il 
suo  centro  (T)  è  il  punto  di  mezzo  delle  diagonali  A{D4 
B,D.-  BjAg  .  Le  due  altezze  AA^Ag  BB^B^  si  pro- 
gettano sulla  faccia  ABC  nelle  rette  AH  BH  per- 
pendicolari ai  lati  BC  CA  ,  perciò  il  lato  A^B,  del 
predetto  esagono  si  proietterà  tutto  nel  punto  H  ,  come 
il  suo  parallelo  D4  D^  si  projetta  in  D  ;  quindi  la  pro- 
iezione    I     sarà  il  punto  di  mezzo  della  retta    HD  ,   cioè 

(2)     Dl£>i4  ^^  ' 

Ora  abbiamo  superiormente  ricordato  (§  7,  13)  che 

(3)     GHtii:— 2GR  ; 
sostituendo  le  equipollenze     (I)  (3)     nella 

(2)     gì—  GD^  ^  GH— 4-  G» 

si  ha 
Gì— 4.Gri:if- GR— 2.Gr  ,    ossia    Gì— GFt^iiGr— GR 

cioè  (4)   n^Kr  y 

la  quale  dice  che:  il  baricentro  (F)  del  tetraedro  è  il  punto 
di  mezzo  tra  il  centro  (R)  della  sfera  circoscritta  ed  il 
centro  (I)  dell'  iperboloide  che  ha  per  direttrici  le  altez- 
ze del  tetraedro 

25.  Relazioni  numeriche  ira  gli  dementi  di  un  polie- 

Serie  III,  T.  VA  24 
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dro.  luilicando  cod  F  il  QUD)ero  delle  faect*.  di  un  polie- 
dro, e  con  F3  ,  F^  ,  f^  ,  ....  quelli  delle  facce  triaogolari 
quadrilatere,  pentagone,  ecc.,  0  simihnente  eoo  A  j  A^  ^ 
A^  ,  Ar,  ,  .,•  il  numero  cuuipiessivo  dei  ^uoi  aogoloidi,  e 
quelli  degli  aogoloidi  Iriedri,  tetraedri,  pentaedri,  ecc.,  e 
con     L    il  numero  degli  spigoli  del  pc^liedro  ;  posto  pei* 

brevità 

(I)  F,-f.2f5+3f6-+-...=/,  (2)  il4+2il5^3J^-f~...=a 
è  evidente  che  il  numero  di  tutti  gli  angoli  delle  {acce  e 
degli  apgoloìdi  ha  le  tre  espre$siupi 

^  (3)  3f+^/'=d4+a=2i  . 
Souo  facili  conseguenze  che  Fs-f-Fg-f-F;^-  ....  è  un 
numero  pari,  che  2L  non  può  esser  inferiore  a  3F  ^  ecc. 
Tra  i  numeri  F  A  L  esiste  una  relazione,  che  fu 
pubblicata  dalf  Eulero  (iV.  Camm.  PeiropoL  4752,  IV, 
pag.  1 09,  4  64). 

.(4)     F-h/l=i+2  . 
Combinando  colla  (3)  si  hanno  le  due  e(|uazioni  fonda- 
mcntah 

(I)     f=2A^F~4  ,     (II)     a=2F^il-4   . 
Se  ne  deducono  le 

3>4zz=a-f-2/'-f-42  ,  3F=/^-2a4"42  ,  Lz=zf^a-j-^  , 
ed  è  facile  ricavarne  parecchie  equazioni,  che  danno  altret- 
tante disuguaglianze  quando  si  rammenti  che  i  oumerì 
/   a    F3    F4  ....  A^ ....     possono  annullarsi,  ma  non  mai 
esser  negativi  ;  cosi 

F3=F-^H~F,-h2F,-^  ...  =4-2(4 -F)+F,^2Fe-^  .. 
similmente 

Ì3=4+2(i— F)+45+2^6-+-  ... 
e  sommando 

F3-h43=8  +  F,-hJ,-f-2(Fe-h.'le)-F-  ... 
che  è  identica  colla     F-t-i=:8-rf-/^-f-a  .    H  GergooDe  con- 
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siderò  il  caso  di  F=zP^  ,  A=A^-j-Aj^  .  —  Su  questo  ar- 
gomento oltre  la  Nota  Vili  oHa  Geomelria  del  Legendiv 
possoQo  ved«rf;i  :  Cauchy,  Teorema  suHe  reti  e  teoreniu 
il*  Eulero  esteso  ad  un  poliedro  diviso  in  logge,  ti  Ec,  pò- 
Iffi.  1813,  IX,  a:vj,  pag.  77  e  4831;  XHI,  xx,  pag.  t85.  ~ 
Oergonne,  eoi  fecondisaimo  princìpio  della  derivazione- 
polst^e  ^li  nota  la  perfetta  eorrispoodenza  tra  le  facce  e 
gli  angoioìdi  (AnnaUs,  Nov.  4824,  XV,  pag.  457;  BuU,  Fé- 
runa.  1824,  II,' n.°  800).  —  Olivier,  sul  numero  dei  dati 
necessarii  per  determinare  un  poliedro.  /.  Creile  4826,  I, 
pag.  228  ...  2At.  —  Steiner,  Dimostraz.  del  teor.  delf  Eu- 
lero, da  eoi  risulta  che  la  somma  di  tutti  gli  angoli  au* 
aienfata  di  8  retti  eguaglia  il  quadruplo  del  numero  degli 
angoloidi.  /.  Creile  4820,  I,  pag.  264.  —  Grunert,  Dimo- 
strazione analoga  a  quella  del  Gauchy  e  parecchie  conse^ 
guenze.  /.  Creile  \S27.  Il,  pag.  307  e  4829,  V,  pag.  37-50. 
Bull.  Firme,  avril  4828«  IX,  n.**  447,  janv.  1 83 1,  XV,  40. 

—  Oergonne,  Dimostr.  dèi  teor.  del  Cauchy.  Animile»  \  829, 
XIX,  n/  H.  ffiU.  Féruse.  4829,  XI,  n.*^  490.  —  BessnI, 
eccezione  al  teor.  dell' Eulero  già  osservato  da  L*Huilier. 
<iiiii.  Gerg.  Ili,  p.  409).  /.  Creile  4834,  Vili,  p.  43  ...  20. 

—  Minich,  Estensione  del  teor.  del  De  Gua,  che  è  conse- 
guenza di  quello  dell'  Eulero  combinato  colla  misura  degK 
angoloidi.  Annali  delle  scienze.  Padova  4832,  II,  p.  49-23. 

—  Schuiz  V.  Strasz(ìii*ki,  Osservaz.  sul  teor.  dell'  Eiilero 
e  suir  eccezione  dell'  Hessel.  /.  Creile  4835,  XIV,  p.  83-87. 

—  Brìanchon  dft  per  teorema  ntiovo  quello  del  Grunert, 
che  è  giù  conseguenza  di  quello  delF  Eulero,  t.  Ec.  polyt. 
1837,  XV,  «on;,  pag.  347.  —  Bellavitis,  Conseguenze  del 
teor.  deir  Eulero,  e  nuova  condizione  per  T  esistenza  dei 
poliedri.  Eneitl.  Hai.  del  Tasso  4845,  VII.  Facce  p.  4835. 

—  Cartesio,  Teor.  sulla   somma  di  tulli  gli  angoli  di  ui 
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poliedro,  il  qiinlo  senza  bisogno  della  misura  degli  ango* 
Ioidi  conduce  al  teor.  d'  Eulero.  Comples  rendus  23  avril 
4  860,  L,  pag.  779.  ÀtUIstilulo  Veneto  1860  V,p.  827.  — 
Mioicb»  GoosiderazioQÌ  sui  teoremi  e  Iwo  conseguenze. 
Atti  Ist.  Yen.  lugl.  4860,  V,  p.  939. 

26.  Trattandosi  di  teoremi  *  relativi  a  numeri  interi  mi 
sembrano  meno  opportune  le  dimostrazioni  fondale  sopra 
quantità  continue  qual  è  la  grandezza  degli  angoloidi.  Il 
teorema  dell'  Eulero  può  dedarsi  da  altro  analogo  relativo 
ad  un  reticolo  piano,  oppure  ad  un  (ascio  di  raggi  partenti 
da  un  solo  punto.  Se  da  un  punto  interno  del  poliedro  si 
tirano  ai  suoi  vertici     A    raggi>  i  quali  sieno  usiti  da    L 
piani  corrispondenti  agli  spigoli  del  poliedro  si  verranno  a 
formare    F    angoloidi  col  vertice  comune  tra  loi^o  separali 
da     L    piani  angolari  :  togliendo  uno  di  questi     L    pia^ 
ni,  due  angoloidi  si  ridurranno  ad  un  solo^  quindi  anche 
il  numero    F    si  diminuisce  di  una  unità  ;  che  se  si  tol- 
gano uno  dei  raggi    A    e  tutti  gli    n    piani  che  in  esso 
concorrevano^    L    si  diminuirà  di    «i    unità,  mentre    F 
si  diminuirà  soltanto  di     (tt — ^1) ,    giacché    n     angoloidi 
si  riducono  ad  uno  solo  :  in  ambedue  1  casi     F — L-^A 
rimane  invariata,  perciò  essa  sarà  sempre    =2  ,     tale 
essendo  il  valore  corrispondente  ai  caso  di     Az=zA     raggi 
che  formano    F=^A    angoloidi  triedri  separati  da     L=6 
piani  angolari. 

.  27.  Pati  die  sieno  il  numero  F  delle  facce  e  quello 
A  degli  angoloidi  di  un  poliedro,  le  equazioni  (I)  (II) 
danno  i  valori  di  /  a  ,  dopo  di  che  rimangono  da  risol- 
vere le  (\  )  (2) ,  le  quali  ammettono  rispettivamente  i 
numeri  di  soluzioni  B/^  B^^^  dati  dalla  partizione  dei 
numeri  C4nfi.  Tortolini  1859,  II,  p.  437).  Non  dee  però 
credersi  che  sieno  possibili  tutti  i     By^**)  .  B^^^^     poliedri 
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corrispoDdenti  a  tali  soluzioni  :  sarebbe  quindi  impoiiante 
aggiungere  altri  teoremi  ai  (f)  (II)  in  guisa  da  poter 
sempre  decidere  se  il  poliedro  sia  possibile  o  no.  Io  osser- 
vai, sono  giù  pur  troppo  quasi  quaranta  anni,  che  se  sieno 
A  ,  /u  ,  F  ...  i  numeri  dei  iati  delle  facce,  che  ne  hanno  di 
più,  la  possibilità  del  poliedro  esclude  ciascuna  delle  disu-^ 
goaglianze 

(IH)  2A>F+-4— 2  ,  2X+;^>F-4-yl+^  , 
2A-f-/M-J^y=f-f-j4-f-5  ,  ecc. 
ed  inoltre  non  può  essere    2A=F4-ii — 2    se  non  quan- 
do sia    i=ri43+4  .     Similcosa  si  dica  se    \  ,  fi  ...     sie- 
no i  numeri  delle  facce  di  altrettanti  angoloidi. 

28.  Cosi,  per  esempio,  se     F=6  A=^    si  ha     a=0  , 
perciò     A^=zA=A  ;     poscia 

F,-h2F5-f-SFe=/=6, 
giacché  non  può  essere  A=:7  ,  il  che  darebbe 
2A>FH-i4 — 2  ,  e  non  può  nemmeno  essere  A=i6  e 
li=i&  ,  5,  4  ,  perchè  ciò  renderebbe  2 A-f-£/>  F-+-^-f- 4  . 
Siamo  quindi  ridotti  a  F4+2F5i=6  ,  la  quale  non  si 
può  soddisfare  con  Fgrr 8  ,  giacché  A=:/m=f=5  da- 
rebbe 2AH-jte--hi'>F-h^-4-5  .  Esistono  Y  esaedro-otta- 
gono, che  ha  per  tipo  il  cubo,  pel  quale  è  F^=&  ,  Pt=^ , 
ed  un  altro  esaedro-ottagono  determinato  da  F5=2  , 
f4f=2  ,  F3=:2  .  In  quanto  all'  altra  soluzione  Frj=\  , 
F4=4  ,  F3=l  ,  benché  essa  non  venga  esclusa  dalle  di 
suguaglianze  (III) ,  pure  credo  che  il  poliedro  sia  im- 
possibile. Similmente  le  (I)  (II)  (HI)  mostrano  che  esiste 
un  solo  pentaedro-esagono,  che  ha  per  ti[H)  il  prisma  ;  due 
esaedri-esagoni;  due  esaedri-eptagoui  ;  cinque  eptaedri- 
eptagoni  ;  credo  poi  che  esistano  soltanto  sei  eptaedri-otta- 
goni,  in  quanto  che  per  due  soluzioni  vi  sia  qualche  altra 
condizione  d' impossibilità  oltre  le     (III).  —     Rimane  an- 
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che  ilo  (ielerininare  per  ciascuna  soluzione  qunnli  {mliedri 
possano  coslruii'si  essenzialmente  differenti  in  questo  sen- 
so, che  r  uno  non  possa  derivare  dalJ'  altro  con  soli  can-* 
giamenli  di  dimensioni  e  senza  trasposizione  di  parli. 

29.  Area  di  un  triangolo  espressa  col  mezzo  dei  lati 
a  b  e  e  deUe  disianze  a  /3  y  dei  suoi  vertici  da  una 
retta  {N.  Ann.  Terq.  1859/XVin,  p.  171,  Q.  478.  Salnioii). 
Sieno  afiy  le  .ascisse  ed  a,  /S,  y^  le.  ondinate  or- 
togonali dei  vertici  del  trì^ingolo,  i  quadrati  dei  lati  saran- 
no   a'=(/S — y)^ -hi/Si — ><)- ,  eec;     s6  al  prodotto 

sommiamo  i  suoi  analoghi,  abbiamo 

3  3  6  3  3 

dove  1  numeri  posti  al  di  sotto  dei  Jl  indicano  quanti 
termini  essi  contcngtino  .  Similmente 

(a^-jr*^— c«)fleie=:a/ff(2^«+2^,^H-2a/3H- 2a,/er. - 
—2cty—2^y—2lì,y—2ci,y,) 

dà 

2(a'l|.*^— c«)a^=2Sa*/S«-+2Saa,/$A— 2a/gvSfl«-|- 
3        '  sa  s 

--h22<x/g>'^*— 22«fle</Sv4  ; 

3  6 

la  funzione  proposta  nella  Quest.  478  si  riduce  quindi  a 

'£.a''A'—'£.{a''-^h''—c'')cil^=ZA'$,^—2'Za''l2,y  — 


—2Xai^^y--2S(ta^$0i'-h2T:ua^fiy^  . 

3  3  6 

D'  altronde  é  noto  (Spos.  dei  determin.  §§  28,  63)  il  qua 
druplo  del  quadrato  dell  area  di  un  triangolo  essere  espres 
sa  col  mezzo  delle  coordinate  dei  suoi  vertici  da 

I      et     ct^ 
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riiii4iBC  da  Cure  il  fucito  confronto  ;  considerando  hi  per-' 
fella  sioiinetria  dell'  una  e  deli'  altra  formula  rispetto  alle 
a.  lì  y  ed  alle  a^  /B^  y^  crederei  fosse  lecito  limitare 
la  verificazione  ad  un  termioe  per  ciascheduna  delle  cinque 
summatorie. 

80.  Se  pel  centro  d  ni»  poUgcmo  sferico  regolare  si  fa 
passare  una  geodetica  (circolo  massimo)  e  si  projeilaiio  su 
di  essa  initi  gli  archi  conéotii  dal  centro  del  poligono  ai 
suoi  vertici^  la  somma  delle  tangenti  quadrate  delle  proje-- 
zioni  è  costante  qualunque  sia  la  direzione  iella  gèotkti-^ 
ea,  ei!c\  (iV.  Ann.  Terq.  1858,  XVII,  p.  139  ;  Q.  429-430, 
Vannsoo).  Se  AB  ...  E  sia  un  poligono  regolare  piano, 
od     O     il  suo  centro  si  ha  eTideuleuìenle  Y  equipollenza 

OA-hOB  +  ...H-OEi£:eO  , 
la  quale  significa  che  la  somma  aigebi*ìea  delie  projezioni 
dei  raggi  OA^OB^...  OE  sopra  una  retta  qualunque  è 
nulla  ;  quindi  se  chiamiamo  a  T  inclinazione  di  ciascu- 
uu  di  quei  raggi  su  questa  retta  è  Sci'F^e^rO  ,  e  T equa- 
zione sussiste  anche  se  agli  angoli  si  sostituiscono  i  loro 
multipli.  Ne  viene  clic 

essendo    n    il  numero  dei  lati  del  poligono.  In  simit  modo 
si  dimos^tra  che 

—  I  teoremi  analoghi  relativi  ai  poligoni  regolari  descritli 
sulla  sfera  si  ottengono  immediatamente  (considerando  il 
piano  tangenziale  alla  sfera  nel  centro  del  poligono  rego- 
lare, e  prolungando  fino  ad  esso  i  raggi  della  sfera,  che 
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vanno  ai  vertici  del  poligono  sferico,  nonché  i  piani  proìel-* 
tanti  questi  raggi  sopra  un  piano  condotto  comunque. pel 
centro  della  sfera  e  per  quello  del  poligono  regolare. 

3t .  Generazione  di  curve  mediante  allineamenli  (iV.  Ann. 
Terq.  ^859,  XVIII,  p.  444,  Q.  494  e  XIX,  p.  43,  Q.  499). 
La  teoria  del  Grassmauu,  che  io  esposi  nel  T.  VI,  >I854, 
p.  53  di  questi  Atti,  e  nel  T.  Vili,  1859,  p.  461  delle  Me- 
morie deir  Istituto^  dà  immediatamente  la  sohizione  di  tali 
questioni.  Se  ABC  sieno  i  vertici  di  un  triangolo  e 
il  e  f    i  lati  di  un  altro,  la  congruenza 

XAd(XBe)  coDgr.  XCr 
significa  che  i  tre  punti  XAd  (cioè  V  intersezione  della 
retta  XA  colla  d)  XBe  XCf  sono  in  linea  retta  ; 
siccome  la  congruenza  contiene  ire  volte  il  punto  varia- 
bile X  ,  cosi  il  luogo  di  questo  è  una  Iritoma  (curva 
del  3.*"  ordine). 

32.  Neir  enunciato  della^  Q.  499  2."  mancherà  proba- 
bilmente la  condizione  che  la  diagonale  B  D  giri  intor- 
no ad  uu  suo  punto  fisso  S  ,  nel  mentre  che  i  lati  AB 
BC  CD  DA  del  quadrilatero  ABCD  girano  intorno 
ai  punti  0  P  Q  B  ed  i  vertici  A  C  percorro- 
no le  rette  fisse     a    e  ,    allora  sarà 

BOaR(BS)  cungr.  BPeQ 
ed  il  punto  mobile     B     descriverà  una  tritoma.  Anche 
nella  Q.  499  1."  dev'esservi  qualche  inesattezza. 

33.  Due  punii  percorrono  una  reiia  per  ciascheduno  ; 
sieno  X  V  lo  spazio  eia velociià del primo^  ed  x^  v^ 
quelli  del  secondo  nel  medesimo  istante^  se  queste  quanliià 
sieno  legale  dalla  relazione 

v{a^'^-b^x^)=zv^la-^bx)  , 
la  reiia  che  unisce  i  due  punti  inviluppa  wia  sezion  coni" 
cu,  indicarne  il  genere  e  la  specie  (iV.  Ann.  Terq.  1800,  XIX, 


p.  45^  Q.  StM>).  Cd  neua.  delle  coordiafita  PliicheriaDe 
(Sposiz.  mei.  Geom.  an&l.  Mem.  IslUul.  Vili,  p.  273)  si 
rende  palese  che  de  ckiamtaQio  x  x^  le  porzioni  di 
due  assi  fissi  int^rcélte  tra  due  punii  Gssi  e  i  due  punti 
dtr^e  e^si  sono  tè||liati  daHa  tangente  variabile  di  una  àiai*- 
ióìnenà  (eUiKradi  2/  eiasse),  le  x  x^  sono  tra  loro  le- 
gate da  «rn*  equaiùone  del  2:''  grado  e  viceversa.  Levelocilli 
t;  t^i  sono  le  derivate'  ex  dx^  :  degli  spazii  percorsi  ' 
e  la  proposta  equatiobe  dà  mediante  la  retroderivazione 

quindi  mi  pare  cbe  T  asser^^ione  sia  esatta  nel  solo  caso 
che  uno  dei  coefficienti  ^    6|     sia  doppio  deU'  altro. 

84.  Profriet4  deil' e^iise  e  iéUe  ellissi  bicanfocali^ 
(JV.  Ann.  Terq.  i860,  XIX,  p.  9S-235,  Q.  517,  518,  5t9, 
EeUermann).  Rispetto  al  centro  0  T  ellisse  M  coi  se- 
miassi a  6  ha  per  reciproca  (Spos.  met«  Geom.  anal. 
Mem.  Vili,  p.  26S,  §  43)  F  ellisse  M""  che  ha  sulle  dire- 
zioni dèi  pf imi  '  i  semiassi  b  a  ;  vale  a  dire  se  la  OP  . 
perpendicolare  alla  tangente  della  prima  ellisse  nel  punto* 
li  taglia  la  seconda  elliaBe  nel  punto  M"*  il  prodotto 
della  distanza  OP  :>edel.sefliidiametro  OM*"  ècostan*. 
temente  uguale  ad  a^  .  Le  due  ellissi  sono  espresse 
dalle  equìpoliraze 

infatti  la  tangente  alla^prim^  eUisSe  nel  punto    M     é  data 
in  direzione  dalla  derivata 

ad  essa  è  perpendicplai'e  lai       ^  .i 

e  j^Gcomf^  ne  risulla    .MF::^OP — OM^ 

Serie  ìli,  T  YL  2» 


colla .  dire2ioQe  stessa  della  taQgeate  pfiìA  .  ,  cosi  OP 
è  la  perpandieuiare  abbassata  dal  ceaM'o  sulla  eugenie .  io, 
M  ;.$,poi  evkieote  chela  OP  ha  la  stessa  ,  di  rezioae 
della    OM^    ,  e  cbe  il  prodotto  delle  loro  grandezze  è  ab  . 

3I»«  Ciò  posto  se  sulla  Dormale  ali*  ellisse  nel  puoto  M 
noi  prendiamo  una  lunghezza  MN  proporzionale  alla 
OM^  (e  quindi  inversamente  proporzionale  alla  OP  ) 
il  punto    N    apparterrà  alF  ellisse  espressa  da 

ONi£^OM+n.OM^t^(a+6n)cos(-t-(^-f^(tJi)seii|ir     ; 

E  ^e  dair  altra  parte  del  punto  sulla  stessa  normale  pren- 
dasi    MN^tC^— MNiii?— n.OMo   \  V  ellisse  dei  punti     N| 

ONi^(a — bn)cost'\-(b — afi)3en()r 
sarà  biconfocale  colf  ellisse  N,  giacché 

■ 

{a^im)^.^(bJHm)^=(a—bn)^--  {b—<i»}^—{a^^à^){ì^)  . 

Tali  sono  i  teoi^emi  menzionati  sótto  le  Quest.  SI8,  SI  9^ 

S6.  La  normale  all' ellisse  nd  punto    M  :  iacootra  i 
due  assi  nei  punti    R    S    determinati  da  < 

•OReiOM-t-MRsCi;acQ8f-H*8eiii)r-^     / 

(bcost-j-as&ìly)^ cos< 

«  a 

OSt^aeost-t-ftaeniiT. —  j^(beoH'f-w^^ntìry£^    . 
quindi  la  porzione  della  normale  coàipresa  tra  1  due  assi 

SRiì; —(bcost-{-aiseni/)i^^-^  OM^ 

GO  '  ab 

è  inversamente  proporzionale  alla  distanza     OP     della' 
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tange^t^io  M  dal  ceatro  O  ,  appunto  come  è  detto 
aeUaQ;.Ht7r4.*  . 

37.  La  predette  i 

mostrano  cbe  il  prodotto  de|te  lunghezze  '  MR  MS  egua- 
glia il  quadrato  di  OM^  e4  anche  quello  del  semidiame- 
tro — oBeot-^-bcostìf^  conjugato  con  OM  •  Prendendo 
perciò  sulla  normale    MB9    le 

'  invidi— MY^^co^-^omni/  ' 

cbe  STÀIO  eguali  af  predetto  semidiametro  òonjii^ato  con 
OM  ,  saranno  ^  V  R  U  quattro  plinti  iirmonici. 
Essendo 

OU:£l:ÒM4-lteU^(a-4-*)(co8f+^rt//)    ,' 

SÌ  seovge  c)if  .j,  .pun^  U  ,  V,  apjpartengooo  {li  oircolì,  conr 
e^ntriisi  ,€qir  ellisse  cJhe  hanno  i  raggi  o^^^:  /'r-^,:  >  e 
che  inoHre  T  angolo  ROUrr— -Roy  ^è  |*^ap;]i9|l|a  eccep-^ 
triea  (  .  Ciò  si  accorda  eolla  Q.  1^0,  purché  invece  di 
sefflidiametro  pardUela  alla  normale  ^i  dica  parallelo  alla 
tangente  in  M  ;  questo  seinidiamelno,  e  quindi  anche  le 
MU  ,  è  inversamente  proporzionale  alla  distanza  MP  , 
il  che  è  asserito  nella  Q.  517,  2.^ 

38.  Per  estendere  i  precedenti  teoremi  ali  ellissoide 

ed  al  suo  reciproco  ^      .     -  .  .! 

0M^-V,^-»,r,-^V;         .    ... 

essendo  a:*H-y V;2'=*  '\  e  iT^*  /^  ^j  i  tre  Hamil- 
tooianij  c^iepappresenlanQ  tre  rette  tra  loro  perpendicola- 
ri; la  01^^  ,  ^  p^pendicola^e  al  t^genziale  in  /M  ,  il 
quale  comprende  le  due  rette 


ed  è  inversamente  proporzionale  alla  perj^eodicolftre  éb- 
bassata  dal  centro  0  sul  tangenziale  in  M   Ja  (Juale  è 


np*/v  ^  ^ 


n 


\»  t . 


giacerle  M  risulta 

perpendicolare  alla    OM^    .  —  Ora  sommando-^ecfmelri- 
camente  ad    OM    la    dbn.OM^    ne  risulta 

ed  i  dbe  ellissoidi    If    N|    sdno  tra  ioròrterbiconfeeali. 

89.  La  normale  innalzata  nel  puMo    M    lA  pAtM^^^e^ 
Itssoide  ibctoiitra  i  piati  (Coordinati  nei  pimti  dati  ^ 

'■  oK-rK.+(-rK. '■■■;■„; 

e  gli  intervalli  compresi  tra  questi  punti,  come  per  eseoipìo 
hanno  con 

i^D  rapportò  costante,  cioè  soAo  inVersamèìite  prdpór^tò- 
ìAHÌi  alla  distanza    ok>    del  centbò    0  \  dal  fan^eAiiblè 

in    M     .  ■■•'•'       '•'• 


40.  *Ffoble1aé  di  posizione  retaiivo  alla  teoria  détte  io^ 
sMUzioni  (Boùòiakbwsky,  J?fi//.  Ae.  Pitersbourg,  4^857, 
XVI,  n.*  865,  M  Ann.  Terq.  4858,  BuU:  IV,  p.  66).  Si  pon- 
gano 4  carte  da  giuocio  runa  st/IP altra  tutte  dritte  (cioè 
coir  effigie  al  di  sopra)  si  rivolti  la  prima  carta  riponendola 
sulle  altre  tre,  poi  si  voltino  insieme  le  due  prime  riponen- 
dÌ3le  sulle  altre  due,  poi  si  voltino  insieme  le  tre  prime  e 
IMnlibente  si  voltino  tutte  quattro  insieme.  Ripetendo  tiha 
seconda  e  una  terza  volta  fa  slessa  eo^a,  che  Afretno  una 
manovra^  le  carte  saranno  tutte  rovesciatele  si  noterà  nello 
stesso  teiiapo  che  ciàscnna  carta  ha 'ripreso  il  posto  prlmi- 
tlTò.  Il  Bouniakowsky  don  usando  di  ribaltare  ié  càHè 
ncfù  ossèrtò  il  seguente  teorèma,  che  meriterebbe  esser* idi^' 
ttiostrato  generataiètfte  :'  Quatnnque  sia  il  numerò  n  •  delle 
céffte  dopo  un  nnméfo  m  di'  mtìnòvre'  non  maggióre  di 
n  tutte  tè  dHi^rféeonù  drifte  ò  tuìte  fòvesàiate,^  ed  ìiHorà, 
e  wm  prima,  esse  hanno  ripre$e*hprttÀitii^epoHtiofii: 

41!  H  UttioAk)  HI  s  delle  «Manovre  'ùeeeéÉa'rté  ^a  t-teon- 
9\Me  te  carte  alle  piimrtive  posisiom  è  ti  grado  della  so^ 
amuziVne  (Spdèis.  dei  ^etttrtn. JTipm.  VH,  p.  441,  $  9?/)  col 
ètti  iMbsò  ^  (Httssa  éalM  prldia  éispdsntione  à  quella  p^b^ 
détte  da  tana  ÉcHa  makiovi'a.  t^eir  eséi&pio  nel  cato  di 
fi±=t4«f  dalla  distx>si2lone  4.a^.S.4.S.6.7.ìh^.lO  ' 
si  passa  illla  successiva^  -  Ìd.9.6.4T2.4.S.K.7.  9 
còl  ttieineo  deità  sosfitutione  doiupòsta  ' 

.    ((4.40.».T.8.e)(2.8.U)(4))  ^'    • 

la  quale  è  ilei  6.^  grado,  'perchè  le  sostituzioni  sèihpfic^  }tt 
essti  Mntèbute  si  rifeHscono  a  numeri  di  termiM  e^e  son<i 
summultipli  di    6     .  .  ,    i.     •  r 

42.  Io  trote  <Ae  haéa  conMiderare  W  sostituzione  sem- 
pìike  Mntenenti»  ly  prtma  carta,  giacche  il  suo  gradò  M 
sempre  il  valore  di    fH    ;  questa  sóstitdzione  sendpKce  si 
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forma  facilmeate  giacché  coir  esame  delle  due  disposizioni 

i       2  3  4       \   (11—2)  (a— 4)       n 

*    n  (n-fl)  (n— 4).  (h— 6)   ......  {ii:^5>  (i|^.-«)  (n-^i) 

si  soior^  che  al  di  sollo  del  numero,    t    v;ì  è  quello  fra 
i  due  ...  1 

(n^2)^2i  ,         2i-in-hi)     ...       i. 
qhe  è. positivo  e. noa  maggiore  di    n,    sÌ9dhè  è  fa^il)^ 
scrivere  spccossivamente  i  termini  della  desiderata  so6(itijh> 
zippe  seppplice.  Cosi  per  esempio  per    fi=2^..  si  ha  la 
sostituzione  semplice 

((4  ,  22 .  21  •  49  .45  .  7  T/iO  ,4  .  46  .  »  .  6  .  42)), 
doye  ogni  terminjs  è  dedotto,  à^  preeed^lf  J.  ;f  ol  meffzo 
di|Una  delle    2^— 2.t    2i—!fi,  ,  ^  e  si  termip£|  90!  .nufier 
rq    4J2    giacché    2.42—28    riproduci?  II...4  «    dtJi^W 
^i  cqminciù  ;  se  ne  d^uce  che  ad    ^^^^  ,  corr^onda 
m?=zi2  ,    tantjl  essendo  >  i  termini  cooi^uii .  nella  99«|ituTi 
zione  cominciata,  col,  numaro    4,^ 

49.  Osservando  che  à(f§o ,  Iq.  pr^na ,  ^^pvifi  le  joarte 
^    (!hr«)    (^—^)  -n    finora    9    oda    4    spqp  bitte 
rave|i<;iiate,  pj^  pco^p^rà  penila  peoa  che  dopo  J^    m    jq^r 
npv jpe  Jf)  qajrte.,  s^ff ai\iH>  drMte  o  rpvQ^f^e  seconda  ifdi/a.  /$wik 
ppri'o  dispiif i  il  num^rp  dei  mvnen  cofHenu|ti  ,p^  ^psU* 
tuzione.^paip^ee,;  ;((4  ^ii.<ii— 4). <a-^*) ,....))    cteidif-r 

feriscono  dfi ,  (^*\^)    di  .up  numero  pari.  Cosi  nel  prece- 
dente caso  di    11=22    i  sei  numeri|.  ^ .  4 0 . 4 .  16 . <( .^12 
contenuti  nella  sostituzione  raq^tfanoi  phe  dopo  le    m=:42 
qianov.re.  tutte  le  carte  sqranop .  dritt^.  Invjece  se   11=;?^ 
la  aoatHuzione  semplice  calcolata  ^lediante   le  formula 
45-2Ì  ,  2i— 44  ....  .:.  .:   .. 

((4,43,42. IOi.6.S. 9-4. 7))       .;    .. 
iiieqtt:edà  m=f 9  ,   mostra  cpi  cinque  nupneri  ,4  ^  43.&.9.7 
che  tutte  le  carte  ciu&ciranup, rovesciale*..  ;,      ,,    " 


'  4'4.  Il' Maltématicu  Rtrsi^  inscgoa  d* determinalo  m 
ccA^^Ispoiìdéhte  ad'  'n  ^brl  cercando  il  priÀio  espobeMe 
aef  '*,'()«  quale  «^^  ^  diviso  pe^  ±n^V  dia  il  ne- 
sifduo  ^4  .  Còsi  se  ii=4d  dividendo  per  '21  le 
potente  dc'l    2    si  hoiinò  f  residui 

■'        •'■      '2.4,8vl6'.44'.4  '''  ''"       '•     "• 

c^iddr  fit=i6  .' 'Nelle  precedenti  supposiziciot  qUèsla^re-J 
gola  vale  anche  per  n  dispari  .  Se  ne  possono  (teduri*e 
le^feriiiuli^^  ^     ' 


4/»  < 


I      r 


ll±r2'"-«    ;  *r:^2'"^<~l  ,    Hr:fÌ 


W— I      '  .       I/I  — l     ' 

3  —i  3 — 3 


». 


;  »»  3      '  ■         8   ' 

?« — 1  m — I  ...J 

11=-— —    ,    n:=r^ — ;      ecc.     •      , 

o  5 

e  8Ì  ha  là  seguente  tiivoietta  .  -  '  ^ 

H  =  4     8    'l6.  .;.  3     7      15  ...  5     21   ..:  IO '...  [Ù  ... 

m  =  a    4      S  ...  3*" 4'     à* ,..  5     .7  ...  ^  e". .  6  ... 

»  zzi  Ì2li    . ....  9    41    42    43     Ì4    •?     48     49    Ì0  .., 

»=    .8* '.  9    44'.40      9    44    42*  4$   ,12*   IO  ... 

...  , ..  ..     .  .  ^ 

dove    *    jndiea  ^casi  nel  quali  te  carie,  risultano  a.MIfi, 
prima  tutte  di;i He vdiesonq  quelli  ijpir  cui    2'":=:=4  ;  .inen- 

tré  negli  altri  casi,  itei  quali    2'";=i=r  — 4  ,    dopo    m 

;;    •  ^  3„^^    ••    •  .-*^^  '^ 

nianovrè  le  carte  risultano  tulle  rovesciate. 

4^.  La  reciproca  d'un  circolo  è  una  ditoma  aventeuù  foca 
ntt  centro  di  reciprocità  O  ,  eia  corrispondente  direltri* 
ce  èàténdo  tà  rètta  reciproca  del  centro  del  circolo  (N,  Ann, 
Ter^,  XVt,  p.  342,  QuesU  39$).  Questo  è  un  teorema  iblh- 
dmÀéntale '  della  teorìa  delie'  derivazioni  delle,  figure,  che 

»  • 

paò'facihnente  dimostrarsi  come  segue.  Fra  le  derivazioni' 
polari  merita  esser  distinta  quella  presa  rispetto  ad  Un  eìr- 


colo  dì  centro  0  ,  per  la  quale  cìaacuo  punto  0  ha 
per  derivata  la  retta  d  perpi^odicolarc)  allfi  retta  09  , 
e  parmi  oonvenieote  il  Qome  di  reeiprocUdt  ia  quanto  die 
le  distanze  di  D  e  di  d  dal  centro  di  reciprocità  0 
sono  reciprocamente  proporzionali  ;  inoltre  la  distami .  di 
un  altro  punto  M  dalla  i-etta  d  età  alla  OM  come 
la  diatanxa  del  punto  D  dalla  retta  m  reciproca  di 
M    sta:  alla     OD. 

46.  Ora  dato  un  circolo  le  sue  tangenti  m..  haonp 
dal  eentro  D  la  distanza  costante  r ,  perciò  la  di- 
stanza di.  ciascun  punto  M  della  curva  reciproca  del 
circolo  avrà  dalla  retta     d    (reciproca  di    D  )     la  di- 

r    OM 

stanza     >  '       •  ,    cioè  in  un  rapporto  costante  col  raggio 

vettore  OM  .  Questa  è  la  proprietà  caratteristica  della 
ditoma  (curva  del  2.*  ordine)  rispetto  ad  un  suo  faco  0 
ed  alla  retta  d  ,  che  è  la  polare  del  foco,  giacché  D 
è  rispetto  al  circolo  il  polo  della  retta  ali*  infinito,  fa  quale 
ha  per  reciproco  il  centro  dì  reciprocità    0. 

47.  Un'  altra  Importantissima  teoria  è  quella  delle  figu- 
re  elemetìtari  esposta  dallo  Steiner,  una  di  esse  è  una  serie 
di  punti  in  linea  retta,  un^  altra  una  serie  di  raggi  passanti 
per  un  punto  ;  in  mancanza  di  più  opportuna  nomenclatura 
do  alla  prima  il  nQ|me  di  punteggiata  ed  alla  seconda  quello 
di  stella.  Se,  come  nella  Q.  488  dei  Ji.  Annoi,  Terq^  XIX, 
p.  80  ;  la  tangente  mobile  di  una  diattomeaa  (curv^  della 
2/  classe)  taglia  due  tangenti  fisse  della  medesin^a  si  for- 
mano due  punteggiate  tra  loro  collineari  (omografiche)^  e 
se  due  stelle  coi  centri  A  ^..  sppo  rispet^iya^eoie  pro- 
spettive a  quelle  punteggiate,  esse  sono  due  stelle  colUneari, 
ed  e  ben  noto  che  le  intersezioni  dei  loro  raggi  coirri^poii- 
denti  formano  una  ditoma  (curva  del  2.*  ordine)  che  passa 
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per     A     e  per     B  .     —  La  dualità  offre  col  mezzo  della 
deflazione  polare  f  altro  teorema  :  Se  ciascun  punto  dì 
uoa  dltoma  si  unisce  con  due  punti  fissi  della  medesima  si 
ottengono  due  stelle  tra  loro  collineari^  le  quali  tagliano  su 
due  rette    a  b    due  punteggiate  collineari,  ed  è  noto  che 
le  rette,  che  uniscono  i  punti  corrispondenti  di  queste,  in- 
viluppano una  diattomena,  la  quale  tocca  anche  le  rette 
ab.     —  Non  sussiste  poi  la  conseguenza  che  si  crede 
poterne  dedurre  (I.  e.  pag.  82)  giacché  nella  immersione  {Ann. 
dei  B.  L.  Veneto  t886,  VI,  p.  >I26)  (la  quale  per  predilezio- 
ne agii  stranieri  suol  dirsi  f»^fo(/o  dei  raggi  vettori  recipro- 
ci) le  di  tome  danno  origine  a  curve  di  ordine  più  elevato. 
48.  Steno     SM     SN     due  corde  di  una  ditoma  paral- 
lele a  due  diametri  conjugati  di  una  seconda  ditoma  ;  ri- 
manendo fisso  il  suo  punlo     S  ,     la  corda  variabile     MN 
passerà  per  un  punto  fisso    C  .  {N.Ann.  J'ery.  4859,  X  Vili, 
p.  488).  Colla  derivazione  di  prospettiva  o  di  omolofla  si 
può  passare  ad  una  figura  collineare  della  proposta,  in  cui 
la  seconda  ditoma  sia  un  circolo,  ed  allora  si  deve  dimo- 
strare che  le  corde     M'N',     che  sono  vedute  sotto  un 
angolo  retto  da  un  punto     S'     della  prima  ditoma  passano 
per  uno  stesso  puntò     C  .     Ora  prendendo     S     per  cen- 
tro d' omologia  si  può  far  andare  all'  infinito  una  certa 
retta     r    e  nello  stesso  tempo  convertire  la  ditoma  in  un 
circolo,  nel  quale  le  corde     M"N''    che  sono  vedute  sotto 
un  angolo  retto  dal  punto     S'    del  cii*coIo  stesso  passano 
tutte  pel  centro     C"  ;     perciò  è  dimostrato  che  le    M^N' 
passano  pel  punto     C'     omologo  di     C''  ,     e  perciò  polo 
rispetto  alla  ditoma     i' ,     la  quale,  come  è  noto  (Saggio 
di  Geom.  derivata  §§  66,  87  Saggi  Àccad.  Padova,  1838,  IV) 
è  quella  secante  ideale  della  ditoma,  che  ha  con  essa  f  in- 
tersezione fittizia     S^ . 

Serie  III.  T.  VI  2(5 
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40.  //  luogo  di  un  pnnio  tale,  che  la  (/uatiro  tangenii 
condotte  a  due  dianomene  date  formino  un  fascio  armonico 
è  una  ditoma  (  N.  Ann,  XVI,  pog.  402^  Q.  407,  SalmoQ  ). 
L^  equazione  baricéntrica  (  Spos.  (net.  Geoq).  anul.  %  92 
Mem,  iS60,  Vili,  pug.  284  )  di  uoa  ditoina  riferita  ad  uu 
triangolo  coordinato,  di  cui  cia^^cun  vertice  sia  il  polo  del 
lato  opposto,  ha  la  forma 

Date  due  ditome  esiste  sempre  (  Saggio  di  Ueom.  derivata 
§  84)  un  triangolo  eardinaie  (  i  cui  vertici  sono  le  interse- 
zioni delie  coppie  di  secanti-comuni,  ecc.  )  che  ha  la  pre- 
detta proprietà,  sicché  presolo  per  triangolo  coordinato 
ambedue  le  ditonie  avranno  le  equazioni  della  forma  (\)  . 
Sia 

(2)     tix-f-vyH-ip^— 0 
r  equazione  di  una  trasversale,  e  si  dicano    p     q     i  valori 

di     —     corrispondenli  ai  punti  d^  intersezione  di  essa  colla 

y 

ditoroa     (I)  ;     si  trova  facilmente  che 

_  2bum  _  bwH-ev^ 

Analoghi  valori  si  troveranno  per  p'-H-/  p'q'  corri- 
spondenti alle  intersezioni  delia  (2)  colla  seconda  dito- 
ma.  Acciocché  la  retta  (2)  sia  tagliala  dalle  due  ditouie 
in  qualtro  punii  armonici  dev'  essere 

ip+q)  {p'-hq')  =  2  (p?-t-pY)  > 
fatte  le  sostituzioni  e  tolto  il  fattore  inutile    t^^   ,  si  trova 

equazione  baricentrale  della  diattomena  (curva  della  2.* 
classe  e  quindi  anche  del  2.*^  ordine)  inviluppo  della  retta 
mobile  tagliala  armonicamente  dalle  ditome  date.  —  Se 
queste  hanno  una  scrnnlo-comuno  doppia,  In  slcsso  é  della 
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diaUomena  ;  &;iacobù  se  le  diloiiie  si  riducono  u  due  circ(»li 
concentrici,  tale  è  evidentemente  anche  la  dialtomena  ;  in 
questo  caso  le  intersezioni  di  ciascuna  trasversale  coi  cir- 
coli sono  duen*eali  e  due  immaginarie.  —  Gli  stessi  calcoli, 
mutate  le  coordinate  baricentriche  x  y  z  nelle  bari- 
ocnlrali  u  v  w  e  viceversa,  danno  la  dimostrazione 
dei  teorema  correlativo  del  precedente,  che  6  quello  enun- 
ciato nella  Quest.  407. 

50.  Dato  un  circolo  fisso  di  centro  0  di  raggio  1  , 
un  circolo  di  raggio  2  ruoli  su  di  e$so  toccandolo  sem- 
pre colla  propria  concavitàj  si  domanda  i  .'^  il  luogo  de- 
scritto  da  un  punto  qualunque  unito  al  circolo  mobile  ;  2/* 
l'inviluppo  d'una  retta  qualunque  legata  invariabilmente 
d  circolo  mobile  (  iV.  Ann.  Terq.  J858,  XVII,  pag.  486, 
Q.  437  Mannheim).  NelP  origine  del  movimento  il  circolo 
mobile  abbia  il  centro  C  essendo  OCt^fl  ,  dopo  il 
Iemp4)  /  il  centro  C  sia  passato  in  P  determinato 
da  '  OP:f~«'' ,  che  secondo  il  metodo  delle  equipollenze 
esprime  una  retta  eguale  alP  unità  ed  avente  sopra  la  OC 
r  inclinazione  2/  (%"  equivale  al  simbolo  i^  adope- 
rati» dal  Gauche  e  ìbì  calcola  come  il  e"^—i  degli  Anali- 
sti). Una  retta  CD  unita  ai  cìrcolo  mobile  s' inclinerà 
deir  angolo  t,  metù  del  precedente,  cioè  prenderà  la  po- 
sizione PM:£^/.CD  ;  perciò  f  epicicloide  descritta  dal 
punto     M     sarù  espressa  dair  equipollenza 

OMt£i;««'H   CD  ,  e^ 
dalla  quale  si  trarranno  tutte  le  conseguenze  che  potranno 
occorrere, 

51.  Se  una  retta  HL  mobile  insieme  col  circolo  ave- 
va neir  origine  del  movimento  V  inclinazione  a  e  passa- 
va pel  punto  H  determinato  da  CHt£^a  (che  essendo 
una  quantità  reale  ìndica  che     H     sta  sulla  prolungazione 
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della  OC  )  un  punto  qualsiasi  N  di  questa  retta  mo- 
bile sarà  dato  dopo  il  tempo     t    da 

ONtf^5*'H-(2a-f-rÉ«)g' 

e  per  ottenere  ,r  inviluppo  della  retta  mobile  bisognerà 
(Spos.  met.  equip.  §  \  88)  che  le  due  derivate  di  quésta  ON 
prese  rispetto  alle  variabili     t     r 

abbiano  la  medesima  direzione  ;  perciò 

dovrà  avere  X  inclinazione  nulla,  quindi 

Sostituendo  questo  valore  di     r     neir  espressione  di    ON 
si  ha 

0Ni£iia(4— ?    )g'— f  £i^— 2a.senrt./g       — f        , 
quindi  il  cercato  inviluppo  è  un  circolo  coi  centro     R 

Sa 

(ORti~ — I  )  sul  circolo  fisso,  ed  il  raggio  ^nCHseutf  . 
52.  Dimostrare  che  il  luogo  dei  piedi  delle  perpendico- 
lari dal  centro  O  di  un  circolo  sulle  tangenti  di  una  sua 
sviluppante  è  una  spirale  Archimedea  (N,  Ann,  Terq.  1858, 
Xyil,  p.  486,  Q.  438  Mannheim).  É  facilissimo  riconoscere 
(Spos.  met.  equip.  §  478)  che  la  sviluppante  del  circolo  di 
raggio     4     è  data  da 

OM^(\—t}r)e'     , 

dove    i    è  r  inclinazione  della  tangente 

d.OM^{ìr^t)e'—ir^t^t/ 

nel  punto  M  della  sviluppante  ;  ed  è  pur  facile  trovare 
sia  in  questo  caso  speciale,  sìa  nel  caso  generale,  come  io 
feci  vedere  negli  Ann.  Tortol.  4  852,  IH,  p.  509,  che  la  cur- 
va inverso-reciproca  della     M     è  data  da 
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e  pei  luogo  dei  piedi  P  delle  perpendicolari  abbassate 
dal  centro    O     sulla  tangente  della  sviluppante  si  ha 

cioè  la  grandezza  i  del  raggio  vettore  OP  è  propor- 
zionale alla  sua  inclinazione,  il  che  è  appunto  la  definizione 
della  spirale  Archimedea.  L' inversa  di  questa,  cioè  la  spi- 
rale iperbolica,  è  la  reciproca  della  sviluppante  del  cir- 
colo, ecc. 

53.  La  reità  che  unisce  gli  estremi  dei  due  indici  di  un 
orologio  cangia  di  posizione  e  di  grandezza^  trovare  4  .^  il 
luogo  descritto  dal  suo  punto  di  mezzo  e  2.^  /'  inviluppo 
Mia  retta  stessa  (N.  Ànn.Terq.  XVI,  p.  482,  337,  Q.  384, 
383).  I  movimenti  degli  estremi  L  M  degli  indici  sono 
espressi  dalle  equipollenze  OLt^ai'  ,  OMt^b^*^  ,  ed 
il  ponto  di  mezzo  N  della  retta  LM  descrive  Tepi- 
cieloide 

2.''  Un  punto  qualunque    P    della  retta     LM    è  dato  da 

OPt£ì;(l— T)a/-4-6ri<«'    , 
per  avere  T  inviluppo  bisogna  determinare    r     in  guisa 
che  riescano  parallele  le  due  derivate  della     OP     ;  fatti  i 
calcoli  si  trova  un'  equipollenza  complicata,  di  cui  non  par- 
mi  valga  la  pena  d' occuparsi. 

34.  Dalle  estremità  dei  tre  semiassi  di  un  ellissoide  si 
conducono  tre  corde  parallele y  ognuna  di  esse  si  projetta 
sulC  asse  rispettivo^  la  somma  dei  rapporti  di  ciascuna  prò- 
jezione  colP  asse  corrispondente  è  costane'  (N,  Ann.  Terq. 


f  ' 
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1860,  Xrx,  p.  40,  Q.  510).  Col  mezzo  della  deriva- 
zione di  afriiiìlu  r  ellissoide  si  riduce  ad  una  sfera. 
La  projezione  di  una  corda  della  sfera  sul  diamelro,  che 
passa  per  un  suo  estremo  è  proporzionale  ai  quadralo  del 
coseno  dell'  inclinazione  della  corda  col  diametro,  sitxliè  il 
teorema  da  dimostrarsi  si  riduce  alla  notissima 

cos'flt -{- co.' *yS -f- cos*^  nr  ^ 

55.  Dato  il  volume  (t  un  settore  sferico  qual  è  il  valore 
estremo  delta  sua  itrea  totale  ?  (N.  Ann.  Terq,  XV,  p.  458, 
Q.  852).  Sia  r  il  raggio  della  sfera,  e  la  distanza  del 
centro  dal  piano  di  un  circolo,  il  volume  del  corrfsponden* 

te  settore  sferico  è     ■=  Trr'^^r — e)  ,  e  la  somma  delle  aree 

conica  e  sferica  è  yrr^r^ — c*-|-2»-(r — e)  ;  uguagliando 
a  zero  i  differenziali  di  ambedue  queste  formule,  poscia  eti- 
mina odo  il  rapporto  àcdr  si  ottiene  un*  equazione  che 
ba  le  radici  e=r  ,  5c=4r  ;  quindi  il  settore  sferico 
avente  ad  ugual  volume  massima  superficie  bq  per  angolo 

4  a 

generatore  quello  che  ha  il  coseno     -    e  la  tangente    7  . 

5  4 

56.  Date  due  superficie  del  2.°  ordine  aventi  gli  stessi 
focàia  se  si  conduce  un  piano  tat^genzièle  ad  una,  la  nor- 
male porrispondente  passa  pel  polo  del  piano  rispetto  all'al- 
tra superficie  (N.  Ann.  Terq.  4858,  XVII,  p.  234).  Tulli  i 
ditomoidi  terbiconfocali  sono  dati  dair  equipollenza 

il  punto  (Spos.  mei.  Geom.  anal.  §  4  59) 

(te-f  lÀ  ,  mb^mX  ,  nc  +  nX  :  — p) 

(cioè  quello  che  baie  coordinate  Cartesiane  -~     , , 

—  - —  )  ha  il  piano  polare 
— Np 

(2)     /a?-hmy-+-n2J-(-pie^=0 


—  ^3  — 

Perciò  queslu  UDÌco  piuiio  (2)  ha  i*is|ietlo  ai  dilomoidi  (4) 
i  poli  situati  sulla  retta  parallela  ad  ambedue  i  piani 

nx — lz:-0     ,     tiy — m3=i=0    . 

ognuno  dei  quali  ò  perpendicolare  al  piano  (2)  ;  dunque  ec. 
57.  Segnando  con     n      il  numero  delle  combinazioni 
di    n     cose  prese  a    p     a    p     senza  ripetizione ,  e    n' 
con  ripelizione  si  ha 

(I)     n'^—n^(n—^y^-j-n^(n—2)'^..,-+- 

Segnando  con     n^     il  cocfflciente  di     x^     nei  polinomio 

(2)     — n,-hii,.2''+«— n3.3''+*...,-f  (— l)V+^= 

=  8.4.5  ...n.n(n-f-4) 

(«,  Ann,  Terq,   1860,  XIX,  p.  45.   Q.  507.  308,  Durtge). 
Pormi  che  il  primo  membro  della  (\)  sia 

(n  ^  p—^)n^i—nAn'h p— 2)^-hn,(iH-  p—^)p^ . .  •  — 

il  quale  si  riduce  a 
(m- 1^—  l)^_ir-n,(n  +  ;?— 2)^,-+  fi^(«-4  p—^),^, .... 

or  SODO  molti  anni  (Ann.  R.  L.  Veneto  4834,  IV,  pag.  40) 
raccolsi  parecchie  formule  che  erano  date  per  nuove^  quan- 
tunque fossero  facili  conseguenze  della 

|a+-*r=lar+n,|ar-M*|'-hn,K-Ml^P -f-l*!" 

la  quale  è  pei  fattoriali     [aJ'':=ra(aH-l)(o-|-2).,.(a+n — I) 

ciò  che  la  formula  del  Newton  è  per  le  potenze  :  Ira  queste 

conseguenze  vi  è  la 

(a^-*)«^«„-^«,l-^|6^-a„_56o..^-A^  . 

Mutandovi   n    in    n — 1^    e  posto    a:=--p — 4  ,  *=«'  la 
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proposta  serie  si  trova  essere     z=:{n^p — 4),^_|=zO  ,    an- 
ziché    =rj(fl — A)p_i   . 

58.  In  quanto  alla     (2)     si  faa 

ora  è 

quindi  A"[a;l""»-*=(n-h4  )n(n— 4  ....2(a:-f-tt) 

ed  essendo       a;"'^*=[a;l''^^  _!!^+Ì)[a;i«-|.ec.     sarà 

Zi''(a;"^^)=(»-h^)»(»— ^)...2(a;-M)— •?^'*V»— ^)...^     ; 

postovi    ;r=:0    ne  risulta 

Ji"(0"+<)=n(f*-+-4)n(n— 1)...4.3  , 

59.  Tra  le  m'^  permulazioni  ad  n  ad  n  dei  nti- 
meri  ^)  2,  3  ....  m  con  ripetizione,  quante  sono  quelle 
che  danno  la  somma  q  ?  (iV.  ini».  Terq.  XVII,  pag.  262, 
Q.  444  ).  Il  numero     8^"^'"""*^     delle  combinazioni^  che 

danno  la  somma  q  ,  si  trova  nelle  tavola  da  me  pubbli- 
cate negli  inn.  TortoL  Magg.  4859,  II,  p.  440.  Ciascuna 
combinazione,  se  è  formata  di  numeri  tutti  disuguali  d& 
4  .  2  ...  n  permutazioniy  e,  se  contiene  alcuni  numeri  tra 
loro  eguali,  il  numero  delle  permutazioni^  ohe  ne  risultano, 
è  un  summultiplo  di  questo  4  .  2  .  3  ...  n  facile  da  de- 
terminarsi. Non  saprei  vedere  altro  modo  per  trovare  il 
numero  cercalo  che  sommare  questi  numeri  parziali.  Per 
esempio.  Qual  è  la  probabilità  di  gettare  4  4  con  5  dadi? 
Si  hanno     Bg^^'^^i=9     combinazioni,  cioè 

6lMt1  ,53111  ,52211  ,14111  ,45211  ,42221  /535U,  33221  ,32222 

ed  i  corrispondenti  numeri  delle  permulazioai  sono  i  se- 
guenti summultipli  di     120 


—  206  — 

20  +  20-4*aO-hl04-60-h20-+-^0-+'80-+-5  =205 
perciò  la  cercata  probabililà  ò    205  :  6^  . 

60.  //  determinante  \  a<,<  a„,  ...  a,,„,  |  ,  in  età  sia 
^ns=^r—^s  ^  ^^^l^  P^r  ogni  n>2  .  (iV.  Ann.  Terq.  tVììl, 
p.  Ì7A,  Q.  474).  É  uo  teorema  elementare  che  un  deter- 
minante (Spos.  Delerm.  Mem.  i  857,  VII  p.  78,  §  ^  6)  non 
cangia  di  valore  se  gli  elementi  della  prima  riga  si  sottra- 
no ordinatamente  a  quelli  di  ciascun*  altra  riga,  cosi  pure 
se  31  sottrano  gli  elementi  della  prima  colonna  da  quelli 
delle  seguenti  ;  in  tal  modo  il  determinante  proposto  di- 
venta 


fl«— *tti  >  a^ — a| ,  a^ — a^,.. 


«1 — 64 ,  *i  --  *9  ,  *| — *3..- 
a, — «4       0         0 
aj — 04       0         0 


— 0 


6t .  //  prodotto  di  molti  numeri  consecutivi  non  può  es- 
ser una  potenza  perfetta  quando  uno  di  questi  numeri  è 
primo  (iV.  Ann,  Terq.  XVII,  p.  187,  Q.  441  Uathieu).  Ac- 
cioccliè  il  prodotto  contenente  il  numero  primo  p  fosse 
una  potenxa  perfetta  bisognerebbe  cbe  il  fattore  p  vi 
entrasse  almeno  un'  altra  volta,  il  che  non  si  potrà  ottene- 
re senza  protrarre  la  serie  fino  a  2p  ;  ma  tra  p  e  2p 
cade  sempre  un  altro  numero  primo,  al  quale  può  appli- 
carsi lo  slesso  ragionamento  ;  dunque  ecc. 

62.  Processi  per  riconoscere  i  divisori  dei  numeri.  Nei 
li.  Ann,  Terq.  1859,  XVIII,  pag.  i68  sono  riportate  alcune 
regole  del  Bouniakowsky  per  facilitare  la  determinazione 
del  residuo  di  un  numero  diviso  per  un  altro  (  lo  stesso 
argomento  ò  trattato  nel  T,  XIV,  p.  447>  423),  mi  pare 
che  nulla  si  aggiunga  a  quanto  io  esposi  nel  Saggio  snir  Al- 
gebra degli  immaginarii  (Mem.  1852,  IV,  p.  296,  §  38  ec). 
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Cosi  per  trovare  il  residuo  di  723865  diviso  per  37  io 
taglio  le  cifre  di  tre  In  tre,  poscia  fatto  il  solito  calcolo 
colla  cifra     ^ 

723 -h   865 

4 1723+4 ,588 
589 
mi  resta  da  dividere    589     per    37. 

63.  Si  può  aggiungere  che  per  riconoscere  se  un  nume* 
ro  sia  divisibile  per  \^S  si  tagliano  le  cifre  di  quattro  in 
quattro,  si  dispongono  le  parti  in  ordine  opposto^  podcia  si 
opera  colla  cifra  — 2  ;  similmente  pel  divisore  \Si  si 
adopera  la  cifra  -j-S  ;  e  pel  divisore  427  si  tagliano 
le  cifre  di  tre  in  tre  e  si  calcola  colla  cifra  — 8  ;  eccone 
r  applicazione  al  numero     1879981 

9981 -f  487  981+879+    4 

—  2   9984—19775 
9981+30150 


11^    ^^  -  8  98Ì-6969+557I53  1127 

451 .229 


e  rimane  da  tentare  se  49775  sia  divisibile  per  418, 
se  30430  lo  sia  per  4^4,  e  55753  lo  sia  per  427. 
64.  Per  la  risoluzione  numerica  delle  equazioni  parmi 
che  spesso  non  si  adoperino  i  processi  di  calcolo  più  op- 
portuni. Cosi  nel  T.  XVI,  4  857,  p.  355,  Q.  334  per  risol- 
vere r  equazione 

234  cos(a?— a)+-593  cos2a;=0 
.il  Jonquières  ne  deduce  l'equazione  del  4.^  grado  che  dà 
coBX  ,  e  questa  risolve  col  metodo  appropriato  alle  equa- 
zioni di  tal  grado  che  è  tediosissimo.  Io  adopererei  invece 
il  metodo  delle  false  posizioni  coli*  approssimazione  lineare 
offerta  dalle  differenze  poste  nelle  tavole  dei  logaritmi.  Es- 
sendo a=400**  27',8  pongo  per  prima  posizione 
a:=:60'*  27',8  e  calcolo  le  differenze  corrispondenti  ad 
un  minuto  di  accrescimento  nel  valore  di    x 
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KM 

a=400''27',8         log  5^     =iO,40n'4  Differ.  Err.di  x 

x=  60"  27',8  —  I  00840"        =  0,4  ^  6      —  0,1 0 
2ar=:l20"  55\€     l  aen  30"  56'  =  9,71 4       -f-  0,42 


236       :    0,3  2=  737' 


0,40944 
2:r=404"37'    IsenU"  37'  =  9,40200 -f-  97 
x=   S2*'48',5—lco948  9',3=:  0,47680—  44 


—  4476  :  83=— 4  4',2 


0,40944 
2ar=405"  6'   |8en45''  6'   9,41582    93 
x=   52"  33' —  I  co?47"  54',8  0,47376  —  44 


—  98  :  79  =—4 ',24 

dividendo  i'  errore  236  ottenuto  dalla  somma  dei  loga- 
ritmi per  ta  somma  0,32  delle  differenze  (  il  primo  cal- 
colo fu  fatto  con  tre  sole  decimali)  bo  V  errore  737' , .  ed 
osservando  che  il  termine  più  influente  è  i  co82a;  es^ui- 
SCO  su  di  esso  la  correzione,  cioè  tolgo  da  9,744  il  pro- 
dotto 737x0^42=309  ;  perciò  nella  seconda  posizione 
parto  da  9,40200=1  co92x  ,  il  che  conduce  (operando 
con  cinque  decimali)  all'  errore  — 4  4  76  ,  che  dà  la  cor- 
rezione — 44^,2  nel  valore  di  x  oppure  di 
— 44,2x97:^ — 4377  nel  lco(2a;;  la  terza  posizione 
9,44582    conduce  alP errore    — 4 ',24     sicché  in  fine  è 

ar=52"  33'  +  1,2     =  52"  34',2  . 
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In  simil  modo  si  trovano  le  altre  tre  radici       -^ 

323^  47,9         ^24^  35',2         249°  32',6  . 
L'  autore  col  calcolo  pia  lungo  trova  più  inesattamente» 
52"  48'  3''     328°  36'  80''     424*  48'  43"     219°  49'  53" . 
65.  Cosi  pure  per  T  equazione  del  Delambre  riportata 
nel  T.  XVIH,  p.  291,  che  riducendo  i  gradi  in  parli  deci- 
mali del  quadrante  ò 

3,978539  seu^x=  8eo(a?— 0,^151864) 
0,451864    10.3,978539  =  0,599724  Differ,  Err.dix 
ir=0,46t9      4l8eiì:r  =7,6027  40,5 

0,04  — IsenO.OI       =4,8039     —43,4 


63  :  —32,9  =—4, "9 


0,151864       0,599724 
—1^11)0,01019    =4,795724  —4265 
4J  8enO,4  62054  =  7,604346  -h4049 


—       236:— 3216  =7,''S4 

« 

cominciando  colta  posizione  ar=0,4649  sì  tnova  Ter- 
rore —0,00049,  che  moltiplicato  per  — 48,4  dà  nel 
termine  più  influente  4 ,8089  T  errore  83,  sicché  nella 
seconda  posizione  prenderemo  circa  4 ,7956  ,  ed  il  nuo- 
vo errore    7,'''34    ci  dà  in  fine 

ir=0,462054  — 7,"8  =0,4620467  =r44^  85'  8",4  . 
Osservando  che  ad    072=0,2    le  differenze  hanno  la  somma 
nulla,  si  scorge  facilmente  che  dopo  quel  punto  si  troverfr 
un'  altra  radice  e  comiiiéiando  con     a?=0,25    sì  ba  dopo 
pochi  tentativi 

ar=0,35«029  =  32°  2'  83"  ;   ecc. 
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Aìlineainenli  (  Generazione  delle  curve  mediante  ),  §  Si.  —  Ar- 
chimedea (  Spirale  ),  62.  —  Baricentrico  (  Calcolo  ),  §  3.  — 
Bouniakowsky,  40,  62. —  Brianchon,  25.  —  Cartesio,  26.  — 
Catichy,  26.  —  Centri  del  triangolo,  7,  -13.  —  Centri  del  te- 
traedro, 24.  —  Chasles,  23.  —  Circolo  di  nòve  punti,  43,  23. 
—  Delambre,  66.  —  Diattomena  (Curva  della  2.'  classe),  33, 
47,  49.  —  Ditoma  (  curva  del  2."  ordine),  46,  47,  48,  49.  — 
Ditomoidl  (superficie  del  2.''  ordine  ),  38,  64,  66.  —  Divisori 
dei  numeri,  62.  —  Durège,  67. 

Elementari  (figure),  %  47.  —  Ellissi  biconfocali,  34.  —  Ellissoidi 
terbiconfocali,  38,  64,66.  —  Epicicloide,  60,  63.  — Esagono 
in  involuzione,  23.  —  Eulero,  26.  —  Gergonne,  26.  —  Grass- 
mann,  34.  —  Grunert,  26.  —  Hamiltoniani  (simboli  del  cal- 
colo dei  quaternioni),  38.  —  Heilermann,  34.  —  Hessel,  26. 

Inversione  %  47.  —  Inverso-reciproca,  52.  —  Jonquières,  64.  — 
Manderlier  23.  —  Mannheim  60,  62  —  Mathieu  64.  —  Mi- 
nlch  26.  —  Nagel  46. 

Olivier,  S  25.  —  Permutazioni  67, 69.  —  Plucker  23.  —  Polie- 
dri, 26.  —  Poligono  regolare  piano  o  sferico,  30.  —  Ponce- 
let,  23.  —  Pothenot  (Problema  di),  4.  —  Poudra,  4.  —  Pun- 
teggiata, 47.  —  Quadrilatero  completo,  23.  —  Questions  334 
§  64.  338,  %  6.  352,  %  56.  380,  §  3.  384,  385,  %  63.  395, 
%  45.  398,  §  6.  399,  §  4.  407,  §  49.  428,  %  2.  429,  430, 
%  30.  437,  %  60.  438,  %  62.  444,  %  64.  444,  §  59.  474, 
%  60.  476,  S  23.  478,  %  29.  482,  %  24.  488,  §  47.  494,  499, 
$  34.  506,  S  33.  607,  508,  %  57.  540,  %  54.  547,  618,  549, 
%  34.  39,  520,  §  37.  527,  §  22.  —  Reciproca  del  circolo, 
§  45.  —  Reciprocità  (  Centro  di),  7.  —  Risoluzione  delle 
equazioni,  64.  —  Sulmon,  29,  49,  —  Schuiz,  26.  —  Settore 
sferico,  65. — Sostituzioni,  26,  40. —  Steiner,  25,  47. —  Stel- 
la, 47.  —  Sviluppante  del  circolo,  52. 

Terqoem  {Pfouv.  Jnnales)  XIV,  p..447,  423,  %  62.  XV,  pag.  20, 
%  6.  XVI,  p.  389,  %  4.  XVII,  p.  234,  %  66.  BulL  p.  66,  §  40. 
XVIII,  p.  468,  %  62.  p.  488,  §  48.  p.  294,  §  65.  XIX,  p.  355, 
§  46.  Veggasi  Questions.  —  Tetragono-completo  trirettango- 
lo  8.— Tritoma  (curva  del  3.**  ordine),  34,  32.— Vaonson,  30. 


mmn  del  giorno  ìs  cerno  mi 
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Il  in.  e.  dott.  Nardo  legge  una  sua  iVIemoria  ìuti- 
tolata:  Sui  mezzi  più  efficaci  ad  impedire  che  quaìr 
che  figlio  illegittimo  rimanga  occulto  ^  ossia  non 
inscritto  nei  registri  civili;  e  quindi  senza  tutela 
legale^  e  che  qualclie  figlio  kgUtimo  sia  trasmesso 
come  esposto  ali  ìstitiUo  de'  trovatelli. 

lì  m.  e.  prof.  Zantedeschi  osserva  avere  il  m.  e. 
dott.  Nardo  contemplato  tra  gli  inconvenienti  della 
poca  tutela  legale,  quello  che  un  fanciullo  possa  essere 
battezzato  due  volte  ;  inconveniente  al  quale  vuol  che 
si  noti  ha  benissimo  provveduto  la  Chiesa,  la  quale 
statuì  che,  in  casi  dubbii,  il  battesimo  sia  amministrato 
e  riesca  efficace  nel  caso  che  quelP  individuo  che  si 
battezza  non  fosse  stato  prima  battezzato. 

A  ciò  risponde  il  dott.  Nardo,  che  quanto  egli 
disse  relativamente  al  possibile  doppio  battesimo,  non 
si  riferisce  altrimenti  alle  conseguenze  ecclesiastiche, 
ma  si  bene  alle  civili,  per  cui  un  individuo  potrebbe 
ottenere  due  fedi  di  battesimo.  Per  quanto  può  ri« 
ferirsi  alle  discipline  della  Chiesa,  egli  è  d' accordo 
coir  onorevole  suo  collega. 


—  Sia- 
li segretario  comunica  la  seguente  lettera  del  cav. 
dott.  Viuceozo  Labari  direttore  della  raccolta  Correr. 

Alla  onorevole  Giunta  di  anlichilà  e  storia  dell'i,  r.  Istituto 
di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Venezia. 

Formando  riscontro  alla  circolare  direllami  addi  21  no- 
vembre 4857,  nelle  cui  addizioni  manoscritte,  che  partico- 
larmente mi  riguardano,  codesta  onorevole  Giunta  d' anti- 
chità e  storia  esponeva  il  desiderio  d' essere  da  me  iafor- 
mata  degli  oggetti  d*arte  e  d'antichità  conservati  nella 
patria  Raccolta  che  ho  T  onore  di  dirigere,  mi  pregio  di 
accompagnare  il  libro  col  quale  furono  recentemente  da 
me  descritti  ed  illustrati. 

Per  quello  poi  concerne  i  medaglieri  esistenti  nel  Ve- 
neto, del  più  vasto  ed  interessante  d' essi,  eh'  è  quello  an- 
nesso alla  libreria  di  San  Marco,  stesi  una  informazione 
alcun  po'  particolareggiata  per  incarico  avutone  dall'  I.  R. 
Ministero,  e  di  questa  parimenti  mi  credo  in  dovere  di 
unire  un  esemplare. 

E  con  ogni  stima  e  considerazione  mi  raffénuo. 
Venezia  li  45  novembre  4860. 

Poi  il  segretario  stesso  legge  una  relazione  che 
sugli  scritti  del  Lazari  indirizzò  all'  Istituto  il  m.  e. 
co.  Agostino  Sagredo, 

Notizie  delle  opere  di  arte  e  di  antickité  della  Raccolta 
Correr  di  Venezia.  A  chi  visita  la  raccolta  era  necessaria 
una  guida,  la  guida  poi  servendo  di  gradito  ricordo  ai  vi- 
sitatori. Le  guide  per  ordinario  incorrono  in  due  difetti  :  o 
sono  aride  e  quasi  semplice  catalogo,  o  V  autore  se  ne  ser- 


VB  a  sfoggio  défla  profiria  erudinone  e  di  magniloquienza) 
esaltando  ogni  cosa  che  trovasi  nei  luoghi  descritti,  e  pre^ 
t^odendo  anticipare  sui  giudizii  dei  visitatori.  Non  cosi 
fece  il  Lazari.  Egli,  partita  V  opera  nelle  classi  diverse  che 
compongono  il  suo  Museo,  ad  ognuna  delle  classi  che  ne 
abbisogna  prepone  una  breve  monografia^  poi  viene  descrt-* 
vendo  esattamente  ogni  obbielto  con  imparzialità,  e  quan* 
do  vi  sia  quAlche  ragione  speciale  vi  appone  una  notarella 
concisa,  atta  non  solo  a  soddisfare  la  curiosità  dei  visitatori 
semplici,  ma  a  soddisfare  Y  attenzione  degli  eruditi.  Una 
singolare  esattezza  riluce  nelle  note  cronologiche,  come  nelle 
misure  e  nei  pesi  giusta  il  sistema  metrico. 

Dopo  averci  dato  le  notizie  intorno  alia  vita  del  fonda- 
tore, parla  della  raccolta  dei  dipinti  che  spno  cencinquan- 
taéue  di  scuole  italiane,  sessantuno  di  scuòle  straniere,  e 
sarobbe  stato  soverchio  il  far  precedere  una  nota  storica 
sulla  pittura  presso  gì'  Italiani  e  gli  stranieri.  Le  molte  note 
invece  fanno  conoscere  le  qualità  singolari  dei  dipinti,  e, 
ove  sia  necessario,  la  storia.  La  pinacoteca  del  Museo  Cor^ 
rer  è  ricca  di  pitture  antiche  importanti  per  la  storia  del- 
l' arte,  e  specialmente  delle  acuole  venete.  Dei  sommi  mae- 
stri del  cinquecento  non  vi  sono  capolavori  sublimi,  ma 
non  mancano  i  nomi  più  illustri  ;  beHe  opere  vi  sono,  e  in 
buon  dato  dei  secolo  XVIIL  Visone  rari  dipinti  della  scuola 
fiamminga. 

Se  una  breve  monografia  deHa  pittura  italiana  sarebbe 
stata  superflua^  sarebbe  stata  ommissione  ingrata  se  avesse 
tralasciato  quella  che  tesseva  delle  majoliche,  argomento 
non  noto  a  tutti,  e  che  la  moda  ora  ha  poste  io  ta-l  voga 
da  essere  saUte  a  prezzi  che  sembrano  favola.  E  nella  mo- 
nografia e  nelle  note  sulle  majoliche  il  Lazari  fa  tesoro 
delle  dottrine  altrui^  ma  vi  aggiunge  le  proprie,  custode 
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come  egli  è«  di  ima  raccolta  di  maioliche  dèlie  più  pregiate 
fabbriche  italiane,  composta  di  non  meno  che  settantauna 
opera  di  ogni  forma  e  dimensione,  di  ognuna  delle  princi- 
cipali  fabbriche  e  dei  migliori  artefici. 

Alle  majoliohe  succedono  le  poreellane^  delle  quali  il 
Museo  novera  trentacinque  opere  della  Gina,  del  Giap- 
pone, di  Sassonia,  di  Venezia.  ]>ella  fabbrica  di  Ve- 
nezia fondata  da  Oeminìano  Cozsi  nel  1789,  che  cessò 
del  ^812,  le  opere  sono  ora  reputatissime  e  divenute  rare. 
E  poiché  si  accenna  alle  porcellane  del  Museo  Correr^  sa- 
rebbe colpa  a  chi  nacque  in  Venezia  non  far  pdrola  dei  due 
stupendi  vasi  di  porcellana  della  Cina  alti  metri  A  fi^  colla 
circonferenza  sotto  al  collo  metri  4,64,  e  alla  base  me- 
tri 4,07.  Questi  due  stupendi  vasi  di  porcellana  bianca  <ir- 
nata  di  grandi  fiori  d'  oro,  furono  legati  al  Museo  daf  pa- 
trizio Giuseppe  Boldù,  che  fu  il  sesto  capo  del  Municipio 
Veneto,  dacché  Venezia  perdette  la  sua  autonomia.  Uomo 
di  mente  robusta,  di  carattere  generoso  e  fei*mo,  chiamato 
veramente  ali'  officio  principale  della  città  dal  voto  concor- 
de dei  ciUadini,  fu  magistrato  amato  e  rivei*ito  dai  suoi,  e 
seppe  farsi  rispettare  da  tutti,  perchè  mai  non  piaggiò  al- 
cunof  e  non  per  favore  o  volontà  altrui  salito  all'  officio, 
poteva  parlare  la  verità  pel  bene  dei  concittadini,  come 
colui  che  né  onorificenze;  o  stipendi!  domandava.  E  come 
non  oltrepassò  mai  il  limite  de'  suoi  diritti,  cosi  né  per 
paura  o  per  condiscendenza  lasciò  mai  che  i  suoi  diritti 
fossero  lesi.  Moriva  immaturo,  perché  in  età  fresca.  La  sua 
morte  fu  compianta  come  pubblica  jattura,  mentre  se  rari 
sono  sempre  gli  uomini  levati  in  alto  pei  meriti,  rarissimi 
nei  tempi  nei  quali  visse  e  operò  assiduo,  lasciando  4i  sé 
desiderio  vivissimo.  A  me  suo  concittadino  ed  amico  era 
debito  di  carità  patria  questa  digressione. 
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Le  arti  vetrarie  furono  sorgenti  di  riccbissimi  (raffici 
per  Veneaia,  la  quale  ne  tenne  il  monopolio  per  lunghi  se* 
coli.  Il  Museo  Correr  possedè  quarantatre  lavori  di  vetro 
di  bellezza  insuperabile^  e  alla  descrizione  di  questi  lavori 
il  Labari  fa  precedere  breve  e  importantissima  monografia^ 
Osserva  che  non  e'  è  punto  bisogno  di  ricorrere  a  chiedere 
le  origini  dell'  arte  vetraria  air  Egitto,  alla  Grecia^  se  vi 
sono  monumenti  di  vetro  antichissimi  anche  in  Italia.  E  se 
anebe  al  margine  delle  nostre  lagune  e  nelle  isole  che  for- 
marono la  prima  oonsociasiooe  si  trovano  urne  cinerarie 
io  ogni  maniera: di  vetro,  egli  è  da  inferirsi  logicamente  che 
gli  abitanti  della  Venezia  marittima  (la  quale  nessuno  ò  più 
che  tenga  squallida  e  desolata  regione)  non  ignoravano 
r  arte  vetraria  anche  prima  che  accogliessero  i  fratelli  della 
Venezia  terrestre,  che  vennero  a  trovare  ospizio  per  serba- 
re incolomi  indipiendenza  e  libertà  quando  ^lominazioni 
straniere  vituperarono  e  misero  a  ruba  la  nostra  penisola, 
li*  autore  prosegue  narrando  la  storia  delle  vetrarie  nei  di- 
versi rami  ne*  quali  si  partisoono,  fa  conoscere  le  leggi  spe- 
ciali che  le  governavano,  ricorda  gli  artefici  più  illustri  in 
ogni  tempo,  e  s' arresta  colla  fine  del  governo  nazionale. 

Ai  lavori  di  vetro  si  uniscono  naturalmente  i  musaici, 
dei  quali  il  Museo  ne  conta  sette,  fra  i  quali  uno  di  Valerio 
Zuecalo,  celebre  pei  suo  merito  e  la  sua  storia.  Forse  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  non  dopo  i  musaici,  ma  dopo 
avere  parlato  delle  gemme  e  delle  pietre  dure  che  il  Museo 
possedè*  fossero  ùoverate  le  tre  opere  di  commesso  in  pie- 
tre dtire^  vanto  di  Firenze.  Gli  smalti,  dei  quali  diciotto  e 
taluni  importantissimi,  stanno  bene  colle  operandi  vetro  e 
di  musaico  :  quanto  ai  cinque  nielli  pare  dovessero  collo- 
carsi fra  le  opere  di  orifioeria. 

Il  Correr  avea  grande  predilezione  per  le  gemme  lavo- 
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rate,  e  raccolse  cento  tentotto  oamioei,  molano  searabd, 
dìciotto  gemme  gnostiche,  settantuna  gemma  incisa,  set- 
tantacinque lavori  in  pietre  dure  di  tottò  tondo.  V  hanno 
cimeli i  rarissimi,  <-ome  si  conosce  dalie  annotazioni  dello 
iltostratore,  che  mostra  la  sua  dottrina  archeologica,  spe^ 
zialmente  parlando  delle  gemme  gnostiche,  per  quanto  h> 
concede  la  difficoltA  del  tenebroso  argomento  che  è  la  mi- 
stica gnosi. 

Né  vi  è  ricchezza  minore  di  hivori  in  avorio  4i  ogni 
forma  ed  età  e  dimensione,  e  sono  centotra.  Alla  descri<- 
zione  dei  quali  susseguita  quella  di  lavori  in  diverse  mate-* 
rie,  come  denti  di  narval,  corna  di  bufalo,  4i  bove,  di  cer- 
vo, di  ambra,  tartinruga,  madreperla,  gagate,  e  fino  di  noe- 
ciùola,  di  pesca,  di  zucca  disseccata,  di  felce. 

Vi  sono  settantadue  sculture  in  legno,  senea  calcolare 
ventiquattro  arredi  da  stanza.  Fra  quelle  ve  ne  hanno  del 
principe  della  scultura  in  legno  Andrea  Brostoloni  che  or- 
nò di  sculture  bellissime  anche  otto  seggioloni.  Grande 
ricchezza  vi  ha  negli  arredi  ^a  stanza,  ed  in  tspezie  negli 
stipi.  Destano  grande  tristezza  confrontando  la  rfcchezaa 
degli  avi  colla  miseria  dei  nipoti. 

Quello  però  che  trionfa  su  tutti  i  lavori  in  legno,  e  fa- 
cilmente è  uno  dei  cimelii  più  preziosi  del  Museo,  sono  le 
tavole  originali  intagliate  in  legno  della .  famosa  pianta  4i 
Venezia  volgarmente  attribuita  ad  Alberto  Durer.  Ghiun*' 
que  ne  sin  stato  V  artefice,  quest'  opera  è  splendidissimo 
monumento  d*  arte  e  di  storia,  e  pare  quasi  impossibile  che 
abbia  potuto  sfuggire  i  danui  del  tempo  e  della  ittduria 
umana.  Le  tavole  somministrano  argomento  a  dotta  illu- 
strazione. 

La  storia  della  orificeria  veneziana,  arteidie  può  dirsi 
miseramente  perduta  ai  giorni  nostri,  perché  le  arti  di  lus- 
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so  DOQ  vigoreggiano  se  non  se  dove  sono  ricchezza  e  prò* 
q)erit&  pubblica,  la  storia  della  orìficeria  veneziana  era 
argomento  vergine.  Taluno  tentò  sfiorarlo,  nessuno  lo  trat- 
tò di  proposito  f»rima  del  Lazari  nella  monografia,  che  pre- 
cede la  descrizione  dei  novantasette  lavori  in  oro  e  argento 
raccolti  dal  Correr. 

Questa  sola  parte*  del  suo  libro  basterebbe  a  formarne 
il  merito  e  sommo.  Dai  primi  giunge  agli  ultimi  tempi  del 
girverno  naeionale^  porge  la  storia  distesa,  in  Venezia,  del- 
r  arte  stessa  che  vi  fiori  singolarmente,  accenna  i  più  -eletti 
ingegni  che  meritarono  giusta  rinomanza,  esercitandola, 
pochissimi  dei  quali  erano  conosciuti  e  pregiati  :  tali  sono 
Giacomo  di  Marco  Renato,  la  famiglia  dei  da  Sesto,^  Leone 
Sicuro,  Livio  ed  altri  che  precedettero  i  due  sommi  Ales- 
sandro Leopardi,  Vittore  Camello.  E  succedono  a  loro  Sil- 
vestro Grifo,  Alberto  di  Pietro,  Paolo  Rizzo.  Questo  la- 
voro del  Lazari  è  vera  benemerenza  per  la  storia  delle  arti 
italiane. 

Centoaettantacinque  sono  i  bronzi  del  Museo  Correr, 
di.  ogiii  forma  e  dimensione,  dai  busti  grandi  al  vero,  a  pio- 
cole  fusioni  di  minuti  bassorilievi  di  «ogni  età,  di  ogni  for- 
ma, e  quasi  può  dirsi  di  ogni  paese.  Ve  ne banno d'impor- 
tantissimi per  la  atoria,  eome  il  decreio  greco  che  accorda 
la  oAtadinanza  eorcireseadue  di  Priene,  come  ve  ne  hanno 
di  sommi  maestri.  Il  Lazari  coglie  il  destro  dal  descri- 
vere un  medaglione  fuso  in  bronzo  di  straordinaria  dimen- 
sione (84  centimetri  di.  diametro  e  rappresentante  un  Ber- 
nardo Soranzo)  per  narrare  di  Andrea  Spinelli,  valentissi- 
mo e  quasi  ignoto  coniatore  nella  zecca  di  Venezia  del 
secolo  XVI. 

Belle  notizie  precedono  Ja  descrizione  dei  lavori  al- 
l' agemina  e  alla  damaschina,  che  i  padri  nostri  imitarono 
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dagli  orientali.  Nel  Museo,  ve  ne  iianoo  ventuno  ;  dodici 
sono  i  lavori  di  ferro,  e  sei  i  conii  di  medaglie  e  monete. 

Una  delle  parti  più  importanti  e  difficili  da  descriversi 
era  quella  dell'  armeria  Correr,  la  quale  con  quella'  del  mio 
nobile  ed  onorando  amico  conte  Leopardo  Martinengo,  e 
della  sig.  contessa  Loredana  di  Galterburg  Morosioi,  ri- 
mangono ancora  in  Venezia.  Una  nota  precede  la  descri- 
zione, e  dà  conto  dei  modi  di  offese  e  difese  dei  Venesiaoi 
nelle  guerre  loro,  e  passa  a  descrivere  le  armi  del  Museo, 
che  sono  : 

da  difesa,  fra  armature  intere  e  parti  di  esse,    S8 

da  punta  e  da  taglio 41 

da  botta  ed  accette      ........       7 

da  scatto 80 

in  asta 94 

da  fuoco 57 

a  vento ^  4  ; 

e  formano  in  tutte  il  numero  di  291.  Il  qual  nùmero  al 
certo  non  è  paragonabile  a  quello  delle  armi  che  si  trova- 
no nelle  grandi  armerie  principesche,  ma  al  certo  è  gran- 
de se  si  pensi  che  furono  raccolte  da  un  privato  di  non 
laute  ricchezze  fornito,  che  nello  stesso  tempo  attendeva  o 
tante  altre  raccolte.  E  tanto  più  il  numero  deve  parere  no- 
tabile, se  si  osserva  come  l'armeria  Correr  conservi  ci- 
melii  preziosi  pel  tempo  e  per  la  ricchezza  degli  omo- 
menti. 

Nelle  quarantotto  opere  di  marmo  ve  ne  hanno  di  pre- 
gevoli. Qui  il  municipio  veneto  collocava  due  canestri  di 
fiori  e  frutta,  eh'  erano  posti  sui  balaustri  dello  scalone  del 
palazzo  che  fu  dei  Farsetti  ora  è  del  comune  di  Venezia,  e 
che  il  Canova  confessò  prima  opera  sua.  Ivi  collocò  una 
sponda  di  cisterna,  che  diede  luogo  a  indagini  molte  per 
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ìspiegare  che  fosse  uà  Wissasdavo  duca  ebe  la  destinò  a 
fonte  battesimale.  La  più  importante  delle  quattordici  terre 
cotte  è  un  busto  di  guerriero,  nel  quale,  come  nelle  allre 
sue  opere  in  plastica,  Alessandro  VUtoria  fa  spirare  la  vita. 
Il  libro  vien  chiuso  da  rubrica  curiosità  diverse  e  sodo 
diciassette.  In  queste,  principati  per  importanza  sono  sette 
mazzi  di  carte  da  giuoco,  fra  le  quali  uno  non  completo, 
che  può  essere  di  quelli  detti  earte  da  zugar  nel  decreto 
del  senato  41  marzo  4444,  che  viene  sempre  citato  da  ehi 
scrive  sulla  storia  dell'  arte  dell'  intaglio.  La  più  singolare 
delle  curiosità  diverse  alle  donne  yisitatrici  del  Museo  deve 
essere  quella  di  due  paja  di  pantofole,  i  suoli  delle  quali 
sono  posti  sopra  una  spezie  di  gruccia  di  legno  alta  50 
centimetri.  Chi  sa  che  come  tornarono  in  moda  i  guardin- 
fanti delle  nonne,  non  saltasse  in  capo  alle  bisnipoti  usare 
le  cassature  delle  bisnonne  per  sovrastare  agli  uomini  in 
altezza,  come  li  soprafanno  in  rotonditi. 

Non  sarà  chi  esamini  il  Museo,  o  legga  il  Mbro,  del  quale 
tenni  parola,  e  non  trovi  che  Teodoro  Correr  eresse  a  sé 
stesso  uno  splendido  e  imperituro  monumento.  E  poiché  le 
scrittore  durano  più  che  tutto,  e  i  monumenti  non  corrono 
come  le  scritture,  questo  libro  varrà  a  mortrare  come  in 
qualunque  condizione  di  patria  un  cittadino  può  esserle  be- 
nemerito, e  tanto  più  benemerito  che  visse  vita  oscura,  e 
nobilmente  sdegnosa  di  onorificenze.  E  crescerà  il  numero 
degr  imitatori  del  Correr  che  oggimai  sono  incominciati. 
Come  accennai  sopra,  il  conte  Nicolò  Contariui  legò  al 
Museo  le  sue  presfiose  raccolte  ornitologica  ed  entomologi- 
ca, e  la  ricca  suppellettile  di  libri  attinente  alle  scienze  na- 
turali. Si  uni  al  Museo  Correr  il  museo  di  storia  patria 
ebe  un  onorato  amico  mio,  Domenico  Zuppetli,  legava  al 
comuue.  Pier  Domenico  Tironi  arricchì  il  Museo  con  pit- 
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Iure,  maioliche  dei  cinqueceato,  avorii,  bronzi,  vetri  di  Mu- 
rano ed  altre  anlicbitò.  Il  libro  del  Lazari  non  ne  fa  parola 
{)erché  consacralo  al  solo  fondatore  Teodoro  Correr^  e  al 
certo  ne  parlerà  poi.  Si  ebbe  un  lascito  di  libri  da  Antonio 
€alafa  di  Cotogna,  e  con  nobile  atto  di  carità  cittadina^  la 
sua  vita  operosa  fu  chiusa  dalf  illustre  ingegnere  Carlo 
Ghega  veneziano^  che,  quantunque  vissuto  lungo  tempo 
fuor  di  Venezia,  non  la  dimenticò  mai,  e  i  suoi  disegni,  i 
suoi  libri  le  donava  col  suo  testamento.  Il  Lazari  accenna 
i  primi,  ma  questo  ultimo  generoso  cittadino  non  poteva 
ricordare  perchè,  dopo  la  stampa  del  libro,  moriva  in  età 
ancora  fresca.  E  crescerà  il  numero  di  coloro  dai  quali 
sarà  aumentato  il  Museo^  se  volgano  meo  dure  le  sorti  del 
comune,  e  il  suo  erario  possa  attuare  quello  che  è  voto 
dei  cittadini,  desiderio  di  tutti  coloro  che  visitano  Venezia. 
Era  crollante  la  fronte  di  uno  dei  suoi  splendidi  edifizii,  il 
Fondaco  dei  Turchi,  ed  era  prossima  la  sua  distruzione.  Il 
comune  io  salvò  col  farlo  suo  e  vi  pratica  quei  restauri  di 
prima  necessità  perchè  non  perisca.  Ma  resta  ancor  molto 
da  fare,  e  lo  farà  tosto  che  le  sue  forze  emunte  lo  consen- 
tano :  resta  il  rimetterlo  interamente  com'  era,  unirlo  col 
Museo  Correh,  e  ne  verrebbe  tale  aumento  di  spazio,  che 
obbedita  santamente  la  volontà  del  Correr  di  lasciare  la  sua 
raccolta  nella  casa  avita  di  lui,  vi  si  potrebbero  collocare  i 
doni  del  Gontarini,  dello  Zoppetti,  del  Tironi,  del  Calala, 
del  Ghega,  ornarlo  coi  preziosi  dipinti  che  vanno  struggen- 
dosi nella  chiesa  comunale  di  S.  Michieie  di  Murano.  Cosi 
Iddio  esaudisca  questi  voti  I 

Ed  è  tanto  più  desiderabile  lo  esaudimento  di  questi 
voti^  che  il  Lazari,  al  merito  vero  che  lo  rende  degno  di 
presiedere  ad  un  Istituto  pubblico,  il  quale  deve  soddisfare 
alle  inchieste  degli  studiosi,  unisce  quella  squisita  gentilezza. 
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Cq^ grande  ^mojre  e^eqasa  geldsia  di  sorte  alcun»  il 
L{|^|ri  si.pr.^jt^ìflPPora  o^l  lasciai'  libera  Jq^pubbUcaziieiiié 
dpi.  i4anos^ilM}.  la  copia  dei  quadri  o  di  altro  dhe  esfsl^ 
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,A^  MfiSQO  horror,  penebè  )Qr6d9<vsao<  debi(»-e  Qiéatq>dei 
Iflpd^torf!,  4he  i  tesoci^ oBfidiU; afie  iéw  edve  ^Bfttnano 
c^iQiil  (eBWO'Cbe.  il  seguace  di  JtoiiiiioiMi'viÉili{|ok*dhiie 
qgU:8olpjge|o9ametite^  eadàmettó  inlioincofoiipéf  oomoDe 
ulilitàt  S  menoanconi  è ^lono  di  oU dol  piibbiwaiii: mi 
noanpsccìlto  inedito  .della  CoitreriaM^pud^ac^iatara  riM- 
ipaQ^a.  Ormai  .|)^'eliBU'ipqbUitiBr(mO'aciriiluriit:aDltiebeye 
:QQok^i02portaiilii  tcatle  dai  dodioi.'del  Cdireri  (MaliMo 
avyena^  leale  «in  Viceozo,  ilot^te^diiolènddsi  aobaaiakireìioa 
ifestiyHà  domesMiaft  s'iDteodeTa.pubMciipeitQ^ti^ggid^itM^ 
dUP.deHp  S^tiiD04BÌ  da  Parìfi.  à  ydmeta;  irikitoghiTo^det 
quale  esiste  I  in  quel  tmco  ì(lbme9,<m^w»  soft»:  >f«  die^lè 
^egò/E  si  dovette  ricorrere  alla  èeuij^b  géotilid»  laiigk^ca 
«41  moasì^aor  cadooieo  Lodovico  Giinoàti)  ehe  ,api^  lt)leh^ 
Meri  la  dii«  biblioteca,  privata  ai  chièdepti,  per  otteben^iBi^ 
,(^UQ^  leUere  obe  furano. date  in  kaìce^:  surrogafidòlo  é1 'vie- 
tate diario  dello  S^amozzi  ;  «d  altri  Mfti  siloiK'  ttoèiaddèfò 
altrove*  •■  ■  ;  *  'i<.  •  ■)  •  i»-  -.    ^  •  "'■-■  ^ 

Il  Lazari  h|i  fatto  il  più  pel  Museo.  Uq  compito  gli  Mata 
«he  od  «Itià  sai^ebbe  gravissimo  v^n^lo^è  ìs>et(àtxiétìié  per 
^uit:  liubUìcare  cieò  iLdatoiogoideMa  raefioltaidMie  tn^db^- 
flìel  e  disile  moneta,  i  Principale  viocbésBzt  del  fllèdagUere 
(foriyejr.  èitqnetta. delie  BMhgltd  e^^N^^tmbDke  vendalaie, 
ed.  il  Labari,  dettando  ila  storia  ddla<f»éòee  ^0nétl^  toalio 
stesso  tempo  che  servirebbe 'alla  iiilu^rsfziosidt'del^lMii  Hf»^ 
«eo,  riempirebbe  un  vacuo  iesistente -nelle  storie  l^eèèàiaM. 
iBuon  lavoro  sulle  monete  .veneriade  ' 'è  qoislto^  di  ìAsigelo 
2on  stampato  nella  Venezia  e  le  wè^lù^Utié;  maf  egli  stésso 
a  me  diceva  ptdt  volte,  èbè  lo  teneva'  impét^félt^peiTcbè  det^ 
lato  sotto  r  impulso  di  uno  sprone,  qpMo  tAelIa  sellecitu- 
dìne  edieliampò  concesso,  e  stretto  da  un  duro  fr^o^ 
quello  del  concesso  numero  di  pagine.  E  idtenldevft  rifarlo 
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in  dimèationiffMÙ!«iinpt€  «Tagiòdévoli,  e'eorredarlo'di  ta-». 

vole^  tten  plMdreséfa6>e'di'Missi>>  ma  esatte  quarte  ónaece* 

sario  <^h6  sìatto.  .- »  ,  .;» 

4i  laforoiiMijle  monete.' dal '^^dimenti  teiieziani\f«  i 

sicuri  cbeatrebbe  ottimo  im'ailro  jilUa  Mcoa  4f  Yauezià 

ti 
ai  quale  desse  op^ra'il  IJazaii.'S  N^  aueora  T dltro  suo 

impovtfttftUttlme  ;pab)iliòàfto  nisl  4ftS8  saHè  saoéfae  e  mo- 
nete éefjà  Atar oz2Ì  :  Dtt  bilssi  lampi*^  ehe  Igli  ifalsé  aioceré  ' 
lode  dagli  wuékii  dì iogot  paese.  Era  argomento  .iniattoprif 
ma  della. opecasoas  eaasai  pocki  sapevano  ebe  uaa  6ob\ 
parte  della  estrema  regione  della  penisola  abbia  noveratèi 
nootxncfno  ohe  uodfoi  aeoobe.  Ed.  eira  argomeoio  isipoi^tan- 
tisaimo  piatili  atoiria,{pèocbè^la  divette  monete  dtdoBiiDatort> 
diversi  mostrano  il  succedersi  di  loro,  dei  qualL  nesaUDO  fu. 
nasfODdies  <IiMgObardi  i  duobi  di  Spoleti  é  di  Beuereato  ; 
Fran^eei  i.st>v1rdni  Nontaanni^  1  Caroiingt,  gli  AngioiaS;  ì 
Capati;' Ungheresi  oilrì;  aUri  Tadeaabi,  gli >Ik)|ienstaoiien ; 
Spagnuoli  gli  Aragonesi  che  s' intersecarono  fra  loro  in 
rMie  :Cpocb6i.e,si  ^br^BEiairono  su  quella  parte  di  teit'a'ita- 
ii^nay^no  a  cheoadda^sot^oria  loftga,  durfr  signot^la  dietta 
uoitimlia  itfeonarefaia  di  Spagna  coiTOiÉpttiìce.e  gnastatma 

di  ogni  cosa.  ,  

Sia  acoesflai'  ié  iaeorcio  questa:  nobile^  a  dtffltile  ojsera 
dea  Labari,  devb  latandermi. alquanto  più!  (ai^gamenté  sol 
secondo  lavoro  suo  <!èe*i»viò  air  Istituto,  «oUm; il  qiiellò  del 
Museo  Correr.  Nel  Ì8ft5i  fti  egli  ebtamato  daligaverno  a 
dar  colito  delta  fttoooite, numisma tìohè  *  esistenti  odia  Mar- 
dauay  |)eR'VQrit&  ion  moUo  .n^te'  ole  aoceasifaili'^  e  gii  ilo 
commesso  ancori)  che  proponease  i  migliorameli  e. le  mot 
difieasio«i  che  reffutfisae  necessaria.  >  . 
fiiiflsè  iU' due 'prilli  il^^mo  lavoon^. 
'>Prima>espo8è  le  ojTiginikdelfnedugliert;.  Traele sue ort- 
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giai  dal  lascito  alla  rèpabblica  nostra  del  senatore'  Pietro 
Morosini  fatto* nel  4686:,  già  itMistrato  dtt  Oaiflo  Patio,  e 
che  fu  soggetto  a  grave  perdita,  e  T  autore,  coofrontaodo 
r  opera  del  Patio  con  queUo(«Bìstè,.  nota  quelle  pre^obilà 
ohe  andarono  perdute,  qtfàotimquei  il  medagtiere  oilora 
fosse  sotto  la  custodia  «dei  Consiglio  dei  Dieci.  :'  ' 

Il  seoàiore  DioQìenico:  Pasquèligo,  nel  <l74frvlegd^  an*- 
ch'egli  allo  Stato  la' sua  raccolta  di  monete  e  mèda'glre,  ric- 
chissima per  quello  spetta  alla  stpria  ddla  deoea  4i  Yene- 
zia,  senza  però  che  vi  manchi  do  altre  lautesaie  inumiéma- 
tiche*  i  ^'<  »  '  '-' 

Il  patrizio  Ball  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  nel'4792, 
crebbe  la  suppellettile  colla  ^aa^racoolt)!  di  medaglie  di  uo« 
mini  illustri.  «  •  '^  i'  '  •   " 

Soppresso  il  monastero  di  S.  Giovanni  iM  V^oMara-dt 
Padova,  alle  altre  fu  .unita  la  raa>olta  che  il  dotto  giarMOn- 
sulto  e  antiquàrio  Maivo  Mantova  Beàavides  évea  fatlaiicl 
secolo  XVL  .'  .     '  . 

Nel  4796,  il  senatore  e  cavdlìer§  Oìacomo  Nn)M,>iNMi 
mteno  illustre  staiista  che  antiqirario,  amcchtt  oodoita^'la 
raccolta  col  legato  delle  sue  monéte  co&èlie,  tgik' ititostrate 
da  Simeone  Assemani. 

Nel  'ISlSy  il  medaglierev Marciano  eèbo  nnova  incre- 
mento da  aitrc^  legato  .di-monete  ie.medaglieVper  lo  gene-* 
rositA  del  patrizio  Girolatno  Ascanio  Molin« 

H  medagliere  è  diviso  in  sei  classi.  .  ' . .    '  ' 

I.  Monete  di  citlà^  popdi  e  re,  Comprese  'le  veMonialì, 
giusta  il  sirtema*  di  Ecbel.  '  Classìé  ohei  si  <^ompon6<  ia  %raa 
porte  doi  Mtissi  Morosini,  di  ¥erdara  e  M(4i«.  :  <>  v    ^ 

II.  Monete  romane,  incomineiaso  doli* i4^l7ra99'e'còlle 
famigliari  disposte  alfabeiticatoeotei  AVoimobete  deiy^inipe- 
ro>.rom»6o  da  Giulio  Gcsaiv^  ai  Psicologhi,  seguono,  ^uali 
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apfoddici,  le  spìDtrtc  e  i  munini  oostorniatì.  Anche  questa 
classe  èforoHita  in  gran  parte  dai  detti  Musei. 

III.  Monete .  del  medio  evo  emoderne*  Dai  legati  Pa- 
squaligo  e  Molio^  e  pet*  acquisti  posteriori. 

IV.  J^Qoete' orieotalt.  Costituivano  la  raccolta  cufica 
Nani,  e  vi  si  eggiimsero  nuoidii  pi^  recenti,  d' Asia  e  Afri-» 
ca,  dell' impero  jottomano.  . 

V.  Serie  veneta.  Monete  in  ogni  metallo  da  Lodovieo 
Pio  sino  ai  di  nostri,  oselle  venete  e  di  Murano,  bolle  du-* 
cali  in  piombo,. monete  dei  possedimenti  veneziani  esposte 
in  ordine  geografico..  La  inaggior  parte  di  questa  elesse 
vieoe  dai  Musei  Pasqualino  e  Molin. 

VI.  Medagbe  deimedio  evo  e  moderne,  disposte  geo*- 
graficamente,  per  la  pUi  parie  dal  Museo 'Farsetti,  altre  dal 
Museo  Morosini. 

Il  medagliere  marciano  è  composto,  calcolando  i  du- 
pltoftli.e  gli  spurli  js.gli  indeterminati,  di  peazi  277  in  oro, 
6,644  in  argento,  44|i65  in  rame  ;  somma  2l,07ft«. 

A  queste  notiai^sj^ccede.r  esame  delle  sìngole  elassi 
tenendo  il  metodo  geograOepy  e  il  dotto  nummografo,  ri-* 
corda  le  rairità  di  maggiore  importanza  che  esistono  io  ca- 
dauna classe.  Questa  sola  porzione  della  prima  parie  fu 
stampata  in  Vienna^  nelle  relazioni  delle  sedute  della  classe 
filosofica  e  slorica  di  quella  accademia,  del  mese  di  feb- 
braio 4858. 

n  resto  della  prima  parte,  che  non  fu  stampato,  contie- 
ne i  difetti  nella  presente  condizione  del  medagliere,  nota 
la  necessità  di  un  catalogo,  in  quello  che  trovò  non  essen- 
do descritti  che  circa  sei  mito  nummi,  la  proposta  dello 
aKenare  i  duplicati  e  le  norme  per  eseguirne  ì]  alienazione 
con  prudenza  ;  moatra  la  necessità  di  una  dotazione  per 
crescere  le  serie  romane  ed  italiane,  la  opportonìtà  di  for>- 


-^226  — 

mmoe  apposito  iaUUito  qual  è  ftieUo  «sisteote  id  Milam, 
e  di  creare  aQ^he  in  .Venezia  una  cattedra  diiarriieologiav 

Lq  seqoftdp  pai'te^  immane  fatica,  consiste  nei  prospètto 
tabellare  del  medagliere 4ivito  Oflle  sei. classi  aiizideUé/n. 
.:Jil  Miari  otteniie  favorevole  ris|K>sta  alle  sue  proposi- 
zioni ftoo  dal  mai:^  48Si7  e  le  debite  lod»^  e  parve  che  sa- 
rebbero messe  in  alto.  Fu  ordinato  obe'  il  suo  Javorv»  si 
stampasse  intai^,  ma  il  JLasnui'  non  consenti  che  si  slram- 
pagìse  altna  parte  che  quella  della  quale  hd  parlato. 

Dalla  sposiziooe  cbe  vi  bo  fatte,  o  signori,  eredo  che  vi 
unirete  meco  od  desiderio  che  il  dottoi^e  Vincenzo  Lazaii, 
direttore  del  civico  Museo  Correr,  abbia.  la  opportunità  di 
dettare  la  storia  ^la  zecca/  veaèsiaiiav.  coÉaesooo'oérlo 
ebe  io  .terrete  quale  validisisiinoitDgegèo  el  operosissimo  nol^ 
le  scienze  archeologiche. 

.<  i  ^Finita  <|ueS|ta  iattura  il  iku  e^  pirofr  J^oltedesoNl 
convalida  il  lamento  delco^  Sagredd^  ri^gaar dante*  iaf 
pubblica  biblioteca  di  s.  Marco,  dove  T  esattile  dei  ca- 
taloghi è  vietato^  e  si  duole  atìch-egli  df  questa  prati<ia 
che  non  esita  addire  dannosa  àgli  studiosi  e  contraria 
iiì  progresso  degli  studii  medesuni.      '  ' 

Il  prof.  cav.  Menin  osserva,  che  se  in  questo  (atto 
quegr  indivìdui  su  cui  potrebbe  cadere  il  rimprovero 
non  fossero  che  obbedienti  ad  una  leggCi  quegl' indi- 
vidui sarebbero  a  torto  tacciati;  '  ,  ... 
.  Il  m.  e.  Zantedefechi  risponde,  quest^^non  essere 
qujl^tione  d'individui^ uè  ad  individualità ^leMua^ser 
dirette  le  ^ue  parole;. mirar  egli  a  mettere  sempUee- 
menta  in  evidenza  U  80I0  fatto,  perehè  basta  da  se  a 
dimostrare  gì' iocoii venienti  di  cui  èeogionc;. 
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Ilr  m*  e.  eo.  Miimcaléfai  soggiim^,  cke  quaptonqiie 
DOQ  sieno  mai  toccate  a  fan  negatila  di  tal  generei 
non  può  abbastanza  deplorare^  col  prof.  Zantedesofai, 
il  fatto  di  cai  il  snò  onorevole  collega  si  lagnai  fatto 
che  dice  contrario  del  tutto  all'  uso  delle  molte  bi^ 
blioteche  da  lui  visitate,  contrario  allo  scopo  degli 
studii  tnedesimL 

II  m,  e;  e  s^retario  dottJ  IVamias  conferma 
quanto  asserisce  il  prof.  Zantedéscfai ,  e  quaofto 
deplora  eoa' esso  ileo.  Mioiscalcfai;  notando  anche 
egli  il  divieto  ch'esiste  nella' libreria  di  s.  H^Iarco  :di 
prender  notizia  dai  cataloghi  delle  opere  di  cui  essa  è 
rieca»  «  s'unisce  ai  «ollfgbi  nel  desiderar  mameAte 
che  sifibtta  proiUaione  sia  tdta.  Anche  questo  listi- 
tuto,  ei  faoggivnge,  raccoglie  molti  eimpontanti  libri 
recenti,  scientifici  e  letterarii,  e  i  cataloghi  alfabetici 
e  divisi  per  materie  in  i«chede  sono  esaminati  alla 
presenza  d'un  ufficiale  dell'Istituto  da  chi  ne  ha 
d'atropo.  Perchè!  coltivatori  degli  studii,  venendo  a 
conoscenza  che  in  und  pubblica  biblioteca  si  provvide 
una  nuova  opera  attenente  alle  loro  ricerche,  né  ap- 
profittano, e  non  potrebbero  approfittarne  se  loro  si 
negasse  questa  innocente  ispezione. 

Il  m.  e.  vicesegretario  dott.  Farlo,  consentendo  in 
tali  opinioni  e  desiderii,  vorrebbe  che  non  esistesse 
nemmeno  quella  multa^  a  cui  si  condanna  chi  trattie- 
ne un  libro  per  qualche  giorno  oltre  al  limite  prefis- 
sato; troppe  potendo  esser  le  giuste  ragioni  che  l'ob* 
bligano  a  ciò. 

Il  m.  e.  cav.  ^lenin  avverte  doversi  considerar 
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quelldipiopoia' BOtBHtta  piattòélò:  Miiiè' una  lasse  per 
l'avmo  di  ridhittmD  del  libifa^  «tsickè  veramciite  ua« 
multa.  Ciò  non  pertanto  il  doti  Pario  persiste  a  cre- 
dere che  tutti  i  vincoli,  tutte  le  molestie  di^qikesto  gè* 
nere  controperioo  airinereniento^  alla  difiusione,  alla 
natura  .medesima  degli  studii.. 

Il  presidente,  dopo  aver  osservato  che  V  Istituto 
non  è  chiamalo  a  deliberare  in  «{uesto  argomento,  e 
che  le  osservazioni  emesse  sono  uu  fatto  avvenuto  e 
che  il  verbale  non  può  uon  constatare,  chiama  Usti* 
loto  ad  adunanza  segréta*  *    'i 

*  Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  27  dicembre  .e  4U  gb<- 
naio  1864 ,  comunicati  da  quel  corpo  seient^co. 

Polli.  —  Sulle  maialtie  da  fei^mento  morboso,  e  sul  modo 
r  '*    di  curarle. 
Codazzi.  —  Sopra  alcuni  punti  della  teorìa  delle  costni- 

:,    zioDi  dei  generatori  di  VBpore<  {ConlinuaziiMM.) 
.  YEttGA.  —  Sulla  lebbra  in  Spagna.  ,, 
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Lo  stesso  Istituto  lombardo  comunicò  la  seguente 
tabella  delle  sue  adunanze  per  V  anno  d86d. 


Gennaio   1 

o 
2 

o 

N 

CD 

< 

e 

'Sé 

te 
co 

s 

O 

«fi 
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Agosto     1 
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S 

o 
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40 

7 

•  7 

4 

a 

6 

4 

4e2i 

7 

5 

U 

U 

2i 

48 

23 

20 

48 

7 

Adu- 

2i 

49 

DSDSa 

lolettoe 

In  questa  adunanza  si  sono  compiute  le  elezioni 
per  le  Giunte  speciali  dell'  i.  r.  Istituto^  che  riusci- 
rono nel  modo  seguente  : 

attinto  triennale  per  la  lingua  ecc.  (art.  \  62  degli  stai,  int) 


4.  S.  E.  Co.   Andrea  Gittadella-Vigodarzere. 

2.  Dott.  Girolamo  Venanzio. 

3.  Ab.  Prof.  Gav.  Lodovico  Menio. 

4.  Ab.  Prof.  Pietro  nob.  Gaùal. 

5.  Prof.  Roberto  de  Visiani. 

6.  Co.  Agostino  Sagredo. 

7.  Dott.  Gav.  Gius.  Bianchetti. 
«.  Prof.. Domenico  Turazza. 

9.  Gav;  Emmanuele  Cicogna. 

Saric  ili.  r  VL  30 
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Genista  triennale  per  te  raeeoUe  natnrali  (art.  451  ). 

1-4.  La  Presidenza. 

5.  Prof.  R.  de  Visiani. 

6.  Dott.  Gìo.  Zanardini. 

7.  Barone  Cav.  Achille  de  Zigno. 

8.  Dott.  G.  D.  Nardo. 

9.  Prof.  Antonio  Pazienti. 

« 

Giunta  annuale  pei  Soci  corrispondenti  (art.  28). 

4-4.  La  Presidenza. 

5.  Prof.  6.  Buccbia. 

6.  Prof.  G.  Bellavìtis. 

7.  Dott.  G.  Zanardinì. 

8.  Prof.  D.  Turazza. 
9-  Prof.  B.  Bizio. 

40.  Co.    Ag.  Sagredo. 

4  4.  Ab.  Prof.  Cav.  L.  Menin. 

42.  Co.   Frane.  Miniscalehi-Erizzo. 

Giunta  triennale  per  la  descrizione  topografica  idrauli- 
ca ecc.  (art.  464). 

4.  Dott.  Giovanni  Kanardinì. 
2.  Conte  Ferdinando  Cavalli. 

5.  Ingegnere  Antonio  Cappelletto. 

4.  Prof.  R.  de  Visiani. 

5.  Dott.  Giacinto  Namias. 

6.  Prof.  Gustavo  Buccbis. 

7.  Dott.  Giandomenico  Nardo. 

8.  Co.  Agostino  Sagredo. 

9.  Ab.  Prof.  Cav.   Francesco  Zantedeschi. 
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Giunta  MewMle  pel  gabinetto  tecnologico  (art.  446). 

4-4.  La  Presidenza. 

5.  Prof.  G.  Succhia. 

6.  Prof.  D.  Turazza. 

7.  log.  A.  Cappelletto. 

8.  Prof.  Gomm.  Oio.  Santini. 

9.  Prof.  Giusto  Bellavitis. 

€iunla  triennale  per  le  antichità  ecc.  (art.  463). 
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ERRàTà-CORRlGE 

NelP antecedente  Dispensa  alla  pag.  IIK),  riga  23,  invece  di  efnmieo 
francese^  leggasi:  chimico  italiano. 


Ittl-U  limiM  «IUTA 


IDURiRZi  DSL  GfOINO  14  GINRilO  1861. 


i9i  presenta  la  III  lezione  del  Tesoro  di  Brunet- 
to Latini  del  s.  e.  Padre  Bartolomeo  Serio,  che  sarà 
puMl>licata  nelle  successive  dispense. 

Il  s.  e.  professor  R.  Molm  continua  la  lettura  in- 
eomìneiata  nelle  riunioni  del  precedente  mese  della 
ma  memoria  intitolata  :  Il  sotto  ordine  degli  Acro- 
phalli  ordinato  sdentificamente  sulìe  basi  anatomir 
che  ed  embriogeniche.  É  suddiviso  in  quattro  famiglie 
e  ventnn  generi,  che  comprendono  4i2  specie  trovate 
in  49  anfibii,  32  rettili»  67  uccelli,  tra  i  quali  48  a- 
equatìci,  e  83  poppanti.  In  questa  monogriJa  sono 
rivedute  non  solamente  le  specie  conosciute  per  lo 
innanzi,  ma  sono  agfpunte  molte  specie  nuove,  rac- 
mite  in  parte  nelle  provincie  venete  ed  in  massima 
parte  al  Brasile. 

Il  sig.  Pietro  Saccardo  oBri  in  dono  un  esempla- 
te dei  seguenti  animali. 

i.  •*«  Jpus  pro({iict4a,Bosc.  (Monoeuhss  apus,  L.). 

Sene  ///,  T.  VI.  3! 
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Yhré  e  si  riproduce  aonualmente  in  «n  foistito 
d' acqua  morta  e  spesso  asciugantesi^  in  Selva  (pres- 
so il  bosco  del  Montello  nella  provincia  Trevigiana}. 
Non  si  trova  filtrove  in  questa  provìncia. 

2.  —  Branchipus  paludosus,  Bosc. 
Medesima  ubicazione;  non  si  trova  altrove. 

3.  —  Gammarus  pulex,  L.  (Gammarus  fiuvia- 
tilisy  Schmarda). 

Vive  e  si  riproduce  nelle  acque  correnti  e  limpi- 
de d' una  sorgente  detta  il  Forame^  situata  nel  bosco 
del  Montello  presso  Gianora  nella  provincia  Trevi- 
giana. Non  fu  trovato  altrove  in  quella  provincia. 

4.  ^^  Gordius  ^quaticwt  I-i. 

Vive  9p«cÌ9lmQnte  oeJte  aoqoe  morta^  di  rado 
nelle  correnti.  Non.  fre<pieate« 

^.'T-^  ISquì  Brim^ti  Nar^. 

Vive  wUe  acKtue  ^ag«anti  o  ppoo  correntìa  ia 
od  «npU  <Mq(iPiM««in?nti  r«(6jgiii;«ftU  ffnmi  di 
aa«gMe. 

Il  «g,  Agpatwo  Peiwi  avf  va  diretto  w»  bm  let- 
tera il  iO  novèmbre  p^  acnrao  all'i*  r,  Utitato  oon  un 
manoscritto  intitolato  ;  Osservazioni  fhtte  in  Oriwtn 
da  Àga$tin/^  Perini  $uUa  malattia  <)omiminte  mi  io- 
^hi  40  seta.  Seopo  di  tali  studila  dic'egli  nella  ma  let* 
twa,  non  è  ta^to  queiio  di  troi^re  ha  rimodio  proti* 
eo  ed  eflSoace^  quafiiito  di  chiarire  la  natiirnelactua» 

di  quell'epizoozia. 

.  Udito  iw  rapporto  del  wù  e*  dott.  Zanardioi  sopra 
queste  osservazioni,  llstituto  delÀtiera  che  si  risponda 
al  sig.  Pevini  nel  modo  seguente  :  Presu  wrtisia  delle 
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osservazioni  fatte  in  Oriente  dal  sig.  Agostino  Pe- 
rini  suUa  malattia  dominante  dei  bachi  da  seta, 
r  t.  r.  Istituto  trova  d' encomiare  la  perseverante  di 
lui  solerzia^  rivolta  a  chiarire  un  argomento  che  e- 
minetìtemente  interessa  F  industria  sericola  dette  no- 
stre Provincie. 


mami  m  ^m%  \i  PHKyn  m. 


Il  m.  e.  prot  De  YkMu  legga  uoa  Eelazione 
deUa  vàa  éeimi^sm  M  doli.  Abrmno  Bartohmmeo 


Fu  già  notato  pìA  volte  da  que*  paùeiiU  scrittori,*  che 
le  gesta  raccolsero  e  la  vita  descrissero  d' uomim  per  aknui 
costo  famosi  col  pio  iatendinpeato  di  tramaqdarle  sincere 
atta  memoria  ed  alla  imitaaoae  de*  pos^ri,  che  se  sovente 
alla  celebriti  di  alenni  parve  nuocere,  la  non  ordinaria 
brevità  del  vivere,  ad  altri  invece  sembrò  aver  nociuto  pift 
spesso  la  soverchia  longevità.  Di  che  volendosi  ricercar  le 
cagiooi,  m' è  avviso  ciò  poter  essere  originato  da  questo* 
die  se  la  precocità  insolita  della  nuNrte  precide  il  corso 
delle  opere  virtuose,  e  le  già  imprese  impedisce  di  copur 
piare  e  a  perfesione  condurre,  e  mosiui  V  ali  al  crescere  e 
distendersi  detta  iama,  il  viver  troppo  porge  altresì  oppor- 
tunità talora  infausta  e  sempre  pericolosa  di  8<»*ivere  od 
operare  cose  man  degne  di  quetta  età,  da  cui  il  moudo 
suole  aspetlarsi  Cftere  più  ceosiderate  e  perfette.  E  siccome 
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per  coloro,  ohe  muoìbno  ìnianzi  tempo,  le  èoée  che  se  ae 
attendono  non  sono  ancora  che  nella  speranza  e  nella 
imaginazione  degli  uomini,  sempre  facile  ad  infiammarsi 
oltre  il  debito  e  a  trapassai*e  il  comune  e  il  probabile, 
mentre  invece  quelli  che  vivon  troppo,  non  sempre  chiu- 
dono una  chiara  vita  scientifica  con  azioni  o  scritti  degni 
di  suggellarla,  cosi  de'  primi  la  fama  non  solo  è  più  ferma, 
come  quella  che  non  corre  pericolo  di  scemare,  ma  gran- 
deggia ancora  nella  opinione  delle  genti,  perchè,  oltre  il 
fondamento  solido  delle  cose  operate,  ha  per  sé  quel  vago 
prestigio  dell'ignoto^  e  il  desiderio  e  il  dolore  di  quelle, 
maggiori,  che  si  reputano  da  un'  acerba  morte  impedite. 

Ciò  non  pertanto  anche  nelle  precdci- {perdite  d^  gio- 
vimi iogegoi  ve  n'  haoùo  ìè  molte  voUe  A  tali,  di  coi  ptfò 
risohitamente  affermarsi,  che  una  maggior  J0f^|etttà  non 
avrebbe  ad  essi  recato  il  danno  che  suol  temersi  per  altri. 
Ciocché  specialmente  é  da  credersi  di  coloro,  che  intesero 
a  quegli  studii  ove  ha  tnen  potere  la  fantasia  òhe  il  giu- 
dizio, dtve,  se  giova  la  prontezza  per  Vedere;  è  pur  me- 
^ieri  della  maturitb  per  dedurre,  ove  le  invenzioni 'i6^)ih^ 
UWB  d' un  ingegno  anche  acuto  ebbi^gnano  d'^ssser  ra^ 
ferme  dal  lempo  eolla  riprova  deiresperi^za,  ove,  a  dir 
•eorto,  le  doti  giovanili  delfanimo  o'  non*  bastano,  o  meti 
cottiérlseono  di  quelle  che  ei  opparten^no  alta  perfetta 
virilità. 

Me  quali  eh' elle  pur  siensi  le  conseguenze,  che  afla 
ftima  possono  derivare  dàlia  dorata  varia  del  vivere,  egli  è 
il  vet*o,  <ihé  ogni  qualvt)lta  -  veggiamo  sprovvedutamente 
spegoerai  una  nòbile  ittefllgenza,  quatte*  essa  app^a  métte 
i  novelli  fiori  ^  i  primi  sèmi  gi^anisce,  sorge  da  tutte  parti 
u»  eenlpiaiito,  un  'lameiito  pél  transito  intempestivo,  come 
per  pubblica  catamitd,  ^^ia  rhe  in  quello  prevengasi  ona 
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grave  jutUira  uè  sempre  agevole  a  ristorarci,  sia  perchè 
Irar  i^e  ppssaoo  argomento  4i  sconforto  queglioo  che  baU 
teno  la  stes3a  via,  e  neir  ioiortunìo  altrui  avvisino  oelarsi 
fuasi  il  vaMcinio  del  proprio^  o^a  sopra  tutto  perdiè  tali 
l^ite  s^KO  pur  seippre  delusioni  crudeli,  non  che  alla 
patria,  alla  uiDaoit&  tutta  quanta,  le  quali  appunto  allpra 
qbe  guardano  con  materna  ansietà  a  queste  loro  più  tenei*f 
e  promettenti  speranze»  e  ne  aAreltano  col  desiderio  il 
socoesf 0^  se  le  scojrgoiio  ad  uà  tratto  dair  inatteso  turbine 
sbarbate  e  morte  nei  colopo  della. venusti  e  della  forza. 

Ora  di  una  di  queste  vite  tronche  a  mezzo  del  lor^ 
<»miBfoo  ed  alta,  eui  nnomanza  ogpqr  più  allargantesi,  aJ 
cui  sapere  ognor  più  vasto  e  maturo  noa  può  di  fermo 
t9ssar  dubbìQ  aver  nociuto  gcaodissimameate  la  breviti 
del  tempo  cqncassoie,  ho  creduto  mio  debito  il  narrare  le 
a«ioi^,ipqiWodo  quelito  scrisaa  e  quanto  i>però  per  ia 
Udienza  nel.corso  di  meu  ohe  dieci  anni,  ne'  quali  egli  tutto 
a  lei  "e  per  lei  viase,  il  dott.  Àbramo  Bartolommeo  Massa- 
iuugek>  H  quele  mm  Imprendimentp^  se  parrà  aver  faccia  di 
temeritji  ad  altri  tibe  men  conoscaiiio  le  attenenze  di  ami- 
cizia e  di  studio  che  me  strettamente  legavano  a  quel  qaro 
capo,  noi  parr^,  o  eh'  io  spero,  a  Voi  venerandi  cplleghi 
ad  eokrambi,  che  di  tal  perdita  ai  par  di  me  dolorosi,  me 
ae  deste  aHo  acriverne  benevolo  incitamento.  E  a  questa 
vostro  onorevole  e  pietoso  desiderio  di  pqi^tere  al  lagri^ 
malo  iOBtro  fratello  un'  ultima  significazione  di  stima  io 
avrei  volato  aoddisfare  più  tosto,  se  dovendo  leggerne  din* 
aapzì  a  Voi^  a  cui  T  affetto,  che  pur  gli.  avevate^  non  avrebbe 
petoto  ascondai^e  |a  paraialiti  d^'  eueooiio,  tanto  facile  a 
scorrermi  dalla  penna  sulta  aucor, calda  spoglia  d' uu  tale 
amìQO,  io  4K>u  aveaà  abbisognato  di  queUa  calma,  che  pur 
vuoisi  a  iMMPCIira.  ilgiudiaio  degli  i^ltrui, meriti,  ma  che 
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solo  il  tempo  potea  versare  sul  mio  cuore  lacerato  da  tanto 
danno.  Che  danno  e  dolore  gravissimo  si  fu  per*  me  il  per-^ 
dere  tutto  in  uno  e  Y  uomo  più  a  nie  distretto  per  intima 
sincerità  di  affezione,  e  il  compagno  pi  6  fidato  di  quegli 
studi!  che  trattavamo  in  comune,  e  Y  allievo  più  diletto  e 
famoso,  al  cui  ingegno  impaziente  io  aveva  potuto  porgere 
la  prim'  esca,  confortarne  e  reggerne  i  primi  voli,  plaudire 
coir  ambizione  d'un  padre  ai  rapidi  ed  ammirati  successi. 
Nacque  il  Massalongo  nel  di  4  S  di  maggio  del  4  824, 
di  Bartòlommeo  e  di  Teresa  Milani  in  Tregnago  nel  Ve- 
ronese, in  quella  modesta  fortuna  ed  in  quella  umile  con- 
dizione, che  avendo  allottar  più  cogli  ostacoli  e  coi  pregio- 
disit,  rinnateano  viemaggiormente  il  merito  di  eoloi^  die 
giungono  a  rilevarsene.  E  nacque  per  bella  sorte  nel  luogo 
principale  di  quel  distretto,  il  quale  da  secoli  resero  fra  i 
naturalisti  famoso  colle  sue  rare  piante  viventi  il  Monte 
Baldo,  coi  grandiosi  é  copiosi  avanzi  delle  piante  e  degH 
animali  fossili  il  Monte  Boica.  Collocato  quivi  il  Massai 
longo  dalla  natura  quasi  B  disegno,  onde  (arsene  il  più 
degno  suo  interprete,  invaghendolo  fin  da'  prim*  anni  delle 
tante  meravigfie  che  il  natio  suolo  veniva  offerendo  agR 
attenti  suoi  sguardi,  ei  cominciò  fin  d'allora  a  porvi  Poe- 
fehio/  a  ravvisarle,  a  raccorle,  a  dimesticarvisi  >  talohò  al* 
lorquando  compiuti  quivi  gli  studi!  elementari,  e  delibate 
le  prime  nozioni  grammaticali,  passò  nel  4888  al  semi- 
nario di  Verona  e  di  là  in  quel  Liceo,  ove  forni  nel  4844 
gli  studi!  filosofici,  egli  avea  già  svolto  e  sentiasi  crescere 
prepotente  nell'  animo  l' amor  vivissimo  del  sapere,  e  più 
particolarmente  quello  delie  scienze  fisiche  e  naturali.  Si  Ito 
appunto  per  ciò,  che  in  sullo  scorcio  del  4  844,  dovendo 
scegliere  la  professione  alla  quale  appigliarsr,  non  eMò  di 
preferire  la  medicina,  come  quella  che  offeritagli  acconcio 


—  J46  — 

modo  d' erudirsi  nelle  scienze  sae  predilette,  che  fino  al* 
fora  feceano  parte  del  medico  iosegàameoto.  A  questo 
oggetto  recossi  iii  Padova,  ma  non  vi  stette  che  pochi 
mesi,  perchè  coUo  ivi  da  acuta  febbre,  che  termibò  eoo 
grave  e  lunga  erusioiie  migliare,  i  suoi,  temendo  non  anche 
questo  mancasse  loro  immaturamente^  com'  era  accaduto 
agii  altri  cinque  fratelli  morti  tutti  di  lente  e  consuntive 
malattie  viscerali  pria  di  giungere  ali*  anno  loro  ventesimo, 
se  lo  rivollero  in  casa  per  vigilarne  più  da  presso  la  vacil- 
lante salute^  Fu  perciò,  che  forzato  a  sospendere  lo  studio 
delie  scienze  mediche,  tralasciò  quello  pur  della  Geognosia 
già  incominciato,  né  potè  imprendere  quello  della  Bota- 
Dica,  perchè. costretto  a  lasciar  Padova  pria  di  quél  tempo, 
in  coi  colto  svolgersi  della  novella  vegetaztone  schiudesi 
pure  la  scuola  che  ne  spone  il  miràbile  magistero.  Si  fu 
altera,  che  frustrato  del  desiderio  di  attendere  a  quegli 
studii,  a  coi  sentivasi  più  pi^opeoso,  dovette,  come  che  a 
malincuore,  dare  opera  al  privato  apprendimento  delle 
leggi  in  Verona,  continuandosi  in  quello  fino  al  4849,  in 
cut  gH  venne  fatto  di  compierlo,  e  riportarne  la  laurea  dot- 
torate* in  Padova  a'  4  di  febbraio  dell'anno  appresso. 

Ma  r  animo  del  giovane  Massalongo  era  volto  sempre 
allo  studio  dette  natara,  e  senza  posa  struggevate  il  deside- 
rte  di  trovar  modo  di  succhiarne  i  prìncipii  e  farne  pratica 
metodica  e  ragionata  sotto  alcuno  che  ne  professasse  T  in- 
segnamento :  e  questo  modo  ci  trovollo. 

Correva  ^asi  al  suo  termine  il  4  849  quando  a  me  ap- 
preseotevasi  in  Padova  un  gióvane  venticinquenne,  alto  e 
snelte,  ma  gracite  e  un  po'  chino  della  persona,  di  tìnta 
pallida,  ma  facile  a  incoterorsi,  fronte  spianate,  aperta,  oc- 
eUo  nero,  arguto,  inquieto,  bocca  pronta  a  un  sorriso  dolce, 
ammorzato  da  un  teggero  vel  di  tristezza,  rapido  e  facile 
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nella  favelle.  Degli  atti,  nel  portameoto  più  timido  cbe  si- 
eóro,  più  impacciato  cbe  sciolto,  e  noo  pertanto  fin  dalia . 
prima  glonla  accoatereocio  e  piacevole.  Porgevami  lo  soo* 
noaciuto  una  lettera  dell'  egr^io  naturalista  veronese  il 
signor  Manganotti,  che  a  me  aceomandavalo,  e  chieievanii 
di  frequentare,  benché  non  addetto  agli  studii  medici,  la 
scuola  botanica  e  l'illustre  giardino  che  la  prospetta.  As- 
sentita al  giovine  Massalongo,  che  per  tale  egli  mi  si  an- 
nunziava, la  più  che  onesta  domanda,. pregava  egli  d'esser 
ammesso  ancora  nella  biblioteca  unita  al  giardino  stesso 
per  farvi  spogli  ed  appunti  sui  libri,  che  non  avrebbe  Iro^ 
vati  altrove.  Al  che  pure  annuendosi  di  buon  grado,  egli, 
fatto  dalla  insperata  condiscendenza  animoso,  e  nella  voee 
infondendo  la  trepida  agitazione  dell*  animo  che  visibil- 
mente spiravagli  dalla  persona,  a  Oh>  mi  disse,  giacché  Ai 
»  si  arrendevole  da  concedermi  le  prime  grazie,  compia 
»  l'opera  coli' accordarmi  la  terza,  m'accolga  ospite  io 
•  casa  sua,  ond'  io  per  lei  m' abbia  tutto  insiena  e  alla 
»  mano,  le  piante  e  i  libri,  la  scuola  e  il  maestro.  » 

Tocco  da  si  viva  cupidità  di  apprendere,  che  p^  irre^ 
sistibile  impulso  faceva  al  novello  visitatore  non  aolo  per- 
dere il  naturale  riserbo,  ma  correr  quasi  pcrieolo  di  com- 
parirmi indiscreto,  ed  avvisando  dentro  da  me  quanto  io 
potessi  promettermi  da  tanto  ardore,  fui  tteto  d'assicurarlo, 
oh^  ei  fin  d' allora  mi  sarebbe  stato  e  discepolo  ed  ospite^  e 
che  stava  in  lui  solo  il  far  mutare  ben  presto  tai  nomi  io 
quelli  ancor  più  cari  di  compagno  e  di  amico.  Una  stretta, 
di  mano  sodò  la  data  e  ricambiata  promessa,  e  da  quel- 
r  istante  cominciò  pel  Massalongo  una  serie  non  interrotta 
di  domande,  di  dubbii,  d' oUbiezioni,  di  osservazioni,  di 
studii,  per  me  una  successione  ognor  crescente  di  compia* 
eenze,  che  non  finirono  che  per  morte. 
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Aveva  il  MassaloDgo  sortito  dalla  natura  parecchie  di 
qa^He  doti,  una  sola  delle  quali  talor  basta  al  6Ucce$so. 
Era  in  esso  avidità  di  sapere  subita,  ardente^  insaziabile; 
curiositi  di  scoprire  insofferente  d' ostacoli,  intollerante  di 
indìigii,  ed  insieme  pazienza  inesauribile,  e  fredda  pertina- 
cia di  volontà,  che  alla  impossibilità  non  si  piega  se  non 
ne  fa  sperimento  ripetuto  da  sé  medesima.  Era  prontezza 
acuta  di  cogliere  di  primo  sguardo  le  somiglianze  e  le  dif* 
Inrenie,  le  singolarità  e  le  novità  di  checche  davasi  ad  os- 
servare, ed  insieme  facilità  grande  di  rappresentarsi  chia- 
ramente air  animo  le  minute  particolarità  degli  oggetti  e  di 
feme  Iattura  fedde  e  viva  colla  parola.  Con  siffatto  com- 
posto di  attitudini  non  faciK  a  collegarsi  in  un  solo,  volen- 
do egH  dedicarsi  allo  studio  della  natora,  cominciò,  appena 
ghHilo  io  Padova^  e  qnaai  a  saggio  delle  sue  forze,  ad  or- 
dinare e  disp<Mrre  aknne  osservazioni  geognostiche  da  lui 
fatte  prima  nella  cosi  detta  Valle  del  Frogno,  in  cui  sta  il 
suo  TregMgo  ;  ma  novello  ancora  di  tali  studii  si  lasciò 
andare  immaturamente  a  ferie  pubbliche  in  un  giornale 
Sótto  il  pur  modesto  titolo  di  Schizzo  geognoitieo  (1).  Av- 
vedutosi poeo  appresso  com*  egli  in  quello  scritto  non  aves* 
se  posta  r  nltinni  dHigensa,  vennelo  correggendo,  e  miglio- 
ratolo, neir  anno  stesso  il  ripubblicò  da  solo  pei  tipi  del- 
l' AntoneHi  in  Verona. 

In  questo  giovanile  lavoro,  che  non  contentò  piena- 
mente mal  r  antor  eoo,  due  cose  non  4i  meno  denno  essere 
particolarmente  considerate,  la  dedica,  ed  il  Preludio  alla 
Flora  frimordiale  del  Monte  Bolea.  La  prima  è  indirizzata 
al  ek.  prof,  caio.  T.  Catullo  dal  suo  riconoscente  discepolo, 
il  quale  intitotando  il  Catullo  fondatore  della  Geologia  net- 
r  Italia  Settentrionale j  neir  atto  che  ne  onorava  T  abterio- 
rità  degli  studii,  sperava  legarsi  per  sempre  T  affetto  del 
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suo  maestro  (2).  Ma  ciò  non  gli  veone  Catto  per  le  iiiale  arti 
degr  invidi,  che  seminarono  il  sospetto  ed  attissarooo  la 
diffidenza  in  anime  oneste  ma  troppo  credule,  ed  avveteae- 
rono  e  conversero  in  nimistà  deplorabile  un'  amicina,  4i 
che  il  Massalongo  tenevasi.  Ed  io,  che  ne  scrivo,  T  udii  più 
volte  dolersene,  ed  egli  stesso  lo  pubblicò  (8),  come  d*avve- 
nimento  increscevole,  uè  da  lui  per  alcun  titolo  merilatow 
Né  fu  questa  forse  la  minor  causa,  perchè  il  Massalongo 
poco  più  attese  alla  Geognosia,  occupandosene  190I0  quel 
tanto  che  richiedeyanlo  le  strette  relazioni  di  tale  soieosa 
collo  studio  delle  piante  fossili,  a  cui  si  diede  tutto  in  ap- 
presso. Questo  ho  creduto  debito  di  biografo  apassionato 
il  notare,  non  solo  perchè  valse  a  dare  altro  avviamento 
agli  studii  di  lui  e  procurò  alla  Botanica  quegli  avanza- 
menti ed  a  lui  quella  lama,  per  cui  n'  è  ora  si  doipnow  ki 
perdita,  si  ancora  per  purgarne  il  carattere  da  una  taeda 
d' ingratitudine  irriverente,  di  cui  egli,  benché  alieRissimo 
per  natura,  non  mancò  di  esseredalla  malevolenza  appuntato. 
Nello  stesso  Schizzo  geogoosltco>  oltre  la  dedica  vuol 
esser  notato  il  Preludio  alla  Flora  antica. del  Boka^  in  cui 
il  Massalongo  prima  d*  ogni  altro  trattò  con  metodo  e  con 
qualche  estensione  dei  Fitoliti  di  quel  oioAle,  gii  ;cele|»re 
pei  pesci  fossili  illustrati  dal  VoUa^  nella  spkodida  Ittiolitu^ 
logia  veronese.  Si  fu  questo  il  primo  ano  lavoro  paleonlo^i 
logico^  il  quale^  non  ostante  Tinoertezza  e  talor  anco  1*  ine- 
sattezza di  alcune  denominazioni  di  genere  e  di  famiglia,  e 
la  non  sempre  rigorosa  precisione  del  liuguaggio  bataoieo, 
che  solo  allora  il  Massalongo  cominciava  ad  apprendere, 
fece  intravedere  quanto  potesse  attmdersi  dalla  operosità 
e  dair  acume  del  giovine  naturalista  per  la  esplorazione  e 
descrizione  di  oggetti  nostri  da  nessuno  fino  allora  falli 
segno  di  si  speciali  e  si  acute  ricerche. 
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IMIo  SU890  anpo  f  850  aveoéo  aduMlo  già  uoa  rac* 
colta  delle  osaa  degli  Orsi  fossili  dei  verooese,  posesi  ad 
illaitrarle,  e  stese  ima  descrtaioae  minula  si  delle  ossa 
stesse  che  delle  caverne  del  distretto  di  Tregoago  ci»  Je 
rieettaiio,  pagando  ancora  per  sifEitta  guisa  oq  trihvto  di 
alTeaioiie  al  netio  luogo,  di  cui  aponeva  e  diabiarava  le  ra- 
rità oatvrali  (4).  Questo  scritto  pregevole  si  per  le  cooÀde- 
ranooi  geologiche,  che  per  V  i^ccunrfesza  delle  descrisioaH 
le  quali  spesso  torreig^ono  iiiesaltesse,  che  sfuggirono  ad 
altri,  occupatisi  della  stessa  materia,  fti  accolto  e  piddili^ 
cato  con  quattro  tavole  fra  le  Meanorie  delf  Istituto,  geolo- 
gico d)  Vienna. 

Ma  gli  studfi  a  cui  di  prelereosa  inchinava  a  quel  tempo 
in  Padova  il  Biasstflongo,  si  era  quello  dei  Licheni  e  delle 
misteriose  piante  del  mondo  antico.  Al  quale  ogg^o  focea 
suo  prò  di  tutte  quelle  opportunità^  che  ad  esso  offeriiirpUQ 
le  ricche  coUeadoni  di  vegetali  e  jdf  libri  del  giardiOP  bota* 
nico,  e  le  corrispondeqse  sehiuaogli  cof  De  Notarìs,  eoi  Fée, 
con  Ernesto  Meyer,  eoi  Friea  pei  licheni,  e  coir  Unger  e 
1*  Ettingihausen  per  le  Pillìth  Parlicdarmeole  poi  dava  at^ 
sidua  epera  ad  istruirsi  nella  parte  sistematica  della  seieosa, 
con  che  pro^^aeciare  aUe  sue  scoperte  la  veste .  e  T  ordina* 
meoto  seienUficìa.  bileato  a  ceroaee  e  eogliepe .  le  aoni* 
glianse  delle  piante  fossili  eoUe  viveati,  Dotava  inilàfissso  di 
quelle  che  cokivansi  nel  giardino  le  forme,  studiavaae  le 
nervatare,.  raceoglievale,  ^oravale,  diBaeccavale:  e  qaaada 
il  sopraggi  ungere  della  qotte  tegHeva  la  hiceagli  oggetti,  ed 
^egii  schivo  d'ogni  sollievo  rìnehiudersi  oeUa  biMioteeav 
frugar  negli  erbarii,  e  questi  e  quella  «esplorando,  spogliare, 
notare,  tradurre,  disegnare  quanto  potesse  aiutarlo  ne'  fu- 
turi lavori^  con  una  operosità  si  instancabile  e  si  dimentico 
de' corporali  bisognicela  passarvi  buona  parie  delle  lunghe 
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notti  iovonalì,  noe  eoo  minore  ardore,  ehe  il  .facesee  già 
un  secol  prima,  aecretamente  ascoso  neHe  Kbrerie  di  Slo^ 
beo  e  di  Radbeekio,  il  pOTero  e  giovanetto  Linneo.  Frut- 
to di  cotesta  fatica,  durata  con  incredibile  perseveransa 
per  tutto  il  tempo  di  più  cbe  due  anni,  eh'  egli  si  stette 
meco,  Al  una  raccolta  Toluminosa  di  noto,  di  appunti ,  di 
tradoaioni,  che  gK  servirono  a  dir  più  compiuti  e  ^ù  dotti 
i  lavori,  che  dal  4851  mise  in  luce;  la  qoal  raccolta  tutta- 
via sussistendo,  è  testimonio  irrefragabile  dell'  av?edote»a 
e  del  senno,  con  che  il  Massalongo  lino  da*  primi  passi 
nella  via  delia  scieoia  s'adoperava  a  spianarne  gli  ostacoli, 
ed  apparecchiavasi  a  percorrerla  degnamente.  Ora  il^primo 
de'  lavori  fatti  con  questi  soccorsi  si  fu  quello  :  S&pra  le 
pianUe  foniti  dei  terreni  terziarii  del  Vicentino  dà  Ini 
scritto  in  Padova  e  eh'  ei  volle  a  me  intitolato.  Fino  allo* 
ra  la  Paleontologia  vegetale  non  contava  in  Italia  che  brevi 
scritti  del  Yiviani,  del  Procaccini-Ricci,  del  Bianconi,  e 
deseriiioni  di  alcune  specie  sparse  qua  e  là  in  opere  gene- 
rali dal  Fortis,  dal  Catullo,  dal  Maraschini,  dal  Parlatore, 
dal  Balsamo,  dal  Salina,  dal  Moretti  e  da  pochi  altri  ;  ma 
nessuno  aveva  osalo,  raunando  le  fronde  sparto  della  vege- 
tanone  distrotta  dagli  antichissimi  cataclismi,  imprendere 
il  difficilisaimo  assunto  di  rappresentare  in  ordinato  qua- 
dro, dalle  poche  ed  Informi  spoglie  superstiti,  parte  almeno 
di  qyeVa  Flora  antica  si  dovinoaa  e  si  diversa  dalTattuale, 
quanto  lo  è  tuttora  fai  lussureggianle  v^etazione  dei  tro- 
pici, e  Inelegante  dell'Australia,  dalle  umili  e  modeste 
piante  europee.  Il  Massalongo  con  questo  fibro  si  diede  a 
conoscere  per  l' uomo  acconcio  a  riempiere  questo  vuoto, 
a  studiare  le  piante  italiane  del  mondo  antico  colla  stessa 
solenia,  con  coi  la  Flora  vivente  ne  chiarirono  V  Allioni  e 
U  Moria,  il  Viviani  e  il  PoHmi,  il  Shvt  ed  il  -Pariatore,  il 
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toloai.  Di  IMI  tei  lavoro  avando  tmo  eoato  io  nadesiiiio 
Ddi'  aduMoaa  del  32  marzo  dal  4  853  all'  L  E.  lalituto  ve^ 
nato,  d»  na  fé' pubblica  la  relaiimie  negli  Atti  (9),  mi  passa 
ora  dal  diiriaarna  partttameiite  ì  pragii  ivi  eq>oetiìie.  Gobm 
appendiee  a  queato  yi  aggiuaae  1*  autore  un  nuovo  a  dil^ 
geote  Prospetto  della  Flora  ternaria  europea,  la  quale  eoii* 
tava  allora  4^34  specie  ripartite  in  394  generi  di  4  Od  or- 
dini naturali.  Né  in  tal  libro  rìceo  di  ciufue  generi  e  49 
specie  nuove,  dimenticò  egli,  amorevole  dd  suo  paese,  là 
Fiora  antica  d^  Bolca,  eonfrontendola  in  accorato  quadro 
coHe  piante  analoghe  attualmente  viventi,  e  migliorandoi 
con  nuove  aggiunte  e  rettifioazimii  il  Preludio  alla  Floia 
stessa  stampato  prima.  Questo,  lavoro,  che  aiq^gava  uà 
Iqngo  desiderio  dei  eultori  delle  seieose  uataraB  in  Italia^ 
ri  raceammUUh^  il  ripeto  anche  adesso,  fsr  eémttezza  éi  ma» 
todOy  psr  oeenmUzza  di  descrìsfaus,  per  feUeUé  éi  rmm^ 
ciMiammUi  e  confronti^  ed^asegnu  fm  d^  0nal  mo  auiara 
«n  luo§a  cmiftwÀé  fra  wottri  ocmlati  ed  operai  uaiufulìsM. 
La  bella  fama  che  cominciava  a  levar  di  sé  il  Massai^ 
longo  in  Padova  fa'  naaoere  a'.professori  di  quel  Ginnasio, 
presiednti  allora  da  queir  acuto  fitosoJo,  ohe  fo  l' ab.  G; 
Bernardi,  la  giuste  brama  di  associarseae  T  opera  nette 
istruzione  de'  giovanetti  ;  onde  con  lettera  del  37  genn^ 
del  4354  questi  chtemavato  ad  assumere  V  insegnamento 
deUa  Storia  Naturale,  ève,,  die'  egli,  tuUo  MetUlevalo,  to 
stima  dei  eoUegU  e  il  desiderio  degli  scolari  ;  parote  che 
onorano  dd  pari  e  chi  le  scrisse  a  a  cui  si  diressero.  Bd 
egli  seppe,  non  che  serbarsi,  accrescere  e  l' una  e  f  altro  si 
coir  amabile  piacevotessa  dei  modi  che  affBZionavagli  l'ani- 
mo degli  alunni  ed  allettavano  te  confidenza,  non  meno  che 
cella  cbiaresza  e  fadlite  delta  dieitora,  coli'  ameniU  delle 
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^esèrikioiiì,  col  calor  da  ioi  postò  né  (Mingere  4  più  gren- 
dioei  ed  eloquenti  fenooiont  della  nalora)  firaModosi  pii 
particolarmeaté  sogli  argomeoti,  ohe  avvisala  più  aecood 
«  fissarne  V  attrizione,  scuoterne  la  fantasia,  muoTeroe  il 
roore,  altare  le  giovinette  ménti  alle  grandi  idee  sniversaK 
d'ordine,  di  ginstisia,  di  provvidenza,  in  cui  dovrebbero, 
oMDe  ad  un  solo  coimine,  convergere  ed  aceenlrarsi  lotte 
leedeize. 

Quantunque  queste  nuove,  né  gradevoli  oceupaziooi,  a 
Ini  tDgBeseero  boona  parte  del  tenpo,  ch^  egli  avrebbe  osa- 
to più  profittevolmente  a  nutrirsi  e  fraaéhéggiarsi  di  forti 
etudii)  lion  rimise  per  ciò  il  Massalongo  deir  operosità  abi* 
tuale  in  raccogliere  ed  osservare,  obè  anzi  la  raddoppiò;  e 
temendo  sempre  di  dover  prìBslo  abbandonare  il  soggioroo 
di  una  città,  ob'  e%ìi  avrebbe  desiderato  scegliere  a  suo  sla- 
Mle  domicilio, come  quella  cbe  gii  offeriva  più  ch'altre  le 
oppovt  unità  seientifiebe  necessarie,  s'immerse  viemmaggior- 
mente  nella  ftitiea  di  Ii^itc  dai  libri ,  e  dai  musei  e  daBa 
viva  voce  de^  maestri  ed  amici  tutta  quella  suppellettile  di 
cognisioùi,  della  quale  ei  presapeva  di  abbisognai^e  lonlaso. 
Né  ciò  indligiò  guari  a  succedere  ;  che  nel  novembre  del- 
r  anno  slesso  fu  cbiaorato  dalla  Dirazione  del  Ginnasio  di 
Verona,  a  trasferirsi  colà  per  insegnarvi  Storia  Natanie, 
sàacome  a. Padova,  ma  in  compagoia  del  professore  Salva* 
toro  CastdlL  II  piacere  di  riunirsi  alla  sua  famiglia,  di 
rientrar  professore  in  quella  coUa  Verona,  ond'  era  ^ueciio 
studente,,  gli. fu  visibilmente  amareggiato  dal  dolore  di 8ta^ 
carsi  da  qne*  tanti  cbe  in  Padova,  conosciuto,  lo  amavaso, 
e  di  perdere  que*  conforti  allo  studio,  cbe  la  dotta  città,  il 
cui  clima  era  si  confacente  aHa  sua  salute,  gioiva  di  offerire 
ad  ospite  si  gradito  e  già  illustre. 

Tramutatosi  nella  patria  di  Plinio  e  sua,  il  Mas^loDgo 


prosegui  eoo  ardore  sempre  crescente  te  sue  ricerche  pa- 
leontologiche, e  benché  due  mesi  dopa  egli  fosse  incauta* 
mente  aggravato,  da  ohi  badò  più  al  profitto  dei  discepoli 
che  alle  forie  fisiche  del  precettore,  dello  strano  carico  di 
insegaare,  oltre  la  storia  della  natura,  altra  parte  di  scibile 
affatto  aliena  da  questa,  né  meno  vasta,  la  storia  civile  uni^ 
versale,  non  intermise  perciò  di  peregrinare,,  di  ricercare, 
di  cogliere  quanto  offerivano  dMmportan te  i  prodotti  na- 
turali del  suo  paese.  In  prova  di  che  stampò  a  Terona  nel 
febbraio  4  852  un  altro  Pro$pMo  della  Flora  terziaria  del 
mondo  antico^  utile  a  far  conóscere  lo  stato  di  questa  parte 
di  scienza  a  queir  epoca  (6).  Neil*  anno  stesso  scrisse  il  di 
4/  agosto  e  stampò  nel  giornale  di  Praga,  che  si  nomina 
il  Lotoe  (7),  una  Monografia  compendiosa  di  tutte  le  Palme 
foesiliy  in  cui,  data  la  descrizione  di  quelle  allor  note,  ve  ne 
aggiunse  altre  dieci  credute  nuove.  Quattro  giorni  dopo  di 
questo  scritto  pubblicò  ancora  una  Monografia  delle  Sa^ 
findacee  fossili  di  mole  assai  maggior  della  precedente,  in 
cui  descrisse  due  specie  di  Sapindus  {S.  Pcnealianum^  Mass., 
S.  Boleensis^  Mass.);  il  nuovo  genere  Euphoriopsis  ricco  di 
tre  specie  (£.  PhaelontiSp  E.  ScopùHana,  E.  Beriea,  Mass.)  ; 
tre  specie  di  Koelreutetia,  genere  da  lui  primo  trovato  fos^ 
sile  {K,  prisca^  K.  Bettiana^  K.  Maffeiana,  Massai.);  cinque 
specie  di  PauUinia  {P.  ehia/vonicay  P.  protogaea,  P.  Viviani- 
ca,  P.  Maraschiniana^  P.  amHguay  Massai.),  ed  anche  questo 
genere  fu  da  lui  pria  d*  filtri  rinvenuto  allo  stato  fossile. 
La  bella  monografia  fu  ìllu6tt*ata  con  sei  tavole  rappresen- 
tanti tutte  le  specie  nominate  dal  Massalongo  (8). 

Nella  (razzetta  botanica  di  Ratisbona  in  dicembre  dello 
stesso  anno  4852  diede  in  luce  altresì  un  breve,  ma  suc- 
coso CommeMario  sopra  le  Graminacee  fossili  (9),  in  cui, 
dimostrato  non  esservi  prove  certe  della  comparsa  di  que- 
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ste  piante  pria  dell' epoche  terziarie  e  nel  periodo  eoceoo 
di  queste,  si  fece  ad  anooverare  tutti  i  generi  e  le  specie 
finora  note,  ed  accrebbe  i  primi  del  nuovo  genere  Affro- 
9iidium  {A.  prUcum^  Mass.),  e  le  altre  di  due  Culmites  {C, 
Zignoanus,  Mass.,  C.  equiseiimorpkns^  Mass.),  che  illustrò 
con  figure.  Né  guari  stette  che  mandò  a  stamparsi  negli 
Annali  delle  scienze  naturali  di  Bologna  una  Breve  rivista 
dei  frutti  fossili  di  Noce  (^0),  in  cui,  fatta  nel  modo  pra^ 
ticato  già'  per  T  addietro  la   monografia  di  tutte  le  noci 
fossili,  e  registrate  le  descrizioni  datene  dagli  autori,  oltre 
quella  specie  di  esse  eh'  egli  stesso  avea  descritta  e  figu- 
rata   prima  negli  Annali  medesimi  col  nome  di  luglans 
Bergomensis^  Mas<r.   (4  4),  ne  pubblicò   due   altre  da  lui 
chiamate  e  figurate  col  nome  di  /.  Pillaeana  e  /.  Milesiana. 
Era  in  lui  tanta  la  sicurezza,  che  in  istoria  naturale 
bastasse  saper  cercare  per  iscoprire,  tanta  la  persuasione 
che  i  padri  nostri  non  avessero  fatto  abbastanza  in  que* 
sto  genere  di  ricerche,  tanta  la  fede  nella  fecondità  ine- 
sauribile della  natura^  eh'  egli  ne  spiava  e  inseguiva  i  se- 
greti ovunque  gli  balenasse  una  speranza    ancorché  fie- 
vole di  sorprenderne  alcuno.  E  questa  speranza  era  a  lui 
acuto  stimolo  ad  indagare  non  solo  i  luoghi   più  riposti 
e  per  difficoltà  inaccessibili,  o  gli  esseri  più  ignorati  o  più 
rari^  si  invece  i  più  comuni  e  negletti,  che  per  ciò  ap- 
punto sperava  men  conosciuti,  avvisando  a  ragione  come 
spesso  si  conoscano  meno  che  le   straniere  e   singolari 
le  cose  volgari  e  proprie,  pel  tristo  vezzo  e  frequente  ai 
più  di  dispettare  e  negligere  tutto  ciò  che  è  nostro^  e  che 
per  essere  più  comune  si  tiene  non  offrir   più  soggetto 
di  osservazione  e  di  studio.   Ma,   giova  il  dirlo,  mal  si 
appongono  cotestoro,  non  solo  perché  quando  si  studia^ 
rono  da'  nostri  padri  quegli  esseri  mancavano  i  preziosi 
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111^21  d*iadagrae  ebe  possediamo  oggidì,  e  quindi  non 
videro  eglino  tutto  quello  che  noi  possiamo  vederci  ;  si 
ancora  perchè  neHe  scienze  naturali  non  era  per  anco 
sorta  quella  minuta  sottigliezza  di  analisi  che  ora  svela 
degli  esseri  le  più  piccole  differenze^  quell*  acuta  critica 
dei  caratteri  che  ne  fissa  e  prezza  il  valore»  queir  esat- 
tezza scrupolosa  nel  cercarli,  raffrontarli  ed  esprimerli, 
a  cui  si  debbono  i  grandi  perfezionamenti  odierni  della 
parte  descrittiva  o  sistematica  delia  scienza.  Né  poche  volte 
ebbe  a  lodarsi  di  tal  pensiero,  il  quale  coronato  talora 
di  buon  successo  valse  a  ribadirgliene  nelP  animo  V  ag- 
giustatezza. 

Di  che  una  lusinghiera  prova  gli  offerse  la  scoperta  di 
un  rettile  singolare  a  lui  portato  ne'  primi  mesi  del  suo 
soggiorno  in  Padova  nel  ^849,  'come  raccolto  fra  le  sa- 
lamandre comuni  nelle  acque  stagnanti  de' fossi  che  cir- 
condano la  città,  e  che  fino  allora  era  stato  o   non  ve- 
duto o  non  istudiato,  e  per  ciò  con  quelle  sbadatamente 
confuso.  Un  tal  trovato  gli  porse  occasione  di  annoverare 
le  ventisei  specie  e  quindici  varietà*  di  rettili  proprii  del 
Veneto^  a'  quali  fu  lieto  di  aggiungere  quel  tipo  di  un  nuo- 
vo genere  la  Salamandra  padovana,  eh'  egli  intitolò  Petra- 
pania  nigra^  in  onore  del  celebre  fisico  Pietro  d' Abano, 
il  cui  sapere  superiore  al  suo  tempo  gli  irottò  la  perse- 
cuzione deir  ignoranza  e  quella  ancor  più  terribile  della 
superstizione.  Pure  di  questo  genere  accuratamente   de- 
scrilto  ed  illustrato  con  tavola,  la  legittimila  non  è  punto 
certa,  anche  perchè  fondato  sopra  l'unico  individuo  fino 
allora  trovatone;  benché  il  Massa longo  l' appoggiasse  so- 
pra tati  caratteri  di  struttura,  da  essere  sembrati  ad  un 
giudice  competente,  il  eh.  Fitzinger,  sufficienti   a  distip-. 
guerlo  dal  geqere  TriUm  cui  si  assomiglia  (42). 
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Si  fu  questa  la  prima  scorreria  fatta,  beochè  di  volo, 
dal  Massaloogo  nel  regno  degli  animali,  di  cui  non  aerava 
fino  allora  sfiorato  che  i  fossili,  ma  non  già  Faltima,  co^ 
me  vedremo  poi.  Né  lardò  guari  a  ritornare  a*  prediletti 
suoi  fitoliti,  che  anzi  neir  anno  stesso  pubblicò  una  £nf^ 
merazione  delle  piante  fossili  miocene  fino  allor  note  in 
Italia,  raccogliendovene  quelle  sessantadue  specie  che  gli 
constava  esservi  stale  trovate,  e  descrìvendone  le  specie 
credute  nuove,  o*altre  alle  quali  per  legge  di  nomencla- 
tura ei  pensava  doversi  mutare  il  nome  (^3).  A  questo 
scrìtto  crebbe  importanza  T  aggiunta  di  un  breve  quadro 
di  tutta  la  Flora  fossile  italiana,  che  a  suo  avviso  conta- 
va allora  480  specie^  numero,  che  i  di  lui    lavori  suc- 
cessivi mirabilmente  aumentarono.  Infatti  nel  luglio  del- 
l'anno  stesso  egli  descrisse  e  figurò  nuove  piante  man- 
dategli dal  Museo  di  Bologna  per  cura  del  cb.  professore 
Giuseppe  Bianconi  ed  appartenenti  alle  formazioni  terzia- 
rie di  Bobbio  presso  Voghera,  dì  Sarzana,  di  Forlì,  di  Ga- 
vaceppo  presso  Ascoli,  e  di  Sinigaglia  {^4).  Che  più?  Nello 
stesso  mese  T  infaticabile  autore  pubblicava    altre  piante 
fossili  terziarie  del  Veneto,  ed  annunziava   a^er  ei  tro- 
vata a  S.  Bortolamio  del  Veronese,  non  lungi  dalla  diletta 
Tregnago,  una  Flora  fossile  incognita  del  periodo  Juras- 
sico,  abbondante  di  Felci,  di  Conifere,  di  Cicadee  e  con 
alcune  Equisetacee.  In  questo  nuovo  libro  si  d^crìvono 
56  specie,  si  fonda  sopra  tre  impronte  diverse  il  nuovo 
genere  Silphidium^  e  sopra  tutto  si  fa  conoscere    minu- 
tamente e  in  ogni  più  interna  parte  un  singolare  e  con- 
servatissimo  fruito  scoperto  dal  farmacista  Gaetano  Pel- 
legrini nella  formazione  terziaria  eocenica  dei  Veronese 
presso  Breonio,  che  il  nostro  collega  riferi  a^nza  dubbio 
air  ordine  delle  Pandanee,  e  facendone  il  nuoto  genere 
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Pateokeura,  o  Pandaoo  antico,  ne  c|iiamò  la  specie  Pa- 
le&keura  PellegHniana  (>I3).  Né  a  ciò  conteato,  egli  dello 
stesso  fossile  porse  quasi  nel  tempo  stesso  tre  belle  ta- 
tote  insieme  con  una  descrizione  più  estesa  in  un  suo 
scritto  pubblicato  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Verona: 
Sopra  un  nuovo  genere  di  Pandanee  fossili  del  Veronese^ 
a  coi  premise  un  quadro  ingegnosamente  ìmaginoso  dello 
stalo  antico  e  dell*  antica  vegetazione  di  quel  paese  (16). 
Comecché  da  questi  numerosi  scritti,  che  son  ito  finor 
divisando,  alcuno  potesse  credere,  che  intento  a  compilarli 
ed  accomodarli  alla  stampa^  al  Massalongo  non  avanzasse 
tempo  da  rieercar  di  per  sé  pei  colli  e  monti  del  Vicentino 
e  del  Veronese  le  copiose  reliquie  organiche  del  mondo  an- 
tico che  in  quelli  si  ascondono,  pure  avveniva  altrimenti, 
percìoeetié  T  attività  sua,  Tamor  della  scienza  e  quello  delie 
scoperte,  e  F  ammirabile  sua  prontezza  nel  riconoscere  e 
deaerivere  supplivano  alla  scarsezza  delle  ore  che  a  lui 
laseiavano  il  dupUee  e  disforme  insegnamento,  le  molte  cor- 
rispondenze  e  le  cure  stesse  della  famiglia.  Incessanti  ne 
erano  i*  viaggi^  non  che  nelle  vacanze  autunnali,  in  quei 
pochi  giorni  cbe  gli  erano  lasciati  liberi  dal  penoso  carico 
impostogli:  da'  quali  riportando  sempre  abbondante  ft-utto, 
ne  accresc^a  con  rapidità  sorprendente  le  sue  già  rie- 
chisaime  collezioni.  In  queste  trovandosi  avere  in  pronto 
un  cospicuo  numero  di  piante  fossili  del  paesetto  di  No- 
vale nel  Vicentino,  ed  avvisando  a  ragione  poterne  uscire 
dal  loro  studio  un  lavoro  non  ispregevole,  che  sarebbe 
stato  la  prima  Fiora  fossHe  df  un  paese  italiano,  mi  pro- 
pose di  associarmi  ad  esso  per  farne  di  conserva  la  illu- 
strazione. Al  quale  amichevole  invito  suo  tentennando, 
ccHoe  quello  che  traeva  mi  ad  una  parte  di  scienza  non 
aaeor  salda  nelle  sue  basi,  ed  appoggìantesi  a  tali  carat- 
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Ieri,  che  ben  di  rado  preseatano  al  botaoico  quel  valore, 
su  cui  solo  riposa  la  distìnzioQe  vera  delle  piaote  viventi^ 
pur  giunse  a  vincere  V  animo  balenante  e  ritroso  T  affatto 
che  al  Massalongo  stringevami  e  il  desiderio  di  rinnovare 
anche  fra  noi  V  imitabile  esempio,  spesso  dato  dagli  stra- 
nieri, di  opere  fatte  in  comune,  le  quali  lavorate  da  due 
scrittori  presentano  al  pubblico  una  doppia  malleveria. 
Da  questo  ebbe  origine  la  Flora  fossile  terziaria  di  No- 
vaie^  che  ornata  di  tredici  tavole  compilammo  d' accordo 
e  che  accolta  fra  le  Memorie  della  reale  Accademia  delle 
scienze  in  Torino,  usci  in  luce  per  essa  nel  4856  (47). 
Questa  Flora,  nella  quale  è  opera  del  MassaloDgo  la  deno- 
minazione delle  specie,  mia  la  descrizione  loro  e  il  proe- 
mio, è  preceduta  da  un  suo  Prospetto  di  co&fronto  colle 
altre  Flore  terziarie  dell'Europa,  e  colle  piante  analoghe 
tuttor  viventi,  e  contiene  74  specie,  30  delle  quali  ci 
sembrarono  non  descritte,  e  di  cui  perciò  stimammo  utile 
il  porgere  le  figure.  Dal  qual  numero,  che  non  si  parrà 
scarso  a  chi  consideri  la  ristrettezza  del  luogo  in  cui  si 
raccolsero,  potemmo  pur  trarre,  con  grande  probabilità 
di  apporsi,  la  conclusione  già  ferma  per  altre  prove,  che 
se  la  Flora  attuale  d' Italia  soverchia  in  pregio  ed  in  co- 
pia quante  sono  le  viventi  Flore  europee,  e  l' antica  sos^ 
tien  con  onore  il  paragone  di  quante  furono  le  Flore 
contemporanee  degli  altri  Stati. 

In  questo  anno  stesso  egli  die  in  luce  un  Saggio  di 
Erpetologia  popolare  del  Veronese,  in  cui,  ripigliando  in 
esame  i  rettili  già  indicati  nel  suo  opuscolo  sopra  la  Pe-^ 
traponia,  ne  raffrontò  i  caratteri  in  un  prospetto  anali* 
tico  acconcio  ad  agevolarne  il  ritrovamento  del  nome,  e 
gli  crebbe  importanza  coir  arricchirne  la  serie  di  brevi, 
ma  utili  osservazioni  sui  caratteri  differenziali,  i  costumi, 
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le  abitudini,  le  proprietà  di  questi   lalor  nocevoli  e  sem- 
pre mal  graditi  animali  (48). 

Uoa  tanta  operosità  e  la  varietà  degli  scritti  pubbli* 
rati  dal  Massaloogo  ne  avevano  in  Italia  e   fuori  divul- 
gata la  fama^  estese  le  corrispondenze  scientifiche,  procac- 
ciati scambii  e  doni  di  fossili,  con  etti  egli  arricchiva  un  di 
più  che  r  altro  le  sue  cospicue  raccolte.  Or  una  di  (ali 
corrispondenze,  che  felicemente  mutossi  in  utile,  onore- 
vole e  salda  amicizia  si  fu  quella  del  eh.  geologo  d'Imola 
Giuseppe  Scarabelli,'  dal  quale  avendo  egli  avuto  una  qua- 
raotina  di  piante  fossili  trovate  nelle  gessaje  di  Sinigaglia^ 
ne   fé' soggetto  di  un  libro,  che  intitolò    Prodromo  detta 
Flora  fossile  Sinigagliese  ;  titolo,  a  dir  vero,  non  rispon- 
dente alle  poche  specie  sotf  esso  descritte,  ma  con  cui  il 
Massalongo  sperava  di   far  sorgere  nel    possessore  delle 
Pilliti  il  pensiero  di  affidargliene,  quando  che  fosse,  T  in- 
tera raccolta.  Né  gli  fallila  speranza,  per  cui  quél  pro- 
dromo cosi  povero  fu  felice  presagio  del  compiuto  e  gran- 
de lavoro,  che   sulle  piante   del  luogo  stesso   gli  venne 
dato  di  pubblicare  più  tardi.  In  questo  libro,    premesse 
alcune  considerazioni  sulle  condizioni  geologiche  di  quei 
colli,  e  reso  il  debito   onore  agli  scritti  del  Procaccini- 
Ricci,  che  primo  diedesi  a  raccorne  i  fossili,  e  dello  Sca- 
rabelli,  che  primo  ne  fermò  f  epoca  geologica,  si  descri- 
vono da  circa  24  specie  nuove  od  incerte,  ed  altre  si  an- 
noverano appartenenti  al  luogo  medesimo  (49). 

L' incertezza  per  lo  più  insuperabile,  in  che  ondeggia 
fa  Paleologia  vegetale,  nel  dedurre  dai  pochi  e  insufficienti 
caratteri,  che  rimangono  nelle  Pilliti,  il  vero  genere  cui 
queste  appartennero,  se  non  iscoraggiò  mai  il  Massalongo 
dal  descriverle  e  nominarle,  riferendole  a  quello  tra  essi 
che  gli  parve  più  prossimo  e  più  probabile,  il  raffermò 
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pur  sempre  nel  proposilo  di  cambiar  quel  nome  e  mutar 
d' avviso  ogDiqùalvolta  migliori  studii  o  più  ialruttive  sco- 
perte gli  additassero  V  errore  commesso  ed  il  consiglias- 
sero a  ritrattarseoe.  Quest'onesto  procedimento  segui  ^li 
in  tutti  i  suoi  scritti,  quai  eh'  e'  si  fossero,  per  coi  i  suc- 
cessivi si  presentano  sovente  ricctii  di  eorreacioni  prasiose 
dei  precedenti  ;  le  quali  se  da  un  lato  mostrano  oom*  egli 
non  risparmiasse  fatica  e  studio  per  migliorarli,  dalF  altro 
sono  eloquente  segno  della  specchiata  lealtà  dell*  uomo,  che 
dello  sbaglio  avvedutosi^  non  si  lascia  accecar  dall'  orgo- 
glio ad  incocciarsene  ed  a  ribadirlo.  Di  questa  non  facile 
né  comune  prerogativa  del  Massalongo  offri  un  saggio  la 
Monografia  delle  Dombeyacee  fossiU^  con  che  piacqnegli  di 
festeggiare  le  nozze  di  chiaro  botanico,  il  cav.  Lodovico 
de  Heufler,  e  nella  quale  descrivendo  le  varie  specie  di 
I>ombeyopsi9,  vi  riferì  ora  con  più  sano  consiglio  altr« 
piante  da  lui  prima  riportate  ad  altri  e  diversi  generi  (20), 
In  questo  scritto  medesimo  istituì  il  Massalongo  per  jilcune 
Pilliti  picciuolate,  scudiformi,  a  nervi  raggianti  da  un  co- 
mun  centro,  ed  a  margine  intero  o  lobato,  il  quovo  genere 
Pellophyllum^  con  due  specie,  una  del  Bolca  T  altra  della 
Boemia  :  della  prima  delle  quali  avendo  più  tardi  scoperto 
anche  il  frutto, potè  confermare  la  validità  di  quel  genere  e 
Ossame  pur  la  famiglia  nelle  Cabombee. 

Questo  suo  costante  proposito  di  riveder  sempre  le 
cose  fatte  e  rifarsi  ancora  allo  studio  dei  fossili  già  descritti 
ogniqualvolta  il  ritrovamento  di  migliori  saggi,  o  felici  sco- 
perte di  analogie  più  sicure  cogli  esseri  tuttor  viventi 
gliene  chiarissero  meglio  e  rivelassero  la  natura,  se  alcuna 
volta  il  conduceva  a  mutar  d'avviso,  altra  invece  gii  rin- 
frescava neir  animo  la  compiacenza  di  aver  colto  giusto  fin 
dalle  prime.  Fu  cosi  che  postosi  a  esaminar  di  bel  nuovo 
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HBa  qwtie  fossile  d'alga,  sulla  quale  aveva  fondalo  fin  dal 
4 SS  I  un  nuovo  genere  da  lui  Bfaiamato  Zoophycoi  perchè 
d' aspetto  quasi  medio  fra  V  Alghe  e  gli  Zoòfili,  potè  con'- 
CBrmarne  l' aggiustatexia  coMa  ecoperta  d' altre  tre  speci^^ 
ehe  lotte  al  prioso  tipo  si  ccUegavano,  onde  ne  sorse*  una 
pieooia  monografia  illustrata  con  tavole,  eh*  egli  stampò  a 
Verona  nei  4:855.  Se  non  che  a  chi  dia  pure  uno  sguardo 
a  siffatto  scritto  sarà  laoile  l'avvedersi,  che  questo  ed  il 
titolo  chie  r^nounsia  non  servono  che  di  accompagnatura 
a,  a  meglio  dir^  di  velame  ad  un  libro,  che  è  manifestamente 
volto  a  luti' altro  fine  ed  a  più  alti  e  più  generaK  intendi* 
menti*  Viveva  sino  aM' ottobre  del  4854  in  Verona  un  na-* 
toraiist»  dotto,  accurato,  modesto,  pregialo  e  caro  a  me 
pure  fio  da  quando  io  aveva  comuni  con  esso  gli  studii 
tiniversitarii,  Luigi  Menegazzi,  cui  la  varietà  delle  cogni-*- 
ziooi,  la  diligenza  dell*  osservare,  la  ponderata  maturità  dei 
giudizìi,  non  meno  che  la  intemerata  onestà  dei  carattere 
ed  una  visibile  benevolenza  dell' animo  avevano  procao*- 
ciato  r  affetto  e  la  stima  di  quanti  erano  dotti  e  buoni  in 
quelh  illustre  città.  Venuto  a  morte  inaspettata  ed  acerba,  e 
parendo  al  Massalongo  che  a'  meriti  del  Menegazzi  non  si 
fosse  resa  la  giustizia  dovutagli,  colse  il  destro  di  dare  in 
luce  la  sopraddetta  monografia  per  anleporle  altro  scritto, 
benché  alieno  dal  primo,  ch'era  appunto  l'encomio  del 
lagrimato  suo  amico.  Ora  di  tale  elogio  vuol  qui  farsi  spe- 
ciale menzione  e  perchè  si  è  questo  il  solo  lavoro  lette^ 
rario  Uscito  in  pubblico  dalla  penna  dei  Massalongo,  e 
perchè  vi  si  scorge  tal  sapore  del  latino  idioma,  in  cui 
piacquegli  di  dettarlo,  e  ne  balenano  d' ogni  parte,  e  in  tal 
copia  si  vivi  affetti  e  si  nobili  sentimenti,  da  poterne  au- 
gurare assai  bene  dell' autqr  suo,  ov'  egli  si  fosse  di  pro- 
posito dedicato  alle  lettere.  Fattosi  interprete  dell'  animo 
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del  Menegaui^  e  consapevole  ooiD*'egli,  oltrediè  mtlaeo^ 
logo  esimio,  ottimo  cittadino^  riprovasse  i  vitii  e  le  male 
usanze  deiretà  nostri^  inyei  in  questo  scritto  con  fDcose 
#d  eloquenti  parole  contro  il  molle  e  feminesco  Tivere 
della  gioventù  scioperata,  contro  la  vituperosa  incuria  dei 
monumenti  che  attestano  nelle  italiane  città  la  grandetta 
dei  padri,  contro  l'ignavia  e  P  ignoranza-,  con  che  abliaD* 
donasi  agli  stranieri  la  gloria  di  fiir  conoscere  le  dovizie 
d' ogni  ragione  di  che  a  gara  la  natura  e  V  arte  arricchi- 
rono il  bel  paese,  contro  la  corruzione  dei  teatri,  T  insana 
smania  degli  spettacoli,  la  dissolutezza  dei  costumi,  lo 
spreco  delle  fortune,  prodigate  al  vizio  e  al  diletto,  anziché 
indirizzate  a  sovvenirne  il  necessitoso,  rilevarne  l'oppres- 
so, ajutare  gf  ingegni,  francheggiar  la  virtù,  onorare  la 
patria,  e  liberarla  pure  una  volta dallantica  né  sempre  in- 
giusta accusa  di  sonnecchiai*e  ospitante  sulle  glorie  passate, 
non  rammentandole  che  per  vantarsene  e  dimentica  di 
imitarle.  Laonde  inspirato  dal  più  caldo  amor  patrio  acre- 
mente punge  la  sua  Verona  e  le  altre  città  sorelle  di 
quanto  dovrebber  fare  e  non  fanno,  e  da  ultimo  prorom- 
pendo in  facondi  e  sdegnosi  detti  contro  il  mal  governo  della 
lingua,  scagliasi  impetuoso  su  que'  figli  degeneri,  che  ignari 
o  schifi  di  entrambi  i  due  bellissimi  idiomi,  di  cui  sola  fu 
privilegiata  T  Italia,  non  arrossiscono,  anziché  studiarne 
almen  uno,  di  scrivere  le  opere  loro  scientifiche  in  istrania 
favella,  per  cui,  rinnegando  snaturati  il  più  splendido  «patri- 
monio, ad  altre  men  ricche  o  men  beile  lingue  il  pospon- 
gono. Di  che  gliene  incoglie  danno  gravissimo,  perciocché, 
non  usandolo  eglino,  né  accomodandolo  agi' incrementi 
odierni  delle  scienze  e  dell'arti,  parricidi  dissennati  il  con- 
dannano, quant'.è  in  essi,  a  perir  nelle  fascie,  o  per  lo 
meno  a  rimanersi  qual  era  quando  le  arti  e  le  scienze  o 
non  eran  nate  o  balbeUavano  nella  infanzia  (24). 


Ppco  dopo  la  pubbUeazioae  di  questo  scritto  nodelli 
studii  il  condussero  ad  occuparsi  ancora  degli  animali,  e 
ciò  non  tanto  per  descriverne  nuove  specie,  si  e  piA  per 
rettificare  abbagli  presi  sc^ra  fossili  mal  conosciuti,  onde 
chiarirne  meglio  la  natura  e  i  caratteri.  Ciò  diede  orìgine 
aMa  sua  Monografia  delle  Nereidi  fonili  del  Monte  Solca 
cbe  stampò  nel  4855  (22).  In  questa,  avvedutosi  come  al- 
cune impronte  da  lui  già  prese  per  alghe  (  del  quale  errore 
ben  perdonabile  in  esseri  si  delicati  e  si  disformi  dal  natu- 
rate  quando  ineontrinsi  allo  stato  fossile  era  stato  precedu- 
to dair  ili.  Brongaiart)  (23)  e  per  cui  il  Massalongo  aveva 
prima  nel  suo  Schizzo  geognoeìieo  fondato  il  genere  Tho- 
reites  ammesso  pure  dall'  Unger,  fossero  invece  reliquie  di 
vermi  nudi,  non  esitò  a  ritrattarsene,  restituendole  al  re- 
gno animale  ed  air  ordine  delle  Nereidi.  Questo  breve,  ma 
importante  lavoro,  che  offre  i  primi  sicuri  esempii  di  tali 
esseri  ne*  periodi  di  sedimento  superiore,  ne  descrive  otto 
specie,  la  determinazione  delle  quali  fu  confermata  al  Mas- 
salongo dal  fondatore  della  Entomologia  fossile,  il  eh.  prof. 
Bear  di  Zurigo.  A  chiudere  poi  degnamente  il  libro  vi  sog- 
giunse r  elenco  di  lutti  gli  Entomozoi  scopei*ti  fino  allora 
nel  Bolca,  riservandosi  di  trattarne  più  alla  dislesa  in  altro 
scrìtto,  cbe  propoievasi  allora  di  pubblicare  col  titolo  di 
Compendium  fiorae  el  faunae  bolceneie.  Ma  la  morte  ne  lo 
prevenne,  ed  ora  quel  solo  etenco,  ed  alcune  tavole  che 
doveano  illustrarne  le  specie,  si  è  quanto  resta  alla  scienza 
di  un*  opera,  che  avrebbe  accolti  e  descritti  tutti  gli  avanzi 
fossili  di  quel  monte  famoso  (24). 

Ad  alcuni  colti  e  svegliati  ingegni,  di  Verona  nativi  od 
ospiti,  era  fin  dal  4856  sorto  in  mente  il  pensiero  di  rac* 
corsi  sovente  insieme,  onde  agevolarsi  in  confidenti  col«- 
loquii,^ed  in  iscritti,  che  poi  giovarono  la  patria  e  la 
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Scienza,  il  moluo  scambio  di  cogaixioDi  e  di  novelle  eden- 
tifiehe  e  lelterarìe.  Ed  eglino  questo  feKea  avviso  presta- 
mente attuatone,  apponendo  alla  modesta  ed  innoceole 
consorteria,  il  nuovo  nome  di  un  uccello  celebre  nei- 
r  antichità,  ma  che,  smarrito  da  secoli  il  culto  presta- 
togli dagli  Egizii,  noD  avrebbe  ^er  fermo  creduto  mai  di 
servire  di  simbolo  a  rannodare  una  brigatella  di  letterati. 
Ora  di  società  cosi  fatta,  che  chiamossi  dall  Ibis^  ed  i  cui 
colleghi  si  pigliarono  per  bizzarria  i  più  barbari  e  strani 
nomi  tratti  dall'egiziana  mitologia  ài  Hot  e  di  Totyà'Aiok  e 
di  Molock^  di  ìiaok  e  di  Hhases^  d'Athos^  di  Kun  ed  altri  di 
simil  conio,  non  potea  non  essere  il  Massaloogo,  la  cui  in- 
dole sollazzevole  si  avveniva  assai  bene  a  quella  de'  suoi 
compagni.  Di  che  battezzatosi  per  Reivas^  lesse  in  quel  pri- 
vato convegno,  e  nella  Gazzetta  patria  pubblicò  sotto  sif- 
fatto nome  alcuni  scritti  sul  Monte  Bolca^  Sulla  vera  e  faUa 
Lignite^  Sui  Gessiy  Su  nuovi  Fossili  e  Sulla  Flora  cretacea 
del  Veronese.  Ma  più  che  questi  brevi  lavori  di  argomenti 
a  lui  famigliari,  dev'  essere  fra  tutti  per  la  sua  speoiaUlà 
segnalato  un  suo  erudito  scritto  :  Sopra  i  miti  e  i  simòoli 
ielle  piante  presso  i  Greci  e  i  Romani,  come  quello  in  eoi 
studiossi  di  accorre  in  sunto  il  meglio  che  su  questo  non 
ancor  chiaro  argomento  pensassero  i  più  accurati  acrit- 
tori  (25). 

Aggregato  il  Massalongo  a  molte  delle  più  illustri  Ao^ 
cademie  nazionali  e  straniere  mandava  sooi  scritti  airone 
o  air  altra  di  queste,  ed  esse  le  accettavano  volonterose 
ne'  propri!  atti.  Fu  perciò  che  avendo  una  fra  le  più  anti- 
che, né  la  meno  celebre  delle  italiane,  quella  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Padova,  fregiato  lui  del  titolo  dì  suo  so- 
cio straordinario,  questi  si  volse  a  rimeritarada  con  un 
lavoro  geognostieo-paleontobgieo  indirizzato  a  far  cono- 


scere  la  postura  di  uà  cakare  abbesUoza  esteso  nella 
ProvlDoie  Veronese  e  Vicentina,  il  quale,  congiungendo  i 
terreni  seoondarii  ai  terziarìi,  costituisce,  a  suo  avviso,  o 
il  più  recente  sedimento  delle  formazione  ere[tacea  supe- 
riore, o  il  più  antico  dei  terreni  terziari!.  E  siccome  que* 
sto  terreno  è  più  che  altrove  evidente  e  porge  i  earat* 
tari  più  spiccali  in  quel  monte,  che  posto  al  nord*ovest 
del  Bolca  chiamasi  M.  Sptiecco,  cosi  di  questo  ei  diedesi 
a  sporre  la  geognostica  condizione  ed  i  fossili  che  vi  si 
incontrano.  Tra  i  quali  specialmente  fissarono  la  sua  at- 
tensione  alcune  Fucoidi  {OffUnérites  funaHa.  Mass.^  C.  cya^ 
tkifotmisj  Mass.,  CoraUinites  rima,  Mass.)  che  illustrò  con 
sei  tavole  colorale  (2%). 

Non  chiudevasi  ancora  quello  stesso  anno  4  856  e  ^ 
il  Massalongo  pubblicava  altri  Studii  paleontologici^  strio- 
geodo  e  coUegando  più  lavori  in  un  libro.  Primo  di  questi 
si  è  un  Proikromo  di  Entomologia  fossile  italiana^  in  cui  d^ 
scrive  e  figura  sette  insetti,  di  alcuni  de*  quali  aveva  trattato 
già  Mila  Monografia  delie  Nereidi,  e  due  son  nuovi,  il  BiHo 
Severi j  e  il  Termes  Peoeanae.  Tratta  poi  di  due  larve  di 
LibeUula  ;  indi  di  una  mignatta,  che  gli  sembra  la  prima 
che  si  scoprisse  allo  stalo  fossile,  e  che,  trovata  ne*terreni 
di  sedimento  superiore  del  Vieentino,  ei  nomina  Bimdo 
japetiea:  poscia  porge  una  breve  Monografia  del  genere 
FoUieulites  di  Zenker,  alla  cui  unica  specie  egli  ne  aggiun- 
ge una,  scoperta  nel  tenere  di  Bergamo  {F.  Nemsirtkia^ 
Mia,  Mass.).  S^ue  la  descrizione  di  due  frutta  fossili  di  ca- 
stagno trovate  pure  oeUo  stesso  distretto,  che  per  lui  fu^ 
roao  le  due  .nuove  specie  Castanea  TaUii,  C.  Maironii.  Iodi 
uaa  Monografia  del  genere  CoraUiniies,  in  cui,  registratene 
le  specie  già  note,  ne  accresce  il  numero  eolia  CoruUinHes 
gataxaura'e  C.  Donaiianaj  la  quale  ultima  è  sinònimo  d'ai- 
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tra  specie  da  noi  due  riferita  alle  Salieoroie  nella  Flora  fossi- 
le di  Novale.  Finisce  il  libro  colla  descrizione  di  due  alghe 
fossili,  per  le  quali,  attesa  la  somiglianza  loro  coìTileyoni' 
dittili,  egH  fonda  il  genere  AlcyonidiopsiSy  e  le  nomina  pe'Io- 
ro  luoghi  nativi,  A,  Langobardiae  ed  A.  Bonaniae,  Tutte 
queste  impronte  sono  illustrate  da  tavole  (27). 

Ai  cultori  delle  scienze  naturali  sono  assai  note  le  col- 
line gessose,  che  sorgono  ne*dintorni  di  Sinigaglia,  non  solo 
per  le  loro  singolarità  geognostiche,  si  ancora  per  li  copiosi 
e  rari  avanzi  organici  che  rinserrano,  de*  quali  moltissioH 
raccolti  con  vero  amor  di  patria  e  di  scienza  da  un  bene- 
merito e  collo  sinigagliese^  che  si  fu  Vito  Procaccini-Ricci, 
passarono  per  ventura  dopo  la  di  lui  morte  nelle  mani  d'il- 
lustre geologo  il  già  nominato  signor  Giuseppe  Scarabelli. 
Questi,  che  per  Tamicizia  vivissima  che  legavate  al  Mas3a- 
longo,  avevagliene  già  comunicati  alcuni  anche  prima,  fe'ap- 
pena  uo  motto  air  indefesso  naturalista  del  tesoro  da  lui 
posseduto,  che  postisi  ben  tosto  d*  accordo  divisarono  di 
procurare  insieme  la  illustrazione  geognostico-paleontolo- 
gica  delie  colline  di  Sinigaglia,  ognuno  per  quella  parte 
di  cui  più  coooscevasi  ;  onde  che  al  Massalongo  toccò  quella 
delle  reliquie  fossili  vegetali.  I  primi  studii  suoi  sopra  le 
stesse,  dopo  il  Prodromo  per  noi  citato,  trovansi  in  una 
lettera  scritta  io  febbrajo  >l  857  allo  Scarabelli  (28),  la  quale, 
contenendo  T  enumerazione  ordinata  di  226  di  tali  piante^ 
può  considerarsi  il  germe  di  quella  ricca  Flora  SinigagUe- 
se,  soltanto  da  poco  venuta  in  luce,  ma  di  cui  fiQ  dal  marzo 
dello  stesso  anno  erano  stampate  le  tavole  ;  opera  laborio- 
sa, con  cui  era  destinato,  che  il  Massalongo  dovesse  chiu- 
dere onorevolmente  la  troppo  corta  sua  vita.  Ed  egli,  che 
pur  sapeva  e  diceva  quanto  poco  contar  potesse  sa  que^ 
sta,  volendo  pure  assicurarsi  quel  merito,  che  dalie  inda- 
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giai  fatte  sulle  puiate  sinigagKesi  TeBìr  gli  potesse,  pochi 
mesi  oppresso,  eioè  nel  luglio  4858,  raccolse  in  appostato 
libro  il  compendio  di  quella  Flora  (20)  registrandovi  B49 
specie  in  4  58  generi,  de*  quali  appena  un  terzo  cresce  ora 
in  Europa^  e  citandoti  a  lor  luogo  le  tavole,  che  in  numero 
di  45  ornarono  poscia  la  Flora  stessa. 

Prima  ancora  di  ciò,  ma  pure  nello  stesso  febbrajo,  egli 
avea  letto  ali*  Istituto  Veneto,  che  nominavi^lo  suo  socio 
corrispondente,  uno  scritto  intitolato  Plora  fossile  del 
Monte  CoUe  nel  Veronese  (80),  ove  discusso  della  natura 
geologica  di  quel  banco  che  la  racchiude,  e  fermatolo  per 
tenùario,  e  provato  ancora  come  la  sua  sottdposirione  ai 
calcare  neocomiano  non  sia  che  apparente,  ne  descrive  uno 
strano  e  novello  genere  di  piante  articolate  a  modo  deHe 
Salicornie  e  de*  Calligoni,  che  intitolò  Aularlkropkyton  {i. 
fonmoevm^  Mass.)  ed  una  AraiaearHes  che  nomò  i.  ambigua^ 
Mass*,  insieme  con  due  altre  piante  non  nuove,  ma  da  lui 
trovate  in  quel  monte.  Dopo  il  Colle  illustrò  il  Massaloogo 
oon  altro  lavoro  analogo  il  monte  Pastello  della  stessa 
Provincia,  nel  quale  scopertasi  dai  signori  Pellegrini  e 
Piszolari  (81)  una  nuova  Flora  fossile^  ne  descrisse  come 
nuove  piante  il  Mqjanlkemapkyllum  atkesinumy  tre  specie 
di  Caulinites  fC,  rhizoma,  C.  CatuU,  e  C.  loipopifUs  Mass.), 
la  Spkaenophora  Ettingsliauseni  da  me  scoperta  prima  in 
Dalmasia  e  pubblicata  tra  le  FilUti  di  quel  paese,  eia  S.  Uh 

etsundes  di  lui. 

Fin  da  quando  il  Hassalongo  ancor  giovinetto,  invaghi- 
tosi dello  studio  de'  fossili  vegetali,  ne  raccoglieva  gK  avan- 
zi, e  faceva  note  ed  appunti  sui  loro  caratteri  e  sulla  na- 
tura de*luoghi  ove  gU  awenia  di  scoprirli,  accarezzava  egli 
neir  animo  il  pensiero  di  compilare  un  giorno  la  Flora  pri- 
mitiva del  Veneto.  Ma  neHo  spazio  dei  dieci  anni,  durante 
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i  quali  intese  seaza  posa  a  disseppellire  e  studiare  quaoto 
poteva  affarsi  ad  iacamare  il  vasto  disegno,  la  messe  cireb* 
begli  si  fattamente  tra  mano,  e  segui  a  crescere  uà  di  più 
che  r  altro,  da  costriogerlo  a  rinunriare  air  idea  d*  uà  ge- 
nerale lavoro  per  acquetarsi  a  parsiali  illustrasionl  di  re- 
gioDì  determinate  e  ristrette.  Pure  Volendo  egli  conservare 
alla  seiensa  il  frutto  precipuo  di  tante  indagini,  e  ràccorre 
in  un  libro  solo  ahnea  le  più  elette  cose  da  lui  trovate  nel 
Veneto,  assoggettate  a  nuovo  e  più  attento  esame,  ne  pre- 
sentò air  Istituto  nostro  nel  4  858  (82)  un   compendioso 
serillo  col  titolo  di  Palaeì^pkfta  rariora  fomoiianU  Uf-^ 
Uariue  agri  Veneti^  ricco  d' importanti  osservazioni,  retti- 
ficazioni ed  aggiunte,  da  lui  stesso  fatte  alle  Bue  antecedenti 
scoperte.  Comincia  dal  Monte  Bolca,  del  quale  descrive 
quindici  nuovi,  generi  e  molte  più  specie.  Segue  coi  fossili 
del  Monte  Vegroni,  ove  scoperse  sei  Palme  nuove,  una  Mu- 
sacca  da  lui  detta  Mu$opkfUum  Ualicum,  ed  una  gmndiosa 
Felce,  cbe  chiama  Sagenopteris  Ben^ieriana^  benché  sospetti 
poter  far  parte  del  genere  Fortisia  da  me  fondato  x^  e  per  ul^ 
timo  due  specie  di  Carpoliti.  Tratta  poi  dei  fossili  di  Ronca, 
in  cui  scoperse  pure  tre  Pakne,  un  nuovo  genere  di  Scita- 
minee  (Scitaminopkgton)  e  due  Carpoliti^  e  chiude  coi  fossili 
di  Chiavon  nel  VicentiAo,  ove  rinvenne  ancora  tre  altre 
Palme,  una  àraucaritei  veneta^  ed  un  nuovo  genere*  di  Li- 
liacee  da  lui  detto  Dracaeiu>phyUum^  per  la  grande  rassomi- 
glianza eh'  ei  trova  fra  questo  fossile  e  la  Draca^na  àrea* 
rea^  piuttostochè  colle  Oraminaoee  alle  quali  avev«  riferito 
prima  eotesta  impronta,  chiamandola  Àruiub  frotoiùnax^ 
De'  più  singolari  e  maggiori  di  questi  fossili  furono  pur 
presentate  le  tavole  relative,  che  giacciono  in  gran  parte 
inedite  presso  gli  eredi. 

Alle  fine  dell'  anno  stesso  inéirizzavami  il  mio  amico 
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per  le  stampe  una  Ietterò  salle  piaote  fossili  di  Zoveaeeda 
e  dei  VegroDi  suddetti  all'oggetto  di  porgere  alcuni  scbia- 
rimeoti  maggiori  iatoroo  all'opera  or  ora  iadicala,  oella 
qoal  lettera  mi  dà  Y  eleoco  d*  altre  specie  da  lui  trovate 
nel  monte  stesso,  fra  cui  dà  per  nuovo  un  Palmaeites  Ne(y^ 
eaenus^  una  Musacites  Anthracoiherii^  di  eoi  trovò  le  sole 
guaine  dei  fusto^  che  potrebbero  forse  spettare  al  Jfii^o^ 
pkffUum  Hùlieum^  una  CoocoloUtes  morindioides,  un* i4po- 
cinopkyUum  oligoeaenum,  una  Terminalia  perseaefolia  ^ 
Qu^reus  Vegronia^  Laurus  peperitica^  Evonymus  Mayteno^ 
ptis,  e  Carpolilhei  pistilli f or mis.  Segue  il  Catalogo  delle 
Pilliti  di  Zovencedo,  io  cui. nomina  come  nuove  la  Lomatia 
Favretii^  Doéonaea  anthracotheriana  e  Cornus  cuspidata. 
Sulla  fine  di  questa  lettera  mi  significa  come  scopertosi  a 
Muzzolone  presso  Valdagno  duir  ingegnere  Daniele  Scbmidt 
un  altro  sedimento  d' epoca  oligocena  assai  ricco  di  avanzi 
fossili,  vi  trovò  due  Palmacites  f  P.  Sekmidtii  e  P.  Trette^- 
nerii)^  un  Carpolito  (C.  cotyledoneus)^  un  altro  frutto  cbe 
nomina  ÀpeUopsis  lignitica,  ed  un  frammento  dì  foglia 
gigantesca  di  una  Ninfeacea  da  lui  non  descritta,  ma  di  cui 
allestì  la  figura  e  cb'.io  propongomi  di  pubblicare  col  nome 
di  Nympkaea  Massalongica  (83). 

Poco  prima  d^allora,  ma  neiranno  medesimo,  egli 
avea  presentato  alla  Società  italiana  dei  XL  siedente  in 
Modena,  ed  a  cui  apparteneva,  una  Monografia  del  genere 
Silpkidium^  cbe  fu  pubblicata  pure  in  queir  anoo  fra  le 
Memorie  della  medesima  Società  (Voi.  I,  Serie  2.da). 

S' avvicinava  il  \  859 ,  nel  quale  egli  si  proponeva 
di  compiere  tre  grandiosi  lavori,  cioè  T  illustrazione  geo- 
gnostica  e  paleontologica  delle  Fonti  di  Recoaro  commes^ 
sagli  dal  Ooverno,  la  Fiora  fossile  di  Sinigaglia,  e  la  parte 
scientifica  di  un  libro,  cbe  dà  bella  prova  della  valentia  fo- 
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lograGca  del  sig.  Maurizio  Lotse  applicatosi  a  riprodurre  la 
naturale  effigie  dei  fossili  più  cospicui  del  Veronese.  Di 
questo  libro  scrìtto  in  italiano  e  in  Ialino,  e  nominato  Sag-- 
gio  fotografico  (34)  è  già  pubblicato  il  testo,  ma  non  ne 
sono  in  commercio  le  tavole,  le  quali  in  numero  di 
quaranta  rappresentano  due  specie  di  un  nuovo  genere  di 
serpenti  (Archaeophis) ,  dodici  pesci,  di  cui  tre  sono  nuovi, 
e  35  impronte  di  piante  fossili  non  nuove  ma  segnalate  pei* 
bellezza  o  per  rarità.  Con  questo  lavoro  fu  il  Massalongo 
il  primo,  almeo  fra  noi,  a.  concepire  e  porre  in  atto  il 
felice  pensiero  di  trarre  per  opera  della  fotografia  da  im- 
pronte leggere  e  si  malagevoli  a  disegnarsi  per  la  grande 
incertezza  de'  loro  tratti,  le  imagìni  loro  più  fedeli  e  per- 
fette. Quanto  alla  Flora  fossile  di  Sinigaglia  essa  è  com- 
piuta e  già  in  mano  del  pubblico,  ma  non  avendo  ancora 
potuto  ricevere  quesf  ultimo  dono  legatomi  dal  mio  po- 
vero amico,  non  posso  darne  maggior  contezza  di  quanto 
ne  dissi  prima  parlando  delia  Synopsis  di  detta  Flora  (35). 
Del  lavoro  sulle  fonti  di  Recoaro,  che  costò  viaggi  e  fati- 
che e  studìi  penosi  al  Massalongo,  son  pronte  numerose  e 
bellissime  tavole,  ma  tuttora  sfortunatamente  ignorasi  ove 
sia,  e  se  vi  sia,  il  testo  che  le  dichiara. 

Né  a  questi  (re  scritti,  benché  di  mole  e  di  lena,  ri- 
mangonsi  le  opere,  alle  quali  r.uomo  infaticabile  attese  in 
quest*  anno.  Benché  aggravato  da  tante  cure,  impanato  in 
tanti  e  cosi  vasti  lavori,  occupato  in  perlustrazioni  pedestri 
faticosissime,  nojato  dai  fastidii  d' un  insegnamento  a  fan-* 
ciulli,  e  sempre  infermo  della  salute,  egli  tornava  ancora 
al  prediletto  pensiero  di  una  Fiora  terziaria  della  Venezia. 
Ma  sentendosene  sfuggire  il  tempo  e  le  forze  per  compi- 
larla con  quella  estensione  e  con  quelle  illustrazioni  che 
pure  avrebbe  desiderato,  fu  costretto  a  contentarsi  di  pub- 
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bHcarQe  almeno  un  indice  sistematico  sotto  il  nome  di  5^/- 
labus  plantarum  fossilium  kucusque  in  formationibus  tertia-- 
rii9  agri  Veneti  detectarum.  Ver.  4859.  In  questo  catalogo 
è  disposto  metodicamente  e  registrato  quanto  avea  potuto 
litrovare  ei  medesimo  o  vedere  nelle  altrui  collezioni  dei 
veneti  fitoliti  terziari!,  ed  è  perciò  lavoro  importantissimo, 
perchè  presenta  ordinata  allo  sguardo  tutta  la  flora  antica 
di  questa  parte  d'  Italia,  emonda  errori  del  Massalongo 
stesso  e  d- altrui,  nomina  generi  o  specie  nuove  che  poscia 
non  ebi^e  il  tempo  di  pubblicare,  ma  di  cui  i  tipi  originarii 
stanno  nelle  sue  collezioni  o  si  veggono  modellati  da  lui 
medesimo  ne'  gessi  donati  a'  principali  musei  d'Italia,  onde 
attestarne  la  rerìtà;  lavoro,  che  presentando  il  quadro  fe- 
dele dì  quanto  s'  è  ancor  scoperto  fra  noi  di  piante  di  quel 
periodo  geologico,  sarà  sempre  la  miglior  guida  di  chi 
vorrà  farsi  a  studiarlo. 

Ultima  fatica  paleontologica  dell'  indefesso  naturalista 
si  fu  la  descrizione  figurata  delle  Musacee  e  Palme  fossili 
scoperte  già  nei  Vegroni  :  la  quale  egli,  ormai  sfidato  della 
vita,  feleggere  per  mia  bocca  a  quell'Istituto,  a  cui  egliono- 
ravasi  di  appartenere  qual  membro  attuale  fin  dal  maggio 
del  4858.  Né  questo  onore  era  per  lui  tenuto  a  sterile  lusinga 
di  vanità,  ma  invece  a  valido  incitamento  de  proprii  studii, 
peroni  operavasi  a  ricambiarlo  con  liberale  riconoscen- 
za, regalando  l' Istituto  medesimo  della  collezione  per  lui 
descrìtta  delle  ossa  degli  Orsi  che  trovansi  petrificate  nel 
Veronese,  di  quella  dei  Rettili  viventi  nel  Veneto;  di  un* al- 
tra de'  Licheni  italiani,  nonché  dei  fossili  più  rari  plasmati 
in  gesso,  e  facendovi  spesse  ed  importanti  letture.  Nelf  ul- 
tima di  queste,  che  non  tarderà  guari  ad  uscire  in  luce 
fra  le  nostre  Memorie,  trovansi  considerazioni  importanti 
sulla  distribuzione  e  forma  dei  nervi  delle  foglie  nelle  Sci* 
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(amiDee  e  nelle  Palme.  Questo  argomento  egli  lo  aveva 
trattato  prima  più  largamente  in  una  Memoria  inedita,  ma 
letta  air  Accademia  di  Verona,  e  lo  riprese  poi  nella  Flora 
di  Sinigaglia,  ove  porse  una  nuova  classificazione  di  tutte  le 
varie  specie  di  nervature  per  facilitare  Tapplicazione  e  fer- 
mare la  espressione  precisa  d' un  tal  carattere  nella  descrì- 
zione  e  nello  studio  delle  Pilliti.  Seguono  osservazioni  sulla 
struttura  geologica  di  quello  strato,  in  che  annidano  i  fos- 
sili, e  vien  da  ultimo  la  illustrazione  particolareggiata  delle 
tre  specie  da  lui  scopertevi  (36). 

A  chi  riaodi  sol  col  pensiero  quel  molto,  che  ho  toccato 
più  o  meno  rapidamente. dei  tanti  scritti  dal  Massalongo 
condotti  a  termine  in  si  pochi  anni,  si  parrà  certamente 
aver  egli  fatto  V  estremo  delle  sue  forze,  consumatavi  ogni 
più  tenue  parte  di  quel  breve  tempo,  e  date  prove  le  più 
mirabili  d' un  ardore  e  d' una  operosità,  di  cui  le  scienze 
de'  tempi  nostri  offrono  ben  pochi  esevapiì.  Eppure  tutto 
quello  che  stancò  la  mia  penna  e  la  pazienza  vostra  nel  re- 
gistrarlo finora,  non  è  appena  cUe  la  metà  di  ciò  oh*  egli 
scrisse  e  pubblicò,  non  è  che  mezzo  il  compito  eh'  ei  s'era 
proposto  di  soddisfare,  fin  d'allora  ehe  nellOrto  di  Padova 
dava  incominciamento  olla  sua  istituzione  scientifica  neUo 
studio  della  natura. 
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Neik>  slessa  lempo  che  il  Mussalongo  attendeva  con 
tanta  intensità  di  appllcaiione  alle  ricerche  paleontologiche, 
occupavasi  ancora  né  con  minore  alacrità  dei  Licheni  ;  ^1- 
tra  parte  di  scienza,  che  per  la  poca  fermezza  del  suo  ordi- 
namento, per  la  contrarietà  dei  principi!  pl*ofessati  da  co- 
loro stessi  che  più  ne  sapevano,  e  per  la  malagevolezza  sua 
d' esser  posta  in  quei  grado  di  luce,  in  cui  erano  già  altre 
famiglie  delle  piante  crittogame,  allettava  singolarmente 
quella  cupidità  del  nuovo  e  quella  predilezione  pel  diffìcile 
e  per  V  oscuro,  che  stava  fra  le  doti  più  proprie  del  Mas* 
salongo.  Sono  i  Licheni  pianticelle  semplicissime,  assai  va- 
rie di  grandezza,  di  colorito  e  di  forma.  Le  une  si  pigle- 
rebbero per  una  polvere  granellosa,  che  appena  aspreggia 
il  sasso  o  la  seorza  su  cui  s^  apprende.  Altre  hanno  aspetto 
di  macchie  o  di  croste,  che  poco  o  punto  rilevano  dal  corpo 
a  cui  aderiscono,  di  gelatina  bruna  schifa  molliccia,  di 
membranelie  secche,  tenaci,  stese  a  velar  la  roccia  che  le 
aKmenta.  E  queste  foggiate  quasi  a  fettuccia  sorgono  rac- 
colte in  cesto  e  raffigurano  cespuglietti  d^erba  asseccata;  e 
quelle  ristrette  in  fili  rassembrano  or  Itinghe  treccie,  or 
malassette  arruffate  pendenti  dalle  distese  braccia  degli 
alberi  ;  ed  altre  ritraggono  le  snelle  forme  di  coppe,  di 
trombe,  di  lesine,  d' arboscelletli  minuti,  i  cui  rami  s' in- 
gemmano qua  e  là,  di  scudetti  o  bitorzoli  corallini^  entro 
a'  quali  si  compiono  in  modo  arcano  i  pudicbi  misteri  delle 
lor  nozze.  Queste  pianterelle  si  umili,  si  spregiale,  che  si 
calcano  senza  avvedersene,  si  radono  come  bruttura  dalla 
corteccia  degli  alberi  o  dal  marmo  de'monumenti,  si  seber* 
nìscono  fin  col  nome  che  le  accomuna  ad  una  delle  pie 
sózze  malattie  della  pelle,  non  son  per  ciò  affatto  inùtili  : 
e  te  ne  giovano  le  arti  per  la  tintura,  e  ne  vivono  come  di 
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unico  pascolo  i  Rangiferi  della  Lapponia,  e  ne  traggono 
rimedio  nutritivo  e  salubre  i  maiali^  a'  quali  il  lento  foco, 
che  ne  rode  cupamente  le  viscere,  non  consente  cibi  più 
stimolanti  o  men  tenui.  Or  tali  piante,  alla  cui  vita,  per  la 
semplicità  del  tessuto  che  le  compone,  non  altro  fa  di  me* 
stieri  che  un  qualsivoglia  corpo  per  appiccarvisi>  e  la  umi- 
dità deir  aria  per  pascersi,  pajono  ali*  occhio  indotto  nulla 
più  che  rudimenti  abbozzaticci  ed  informi,  acquali  una  na- 
tura matrigna  negò  abilità  di  svolgersi  in  esseri  più  perfetti. 
Ma  ben  altro  conto  ne  tengono  que*  sapienti,  che  si  ar- 
gomentarono d' indovinare  per  quali  modi  ne'  più  lontani 
tempi  della  creazione  abbiano  potuto  le  prime  piante  rico- 
prire del  loro  ammanto  la  sparuta  e  nuda  superficie  terre- 
stre^ ben  altra  importanza  hanno  i  Licheni  nel  mirabile  or- 
dinamento del  mondo.  Non  appena  un  sasso^  per  piano  e 
terso  eh'  e'  siasi,  vien  di  sotterra  tratto  ed  esposto  allaper- 
to  accesso  dell'aria,  che  il  granellino  impalpabile  del  Liche- 
ne si  piglia  r  impresa  per  si  meschine  forze  incredibile^  di 
sforzarne  la  naturale  sterilità,  di  renderlo  acconcio  a  dar 
seggio  e  vita  ad  esseri  organizzati.  Al  quale  scopo  ei  vi  si 
attacca,  e  fra  le  invisibili  asperità  vi  si  annida,  e  colla  umi- 
dità le  profonda,  e  con  lenta  ma  incessante  operosità  scal- 
ficcando  e  sgretolando  le  allarga,  e  tanto  vi  si  arrovella, 
che  abbarbicato  visi  fermamente,  il  forza  ad  accorre  e  pa- 
scere i  primordii  della  sua  crosta^  il  principio  della  nuova 
vegetazione.  Questo  primo  e  più  duro  passo  assicura  l'esi- 
to dei  successivi  ;  che  la  morte  e  la  scomposizione  della 
prima  pianta,  e  la  terra  che  da  lei  trattenuta  vi  si  racco- 
glie, porgono  ben  presto  più  agiato  ricetto  e  cibo  a  Liche- 
ni più  grandi  e  forti,  e  questi  a'  muschi,  alle  felci,  all'  erbe« 
a^i  arbusti  ed  agli  alberi,  onde  col  lasso  di  un  tempo  più 
o  meno  lungo  la  brulla  roccia,  senza  opera  d'industria 
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omaDa,  e  a  solo  merito  della  spora  impercettibile  del  Liche- 
ne, innalza  e  dispiega  la  frondosa  chioma  delle  foreste.  B 
fo  a  tal  Diodo,  che  il  lento  volger  de'  secoli  scorse  vestirsi 
di  una  fitta  ognor  crescente  di  piante  diverse  gì' ignudi 
dorsi  delle  montagne,  e  coprirsi  di  vegetazione  e  di  vita 
que*coai  cristallizzati,  che  il  calorico  traboccante  dall'ime 
viscere  delia  terra  non  ancora  assodate,  avea  da  prima  sos- 
pinti a  rompere  la  triste  uniformità  della  squallida  sua 
superficie  (S7). 

Or  di  cotesti  esseri,  alla  corta  veduta  nostra  si  inutili, 
e  nelle  mani  della  natura  si  portentosi,  il  primo  a  farne 
studi!  accurati  si  fu  il  fiorentino  Micheli,  cui  segui  poco 
appresso  il  Dilleuio.  Ma  la  distinzione  della  famiglia  loro 
negarli  generi,  in  cui  si  divise  V  unico  fattone  dal  Linneo, 
e  la  sistematica  loro  distribuzione  è  tutt'  opera  de'  tempi 
nostri,  ed  allo  svedese  Acharius  va  debitrice  la  scienza 
della  prima  classificazione  dei  Licheni,  che  fondata  sugli 
organi  loro  per  lui  meglio  chiariti,  gli  spartisse  in  sezioni 
più  amen  naturali  e  ne  fissasse  i  veri  confini.  Dopo  di  lui, 
coloro  che  intesero  a  siffatto  studio  si  divisero  in  tre  scuo- 
le diverse,  1'  una  delle  quali  fondò  il  suo  sistema  sui  ca- 
ratteri che  presenta  il  corpo  medesimo  del  Lichene  chia- 
mato il  Tallo,  r  altra  sul  ricettacolo  de'  suoi  organi  ripro- 
duttori che  dicesi  fApoteciOy  la  terza  su  questi  organi  stessi 
che  si  chiamano  Spore  o  Sporidii  e  si  tengono  per  Tufficio 
aoaloghi  ai  semi.  Postosi  il  Massalongo  a  scegliere  il  cam- 
mino da  battere  in  questo  nuovo  genere  di  ricerche,  biso- 
gnose di  pazienti  e  difficili  osservazioni,  di  fino  criterio  per 
non  lasciarsi  prendere  alle  apparenze,  di  molta  industria  per 
immaginare  ed  eseguire  i  sottili  artifizii  che  si  richieggono 
per  veder  bene  in  oggetti  cosi  minuti,  avvisò,  dopo  matu- 
ro esame,  che  se  ciascuna  delle  tre  scuole  aveva  suoi  pregi, 
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aveva  pure  il  difetto  massimo  di  trascurarne  quelli  delle 
altre  due  :  e  cooosciuto  non  bastare  alcuna  di. esse  ad  una 
classificazione  dei  Licheni  compiuta  e  quanto  è  possibile 
naturale,  si  convinse  della  necessità  di  giovarsi  di  tutte  e 
tre,  per  ciò  che  solo  da  tutti  i  caratteri  nelle  tre  scuole  ap- 
prezzati ne  potea  sorgere  quel  metodo  eclettico,  sul  quale 
ei  presagiva  fosse  per  innalzarsi  iì  fermo  edificio  di  questa 
scienza*  Laonde,  arruolatosi  campione  risoluto  ed  ardente 
sotto  il  vessillo,  die  con  simile  intendimento  inalberava  il 
Fée  e  rendea  glorioso  con  iscritti  pregievolissimi  il  De  No- 
iarts^  prese  a  militare  con  si  nobile  compagnia,  per  com- 
piere, com'  egli  scrive,  le  conquiste  da  que'  due  valenU  va* 
tieinale  o  intt^prese  (S8).  E  questo  illustre  triumvirato  fu 
saldamente  congiunto,  non  che  coi  vincoli  della  scienza,  eoo 
quelli  più  tenaci  e  cari  deli'  amicizia,  della  quale  il  buon  Fée 
diede  la  pn>va  più  singolare  e  più  splendida  al  Massalongo^ 
regalando  liberalmente  al  suo  giovine  amico  tutto  ciò  ch'egli 
serbava  ancora  d'inedito  in  lavori  e  note  sopra  i  Licheni,  e 
dandogli  facoltà  di  valersene  come  di  cosa  propria  (39)  ;  e 
il  De  Notaris  consigliandolo,  istruendolo,  incoraggiandolo, 
e,  veduto  che  i  semi  da  lui  sparsi  nel  buon  terreno  fruttifi- 
cavano^ assicurandolo  che  malgrado  gli  sforzi  degli  avver- 
sari! i  generi  da  lui  fatti  sarebbero  presto  o  tardi  accettati 
dai  futuri  Lichenologi  (40). 

Su  questa  oscura  famigifa  di  piante  avea  posto  locchio 
il  Massalongo  fin  dal  4848,  cosi  affermandolo  egli  stesso 
nella  Nota  sulla  Lecidea  bolcana  del  Pollini,  la  quale  fu  il 
primo  serillo,  eh'  egli  pubblicasse  su  tal  materia,  ed  in  cui 
confermando  colle  osservazioni  proprie  sulla  specie  vivente 
quelle  fatte  pria  dallo  Schaerer  per  ridurla  al  suo  vero 
tipo,  eh'  è  la  Lecauora  muralis^  Ach.,  fu  indotto  pure  a 
farne  una  varietà  nuova  (L  muraiis  var.  bolcaua),  e  per 
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ciò  dmraA  4ft  qtttHi  «  citi  ateala  nferitii  lo  steMo  Schiet 
rer,  Dotandone  le  dJfieretiQ  (4i).         .       ' 

NetfeUbmio  4858,  f«tlO  piàt  pratì^  nella  eipbrtfione 
mterOBCoinea  da'  mifiiiiii  orgattì  de'JiiebenK  tolse  ad  esatm^ 
naroe  du0  geaeri,  obe  erette  a  buoa  diruto  meriiavoU  di 
nuova  atndtii  i  generi  Dirk^  e  AmaofMf^)  e  ronsagueasa 
4i  tali' indagini. si  ftk  la  soppreasìODa  dì  quest' ultimov  cìmp 
p«irfiiò  piowgMwaa  al  primo  eoa  appr^vaaion^  tfeUp  ataaao 
autor  suo,  il  De  Nolaria,  a  la  UlyalrMioaa  é'  altri  Ueheni 
più  a  iii#ao  affini  a  qveUo,  eh'  arMQ  alati  eo»  esso  o  ft a 
di  tara.  Mofoai*  Pne  4i  ({juoyli  rfcoaostAiiU  ^uiaytcimnò 
A^Mta  alliofia  e  £«irMera  fuicethf  e  poraa  di*  tutta  la 
specie  in  foeslo  aciitto  chiarite  le  prime  igmre  da  lui 
stesao  delineate  (49).  ^ 

Bfaiidato  kiDaazi  qaeaUi  oarto,  ma  non  liete  sii^gio  d^ 
oifMio-  ODA  cai  egli.infiandevà  di  atiidiacei  Licbani,  s'accinse 
toato  ad  opera  d'  assai  asaggior  laaay  qiiali  si  furono  le  sue 
HiaareAa  sai  Licheni  eras'an  (49),  Mìnto  di  veniisei  fogli  di 
stampa  arjrsechito  di  M8 -figure  di  tutte  le  fpeeie  creduta 
attove  o  non  ben  note  o  non  pria  ^gurate.. Scopo  di  que^ 
sto  libro  ai  fu  il.prdvart,  cidia  guida  dell!  esame  microsao^ 
pico  degli  organi  ^iù  easenaiali,  che  qoeate  infiane  pianti* 
oelle  non  sbno  già  formar  imperfette  o  stati  o  al  più  varietà 
d'  altre  ad  esse  oongéaeri^  ma  specie  oostantL  e.fra  di  loro 
e  da  tntt'  altra  distiate.  Del  merito  di  q«est'  openi^  cUe  co<^ 
sto  hiaghe  e  faticosa  indagini  al  suo  autore,  daranno  giudi»^ 
sio  gli  esperti  diud  soggetto' si  difficile  ad  esaere  incontra^' 
atfdiikneale  chiarito)  e  quando  saranno  più  concordemente 
oceetlate  le  Tere  basi  dei  ^nerl  dei  Licheni.  Ma  non  potrà 
maidiaeoDOseersi.r  utilità  per  esao- recata  a  siffatta  studio 
xsolla  esploTaaiona  microscopica  è  colla  descrizione  esatta; 
Jatta  su  lenta  copia  di  specie,  di  quegli  orgsni,  senza  i  quaK 
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noo  6i  patrè  fohdtfr  mai  qd  sieuro  gioiiilo  iéila  vera  69- 
senza  geuerica  e  specifica  di  queste  piante. 

focù  dopo  di  questo  libro  descrisee  egli  nella  Genetta 
botanica  di  Ratìsbona  on  nuovo  genere  ehe  einaniò  Spotih 
didyon^  creato  sopra  un  Lichene  creduto  già  dallo  Sehae* 
rer  una  Tarietà  della  Lecanora  atra^  Acb.  ;  e  non  molto  poi 
pubblicò  una  Syuopns  di  alcuni  Licheni  che  nominò  ikh 
9tenìo9pori,  perchè  i  loro  ^oridii  cooiengoM  4itie  ntutei 
od  embrìo^Di  uniti  insieme  da  sottiKssima  briglia,  in  cui,  i> 
veduti  accuratamente  i  generi  e  le  specie  a  queef  ordine 
appartenenti^  fondò  per  due  di  queste  il  nuovo  genere  (km- 
delariaj  ripose  ne'  generi  Phff^cia  e  Calhpisma  altre  sptòie 
diversamente  da  altri  denominate,  e  stabilito  sef  ra  alcone 
vecchie  Lecidee  il  nuovo  genere  BlasUniay  dotollo  di  sette 
bpecie,  V  una  delle  quali  da  lui  scoperta  sui  cordoni  di  pie- 
tra traehitiea,  che  dintornano  le  ajuole  dell'orto  di  Padova, 
voUe  egli  portasse  il  nome  dell'  anùeo  suo  e  ricordasse  in- 
sieme lu  sua  cara  dimora  presso  di  me  (44).  Me  contento 
di  un  tal  compendio  de'  suoi  studii  su  questo  nuovo  ordine 
di  Licheni,  ne  imprese  poco  stante  una  compiuta  Mono- 
grafia (45),  in  cui  ai  quattro  generi  che  lo  componevano 
ne  aggiunse  un  quinto  nominato  Pifrenodesmia  e  creato  so- 
pra una  specie  determinata  dallo  Schaerer  per  la  Lecanora 
Agarikiana^  Àch.  —  Di  questo  libro  è  specialmente  note- 
vole la  introduzione^  come  quella  che  discute  i  siatemi  tutti 
de'  Lichenologi  e  ne  rileva  i  pregi  e  i  difetti;  rinnova  Tespo^ 
eizione  dei  principii  da  lui  professati  e  le  ragioni  che  U  so- 
stengono ;  divisa  gli  organi  tutti  dei  Licheni  e  ne  fissa  il 
relativo  valor  sistematico,  desumendolo  da  ripetute  osser- 
vazioni microscopiche  da  lui  fatte  sopra  il  vistoso  numero  di 
seceoto  specie,  e  sopra  più  di  mille  forme,  di  tali  piante  ; 
tratta  dottamente  ed  a  lungo  della  morfologia  delle,  spore. 
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iOMi8trandoèe*la  importanza  suprema,  e  eonchiude  doterai 
f  iiar  tutto  l' ordinameoto  adentiflco  di  tal  famiglia  per  foo- 
-darlo  sopra  i  caratteri  di  tutti  gli  or^ni,  con  ìspeciale  ri* 
gnardo  a  quelli  delle  spore,  che  sono  il  vero  frutto  di  que^ 
8te  piante. 

Con  siffatte  massime,  e  sordo  al  susurro  di  criticbe 
anehe  acerbe^  ma  che  non  giunsero  a  smuoverlo  mai  dal 
suo  saldo  proposito,  ei  pubblicò  nello  stesso  dnno  1 8S8 
altri  tredici  generi  di  Licheni,  per  lo  più  nuovi  o  nuova- 
mente circoscritti,  giusta  i  sopraddetti  prineipii  (46). 

Ma  ben  altro  e  più  voluminoso  libro  del  Massalongo 
sono  le  sue  Memorie  Hchenagrafiche  pubblicatesi  poco  do* 
f  o,  le  quali  comprendono  un  suo  scritto  sui  Licheni  foglio* 
ai  o  su  quelli  che  hanno  aspetto  di  piccoli  frutici;  un  se* 
eondo  sopra  tre  ordini  di  Licheni,  che  sono  le  CoUemacée, 
le  GtafUee  e  le  C^eiee;  ed  un  terzo  eh'  è  un'  Appendice  ai 
Idehem  erostosi  già  trattati  in  un'  c^era  antecedente  (47). 

Gol  primo  il  Massalongo  intese  a  fare  pei  Licheni  fo- 
giioai  e  fruticolosi  un  lavoro  analogo  a  quello  fatto  pria 
pei  crostosi.  È  dedicato  il  libro  al  suo  Fée,  ed  è  omaggio 
di  riconosoenza  affettuosa  e  dovuta  a  colui,  ch'egli  intitola 
padre  delle  moderna  Lichenologia  Nella  prefazione  dei  pri<^ 
mo  scritto  sono  afforzati  di  nuove  prove  i  suoi  prineipii 
sul  valore  degli  organi  dei  Licheni,  difesi  i  generi  da  lui 
fondati  su  quarto,  confutati  altri  che  il  disconoscano,  ri* 
diiamata  io  vigore  la  regola  usata  dal  De  Gaodolle  di  ado^ 
perare  qoal  nome  generiao  i  nomi  delle  sezioni  di  un  vee»- 
duo  genere  novellamenle  spartito  in  altri.  Si  desertvono 
poi  con  minula  diligenza  tutti  gti  organi  più  importanti  di 
queste  piairte^  e  si  rappresentane  con  figure  assai  migliori 
di  qoelle.de'preoedentis  scritti  del  Massalongo,  i  cui  disegni 
litografati  erano  riaseiti  troppo  più  grossolani,  che  non  si 


coDteùìssI^  ai  finiseimi  MneamettU  d' oggotti 
tenui  e  sottili:  Nei  suceessivo  scritto  sof  ra  altfi  ^Hm  ài 
Lichèni  segue  l' autore  k>  stasso  metodo  e  ne  ineuioa  e<oi«- 
¥  esortazione  e  eoti^  esebpio  i  prioeipli^  descrhrcodò  no* 
velie  specie  o  aggiungendo  nuove  ed  acute  iilustrazìoDi  di 
«pecie  oscure  0  per  dtri  confiise. 

Un  chiaro  e  benemerito  botanico  avizswfo  Lodovioo 
Sinmanuele  Sehaerer  per  facilitare  io  studio  e  dìffoiéere 
ia.cODoscema  pratica  dei  Licheni,  di  cui  era  spertìssiMt^ 
erasi  poeto  da  |rtù  anni  a  divulgare  in  foscicoli  una  colie^ 
ziotae  di  saggi  disseccati  e  da  iui  nominati  dei  Licheai  della 
Svizzera.  Il  Massaloogo,  di  sìmUi  coNe^ont  incettatore  avi^ 
disamo-,  erasi  fatto  subijtò  ^(Korrispondettte  di  lai  ed  asso** 
datosi  a  quella  raccolta,  quando  la  morte  di  que$t'  ultimo 
troftcò  il  còrso  alla  sua  utile  ìin|niasO)  nim  ap|)ena  ne  aveva 
égli  pubblicati  il  vigesimo  <|uintò  e  vigasimo  sesto  aumero^ 
Ora  ovendo  fatto  su  questi  il  Massatoùgo  pia  osservaiiOÉl, 
pubblicollé  in  due  opuscoli,  io  cui  rettifica  parecchi  homi 
di  queHo  specie,  e  d' altre  perfesiOBa  o  nimova  le  deaoifr- 
ziont  (48).  Questa  collesione  lieheliologka  deHo  Sdiaerei*  gli 
forni  ancora,  e  aiello  stesso  anno,  la  opporianità  di  seofriita 
ili  DOveHo  generci  nella  L€cid$a  Mooken  di  quello  (e  «di  cb»^ 
aervare  cosi  alla  scienza  il  oomè  caro  e  rivento  ai  Veroncai 
di  Benedettoda  Campo,  malacologo,  entomok^oie  tiotanioo, 
con  cui  il  Massaloogo  avea  fetH  i  primi  possi  nella  ricerd^dsi 
Licheni.  Alta  descrizione  accurata  della  Dm  Camfia  Mmieti 
iA  aggìungoflfo  nel  libro  stesso  uoa  nuova  specie  di  A%Ma«- 
^Ma,i}na  Siatorinà  ch^  è  là  ireoìdM  «pAo^nVa,  Scli«,  ed  una 
Sphaerièi  che  gì'  qincofftrò  'Ai  scoprire  sul  itaHo  della  stessa 
Da  Campia  (49).'Ffaalmeale  aeH'  amo  uscdcaiaM  altre  p^ 
vere  egli  trovò  solle  i*upi  ^calcaree  dtìi  Monte  Baldo,  SI  «pia-^ 
le,  descritto  <e»l  wnne  di  Àmpàmdiim  éotfdawv,  gli  offerse 
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«MtD  argMieiito  per  raflinDarsi  fletki  opinione  piùvolie 
'da  lui  Inmdiia,  nessua  liietodo  dei  Licb«oi  piotersi  credere 
natnrtile  od  edatto  ee  ora  teoga  conto  «dei  caratteri  di  totti 
f  li  oi^ani  die  a  tali  piante  eoo  proprii  (50). 

Ohi  il  fniiieèe  diebiaraacioni,  rabatlendo  egli  ia  ingittsta 
ofilica  lattagli  éì  badar  solo  «He  spore  «ella  fondanone  dei 
«no^i  generile  oontiauando  imperturbato  ifi  cotesti  atadii, 
-cosechè  gli  latternasse  sempre  a  iquello  de'  fossili,  fnlbliK*- 
^  nel  4  854  altri  generi  e  specie  nuore,  altre  sNnstràzioiii 
ed'ieoiendazioHi  proprie  o  comonicalegli  da*8Uoì  llhistci 
aviai  e<;oiiipagni,  e  ciò  io  due  lihioeiuitli  itltitolati  Neaffi*' 
mni  e  ^Senigaetnefw  Lit^emim  (81),  a  cui  seguitarono  nel- 
4*  anno  dopo  i  snoi  Frammenti  Ucktnografic^^  una  nota  ao- 
pra nuovi  funghi  del  Veronese,  ed  altra  saprà  un  naovp 
^genere  dì  Bissaeee  da  Ini  ÒBVto  Nemaetda  (S2^.^lo  questi 
«orti  kBSTwi  aiconi  de' nuovi  generi  portano  il  nooM  4egti 
aorici  soei  pvii  cairi  e  piti  'CdIIi^  le  perciò  vi  -ai  leggono,  a  te- 
ntinoióanaa  di  stima  e  4i  .affette»,  e  la  Meneffazuia  per  ono^ 
•rar  la  itnemocia  del  igià  iodato  ooodiiologo  il  Ménegazzi,  e 
In  liniff^ma  e  ^la  KmnfHkmkeriB  per  rimerita  re  gK  stndii 
4idieùolo|gki  degli  iHnstrì  Koerber  di  Breshrvia  e  Srempeb- 
hnber  di  Monaoo,  eia  TimM»a,per  trii^uto  di .  sfima  affet» 
tMsa  ai  chiaro  ohiniieo  veroneae  Antonio  Tooinli,ie  la  JfDn- 
ianìa  che  a vrebtie  iseritto  ne'  cataloghi  della  scienza  da  ini 
amata  queir  operoso  raccogliltore  the  fti  Oiovanfii  Montfqi 
fariaaeista  io  Bnssaok),  !9e  qjlaéBto'  nome  genmoo  aJan  fote 
^  ailaperato  Aa  daM' 'epoca  UnneMo  ad  indicare  ima  iben 
idìvena  pianta  «del  Capo,  pier  cni  jl  Mnasaloiigo  stesse,  md- 
¥  opera,  di  cui  tratteremo  «r  ora,  dovette  canriiiBcin  in 
ffuéindi  TkeioHràm. 

Fra'botaniei  >ptù  fomèai,  della  eni  oorDispowleBea  isi 
glorinva  e  giovavaai  il  Màssalongo  a  neasnn  attro  seoonrin 


A 


—  ass- 
ira il  celebre  professoi^  di  Upsal  Elia  Fries,  solenne  imeo<- 
logo,  lichenologo,  e  in  tutte  parti  dell'  amena  soieMa  dot^ 
tiasimo.  A  questo  indirizzò  egli  nel  4  855  un  nuovo  lavoro 
sopra  ì  Licheni,  intitolato  Symmicta  licheàum  novarum  vH 
mimu  eoffnitorum^  eh'  ei  dichiara  esser  parte  di  nn  altro 
molto  più  esteso  che  proponevasi  di  pubbHcare  neir  anso 
stesso  con  molte,  tavole  ;  il  quale,  portando  il  nome  di  Sehth- 
lia  Uchenographica  avrebbe  compiute  le  sue  ricerche,  riem- 
pite le  lacune  de'  precedenti  suoi  scrìtti,  emendato  e  rasto- 
dato  il  sistema,  guarantendoh)  dagli  attacchi  di  recenti 
«vversariì  (5d).  Ma  questo  libro  disgraziatamente  non  usci 
Alai,  né  trovasi  fra  le  scritture  del  Massalongo.  Anche  netia 
Sffnmicia  sono  assai  specie  nuove  e  vi  son  descritti  o  pro- 
posti otto  novelli  generi. 

A  trovar  materia  per  tanta  copia  di  scoperte  e  di  osser- 
vazioni era  mestieri,  che  il  Massalongo  si  desse  senta  posa 
a  raunare  quanto  più  potea  di  Licheni  per  farvi  sopra  suoi 
studii  ;  lo  che  avendo  egU  fatto  con  una  indefessità  sensa 
esempio,  le  raccolte  proprie  unite  a  quelle,  che  a  lui  pro- 
cacciavano le  estese  corrispondenze  e  le  costose  compere 
delle  altrui  collezioni,  gli  fornirono  ancora  suppellettile  ac- 
concia ad  incarnare  un  disegno  «he  da  granJempo  ei  co- 
vava e  maturava  nell'  animo.  Da  molti  anni,  al  par  della 
Svizzera,  la  Francia,  la  Germania,  la  Svezia  e  V  Inghilterra 
possedevano  bellissime  raccolte  vendereccie  di  Licheni  sec- 
chi, ordinati  e  nominati  dagi'  illustri  loro  botanici.  L' Italia 
non  avea  ancor  dato  alla  scienza  questo  tributo,  con  che  far 
conoscere  anche  in  tal  rispetto  le  sue  ricchezze,  e  perciò  il 
Massalongo,  inteso  a  sopperirvi,  ponevasi  a  pubblicare  in 
dieci  grossi  volumi  i  Licheni  secchi  italiani,  denonrinati  ed 
esposti  secondo  il  suo  sistema  e  le  sue  scoperte,  le  quali  per 
questo  mezzo  venivano  a  £eirsi  più  generalmente,  note  e 
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diffose.  Ma  per  far  ciò  eon  tal  diligMsa,  che  oesauiio  aves^ 
se  potuto  appuntare,  ei  dovette  rivedere  un  per  imo  col 
Biieroscopio  tulli  gli  esemplari  d'ogni  specie,  onde  assicurare 
il  nome  di  ctascbeduno  pria  di  porli  nelle  singole  collezioni; 
Questa  erculea  fatica  intrapresa  con  '  tale  ardore,  e  cooh 
dotta  eoo  tale  accuratesaa,  che  la  sola  morte  polca  cessare^ 
fo^ preceduta  da  un  libro  intitolato  :  ScheMaeeritàeae^  che 
fénna  insieme  il  lesto 'della  raccolta,  in  cui  rende  buona 
ragione  degl*  intendimenti  e  delle  awertence  usate  ^  nelF  al* 
leslirla  (54).  D'ogni  specie  e  varietà  è  data  una  breve  dia* 
gfiosi  ;  a  quelle  che  il  meritano  si  soggiungono  critiche  os* 
eervaziooi;  si  appongono  i  più  sicuri  sinonimi;  s'indica  il 
luogo  ove  fu  colla,  il  nome  di  chi  trovovvela.  Mei  libro  poi 
sono  spiegati  i  vocaboli  tecnici  adoperati,  e  sono  chiariti 
i  meriti  dei  Lichenologi  italiani,  per  dimostrare  come  dopo 
i  lavori  del  Micheli,  i  quali  per  X  q^ONca  in  cui  comparvero 
il  Massaloogo  a  buon  titolo  nomina  giganteschi,  i  botanici 
nostri  additassero  una  nuova  via,  che  gli  altri  o  non  avea-^ 
no  seguita  prima,  o  solo  imperfettamente.  Tu  segnilo  espo- 
ne un  saggio  del  sistema  da  Iqi  propostosi  intitolandolo  x 
Abbozzo  di  un  muovo  metodo  naturale  de'  Licheni  europei^ 
valendosi  per  comporlo,  oltre  che  delle  osservazioni  pnn 
prie,  di  quanto  videro  e  scrìssero  di  più  esatto  i  più  ocu- 
lati cultori  di  questo  studio.  In  tale  abbozzo  egli  con  quella 
lealtà  d'  animo,  che  mira  solo  al  vero  utile  della  scienza  ed 
al  trionfo  della  verità,  accoglie  le  altrui  scoperte  riguardo 
ai  generi,  emenda  gli  errori  proprii  ed  altrui,  riunisce,  di'* 
vide,  semplifica  secondo  che  i  più  recenti  e  più  certi  avaii* 
zamenti  di  questa  scienza  esigevano,  e  porge  un  quadro  si 
fatto;  che  i  lichenologi  d' ogni  scuola  non  potranno  mai 
rifiutarsi  di  consultare,  come  quello  che  fondato  sopra  gli 
studii  fatti  su  tutti  gli  organi  dei  Licheni,  onde  poter  il- 
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sporH  sMOBdo  la  soiumi  di  tutti  i  lo^o  earatteri,  nu^k)  dì 
DgDi  altro  si  approasiJDia  a  uè  Tero  netado  D«tttrale«  AHa 
^a^à  còaclasioiie  pianànieàte  cotadnce  il  raffronto  dd  saa 
metodo  eòa  altri  qdattr a  ststeim,  eh' et  si  die  la  briga  di 
trarre,  T  uno  dalla  sola  struttura  del  tallo,  TaUro  da  ^udla 
degli  apofteeiif  il  terso  da  qbeUa  delle  spore,  e  t  eltimo  dàlie 
più  importanti  modificaiiaiii  di  queir  órgaDO>  che  cbiamaM 
e$eipul&y  percbè  da  tal  èoofrooto  è  poeta  is  aperta  tace  li 
iiisiiffieiensa  loro  rispetto  ài  primo.  Ma  qiÉuàà  iiiportoiite 
eollejrone,  che  il  Masiaeloago    dedicare  ricoiioseeiite  al 
prof.  Giuseppe  De  No  tari  s,  da  lui  didhiaratoii  primo  cke 
trovasse  ed  aprisse  la  aieura  via  di  fondare  un  metodo  n** 
turale  licbeDologi<N>,  comiociata  oel  maggio  4  8IS  ed  arri^ 
fata  con  iocredibile  eeiei*ìtà  nel  giugno  dci.>ì8B6  coita  iltu-* 
straaioae  di  S60  specie,  anche  a  merito  dell'ailióràvolesQO 
cooperatore  neU'  allestirla,  il  lodato  sig.  Tònibi,  al  dedoÉo 
suo  Yoioìne,  si  sospése  malauguratamente  eoa  questo.  Della 
quale  sventura,  che  vuol  dirsi  gravissima  per  ia  conosoeosa 
focile  e  piena  de'  Licheni  italiani,  deesi  aocagióoare  pUi  che 
tutto  la  salute  del  Massa)oii(^  sempre  più  logora,  la  diveiv 
»U(  degl'  incarichi,  i  molti  altri  lavori  allora  assunti  o  com^ 
pioti,  benché  nemmen  tutto  ciò  abbia  bastato  ad  impedir' 
gli  di  apparecchiare  materia  bastévole  alla  iormaciOne  di 
molti  altri  volumi.  La  quale,  mancando  ora  soltanto  dei  de^ 
bito  ordinamento,  attende  ed  attenderà  per  grati  teiupo  un 
uomo  della  pasienza  e  delle  cògniiiooi  pratiche  del  Messa- 
longo  per^  servire  a  compiere  la  utilissima  impresa  da  Ini 
propostasi. 

Le  cure  manuali  e  le  diligenze  infinite,  che  costava  al 
Massalongo  T  allestimento  e  la  distribuzione  di  tal  raccolta^ 
non  gli  toglieaoo  perciò  di  seguitare  io  studio  d'altri  Lidieni 
oscuri  o.oouftisi  ;  laonde  contemporaneamente  a  quella,  e 
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nello  stesso  aaso  4  896,  illustrava  eoo  btove  scrìtto  MÌcm» 
CoUemacàe  che  arricchiva  di  due  auoTi  generi  (Corinopko^ 
roi  e  àmoUia);   descriveva  ventuoa  specie  di  Licheni 
nuovi  sotto  il  tìtolo  di  Sertulum  lickenologicum;  restituiva 
alla  scienza  il  vecchio  genere  Tkamnolia  di  Acharius  pro- 
scrittone dai  Wallroth,  dal  Fries  e  dal  maggior  numero  di 
quelli  che  ne  parlarono  dopo  di  essi,  dimostrandolo  con 
nuove  osservazioni  ben  distinto  da  ogni  altro  ;  proponeva 
altri  nuovi  generi  Spolverinia^  Tommasellia^  Sarcosagium^ 
Maronea,  tre  de*  quali  in  onore  d' illustri  uomini  veronesi, 
e  cangiava  in  quello  di   Myeetodium  la  Berengeria  da  lui 
fondata  nelle  Schedulae  precedenti,  per  la  supposizione, 
eh*  esistesse  già  per  altre  piante  il  troppo  simile  nome  di 
Reringeria  adoperato  dol  Necker  per  distinguere  dai  Mar-^ 
rubium  alcune  specie  di  Labiate  che  gliene  parvero  diflé* 
renti.  Ma  il  genette  dei  Neeker  non  fu  punto  accettato,  ed 
e  per  ciò  che  a  me  gode  t  animo  di  restituire  il  genere 
Massalongiano  per  ricordare  nella  scienza,  di  cui  è  tanto 
esperto,  il  nome  del  cav.  Adolfo  di  Berenger,  chiaro  critto- 
gamista  e  negli  studii  forestali  dottissimo,  dal  quale  il  Mas- 
solongo  piacesi  di  confessare  d' aver  succhiati  i  primi  ele- 
menti e  contratto  lamore  delle  ricerche  liehenologiche  (65). 
Né  a  ciò  contento  sulla  Gne  dell'  anno  stes^  e  sotto  il  nome 
di  MiseeUanea  lichenologica  pubblicava  ancora  un  mani- 
polo di  Licheni  nuovi  o  meo  noli,  altri  indigeni  ed  altri 
esotici,  in  cui  comparivano  i  suoi  nuovi  generi  Leoanidium^ 
Celiéiopsis^  Hceolia  e  Bonaria  (56)  « 

Fu  onorato  il  Massalongo  del  commercio  scientifico  di 
uomini  segnalati,  che  in  esso  ammiravano  quella  prontez- 
za, dìvinatrice,  quel  coraggio  risoluto,  quelfardor  generoso, 
per  cui  non  sono  né  difficoltà,  né  pericoli,  ma  che  pure 
era  spesso  vinto  da  una  pazienza  d'indagine,  che  in  quel 
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bollente  spirilo  si  sarebbe  creduta  impossìMIe.  Fra'  Liche- 
nologi furono  suoi  maestri  od  amici  il  Pée,  il  Montagne, 
lo  Scbaerer,  il  Fries,  il  De  Notaris,  il  Babinglon,  il  Koer- 
ber,  THampe,  THepp,  T  Arnold,  il  Krempeihuber  e  molti  al- 
tri; fra'  Paleontologi  T  Ungere,  THeer,  il  Goeppert  e  TEt- 
tingsbausen,  l'Heckel  e  il  Koemer,  il  Pictet  ed  il  Gaudio, 
il  Gastaldi  e  il  Bianconi,  il  Meneghini  e  lo  Zigno,  eh'  è 
quanto  dire,  buon  numero  de  più  eminenti  cultori  delle  due 
parti  di  scienza,  in  che  il  Massalongo  più  valse.  De'  quali 
parecchi,  non  contenti  di  esprimergli  nelle  private  lettere  e 
nelle  opere  a  stampa  la  stima  che  gli  portavano,  vollero 
lasciargliene  pubblico  e  durevole  testimonio,  intitolando 
del  di  lui  nome  un  novello  genere  di  Licheni  e  diciassette 
specie  viventi  o  fossili  d'animali  o  di  piante  (57).  L'eccel- 
lenti qualità  del  cuore  e  la  scherzosa  piacevolezza  de'  modi 
gli  procacciarono  inoltre  l' affezione  schietta  e  costante 

Di  stuol  d' amici  numerato  e  casto, 

la  quale  egli  studiavasi  di  coltivare  ed  accrescere  frequea- 
tandoli  assiduamente  (58). 

Due  colpe  gli  furono  apposte,  non  che  dagli  emuli, 
pur  anco  dagl'imparziali,  la  troppa  fretta  nel  giudicare;  e 
l'altra,  forse  più  grave,  di  far  pubblico  precocemente  tutto 
che  gli  uscia  della  penna.  Originarono  dalla  prima  alcune 
innovazioni  scientifiche  da  lui  introdotte,  che  non  sempre 
furono  trovate  meritevoli  di  approvazione  e  conferma; 
dall'altra  il  mancar  talora  ne' suoi* lavori  o  riguardo  ai 
concetti,  o  più  spesso  rispetto  al  modo,  con  cui  sodo 
esposti ,  quella  ultima  cura,  che  il  pubblico  ha  diritto 
di  esigere  in  ciò  che  gli  viene  offerto.  Ned  io  vorrò  ne- 
gare che,  in  queste  accuse  fosse  sovente  più  o  meno  di 
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verità.  Pure  a  scemarne  il  peso  valga  alcua  poco  il  con^ 
siderare  l' indole  ardente  deiruomo  e  la  bramosia  irre^ 
sistibile  d' una  fama  sollecita,  che  in  lui  fervidissime  il 
trascinavano  a  dare  in  luce  nel  più  breve  tempo  tutto 
ciò  che  parendogli  scoperta  propria,  potea  temere  gliene 
venisse  involato  il  merito  da  osservatori  del  par  felici  o 
più  pronti.  Ma  sopra  tutto  valga  a  scusarlo,  il  crudele 
presentimento  d'una  morte  immatura,  che  apparendogli 
sempre  quale  spettro  minaccioso  alla  immaginazione  at- 
territa, il  sospingeva  ad  affrettarsi  di  consegnare  alla  scien- 
za il  frutto  ancorché  acerbo  di  tante  fatiche  e  dì  tanti  stu- 
dii.  Allorché  io  medesimo,  che  al  pari  degli  altri  molti^ 
i  quali  amandolo,  e  della  sua  fama  gelosi,  avrebbero  de- 
siderato in  alcuni  scritti  dei  Massaiongo  un'accuratezza 
maggiore,  voglioso  di  rattenere  quella  giovani!  foga  di 
scrivere  e  di  pubblicare,  il  ripregava  a  temperarsi,  a  ri- 
vedere, a  correggere,  egli  a  me  gelava  sul  labbro  il  con- 
siglio o  il  rimprovero  cól  solo  detto  :  E  se  muojo  /  parole 
che  pur  troppo  crudelmente  profetiche,  rivelando  quale 
angoscia  crudele  incessante  fosse  il  segreto  stimolo  di 
tanta  operosità,  avrebbero  dovuto,  non  che  sospendere  il 
mite  avvertimento  dell'  amicizia,  spuntare  ben  anco  T  av-^ 
velenate  dardo  àeiV  invidia^  se  gì*  invidi  avesser  cuore.  Ma 
che  la  fretta  del  Massaiongo  non  fosse  già  l' effetto  d' una 
leggerezza  presuntuosa  che  gli  facesse  senArare  perfètto 
ciò  che  non  era,  ma  quasi  il  forzoso  frutto  del  troppo 
giusto  timore  d'una  morte  imminente  che  avea  contate 
le  ore  di  quella  vita,  il  dimostra  V  indefessa  cura  eh'  egli 
prendevasi  anche  dopo  stampato  un  libro  di  tornarvi  so- 
pra più  volte,  di  arricchirlo  di  nuove  giunte,  di  confes- 
sarne e  di  correggerne  le  inesaittezze.  Il  quale  suo  amore 
pel  maggior  perfezionamento  de*  suoi  lavori  fu  tanto,  che 
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il  fé'  lalura  cadere  Dell*  eccesso  contrario,  per  cui  cambiò 
troppo  spesso  i  Homi  da  lui  stesso  dati  ad  oggetti  cre- 
duti nuovi  ;  tocche,  s' egli  è  dovere  per  io  scienziato  one* 
sto  di  fare  soltanto  allora  che  alla  certetza  d'  esserisi  in- 
gannalo la  prima  volta  si  accoppii  quella  di  non  errar  la 
seconda,  gli  è  pure  pie  sovente  dannoso,  specialmente  ove 
si  tratti  di  oggetli,  quai  sono  i  fossili,  il  cui  nome  non  po^ 
tendo  essere  irrevocabilmenle  fissalo,  se  non  quando  se 
ne  siano  scoperti  tutti  i  caratteri^  il  cambiarlo  con  altro 
nome  suggerito  solo  da  una  maggiore  probabilità  di  ap« 
porsi,  reca,  oltre  la  inutile  introduzione  d*un  nome  nuovo, 
il  pericolo  che  questo  pure  possa  venir  mutato  in  ap*^ 
presso  (59). 

Per  questa  facilità  d'  innovare,  eh*  era  provocata  in 
lui  del  continuo  dalla  grande  perizia  pratica  nel  saper 
cercare  e  scoprire,  incontrò  ancora  la  taccia  di  aver  fatto 
nei  Licheni  troppo  scialo  di  generi  nuovi  e  troppe  specie. 
Sul  quale  argomento^  non  potendosi  ora  dar  giudizio  in 
astratto  e  senza  scendere  od  esempii  particolari,  mi  farò 
solo  a  considerare,  che  essendo  i  suoi  nuovi  generi  la 
maturai  cons^uenza  del  sistema  per  esso  adottato^  né 
poteva  egli  contenersi  altrimenti  senza  smentirsi^  né  la  va* 
lidità  di  que'  generi  può  essere  giudicata  fino  a  che  i  Li^ 
chenologi  non  abbiano  concordemente  ammesse  o  ripro* 
vate  le  basi  su  cui  si  fondano.  Quanto  alle  specie,  ne  sono 
tuttora  troppo  orbìtrarìi  i  limiti,  speoiabnente  in  quest'or- 
dine di  piante,  ed  i  botanici  son  si  poco  eonoordi  nel  is* 
gare  ove  comincino  i  caratteri  specifici,  e  si  arrestino  ^di 
dalla  varietà  o  della  foima  o  dello  stato  che  dirsi  voglia,  per 
poter  darne  in  ogni  caso  un^  assoluta  sentenza.  Laonde  di 
quelle  stesse^  in  che  alcuni  disseùtooù,  non  potrà  farsi  sàevro 
l^iudicio  se  non  quando  novelli  studii  avranno  fermato  il 


•_  289  — 

vero  valore  di  que*  caratteri^  su  quali  V  autor  suo  ne  po- 
sava la  distinzione.  Porse  non  tutti  questi  generi  e  queste 
specie  reggeranno  a  taf  prova:  forse  alcuni  scenderanno 
nel  novero  de'  sinonimi:  ma  che  per  ciò?  Dato  pure  che  av- 
venisse ad  una  parte  di  tali  nomi  ciocché  avviene  tutto  di  a 
nK)lte  novità  sistematiche,  resterà  sempre  al  Massalongo  il 
pregio  incontrastato  di  aver  egli  veduti  meglio  e  distinti 
e  descritti  i  caratteri  di  tali  esseri  poco  noti,  contribuendo 
cosi  al  vero  progredimento  del  loro  studio  ;  benché  un'arra 
più  che  probabile,  che  di  questi  cangiamenti  medesimi  da 
tai  fatti  in  cotesto  ramo  di  scienza  non  pochi  sieno  per 
mantenervisi,  ce  la  porga  il  vederli  accolti  fin  d' ora  e  in 
buon  dato  da  rinomati  Lichenologi  (60). 

I  lavori  frequentif^simi  ed  importanti  di  lui ,  se 
meritarono  gf  incoraggiamenti,  le  urbane  osservazioni  e 
assai  più  spesso  gK  encomii  de'  Lichenologi  più  eminenti, 
il  Fries,  il  Fée,  il  Montagne,  il  De  Notarla,  il  Koerber, 
non  mancarono  pur  neanche  d*  oppositori,  in  capo  a'  quali 
on  rinomato  crittogamista  il  Nylander.  Questi,  dopo  averli 
acremente  censurati  in  più  scritti,  s*  apprestò  a  dare  il  col- 
po mortale  al  di  lui  sistema  ed  ai  generi  secondo  questo 
creati,  affermando  che  nelle  novità  proposte  il  Massalongo 
era  stato  preceduto  dallo  svedese  Norman.  Per  ribattere 
si  fatta  accusa,  che  a  lui  dava  taccia  di  plagiario  ino- 
nesto, come  quegli  che  si  sarebbe  abbellito  degli  altrui 
trovati  senza  por  nominarne  V  autore,  il  Massalongo,  colta 
l'opportunità  di  descrìvere  nuovi  Licheni  (64),  pubblicò 
in  una  lunga  prefazione  la  sua  difesa,  ove  mostrato  come 
egli  stampasse  le  sue  Ricereie  sult  antanomia  dei  Lieke^ 
ni  crosiòii,  die  è  il  primo  Kbro,  in  coi  sponesse  chiara- 
mente i  priàcipii  del  suo  sistema,  probabilmente  prima, 
ma  certamente  non  dopo  l'opuscolo  del  Norman  intitola^ 
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io  :  Conalus  ptaemissus  redacUoni  novae  generum  noniiiil- 
lorum  lichenum  (che  perciò  gli  sarebbe  stato  impossibile 
di  conoscere),  fa  osservare  e  prova  con  esempii  come 
questi,  fondando  i  suoi  pochi  generi  sulla  soia  e  grosso- 
lana descrizione  delle  spore,  di  cui  trascura  il  colorìtQ, 
né  badando  punto  agf  inviluppi  degli  apotecii,  si  gover* 
nasse  con  principii  più  ristretti  e  diversi  da  quelli  dei 
Massalongo,  il  quale  per  sopra  più  non  neglesse  mai  i  ca- 
ratteri anche  degli  altri  organi  ;  per  cui  anziché  questi  po- 
tesse sensa  saperlo  abbattersi  nei  generi  composti  dal  Nor- 
man, doveva  assai  più  spesso  avvenire  quell  o  che  avven- 
ne, che  le  diverse  vie  gli  guidassero  a  diversi  risuitameatì. 

Queste  opposizioni  fattegli  dal  Nylander  e  da  altri,  an- 
ziché disgustarlo  da  tale  studio,  ve  lo  rinfocolavano  sempre 
più,  per  cui,  sebbene  in  momenti  di  mar  umore  protestasse 
di  dar  per  sempre  bando  ai  licheni^  pure  ei  vi  tornava  sol- 
lecito ogniqualvolta  gli  si  offerissero  o  nuove  specie  da 
descrivere,  od  errori  da  correggere,  od  osservazioni  da 
aggiungere.  Di  che  l'Istituto  nostro  ebbe  nuova  conferma 
neir  Esame  comparativo  di  alcuni  generi  di  licheni  offertogli 
dal  suo  socio,  in  cui  questi  rivide,  emendò,  rifuse,  chiari 
parecchi  dei  noti  generi,  e  ne  aggiunse  alcuni  di  nuovi,  co- 
me Peecania^  Plectopsora  e  Coccodinium  ;  non  che  poco 
appresso  nella  sua  Noia  sulla  Chrysothrix  nolitangere  del 
Montagne,  del  qual  genere  difese  egli,  ad  onore  del  rispet- 
tabile amico  suo,  la  piena  validità  e  ne  disegnò  i  caratteri 
con  tavola  non  che  accurata,  elegante  (62). 

Ma  questa  riprova  del  suo  infinito  amor  per  la  scienza, 
della  sua  onesta  costanza  nel  cercar  saonpre  la  verità  e 
confessarla,  del  •  suo  affetto  pel  nostro  Corpo  accademico, 
del  suo  fervido  desiderio  di  veder  risorto  e  più  diffuso  fra 
noi  il  culto  delle  naturali  discipline,  questa  riprova  pur 
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Iròppo  fa  rultima,  e  uè'  lavori  anzidetti  accolse  T  Istituto 
nostro  r  estremo  tributo  dato  alla  scienza  e  alla  patria  da 
questo  prodigio  di  operosità  che  sì  fu  il  Massalougo.  La 
sua  salute,  rifinita  dagli  studii  incessanti,  dalle  peregrina- 
zioni faticose,  dalla  irrequieta  attività  della  mente,  e  non 
meno  dalle  continue  e  moltiformì  agitazioni  dell' animo, 
era  assalila  sempre  da  nuovi  mali,  che,  quantunque  vinti 
dalle  amorose  cure  dell*  arte,  oe  stremavano  ognor  più  le 
forze,  per  riapparire  poco  stante  più  minacciosi  e  sotto 
altre  forme  ;  fino  a  che  nel  giorno  4  4  di  novembre  una 
inattesa  e  copiosa  emorragia  laringea  ne  poneva  i  giorni 
in  imminente  pericolo.  Questa,  quantunque  non  ripro- 
dottasi più,  lasciò  in  esso  le  sue  tristi  e  mortali  reliquie,  la 
tosse  e  la  febbre  ;  alle  quali  essendosi  associata  pur  la  mi- 
gliare^ e  poscia  comparsi  non  dubbii  indizi!  di  uno  spandi^ 
mento  morboso  lungo  la  spina,  dopo  crudeli  alternative  di 
fugaci  speranze  e  di  timori  sempre  più  gravi,  fu  tronco  il 
corso  di  quella  preziosa  vita  nel  di  25  maggio  del  4860.. 

La  morte  del  Massalongo  fu  stimata  a  ragione  sven- 
tura patria,  e  Veroùa  che,  gloriavasi  di  tal  figlio,  ne  onorò 
l'esequie  con  ogni  maniera  di  ossequio,  con  ogni  prova  di 
dolore  e  di  affetto,  e  le  effemeridi  italiane  né  annunziarono 
dolorando  la  perdita,  e  V  Accademia  veronese  ne  decretava 
l'elogio  pubblico  e  la  collocazione  del  busto  tra  quelH  dei 
suoi  più  illustri  ctflieghi,  e  la  Società  italiana  delle  scienze 
naturali  in  Milano  ne  udia  l'encomio  lettovi  il  di  22  luglio 
dal  degno  estimatore  dei  meriti  del  defunto  il  eh.  prof. 
Carnalia,  e  l' Istituto  nostro  gradia  la  proposta  fattagli  dal- 
l' esimio  suo  Segretario,  che  dei  meriti  stessi  gli  venisse 
fatta  relazione  speciale. 

Fu  ascritto  a  più  che  ventiquattro  fra'  principali  Corpi 
sciealifici,  italiani  e  stranieri,  fra  cui  alla  Società  italiana 
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dei  Quaranta  in  Modena,  agl'IatHuti  di  Veneiia  e  Bologna, 
alle  Accademie  di  Torino,  di  Verona,  di  Padova,  di  Cata- 
nia, di  Berlino,  a  quelle  dei  Curiosi  delia  natura  in  Mosca 
e  in  Breslavia,  nella  ultima  delle  quali  avendo  sortito  il  no- 
me accademico  d'altro  benemerito  veronese,  il  Bollini,  que- 
sto nome  egli  rese  ancor  più  cospicuo  colfincremento  dato 
in  isòritti  originali  e  pieni  di  novità  a  due  parti  della  boboi- 
nica^  che  innanzi  ad  esso  erano  state  fra  noi  neglette  o 
mal  note. 

Lasciò  oltre  gli  scritti  di  già  annoverati,  un  suo  lavoro 
sopra  alcuni  Licheni  del  Brasile  ed  uno  sopra  altri  Licheni 
del  Capo.  Il  primo  intitolato:  Catagrapkia  wmmulhrum 
Grapkidearum  brasiliensium^  fu  testé  stampato  con  quattro 
eleganti  tavole  dalla  Società  aoologico-botanica  di  Vienna 
{Verhandl.  der  k.  k.  zool.  boi.  GeselUck.  Wien  4860)  e 
porge  di  nuovo  un  quadro  collettivo  di  tutte  le  Oraftdee, 
e  la  descri2ione  di  sette  specie  d'  un  genere  (Creograpkaf 
da  lui  scoperto  fra  que*  Licheni,  di  cui  gli  confidava  lo  stu- 
dio il  eh.  amico  suo  cav.  Lodovico  de  Heufler.  L'altro  lavo- 
ro di  maggior  mole  e  valore,  comprende  circa  venti  fogli  di 
scrittura  e  ventotto  tavole  da  lui  stesso  disegnate  e  cobrate, 
ed  è  intitolato:  Lickenes  Cape%se$  gnos  eoUegit  in  itimre 
4837-4858  docL  Wawra;  in  cui,  premesse  importanti  noti- 
zie sulla  distribuzione  geogra fico-statistica  dei  Licheni  nel* 
r  Africa  e  terre  adiacenti,  procede  alla  descrizione  di  tutti 
quelli  raccolti  al  Capo  di  Buona  Speranza  dal  dott.  Wawra, 
e  vi  trova  e  figura  trentuna  specie  nuova,  e  più  varietà.  Di 
questo  manoscritto,  che  illustra  i  Licheni  di  regioni  poco 
note  alla  scienza,  è  sommamente  desiderabile  la  pronta 
pubblicazione,  ned  io  per  T  onore  del  Corpo  nostro,  »  coi 
il  Massalongo  fu  si  devoto,  mi  lascierò  sfuggire  questa  op- 
portunità per  fargli  la  più  calda  preghiera,  affinobè  esso, 


accogliendolo  ne*  proprii  volami,  nou  si  privi  di  uo  orna- 
mento,  che  diverrebbe  fregio  invidiato  d'  altre  collezioni 
accademiche  (6S). 

Oltre  questo  lasciò  egli  una  ingente  moie  di  manoscritti, 
fra  cui  pareciAie  opere  altrui  di  sua  mano  coivate  o  tra- 
dotte, che  la  modesta  fortuna  non  gli  consentla  d' acqui- 
stare in  originale;  moltissimi  sunti  di  libri  voluminosi  e 
necessarii  a*  suoi  studii  ;  osservazioni  inedite  numerosis- 
sime, abbozzi  o  cominciamenti  di  lavori  che  non  potè 
compiere,  ma  per  le  quali  non  solo  aveva  delineati,  ma 
fatti  aneora  litografare  i  disegni.  Tali  sono  un  Compendio 
iella  Fiora  e  Fauna  del  Bolea  con  20  tavole  ;  una  Flora 
ereiacea  del  Veroneee  con  26;  una  Monografia  de'  Cro^ 
$tacei  foisiti  veronesi  goxì  7.  S'aggiungono  a  queste  altre 
tavole  accuratissime  ed  eleganti  sopra  Licheni  trovati  nel- 
l'AmbMna  dal  dott.  Doleschal,  di  cui  sta  allestendo  il  testo 
il  eh.  prof.  De  Notarìs  (64)  ;  altre  sopra  quella  Ninfeacea  di 
Muzzoloile  eh'  io  stesso  promisi  già  di  descrivere  e  pub- 
blicare; uno  scritto  sopra  tre  Licheni  della  Nuova  Zelanda, 
e  finahnente  le  bellissime  e  copiose  tavole  geognostiche  e 
paleontologiche  sui  dintorni  di  Recoaro,  di  cui  è  comune 
desiderio^  che  il  nostro  illustre  collega  bar.  de  Zigno  voglia 
comporre  il  testo,  il  quale,  per  diligenti  ricerche  fatte,  non 
s' è  potuto  trovare  fra  le  carte  del  Massalongo  (65). 

Or  chi  consideri,  che  tutti  questi  scritti  stampati  o 
inediti  sono  di  suo  pugno  ;  che  tutte  quelle  figure,  che  ac- 
compagnano le  opere  sue,  o  che  giacciono  presso  gli  eredi, 
soa  per  la  massima  parte  disegnate  da  lui  medesimo  ;  che 
tutti  i  modelli  in  gesso  di  445  specie  fossili  più  singolari 
e  distribuiti  profusamente  ai  Musei  d'Italia  e  stranieri  (66) 
son  pur  di  sua  mano  ;  che  la  collezione  preziosissima  di  Li- 
cheni, che  riempie  49  grosse  buste  di  cartone,  oltre  gli  in- 
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Dumeremli  dupUeati,  fu  io  graft  ^parle  da  lui  raeeoHa  ;  ehi 
getti  uM  sguardo  a  quella  duornoie  quantità  di  piatite  foeaili 
per  io  più  da  lui  stesso  scavate,  che  coi  doppii  esMiplari  sor- 
passano le  6000,  ed  a  quella  ooo  minora  d^li  asimoii  pe- 
trefatti, seaaa  tener  conto  delle  eoRezioiii  meo  ricehe  di  piante 
secche,  di  frutta  e  di  minerali,  e  pensi  che  tutto  questo  co^ 
mulo  di  oggetti  e  di  scritti  fu  l' opera  d' un  sol  uomo«  e  che 
fu  faito  in  soK  dieci  anni  d'una  vita  soonlenta,  scoraggiata, 
inferma,  con  agi  scarsissimi,  eoa  molte  contrarietà,  fra  oc- 
eupaeioni^  non  che  divtBrse^  opposte,iioil  che  amene^  noiose, 
sarà  pur  forza  che  al^rendasi  ali*  evidenza,  e  facendo  am-* 
mutire  T  invidia  inerte  e  la  maMioenza  ignorante,  piy)clatni 
il,  Massalongo  per  uno  de'  più  infaticali  coltivìitori,  ehe, 
data  la  brevità  del  tem{K>,  abbiano  avuto  leteienee  oaturalt 
giammai. 

E  quest'  uomo  dovea  àioHre,  e  morire  a  86  anni  I  La 
vita  per  legge  prowidissina  di  uaturà  è  cosi  caro  peso, 
ancorché  spesso  grave  a  poi*tar8i^  che  niuno,  finché  fgà  b&M 
il  senno,  u  i  doveri  d'uoteo  onesto  o  di  eittadioo  non  ile 
impongano  il  sacri ficio>  poosi  di  huoil  grédo  a  gittarta  : 
tanto  e  si  forte  è  il  nodo  che  ne  stringe  quaggiA  e  taUo 
quanto  ci  accompagna  ilei  terreno  pellegrUiaggio.  Sd  im- 
perversino pure  i  morbi  ^he  ei  accasciano  il  corpa,e  le  Sfv^ 
versila  che  ci  aOrangono  t'animo^  e  gli  anni  che  ci  pro- 
strano io  una  bambinesca  decrepitenal  Or  ohe  sarà  il 
morire  quando,  scossa  appena  la  vana  pompa  dei  tori,  e 
svestite  colla  tenera  giovanezza  le  fresche  lussureggianti  «se 
sterili,  r  albero  della  vita  afforzatosi  oeHa  eorteccim  quasi 
per  agguerrirsi  agH  esterni  insulti  che  quella  noie  peroan^ 
tono,  assodatosi  nella  compagine  a  reggere  r%N*to  déMe 
bufere,  irroratosi  de'  buoni  suodii  che  maturati  cogli  unni 
il  nutrono,  il  vigoreggiano,  di  già  copiv;  i  raèosti  rami  di 
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elette  frbtta,  ek»  alla  provata  pianta  assìcnraoo  le  aotle^ì- 
todiBi  del  cultore,  il  rispetto  e  la  grati  tudioe  di  que'  tanti 
die  io  essa  trovano  ombra,  protesione,  alimento!  Morìi*e 
a  M  anni,  nel  vigore  dell'  intelletto,  nella  matorità  del  giù- 
dicio  ;  collu  mente  piena  di  propositi  lungamente  vagheg- 
giati ed  ora  non  più  attuabili;  con  un  tesoro  pronto  di  og- 
getti nuovi  o  mal  noti,  ebe  non  altro  attendono  che  il  con- 
scio sguardo  e  la  parola  vivifica  della  scienza  per  ricom- 
porsi, risorgere  e  rivelarsi  ;  col  cuor  lacerato  dal  profondo 
rammarico  di  lasciare  ad  ignote  e  forse  infedeli  mani  quegli 
scritti  che  a  lui  costai*ono  incessanti  fatiche,  studii,  privazioni^ 
lotte,  veglie,  dolori  d' ogni  maniera,  i  quali  senza  posa  agi- 
tandone e  scommettendone  la  salute,  da  ultimo  gliela  spen- 
sero I  E  dover  morire  quando  forse  era  per  coglierne  un 
degno  frutto^  quando  forse  le  lusinghe  della  speranza  pin- 
gevano  alla  mobile  fantasia  i  primi  albori  di  un  pìA  ridente 
avvenire I  Ahi  tutto  ciò  se  sarebbe  al  certo  per  tutti  dolore 
estremo,  importabile^x  il  fu  molto  più  al  Massalongo,  di  glo- 
ria si  cupido,  si  geloso  de'  suoi  trovati,  si  impaziente  di 
brne  egli  il  primo  pubblica  la  scoperta.  Al  che  se  aggiun- 
gasi quanto  e  quale  strazio  far  dovesse  io  quel  cuore  si 
affettuoso  il  pensiero  di  cinque  pargoli  che  abbandonava 
orfiioelli,  e  deUa  cara  e  pregiata  donna  eh'  egli  lasciava 
erede  d' un  onorando  nome,  ma  di  più  gravi  doveri,  e  del 
vecchio  padre  che  con  esso  seppellia  nella  tomba  V  ultimo  e 
più  diletto  di  sette  figli, sarà  più  agevole  Timaginar  che  il  de- 
scriverne le  inenarrabili  angoscia  Ma  un  benigno  risguardo 
della  Provvidenza  gliene  scemò  le  torture,  ch'ei  negli  estre- 
mi suoi  giorni  parve  non  disperar  di  sua  sorte,  e  quando  ogni 
probabilità  di  salvarlo  era  spenta,  un  assopimento  tranquillo^ 
toglieadogli  la  consapevolezza  del  proprio  stato,  il  condusse 
placidamente  da  una  calma  passaggera  air  eterna. 


CcMlydopo»^^  brìNatodi  lauta,  IM  p«i#e  al  («(glINa 
Ittee,  traiDontova  e  sparla  per  Boaifiié  qiwalo  iMie  dlki;^ 
rissimo  da'ooatai  studia  a  coi,  quali  che  siaa  par  asaare  k 
varietà  de'  gkidizii  sopra  aleane  parti  de'suoi  laivori,  aemir 
DO  potrà  tori-e  o  negare  il  merito  di  aver  dato  ale  reliquie 
vegetali  dei  mondo  antico  uno  de'più  animoei  raccoglitori, 
degrinterpreii  (4ù  fortunati;  ai  lictieai  it  primo  boCaaieo,  ebé 
assoggettando  air  esame  microscopico^  limitato  innanzi  a 
ben  poche  specie,  molte  centinaia  di  queste,  e  studiatine  e 
disegnatine  gli  organi  più  impercettibili,  ma  più  importan- 
ti,  osasse  intraprendere  sopra  di  essi,  ed  applicare  a  quante 
di  tali  piante  gli  fu  dato  di  esaminare  una  elaaalficazione, 
che  per  la  fermezza  della  sua  base  scientifica  non  pud  col 
tempo  che  estendersi  e  migliorerai;  all'Italia  nostra  il  primo 
Paleontologo  e  Lichenologo  che  ne  facesse  ordinatamente  ed 
ampiamente  conoscere  le  ricchezze:  il  quale  colla  copia  in- 
comparabile delle  raccolte  fatte  e  dei  lavori  pubUicati,  provò 
ancora  una  volta  non  esser  questo  soltanto  il  molle  nido 
delle  amene  lettere  o  dell'  arti  leggiadre,  ma  le  parti  stesse 
>  men  dilettevoli  degli  studii  di  osservaziooe  trovare  ancora 
in  Italia  degni  successori  ed  emuli  di  quo'  sommi  scrutatori 
della  natura  che  da  PHmo  al  Cesalpino,  al  Malpigbi,  al  Mi- 
cheli, al  Vallisnieri,  al  Redi>  aUo  SpaHaazaiW  rianpirtNio  te 
scienze  de*  lor  trovati,  il  mondo  deMà  lor  fama. 


NOTE 


(4)  Vedi  CùUeiiore  ddt Adige  ;  Verona  14  settembre  ISSO;  e  poeoie  lo 
steeso  scritto  stampato  a  parte  cui  titolo  di  Schùuo  geognotHeo  èuUm 
valle  del  Fragno  o  tarrenie  (tlUaeii  con  un  Saggio  m^m  la  Plora  pri- 
mordiale del  M.  Bolea,  Studii  di  i. Masealongo  ;  Verona  ISSO»  io  S.*  In 
questo  libro  traaeorsero  inCntte  mende  tipografiche,  le  quali  por  troppo 
bruttarono  anche  altri  scritti  del  Maasaloogo,  poco  paziente  di  quelle  core 
Innumerevoli  e  materiali,  che  pur  ai  rendono  indispensabili  a  rendere  cor- 
retta una  stampa. 

(2)  li  Massalongo  si  era  inscrìtto  n^ll8  Unlvefùtà  di  Padova  nel  4S44 
i|oaIe  studente  di  4.**  anno  di  Medicina,  per  cui  nel  primo  semestre  del- 
l'anno  stesso  frequentò-per  obbligo  Itf  lesioni  di  Storia  naturale  speciale 
sotto  il  professore  di  quella  cattedra  dott  Tommaso  Antonio  Catulkx 

(3)  Vedi  nel  CoUoUore  dM  Adige  del  4S88  la  riapoala  del  Maasaioogo 
alla  lettera  del  prof.  Catullo  al  prof.  En.  Giorgio  Bronu  di  Eidalberga, 

l»«.  7. 

(4)  Osteologia  degli  Oni  foetUi  del  Veronese  con  un  Saggio  sofita  le 
grineipaU  caverne  del  dislreiio  di  Tregnago,  presentata  li  7  gennaio 
4S54  air  I.  R.  Istituto  Geologico  e  pubblicata  nelle  Plalurwissensekaftii- 
ehen  AbhtindluHgenj  IV  Band,  IV  Abik  %  34  ;  Wien  4S5I,  per  err.  ISSO. 

(5)  V.  AIH deir l  B.  IsHhUo  Veneto,  T.  HI,  Ses,  Sa  L' operai  intito- 
lata Sopra  le  piante  fossili  dei  terreni  ter%iarii  del  VioenOnoi  Padova 
4854. 

(6)  Conspectus  Florae  ierliariae  orbis  primaopiy  auetore  A.  prof. 
Massàlangoi  Patav,  1859.  La  aomnia  finale  delle  specie  terziarie  in  que- 
sto libro  è  segnata  col  numero  di  .49S8.  Ma  questa  cifra  è  abagtìata,  oome 
risolta  già  dal  Catalogo. 

(7)  Synopsis  Palmarum  fossilium,  auetore  prof.  A,  Massalongoi  Ve- 
ronae  4858,  ed  è  tratta  dal  giornale  di  Praga  il  Lotos.  Le  palme  nuove  in 
questo  descrìtte  sono  la  Plabellaria  boleensiSj  PI,  (?)  effriharhoekisj 
Phoenicites  italica^  Ph,  Lorgnana^  Ph.  Fracaetorianoj  ed  il  nuovo  ge- 
nere Ca^teUitda  colle  apecie  C.  maerocarpa,  C.  subrotundaf  Q.  tigno* 
ama,  C,  incurva. 

(8)  Sapindacearum  fossUium  Monographia,  cimi  lab.  VI;  Vero$i.  4S52. 


(9)  De  GramtneU  m  staiu/oisili  brevis  eommentaUo  (Àbgedrockt  aos 
Plora  regenab.  n."  9, 4853). 

(iO)  Breve  rivista  dei  frutti  fotsili  di  Noce  fino  eut  ora  conoiciuti^  e 
deterizione  di  alcune  nuove  specie,  V.  Nuovi  Aonali  delle  aciense  natu- 
rali di  Bologna,  4853. 

(41)  Nota  sopra  due  frutti  fossiU  del  bacino  lignitico'di  Leffe  nel 
Bergamasco;  V.  Nnovi  Annali  delle  acienze  naturali  di  Bologna  188S, 
aett  e  ottob. 

(42)  Sopra  un  nuovo  genere  di  rettili  delta  provincia  Fadovana; 
Verona  4853.  Queato  rettile^  aecondo  nuovi  atodii  fatti  dal  eh.  cav.  De  Betta 
aoir  esemplare  originale  donato  a  lui  dal  Maasalongo,  noncbè  aopra  un 
secondo  avutone  dallo  ateaao  luogo  di  quello,  aembra  non  esaere  che  una 
anomalia  del  volgare  Triton  cristaius^  Laur.  Di  che  egli  ateaso  tratterà 
diatesamente  in  un'  Appendice  proaaima  a  pubblicarai  della  sua  Erpetolo- 
gia delle  Frovineie  Venete.  Verona  4857. 

(48)  Enumerazione  delle  piante  fossiU  miocene  fino  ad  ora  conO" 
edule  in  Italia  ;  Verona  1853.  Le  apecie  qui  descritte  aono  la  Flabellaria 
spalhuUUa^  FI,  Farlatoriij  Alnites  venosa,  Aln,  inberta,  Quercus  pa- 
fitensiSj  0'  senogalUensiSj  Q,  deformisi  Q\  zelkovaefoUa,  Ulmus  affi- 
**^9  ^*  gtn^saeea^  Liquidambar  affims,  L,  Tyberina,  ù,  ScarabeUianOj 
L,  italica,  Fopulus  BianconO,  Salix  latifoHu,  S.  VivianH,  Andromeda  ? 
SenogaUiensis,  A.?  incerta^  Conms P ambigua j  Stereulia  uoeriles^  Le- 
guminositer  Yivianii. 

(44)  Descrizione  di  alcune  piante  fossiU  terziarie  delV  Italia  meri- 
donate,  V.  Annali  di  Storia  Naturale,  Bologua  1853.  In  questo  opuacolo 
havvi  dì  nuovo  la  (fuercus  Bianeoniana,  Fagus  Forilivii^  Aeeriies  ? 
incerta.  A,  deperdita  e  Glycyrrkiza  Bobbiana. 

(45)  Flantae  fÒssiles  novae  in  formationibus  tertiarHs  regni  veneti 
nuper  inventae  ;  feronae  185S.  Vi  ai  descrìvono  i  seguenti  generi  e  spe- 
dei  FlooariUs  latus,  FI.  aequilatuSj  FI,  Ealymenioides,  FI,  macrocg^ 
sHSj  FI,  multifidus,  FL  Cystoseira,  Fi  globi ferus,  FL  Dictyosiphon,  FL 
àhodomenta,  FL  SMaria,  FI.  Lemanea,  Halymenites  Gratelupia^  H. 
AglaophyUum,  H.  Samiensis,  Chondrites  Saleedanus,  CdtstelUnia  am^ 
bigua,  C.  peduneulatà,  Falaeospathe  ellipHca,  F,  lata,  Falaeokeura 
Fellegriniana,  0^ercus  acrodon^  Q,  heterodon,  Q.  amphiodon ,  Q,  Toxo- 
ics,  0,  Titanum,  Ficus  pseudoelastica,  F.  pseudocapensis,  F.  Andrea^ 
lianuSj  F,  pachymysc/ios,  Morinda  Chiavonica,  Fersoonia  Vicentina,  F^ 
incerta,  F.  Veneta,  F.  deperdita,  Celtis  Ungeriana,  Betuta  Aeoli,  ^tst- 
phus  paliuroides,  Z.  pseudosmilax,  Arundo  Frotodonax,  Smiladtes  af- 
finis,  S.  Salcedana,  S.  puleheUa,  S.  integerrima,  S*  deperdita,  5.  ma- 
croloba,  S,  nymphaeoides,  Majanthemophyllum  Bajaniaefolium,  By^ 
drocharis  bairaehodigma. 


(16)  Sopra  un  nmmo  gtnire  di  PmuktrvBe  fimwiH  deifa  provincia  9^ 
iìmmm;  Verona  1M8.  BMratto  àn%\\  Atti  ili  qoelP  Aceaaemin. 

(17)  Fiora  de'ierreni  tertiarU  di  Piovaie  nd  l^oniìm,  dntriUa 
da  M.  De  Tiiiani  ed  A.Maeeatonge,  Torino  1856.  Estraita  dulie  Memorie 
deUa  Reale  Aeeademim  delle  SeUnte,  Serie  la,  T.  XVII.  Di  questa  Fio* 
ra  avevamo  pabblieato  friroa  il  Bonto  deUe  speele  naove  nella  Flora  o 
GfttMtta  botanica  di  Raliabona,  1664»  n.*"  6,  col  titolo  di  Synopeii  pianta* 
mm  Florae  teriiariae  Novalénsie.  Vi  sodo  descritte  e  figurate  in  tradiet 
tavole  trenta  specie  nuove. 

(18)  Sùf§io  diana  Erpetoia^a  pepoiare  neroneee;  Verona  1864^ 
in  &"*  Di  qnesti  attesi  animali  ei  tornò  ad  ocoofMirsi  nel  1869,  nei  qnale 
anno  compilò  on  Catalogo  dei  RetiiU  dehe  Provineie  feneie,  che  fu  inse- 
rito nel  Voi.  IV,  Serie  Xa  degli  Atti  dell' Istituto,  ed  io  cui  ne  annoverò 
ventoUo  specie  divise  Hn  diedannove  generi  e  con  motte  varìetA,  alcnne 
delle  qnali  distinte  e  noimnate  da  1«h  medesimo. 

(19)  Prodromue  Florae  fosHlii  senogalliemii^  auclore  A,  D.  profeto. 
MaieaiongOy  veronenei»^  carn  4  tab.;  Milano,  gennajo  4864.  Ealratto  dal 
Giomale  dell'  1.  R.  Istituto  Lomliardo,  Tornò  V  della  nuova  serie.  In  qoe* 
sto  sono  dichiarate  le  Btéaae  apecie  descritte  già  nella  Enmneratdone  doOe 
pianie  fottili  tniocene,  ma  con  maggiori  particolari  ed  illui>trat8  oon 
tavole. 

(SO)  Monografia  delie  Bombegaeee  fonili  fino  'ad  <ora  eonùetiufe. 
Verona  4864.  Le  specie  nuove  di  Dombeyopeie  ^ono:  D.  hibiioifoliaj  D, 
affmOi  D.  Moleeneie,  D.  GranadiUa.  D.  tilioidee,  D.  eubMata^  D.  000- 
roiobaefolia,  D.  incerta,  D.  oeanaikifoiia.  D,  deformie^  D.  Aurioulata^ 
D.  kleinhoviaefoKa,  D,  Heufteriema,  B.T  UngeHy  ù.  (rixae/èlia.  Le 
sperie  Ai  PekopkgUÓm  sono:  P,  nehimbioidee  e  P.  LohkomiMianum, 

(81)  Zoophyeoe  novum  genut  plantarum  fosMilium^  Monogropkia 
emm  3  talk  /tM.;  Veronae  I8661  In  questa  dOscrivesi  lo  Zoopkgeoe  Caput 
Medusae  già  registrsto  Ihi  le  piatte  fossili  vicentine,  pag.  39,  £.  filìae^ 
£.  krianieuij  Z.  SearabeiU.  Qoest'  nlfa'me  era  stato  da  Ini  studiato  nella 
sua  LeHera  al  oh.  geologo  O.  Soarabelli  d*  Imola  eopra  una  pianta  /et* 
eile  éeUa  provincia  Bolognese^  stampata  nel  1866  negli  Annali  delle 
SeieoBO  Natnrsli  di  ll«»lógn8L 

(55)  Monografia  dèUe  Nereidi  foeeiH  del  M.  Boloa  ;  Veroa  1856,  con 
6  tav«  lil. 

(56)  Vedi  ìe-Conférmiee  thorei forane  Brongn.  hist  veg.  (foss.  1, 
pag. 86^ tab. 8 1)18, fig. 3, 4,  laqiiale  pegli  stadie  óei  Masaalongo  fnaoo- 
pevte  essere  una  iireii0^à#. 

(S4)  Le  tavole  litografiche  qni  nominate  attivano  a  SO,  e  ae  furoM 
già  ritratte  le  oopie.  Hap^reseiriano  esse  il  M.  Putta  di  Mcs^  il  M.  Pos^ 
tale,  la  Val  Cbeiya  ed  itna  Iconografia  di  quesÉS)  lo  Meophgeoe  Caput 
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Meduiae,  Mass.,  la  Dipieriiet  AngeHnii,  Miiss.,  la  Cùréttfia  Sehtuek%e^ 
ri^  Mass.,  le  Nereiiei  già  figurate  nella  loro  Monografia,  ìtrSiruéella 
Rubuieaej  Mass.,  E,  Fa/tf#nerii^  Mass^  l'  Aneyheheira  deleia,  Heer,  la 
Lumbriearia  CatuUiy  Mass.,  il  PaUnunu  Desmare9itt,  Zìgno,  la  Udoraf 
Paujoin,  Mass.,  la  Squilla  ati/igua,  .Mfinst,  S.  Veilenae^  Mass.,  S.  tfe- 
|wn<t/a,  Mass.,  la  Vea^una  f  Edwctrdsiiy  Mbw.^  nna  specie  non  detenni* 
nata  di  G<moplax.  la  Gfyphea  f  incerta^  Hass.^  nna  Libelhda^  %am  Ser- 
fvla,  delle  Conchiglie,  delle  Penne,  e  dei  Coproliti.  Le  penne  .fossili  del 
Bolca  erano  state  prese  dal  Massalongo  per  Alghe  e  descritte  coi  nomi  di 
ManemUei  phtmoj  e  Deleueriles  irif^wms  ne'sooi  scritti  anteriori,  ma 
questo  errore  fo  da  lui  stesso  riconosciuto  e  corretto  nel  Sifllabus  pian- 
iarum  fossilium  ;  Verona  1880. 

(55)  I  lavori  fatti  da  tol  società  furono  poi  raccolti  e  pubblicati  a  parte 
in  un  libro  intitolato  Notizie  icienHfiehe^  letterarie^  arHiOehé  deW  line  ; 
Verona-Milano,  atabilimento  Girelli  4859,  in  duo  volumi,  il  secondo  del 
quali  è  iucompleto. 

(56)  Vedi  nella  Ritrìeia  periodica  dei  lavori  delV  /.  J?.  Accademia  di 
eeietae,  lettere  ed  arti  di  Padova j  trim.  Ili  e  IV  del  I8S5-4S6,  la  Deeeri- 
Mione  di  alcuni  Fuchi  fossili  della  Calcarla  del  M.  Spiletco  nel  Veronescy 
del  prof.  A,  Massalongo  con  Bjtav. 

(97)  Studii  Paleontologici  del  doti.  A,  B,  prof  Massalongo  con  7 
tav..  Verona  4856,  in  8.*  I  caratteri  della  Birado  japetieà  non  sono  in 
queste  tsvole  cosi  chiari  come  nell*  originale:  forse  per  ciò  al  eh.  prot 
Cornalia,  che  noi  vide,  parvero  non  bastevoli  ad  assicurarle  un  tal  nome. 

(S8)  Sulla  Flora  fossile  di  SinigaHa^  Lettera  .del  doti.  A.  Massa- 
tango  al  eh,  sig.  G.  Scarahelli;  Verona  i857. 

(90)  Synopsis  Florae  fossiUs  SenogalUensis  ;  Veron.  Kal.  Jol.  4858^ 

in  8.'' 

{7iO\Flora  fossile  del  M,  Colle  nella  Provincia  Veronese^  con  8  tav. 
Ut;  Venezia  4857,  in  4.%  estr.  dal  Voi.  VI  delle  Memorie  deW  1.  R.  istù. 

(34)  Vedi  NoHme  scienHfiche  deW  ibis^  Voi.  1,  pag.  355,  ove  il  Mas- 
salongo accompagna  con  breve  introduzione  uno  acritto  dei  sig.  PellegrìDl 
e  Pizzolarì  su  questa  Flora.  L^  operetta  di  lui  nulla  stessa  fo  stampata 
nella  Dispensa  HI,  Tomo  111,  Ser.  Ili,  degli  Atti  deW  Istituto  Veneto^  ed 
ha  per  titolo  :  Reliquie  della  Flora  fossile  del  M.  Pastello, 

(39)  V.  Atti  deW  Istituto  Veneto,  Voi.  HI,  Ser.  HI.  I  naovi  generi  ivi 
descritti,  oltre  di  multe  specie,  sono  i  seguenti  :  Pterigophycos^  Aristo- 
phyeoSy  CeramiteSj  Melobesites,  Protorchis^  Palaeorchis^,Olossophium^ 
MaffejOy  Araliantheaj  Fracastoriay  ffesperidophyltum^  Bubuleia^  Qua- 
jacites,  Trapophyllumj  Myrtomiophyion. 

(33)  SuUe  piante  fossili  di  Zovencedo  e  dei  Vegroniy  Lettera  dei 
prof  A.  Massalongo  al  prof  Ri  De  Visiani  ;  Verona  4888. 


y  (Si)  Specimen  pMo0'i»phieam  atimciUum  ^u&ramdum  plàtUarum" 
que  fosiilium  agri  veronensii,  Veron,  1869^  4."  cum  tab,  phoiogr.  XL. 
Di  questo  lifciro  si  divìtaio  il  merito  il  Massaluogo  per  la  pane  scientiGca, 
il  Lotze  per  la  fot(»gralìca.  a  l' esimio  podestà  di  VcroAa  march;  Ottavio 
di  OftDoaaa^  il  quafe,  ammaio  sempre  dallo  seto  più  iUominato  per  tutto 
ciò  che  può  tornare  alla  patria  sua  di  decoro  e  di  lustro^  sorresse  qite'due 
beodineriti  in  tale  impresa. 

(35)  Siitétt  nUla  Fiora  fotnU  e  geologia  Miratìgrafica  del  iiniga* 
gliele  di  A.  MauaUmgo  •  G.  ScarabelH  ;  Imola  i%XMlS^  in'  4."  con  41 
tav.  litogr. 

(56)  Musaeearum  Patmarumque  foMiiUum  M.  Vegroni  Seiagraphia^ 
àìtet.  A.  MoseaUmgo.  Uscirà  fra  poco  nel  Voi.  IX  delle  Memorie  deWitti- 
iuto  Veneto, 

(37)  V.  BeUa  uHHtà  ed  amenUé  delle  piante.  Discorso  inaugurale  di 
ft.  De  Visiani;  Pad.  1837,  8."  p.  9. 

(38)  V.  Bicerehe  euU' aaiononda  eoi  Lieheni  crottoei  del  prof.  A. 
Massalongo,  p.  VU. 

(39)  lo  una  lettera  del  94  agoste  185S  rinnovandogli  V  offerta  altra 
volta  fatta  di  cedergli  i  suoi  manoacriiti  lichenologici,  scrive  il  Fée  al 
Messalongo  :  «  Mes  bonnes  ìntentions  restent  les  mémes,  et  je  ne  de- 
mando pas  mieux  que  de  Vous  donuer  mes  mauuscripts.   Voici   poor- 
qooi  ye  me  décide  a  Vous  faire  oe  secrifice.  C  est  qne  Yous  me  pa- 
raiaaez  anime  du  désir  de  bien  faire,  et  que  mes  maiertanx,  dont  il  est 
douteox,  qne  )e  puiaee  me  servir  jamais,  peuvent  entro  vos  mains  atre 
utiies  à  la  scteqce.  »  In  altra  del  3  manto  4883^  ritornando  sullo  stesso 
argomento  gli  scrive:  «  Je  Vous  lalsse  tonte  facnlté  d'  en  tirer  parti 
pour  votre  compte  personnel,  autadt  que  Vous  le  voudrez,  et  sans  nulle 
reserve,  o  A  quelle  osservazioni  inedite  promette  di  atsgiungere  ancora 
alenile  monografle  non  compiute,  lasciandogli  il  diritto  di  terminarle, 
e  finisce  coli' eccitarlo  al  grande  lavoro  di  una  i$3fiiopfi#  Liehenum  um* 
oeroaUsy  per  la  quale  dichiara,  che  se  fosse  ricco,  e  non  avesse  famiglia, 
gli  cederebbe  volentierì  anche  il  proprio  erbario,  il  più  ricco  che  si  cono- 
sca quanto  a'  Licheni  esotici.  Ho  creduto  utile  e  giusto  il  pubblicare  colle 
sleoo  parole,  cpn  cui  fn  espresso,  questo  singolare  esempio  di  genero- 
sità e  di  aniiegazione  scieotiGoa  dato  al  mondo  dal  Fée  verso  un  uomo, 
eh'  ei  conosceva  solo  per  lettera,  e  che  del  dono  fattogli  fece  l' uso  più 
deKoato,  si  perché  onora  altamente  T  animo  soo,  si  perchè  dà  la  più  bella 
prova  della  grande  ed  affettuosa  stima  ispiratagli  dal  Massalongo.  Spero 
che  in  graaia  di  eoteste  ragioni  il  Fée  vorrà  perdonarmi  la  pubblicità 
eh'  io  do  qui  alle  sue  lettere. 

(4^  dò  ritraest  dalle  lettere  dei  40  agosto  e  40  dicembre  4863,  del- 
l' iti.  prof,  di  Genova  al  Massalongo. 
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(41)  Nota  suUa  Leeidea  Bahana  di  Ciro  PMtd^  di  A.  Doti 
longo.  Verona  iWd. 

(4S)  Sui  generi  Diritta  e  Diritiopsi*,  OuerveaSmd  dei  DoU,  À.  Mae^ 
eaiongo;  Vienna  485S. 

(43)  Rieerehe  eult  aiUonoima  dei  Licheni  erottoeij  e  mgieritdi  per 
la  loro  naluraU  ordinazione  ;  Verona  486t,  con  04  tavole. 

(44)  Sporodictyon  novum  Lìehenum  gema,  in  Flora  od.  bot  Zeit 
Regensb.  1851.  —  Synopeie  lìehenum  Blaetenioipororum.  Ibid.  eod.  san. 
La  specie  qoi  nominata  è  la  Blatienia  Tieianiea,,  Mass. 

(45)  Monografia  dei  Licheni  Blasteniospori.  V.  AtU  dell'  L  R.l8tttoto 
Veneto,  Tomo  III,  Pont  IV,  Ser.  11;  Venezia  4853. 

(46)  Alcìttu  generi  di  Licheni  nuovamente  limiiaH  e  deeeritH-y  Ver. 
Up.  Antonelli,  1853  ;  in  8."* 

(47)  Memorie  ttchenograflehej  oeàà  Commentaria  Uehenographieaj 
quibus  dcMcribuntur  Lichenee  folioii  et  fnUieidotL  OoUemaeeaCj  Gror 
phideae,  Calieieae,  Accedit  Appendi»  de  Lichenibus  cruitaceie,  eum 
iOOfig,  Uth,  Verona  1855,  Maoster,  in  8.**  In  questo  volume,  alla  pag.  117, 
è  citato  lo  slesso  libriccìnolo  precedente  con  questo  titolo:  Befor.  MaeeaL 
alcun.  Gen,  —  ma  per  errore  tipografico,  essendo  che  l' abbreviatura 
Befor,  doveva  essere  soggiunta  al  nome  di  Fries  premesso  a  questa,  e  non 
anteposta  a  quello  del  Massalongo. 

(48)  Summa  animadvereionum,  quae  fedi  doct,  A.  prof.  Matealongo 
in  duoe  poetremo»  fasdeulos  Lichenum  helveticorum  ediioe  a  L.  E. 
Sehaerer  ;  Verona  1853.  —  Oeservazioni  eopra  i  due  ulHnd  faseieoU  di 
Licheni  pubblicati  dallo  Sehaerer  nel  i^H^  del  dott  A.  prof.  Massalongo 
nei  Nuov.  AnnaL  delle  Scienze  Nat,  di  Bologna^  fase  marzo  e  aprile  1853L 

(49)  SuUa  Leeidea  Hookeridi  Sehaerer,  Nota  del  doti  A.  prol  Mas^ 
salougo,  con  una  tav.  litog.  ;  Verona  1853^  in  8.** 

(50)  Amphoridiunij  novum  Lichenum  genui,  auoL  A,  doeL  Maeear- 
longo  ;  Venet.  1853  cum  tab.,culor. 

(51)  Geneacaena  Lichenum  ab.  A,  prof,  MaeeaUmgo  noviier  propo- 
Sila  oc  descripta  :  Verona  1854.  —  Neagenea  Lichenum  del  dott  A.  B. 
prof.  Massalongo;  Verona  1854. 

(5S)  Frammenti  Uchenografiei  ;  Verona  1855.  —  Pe  Crgplogamde 
nonnnuUie  novie  agri  veronenHe  io  Fior.  Regensb.  98  apr.  1855.  —  IK^ 
macola,  novum  genue  Byeseusearumy  in  Fior.  Regensb.  SI  Jan.  1855. 

(53)  Sgnimicta  Lichenum  novorum  vel  minut  cognitorum,  auoL 
doct.  A,  B,  Massalongo  ;  Verona  1855. 

(54)  Schedulae  criticae  in  Liehenos  exiieeatoi  itaUoe^  auoL  i.  B. 
Massalongo  ;  Verona  1855-56,  in  4  ° 

(55)  De  nonnuUis  CoUentaeeis  ex  tiihu  Omphalariaearum  krevie 
Commentano  in  Fior.  Regensb.  1856,  n.°  44.  —  De  ThamnoUas  genere 
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Liehenum  nondumrUe  definito,  breve  Oommeniatium^  Ibid.  Ì8IM5,  ii.  15. 
—  Genera  Liehenum  oHqUoi  nova  proponit  et  deeeribii  A,  B.  doel. 
prof,  Moiiolongo,  Ibid.  i8S6,  n.''  i8-i9.  —  Serlulum  Lichenohgieum 
auet  A.  B,  prof  Maesalongo  in  Loios  Zeitschrift.  f.  naiurwiech  VI.  lahr^. 
apr.  l886;Prag. 

XJ^MUeelianealiekenoloffiea  del  prof.  A.  doti.  B.  Matsalongo;  Ve- 
rona-Milano 4866,  per  Gìnseppe  Girelli  e  Comp.  8.*",  ed  \u  calce  a  queata  : 
De  nonnuttis  Liehenidue  exoHcù,  breve  commentarium. 

(57)  11  Koerber  gli  intitolò  a  boon  dritto  il  nuovo  genere  de'  Licheni, 
MA88AL0IV0IA,  THeer  un  fitolito  {ZygophylUtes  Massa longiana),  un  altro 
il  Sismonda  {Pinus  Massalongt),  ans  8pecie  di  Licheni  il  Rrempelhn- 
hear  {Qraphis  Massalongi)^  altra  il  Treviaan  (Lecànora  Massalongia- 
Ita),  vn'Opegrapha  Matsalongi  è  citata  dal  Kxempelhnber,  nn'Aseidium 
Masealongiy  una  Spkaeria,  xm*  altra  Grophts,  una  LecanacHs  dedicogli 
il  Montagne; il  ano  allievo  ed  antere  dì  una  Lichenologia  Bassanese, 
dott  Franceaco  Beltramini  una  Pertusaria  ed  una  Segestrella  Massalon- 
ffiana;  il  Rabenhorat  nn  fungo  {Sehitophyllum  Massalongi);  io  pure 
mia  pianta  vìvente,  ch^è  il  Ligustrwn  Massolongianum,  ed  una  Gllite 
Dalmata  {Coecoloba  Mtutalongiana)  ;  il  Rollar  un  croataoeb  fossile 
(Thaiamiies  Massalongi),  il  Martinati  una  conchiglia  {Anodonta  MaS" 
saiongiana),  V  Heckel  ou  pesce  fossile  {Gerres  Massalongi),  ed  altri 
forse  altri  oggetti  che  non  mi  fu  dato  Gnor  di  conoscere. 

(58)  Fra  questi  egli  stesso  indicò  qual  si  fossero  i  suoi  prediletti, 
disponendo  nel  suo  testamento  che  fosse  dato  un  ricordo,  a  scélta  dei 
suoi  eredi,  aUuoi  cari  amici  dott.  Pietro  Paolo  Martinati,  a  Stefano 
De  Stefani,  al  cav.  Edoardo  De  Betta,  a  Boberto  prof  De  Visiani^  a 
Francesco  Beltramini,  alla  signora  Elisa  Parolini  Balt^  a  Giuseppe 
SearabelU  d*  Imola,  ad  Augusto  Krempelhuber  di  Monaco,  k  questi, 
aggiunse  poscia  i  nomi  di  Don  Francesco  Angeleri,  Don  Pietro  Garzotti 
e  Don  Giovanni  Andreoli,  che  chiama  suo  secondo  padre. 

Colgo  di  buon  grado  questa  occasione  per  far  pubblico  come  ri  dott 
Martinati  e  il  Cav.  De  Betta  si  prestassero  colla  più  scrupolosa  ed  amo* 
revole  diligenza  e  col  più  pieno  successo  all'inventario  degli  scrìtti  e 
delle  Collesioni  naturali  del  Masaalongo^  alla  compilazione  del  PrO' 
wpetto  deUe  Collesioni  medesime,  già  stampato,  alla  stima  di  oggetti 
à  varii  e  si  numerosi  affidata  alla  perìzia  loro  dal  Tribunale  di  Verona. 

Né  poaso  pur  dispensarmi  dall'adempiere  qui  medesimo  un  altro  dovere 
di  gratltodine  e  di  giustizia  col  dichiarare  avermi  l'egregio  amico  aig.  dott 
Martinati  accomodati  ad  ubo  del  presente  lavoro  tutti  gli  appunti  e  le  no- 
ttsie  da  lui  raeeolti  snlla  vita  del  Massafongo,  di  cui  egli  stesso  acrìverA 
l' elogio  per  incarico  avutone  dall*  Accademia  di  Agricoltura,  Arti  e  Com- 
mercio di  Verona.  In  questo  elogio  potrannoai  leggere  molti  particolari, 
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che  per  estere  alieni  dal  mio  proposito  di  narrare  i  soli  mariti  apieatifici 
del  Maasalon^o  uoi»  potevano  easei'e  da  me  toccati,  ma  aoi|  tomeF&Dno 
meno  graditi  e  per  sé  medesimi  e  perchè  deseritti  da  au  nomo,  il  coi  stile 
colto  è  sempre  inforoaato  dalla  schiettezza  e  dalla  bontà  vera  dell'  aniinu. 
(S0)  Di  ciò  rignardo  alle  piante  fossili  avealo  avvertito  anche  IMleer 
con  sua  lettera  16  novembre  1858  a  proposito  dei  cambiamenti  di  no- 
menclatura operati  dal  Massalongo  nella  Sytiopsis  Florae  fesHUs  Setuh 
gailieniisy  disapproyandole,  e  lo  stesso  avea  fatto  nel  medesimo  anno  il 
Gaudin. 

(60)  Questo  affermano  nelle  lor  lettere  il  Roerber,  il  Krempelhobeiv 
r  Arnold,  e  più  che  tutti  il  De  Nutaris,  il  qoale  eolia  sorte  avvenire  di 
molti  generi  fondati  dal  Massalongo  fa  i  più  lieti  pronostici. 

(61)  Descrizione  di  alcuni  Licheni  nuoui  del  dolL  i.  prof.  Matta' 
longo^  negli  Aiti  deW  I.  E.  Istituto  Veneto,  Disp.  VI,  Tom.  Il,  Ser.  \VL 

(^)  Esame  comparativo  di  alcuni  generi  di  Licheni  del  prof.  i.  B. 
Massalongo^  nel  VoL  Y,  Ser.  Ili,  Disp.  IV  e  V  degli  Aiti  deW  L  R.  hd- 
tuio  Veneto,  Ì869-60.  In  questa  stessa  Serie  terza  degli  Atti  e  nella  Di- 
spensa sesta  trovasi  la  di  Ini  Nota  sulla- Chrgsothrix  KolUangere,  Moni. 

(63)  Mi  gode  Tanimo  di  potere  annunziare,  che  questo  mio  votu  fu 
accolto  prontamente  dall'i,  r.  Istituto  e  i  Licheni  capensi  illustrati  dal 
Massalongo  saronno  publicati  fra  le  Memorie  di  quello. 

(64)  Di  questo  lavoro,  di  coi  il  Massalongo  laaciò  poche  note,  ms 
belle  ed  accoraUssime  tavole,  il  eh.  prof.  De  Notar is,  da  me  pregato,  nas- 
smise  di  scrivere  il  testo  e  di  curarne  la  stampa.  Del  che  in  nome  della 
scienza  e  del  nostro  comune  amico  ni'  affretta  a  rendergli  le  grazie  più 
affettuose. 

(65)  Né  son  qneste  le  sole  reliquie  sctenUtche  del  Mesaaloago:  che 
ad  esse  debbono  aggiungersi:  4.°  Una  nota  snlle  piante  fossi  li  di  Folla 
dMnduno  con  tre  tavole:  2."  Materiali  per  la  Flora  fossile  di  Mo^ezoloBe 
con  cinque  tavole  sen^a  testo:  3.**  Stndii  sui  peli  dei  MBminifieri  o  ri- 
cerche microscopiche  sulla  struttura  del  loro  pelo,  descrivendone  cin- 
que specie  rappresentate  in  una  tavola  con  15  figure  ingrandite:  4.* 
Cenni  paleontologici  sopra  Recoaro  e  il  territorio  circonvicino,  sole  oUo 
pagine:  6.°  Sffniopsi*  plantarum  fossilium  Agri  Boteensie  (imperfetto); 
è.°  Lichenografia  delU  valle  di  Tregnago,  che  fu  il  primo  suo  iavono  io 
tal  materia  nel  1848,  lasciato  inedito  :  7.°  Entomologia  del  distretto  di 
tedia  Caleveoa  dal  1846  al  1860:  8.**  Catahgue,  seu  Enumerane  phfir 
tarum  Disirieti  Badiae  Calauenae  1840:  9.""  Cenni  geologìoi  storici  e 
statistici  dello  stesso  Distretti^  1846:  ia°  Catalogo  di  tutti  i  pesci  fos- 
sili fin  qui  rinvenuti  nel  M.  Bolca:  il."*  Catalogo  de'  MoHnschi  del  Ve- 
neto testé  pubblicato  negli  Atti  dell'  Istituto.  Oltre  a  questi  scritti  ri- 
mane gran  numero  di  tavole  senza  testo  rappresentanti  Ossa  fossili^  ed 
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Insetti,  Palme  e  Ltgiii,  tredioi  dì  Frolla  fo^ai»  nei  tavde  di  PilliUdet 
M.  Vegroni,  undici  di  Zovencedo,  dieci  di  Coralli  fossili  giganteschi, 
sei  tavole  di  Cicadoidee  e  trentanove  appartenenti  a  quel  libro,  eh'  ei 
propone  vasi  di  scrìvere  ed  intitolare:  Scholia  lieheno§raphiea. 

(06)  I  Modelli  .in,  gesso  dei  fossili  suoi  più  cospieai  furono  mandati 
in  dono  air  Accademia  di  Verona,  all'  Istituto  Veneto,  all'  Orto  Botanico 
di  Padova,  al  Museo  Civico  di  Vicenza,  ai  Musei  di  Bologna,  di  Forlì, 
di  Firenze,  di  Pisa,  di  Torino,  ed  all'  Istituto  geologico  di  Vienna.  Begalò 
all'  Istituto  Veneto,  oltre  la  Collesione  delle  Ossa*  de^i  Orsi  fossili  del 
Veronese  da  Ini  illustrata,  S85  specie  di  Licheni,  edi  Bettili  delle  Pro- 
vincie Venete,  che  diede  ancora  all'  Accademia  di  Verona.  Finalmente 
presentò  all'Istituto  geologico  di  Vienna  circa  70  Ammoniti  del  Veneto. 


Il  Ili.  e*,  e  Segretario  dott.  Ù.  Namias  comunica  ìd 
Tioee  le  seguenti  osservazioni  :  della  presente  epide- 
mia  di  morbUhin  Feneaiae  deile  iwdtcitte  ede'prtMh 
nedimmii  pia  vahvoli  a  limitarne  il  danno. 

Indagare  delle  nialaltie  popolari  la  gravezza^  le  ragioni, 
il  modo,  e  gli  esili,  e  additarne  all'  universale  le  medicine 
più  opportune,  e  i  provvedimenti  valevoli  di  limitarne  il 
danno^  fu  in  ogni  tempo  nobilissimo  ufficio  del  medico. 
Laonde  proponendomi  di  tenere  innanzi  a  voi,  o  signori^ 
parola  della  presente  epidemia  di  morbillo  in  Venezia,  esti- 
mo fare  opera  non  disdicevole  alla  parte  che  spella  alla 
medicina  (\)  negli  sludii  di  questo  Istituto^  tanto  più  eh*  io 
medesimo  neir  adunanza  20  dicembre  \  S47  (2)  vi  parlai 
del  morbHk)  che  allora,  ma  ben  più  lievemente,  corse  per 
più  mesi  la  nostra  città.  Nella  ^uale  pochissimi  comune- 
mente muoiono  di  morbillo  ;  anzi,  secondo  risulia  dalie  sta*- 
tistiche  mediche,  non  più  che  endici  ogni  anno. 


(i)  V«L  i^  Seti»  lU  degli  Atti  dell'  i.  r.  Mtoto  venato. 
(9)  Voi.  VII,  Serie  1  degli  ateaai. 
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Di  faìti  nel  4  887  morirono 

di 

morbillo    0 

4888 

2 

1889 

6 

4840 

35 

4844 

4 

4842 

8 

4848 

58 

4844 

4 

4845 

4 

•4846 

0 

Per  converso,  non  essendo  perito  alcuno  di  morbillo  nei 
mesi  di  settembre  ed  ottóbre  A  860,  ne  morirono  sei  (2)  id 
novembre  e  4  6  in  dicembre.  Crebbe  a  dismisura  il  numero 
dei  morti  di  morbillo,  giunti  a  90  nei  gennajo  >I86>I,  e  più 

(i) Nello  stesso  decennio  questa  mortalità  divisa  per  inesi  ha  dato: 

Riporto  83 


in  gennajo.   » 

.    .     9 

in  loglio  .    .    . 

.     6 

»  febbrajo    . 

.    .    20 

»  agosto  .    .    . 

.     9 

»  marzo  .    . 

.    .    90 

n  settembre.    . 

.     3 

»  aprile  .    . 

.    .      6 

9  ottobre.    .    . 

.    e 

»  maggio.    . 

.    .    90 

»  novembre.    . 

.      5 

»  giugno .    . 

.    .     8 

»  decembre .    . 

.     5 

83  Totale    410 

Conferma  qoesto  prospetto  le  osservazioni  dei  claasici  aetori .  .  .  tni- 
iw  pUnitmque  januarii  prvserpere  ineiffiunij  deinde  pauUatim  ee 
se  dtfunduntj  et  magie  invalescunL  Insiante  porro  verno  apUnoeiio 
jam  adeummuni  ineremenium  attingunt,  Potieaper  gradui  mtmiufi- 
twr,  et  deferveieutUi  donee  eie  rarioree  wàHoreeque  fueHjulio  tandem 
meneeextitiguaniur^et  eeeeeni.  (L  B.  BureerU^  inet  wted.praoi.  Ve- 
iie^.  1775,  V.  Ili,  pag.  194). 

(9)  Quattro  furono  dichiarati  estinti  dal  morbillo,  due  di  altri  esan- 
temi, che  vi  ha  ragione  di  credere  veramente  morbillosi,  e  non  quali 
vennero  considerati. 
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aacora  oeF  seguente  febfarajcf:  noteraadoseDe  già  sessanta 
MHa  prima  metà  dèi  mese.  Di  che  si  può  eoachiudere  che 
ben  molto  grande  debb'  essere  stato  il  numero  d^r  infermi 
di  quella  malattia j  sapendosi  che  consuetamente  i  più  ne 
guariscono. 

Io  che,  al  pari  di  parecchi  altri  mM  colleght  esercitanti 
la  medicina  tra  le  agiate  famiglie,  ho  curato  più  .centinaia 
di  morbillosi,  ebbi  la  atessa  loro  satisfasipne  di  non  perder- 
ne alcuno.  Ma,  non  che  il  morbillo,  tutte  le  altre  infermità, 
che  più  di  sovente  nell'  inverno  ci  travagliano,  spensero 
quest*  anno  molte  più  vite  di  bambini.  Le  osservazioni  dili- 
gentemente raccolte  dair  pregio  medico  dei  Comune,  nel 
decennale  registro  sanitario  dal  iSi7  al  A  846>  mostrano 
che  in  gennajo,  ano  dei  mesi  più  dannevoU  alla  salute  dei 
Veneàani  {i  ),  la  mortalità  media  io  Veneaia  è  di  442,  Que- 
sf  anno  invece  nel  mese  stesso  noverignmo  6S2  morti  ; 
cioè  4  90  oltre  il  consueto.  Dei  quali  novanta  morirono, 
giusta  gli  attestati  medici,  di  morbillo;  gli  altri  pei  consueti 
malori.  La  mortalità  de'  due  precedenti  mesi  (novembre  e 
dicembre  4  860)  corrispose  alla  media.  E  ponendo .  mente 
alle  varie  età  dei  trapassaC  in  gennajo  chiaro  apparisce  che 
il  maggior  numero  è  di  soli  bambini;  4  47  prima  di  un  anno, 
249  fra  4  e  4  anni  ;  cioè  S66  prima  di  4  anni:  più  che  la 
metà  dei  682  estinti. 

Nei  suindicati  dieci  anni  ho  veduto  il  numero  medio  delie 
morti  in  geona jo  per  infiammazione  delle  pleure,  de*polmoni, 
de'bronchi  essere  62,  e  7S  nel  genn.  4  864  ;  quello  medio  per 
apoplessia  dedotta  nello  stesso  decennale  periodo  26;  43  nel 

4  • 

(0  Ho  già  avvertito  nella  succitata  mìa  seritiiifB  iuUa  parte  che 
epiiUa  alla  medicina  negìi  sludii  e  n^U  u/feH  deW  htUtUo^  che  la 
mortalità  più  glande  io  Venezia  suole  accadere  bei  mesi  di  decem- 
bre  e  gennajo. 


gamajo  1861  ;  e  oel  mese  stesso  M  estiMi  d  intlanmioaio* 
ne  detto  fiflom&eo  e  clcsHe  iate^Knev  MenUpe  jjMr  adefuaxAMtt 
agK  anzidetti  4\eri  anni  dovevaao  essere  44.  E  sì  ooii  eke 
a  generare 'tali  indatlie  ba  eficaeia  il  morbillo,  ^éi  cui,  eome 
osservarono  il  De  Haen  ed  altri  valenli^  paò  inaneare  Tera^ 
rrOfie,  e  che  T  eccedenza  deMe  predette  inflammazioii  ed 
apoplessie  accadde  preeisametl^,  i^l  gennajo  4964 ,  id  Imiiì- 
bhiì  di  quella  etft  che  soleva  a  preferenèa  venire  colpita  dal 
morbillo.  Tali  fat^  m'inducono  a  (^redeii*e  che^aqUesto 
morbo,  come  a  prime  e  vera  ciigioDe,  debbasi  impotare  il 
numero  molto  maggiore  delle  morii  m  questo  mese,  oltre 
le*  90  (Aie  dulie  mediche  attestazioni  furono  al  morbillo  ri- 
ferite. Non  mi  occorre  dicliiarare  più  esplirtianiente  co- 
me assai  di  solente  questo,  non  si'guendo  il  nad  orale  suo 
corso,  generi  gravi  malattie  interOe  non  p^sibili  a  guarire 
compiutafnente,  infinchè  la  materia  morbifice  non  sia  uscita 
dal  corpo  :  e  come  spesso  attestandosi,  per  une  qualunque 
cagione  (  comunemente  per  la  subita  soppressione  éel  au- 
dOi^e^),  il  procedere  del  morbo  cutaileó,  ne  conseguitino 
gravi  matattie  del  cervello,  dei  polmoni>  degf  intestini^  ecc. 
Ho  i^eduta  una  giovane  in  sui  46  anni,  cni'ata  daUegr^ 
glo  sig.  dott.  Bolpini,  presa  da  minacciosa  coogestione  ce- 
rebrale, che  ne  fu  forza  però  medicare  a  mo'  di  ogni  altra 
consimile  infermità.  Il  rapido  e  quasi  istintaote  scompa** 
rlre  dei  sìntomi  deir  infiammazione  ci  arrecò  poi  a  sospet- 
tare non  ft>rse  st  trottasse  d' una  Cd>bre  perniciosa  apople- 
tlca  :  di  etie  senza  punto  esitare  (  che  troppo  grave  danno 
sarebbe  stato  il  trascurare  tale  provvedimento  s«  neeeasa- 
rio),  furono  somministrati  cautamente  i.sali  di  chinina.  Il 
mortyillo,  venuto  alla  pelle  il  terzo  di,  affrettò  e  assicurò  il 
ristabilimento  delf  ammalata^  chiarendo  la  origine  e  la  ge- 
nerazione del  morbo.  Ove,  e  non  era  punto  difficile  che  ciò 
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avvenisse,  l'attacco  eerebrale  avesse  troooalo  la  vita  a  qua- 
fltà  gìm  ane,  avremmo  forse  potuto  dirla  mancata  di  mor- 
billo^ E  pure  esso  era  la  vera  e  sola  causa  delta  malattia, 
era  anzi  la  malattia  stessa.  MedesiroameAte  il  dott.  Ciai^  già 
mio  assistente  all'  ospedale,  giovane  perspicace  ed  istruito, 
curò  un  uomo  soprappreso  da  gravissima  infiammazione 
de!  polmóne  destro,  cavandogli  più  volte  sangtié  e  sommi- 
nistrandogli il  tartaro  stibiato,  e  vide  appresso  sopravveni- 
re un  noa  lieve  stato  tifoideo,  e  in  fine  dopo  qfuatlordici  di 
comparire  il  morbillo,  alleviandosi  le  sofferenze  dell'infer- 
mo e  avvicinandosene  rapidamente  la  convalescenza.  Alcun 
che  di  simile  osservai  io  pure  in  un  bambino  d' un  anno  e 
mezzo  ;  il^uale  fu  scampato  da  prossima  e  quasi  inevita- 
bile morte,  per  violenta  poeumonite  lobulare  e  catarro  sof- 
focante, col  tartaro  stibiato,  i  sinapismi  ed  i  vescicanti.  Qui 
pure  si  mostrò  di  poi  uno  stato  simile  al  tifoideo,  e  fu  tar- 
da e  difficile  la  guarigione.  Tale  seguitamento  di  gravi  ma- 
lori credo  dover  attribuire  al  morbillo  (di  cui  altri  tre  ra- 
gazzi nella  stessa  famiglia  infermarono)  ;  imaginandomi  che 
il  contagio  non  abbia  potuto  essere  espulso  per  la  naturale 
sua  via,  cioè  per  la  pelle,  e  abbia  però  in  quella  vece  am- 
malato si  gravemente  i  polmoni  e  poscia  gì*  intestini.  So 
bene  che  tale  mia  credenza  non  è  né  certa^  né  dimostrabi- 
le ;  con  tutto  ciò  non  posso  fare  eh'  io  non  ne  sia  in  tutto 
convinto,  confortandomi  eziandio  V  autorilA  del  De  Haen 
e  quella  del  Borsieri  che  non  esitò'  di  affermare  (i)  :  Res 
autem  in  facto  alque  observatione  ita  posita  et  locata  est 
ut  negare  a  quopiam^  nisi  temere,  possit. 

Farmi  adunque  poter  con  bastevole  sicurezza  concbiu- 
dere,'che  della  mortalità  di  gennajo,  in  quest^  anna  molto 

(i)  Op.  cit,  t.oit,  pag.  i74. 
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maggiore  che  nei  preoedeoli,  sia  eagiooe  il  mofbillo  (dw 
fu  vera  epidemia  )  ;  al  produeetMlo,  per  la  funesta  «i«  pò- 
lenza  la  morie  di  parecchi,  bmabitì  (I)  oel  carso  deiresaale- 
ma,  si  origìnaDdo,  come  che  eia,  altre  gnivi  ìjifermità. 

L' iaoesto  del  morbillo  eseguito  daii*  Home  portò  al- 
r  evideuea  la  sua  coatugiooe  ;  io  bramava  per  altro  inda- 
gare se  akuoa  speciale  condicioae  meteorologica  avesse 
favorita  la  diffusione  dei  male»  Quanto  ai  mesi  di  otlobn 
e  novembre  le  medie  temperature  non  forviarono  dalie 
medie  che  ho  segnale  neiP  articolo,  clima  e  salute  pubblica, 
del  libro  :  Venezia  e  le  ^ue  lagune,  e  che  ba  segnate  pan- 
menti  il  Berti  (3)  neHe  sue  accurate  osaervasioni  intorno 
al  clima  di  Veneaia.  Non  mi  furono  possibili  altri  con- 
fronti. 


(I)  Gli  estinti  di  morbillo  secondo  l'età,  furono 

non  arrivati  ad  un  anno 6 

da  1  anno  at 43 

x>  S      »       3 41 

»  3      »        4 44 

»4    »     5 e 

o5      n       6 I 

»  a    »     7 i 

di  età  infantile  non  determinata ....     3 

ili 

Secondo  le  informazioni  ricevate  dal  chiar.  dott  Nardo,  direttore 
della  casa  degli  esposti  in  Venezia,  non  v'  ebbero  mali  oontasiost  di  sorti 
alcuna  o  insolita  mortalità  ne'bambtni  di  qoel  piokioga 

<1> figli  le  pnWM  nel  voi.  IV,  serie  IH  degU  AUi4Mip$itoUmo, 
e  la  loro  continuazione  e  sollecita  comiMlazione  di  mese  in  meae  ooofarì- 
rebbe  a  questi  atudii  statistici,  dei  quali  porge  un  utiliaaimo  esempio  il 
Du  Jardin  ne'  suoi  Saggi  staiittiei  della  città  (U  Genova, 
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II 


Il  morbino  di  questa  epidemia  è  egli  benigao  ovvero 
maligno,  come  fo  ioteiidoiio  gN  astori  ?'  Io  noo  dubito  d' af- 
fermafio  benigno.  Egli  è  ben  vero  che  molli  bambini  ne 
morirono,  ma  fti  d' uopo  notare  eome  eiò  aia  addiv«inu4o, 
per  la  ou^gror  parte^  dei  feneiulHnì  poveri,  i  quali,  sprw- 
vedutr  dì  beai  della  fortuna  e  non  a  bastanza  curanti  della 
sahite,  trascurano  affatto  pei  loro  figli  tutte  qnelie  pru- 
denti e  quasi  paurose  arrertenze,  cbe  sono  agi*  infermi  di 
morbillo  la  principale  e  più  efficace  medidsa)  tardi  si  ri- 
solvono di  cbiamaro  il' medicone  i^i  malattin Infantile 
s' arrogano  di  voler  medicaio  da  so  coi  purgativi  e  coi 
vermtfugbi.  In  effetto  i  medici  che  lamentano  maggior  nu- 
mero di  morti  Ira  i  malati  di  morbillo  da  ewi  carati,  sono 
appunto  quelli  deputati  a  medicare  i  poveri,  conforme  dì^ 
mostrano  i  registri  sanitarii.  H  che  certo  non  è  da  ri!»- 
rire  ad  imperifia  nei  medici  stessi,  e  né  meno,  a  mio  cre- 
dere, alla  maligna  natura  del  morbo,  si  bene  aNa  traseu- 
ranza,  necessaria  nei  mìseri,  di  queHe  tavte  utili  e  semplici 
cure,  aHa  lentezza  nei  consigliarsi  col  medico,  e  alla  per- 
niciosa al)itQdioe  di  voler  conoscere  ogni  male  nei  bam- 
bini da  indigestione  e  dai  vermi,  e  però  solleeitamènte  e 
spesso  improrvidamente  purgarli.  E  quanto  sia  pericoloso 
e  nocivo  V  abuso^  e  anche  il  solo  uso,  dei  purgativi,  quando 
il  morbillo  é  per  comparire  alla  pelle,  non  è  mestieri  cbe 
io  venga  qui  dichiarando,  infendendo  di  dirne  poi  alcun  che. 
Ho  carato^  dal  cominciare  del  morbo*  infino  ad  ora,  oHré 
a  dugento  malati  di  morbillo,  né  in  uno  solo  di  essi  veo- 
nemi' veduta  malif(na  la  natura  del  morbo,  e  tutti  quanti 
guaHrono  compiutamente^  Che  ae  in  lalont  si  mmtravano 


—  sia- 
ne! principio  della  malattia  alquanto  minaccievoU  le  mor- 
bose apparenze,  ciò  dipendeva  dalla  diffic4)ltè  che  V  età,  o 
morbi  antecedenti,  o  le  medicine  inopportune  da  prima 
usate  opponevano  ali*  uscita  delta  materia  morbifica.  Cosi 
fu  in  un  giovane  di  diciotto  anni,  serafoloso,  e  in  una 
vecchia  di  68.  Il  primo  era  afflitto  la  sera  da  gagliarde 
esacerbazioni  di  febbre,  facendosi  i  polsi  vibrati,  grasdi  e 
frequenti  assai  ;  il  morbillo  pareva  quasi  restio  a  ppocedere, 
e  r  eruzione  era  scarsa  ;  duravano  parecchi  giorni  la  feb- 
bre vivissima,  il  dolore  di  capo,  la  tosse,  V  0|^re$sione  del 
respiro.  Poche  goccie  d'olio  di  crotontilio  versato  più  volte 
sul  torace  ingenerarono  numerosissime  e  grandi  pustole,  e 
continuandosi  anche  gli  altri  medicamenti  sudoriferi  ed  urì-< 
nativi,  diminuì  e  cessò  in  breve  ognisintomo  e  il  maialo  ra- 
pidamente guari.  La  vecchia  di  temperamento  sanguigno,  e 
spesso  sofferente  di  non  lievi  bronchiti  e  gastiiti  avea  la 
pelle  niente  moi*bida  ed  elastica,  ma  avvizsita.  Dna  sua 
nipotina  era  stata -pur  allora  inferma  di  oiorbillov  ed  ella 
aveala  affettuosamente  assistita.  Guarita  ques|a ^  T  ava  fu 
presa  da  febbre,  tosse  grave  e  ostinata,  o  molestissimi  vo- 
miti; medicati  opportunamente  questi  accidenti  morbosi^  e 
perchè  il  bisogno  lo  richiedeva  cavalo  anche  il  sangue  due 
volte  (  otto  oncie  in  ogni  salasso  )  la  pelle  si  fé'  però,  secon- 
do io  credo,  più  morbida,  e  cosi  potendosi  per  essa  espel- 
lere la  materia  morbosa,  generatrice  di  tanti  molesti  e 
gravi  sintomi,  la  copiosa  eruzione  di  questa  mitigò  le  sof- 
ferenze dell'  ammalata  e  pose  fine  air.inquieto  mio  dubi- 
tare. Di  che  è  chiaro  non  la  malignità  del  morbo,  ma  le 
sfavorevoli  condizioni  individuali  aver  reso  malagevole  e 
grave  il  nalurale  suo  procedimento,  e  messo  talvx)lta  a 
pericolo  la  vita  di  chi  ne  infermava.  E  questa  e.  le  prece* 
denti  considerazioni  tengo  sufficienti;  a  provare  benigna 
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Tindole  delia  preeeote  epìéeaiia  ài  laorbillov  li  quale  or  ora 
fu  veduto  a  oche  a  Parigi  riuscire  mortifero  per  circostaoae 
non  attlneDti  alla  sua  prqpria  natura. 

Nella  Gazeite  kébdomadmre  de  Pari$  il  sig.  deit.  Laveraa, 
pi^f.  aìll'ospedale  di  ValnU-Grace^  diede  eonto  di  una  rosolia 
che  regDÒ  oel  4860  fra  soldati  della  gnaraìgione  di  Parigi. 
Kgfiò  in  considerazione  le  influenze  nos^tamiali  sulla 
gravila  del  morbo,  e  notò  «he  io  queli'  ospedale^  ritoi^aando 
le  troppe  francesi  dall'  Italia,  per  la  grande  affluenza  d' in- 
fermi le  piaghe  assumevano  cattive  apparen».  e  si  sviiup* 
pavano  difteriti  e  risipole nsaiigne.  {Gaz.  det  kop.  n.  Se 
num.  i4)  4861). 

Il  morbillo  si  presentava  con  benigne  sembianse,  ma 
volgendo  ferùzione  al  suo  decremento,  invece  che  la  eoo* 
valescénza,  sorgevano  tuiiutaioni  dello  stomaco  e  delle  in- 
testine sotto  forma  di  colèra,  più  spesso  una  lenta  asfissia 
per  copiosissimo  muco  bronchiale.  L'adinanria  suecedeva 
alla  Febbre  ;  pareva  ciie  la  rosotta  si  distendesse  sulla;  mu«* 
cosa  intema  membrana.  La  mortattà  fu  di  40  in  425  in- 
fermi. Il  Laverad  T  attribuisce  alle  influenze  locali  dell' ospe* 
dale^  perchè  il  morbillo  non  dimostrò  mai,  nei  suo  princi- 
pio, alcuno  di  quei  gravi  caratteri,  onde  sono  contrassegnate 
le  maligne  epidemie. 

Fu  il  medesimo  in  questa  di  Venezia,  nella. quale 
non  si  notarono,  come  generali  emergenze,  le  gravi  e- 
morragie,  il  sopore,  o  T  adinamia,  o  lo  stato  tifoideo, 
o  le  meningiti  cerebrospinali  descritte  nei  morbilli  ma- 
UgnL'Eo  veduto  anche  presentemente,  come  nell'epidemia 
del  4847  (t),  accrescersi  nel  morbillo  gì'  incomodi  che  i 
malati  per  avventura  innanzi  soffrivano,  ma  non  per  questi 
esso  fu  meno  ionocente,  o  meno  rapido  il  suo  corao^  I  lo- 

(4)  Atti  Oli  delllstitato  veoetOj,  serial,  T.  ¥11,  psg.  4a 
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rieri  deU^erusiooe  erao»  generafaneate  gli  s4eraott,  la  lagii- 
maaione,  l'arrossanieato  degli  oechì,  la  lieire  gquìaaasia»  la 
corizza,  la  tosse,  o  secca,  o  accompagoata  di  8(Kito,  talvolta 
aempHce,  talvolta  elaboratisaìiDo,  la  febbre  o  cootimia,  o 
remttleDte  o  fioo  intermitteiita  a  modo  di  simulare  la  perio- 
dica qfaotidiana  o  terzana. 

L' eruzioae  compariva  dopo  4  o  5  febbri,  alcune  volte 
con  una  copiosa  diarrea,  mostrandosi  al  solito  prima  sul 
viso,  poi  sul  tronco  e  sui  membri.  Pochi  furono  i  casi  nei 
quali  r  eruzione  tardasse  oltre  T  anzidetto  tempo,  e  pocbe 
voHe  prese  la  ferma  di  papule  o  botlonpini,  per  lo  pjù  di 
macchie  leggermente  rialzate.  E  le  une  e  le  attre^  svilup- 
pandosi conlhienti  sul  volto,  lo^enfiavaao,  e  rendevano  sulle 
prime  dubbio  in  qualche  caso  il  giudiaio  se  appartenessero 
a  morbtNo  o  ad  incipiente  vainolo.  A  differenza  di  qpiest*  ul- 
tiwo,  nei  q  naie,  comparendo  T  esantema,  cessa  la  feb- 
bre, che  suole  riaccendersi  per  la  suppurazione,  nel  morbillo 
la  reazione  vascolare  continua  andie  durante  T  erusione  e 
cede  d' ordinario  al  dechnare  di  essa.  Non  sempre  Tepider- 
nide  ai  staèra  a  guisa  di  forfora  ;  anzi  in  questa  epidemia 
di  rade  la  si  tide  sfarinare,  mancando  quella  parvenza  che 
fii  detta  di  desquamazione.  Quasi  sempre  la>  guarigione  fa 
compiuta  ;  rare  le  successioni  di  morbi,  fra  le  quali  si  anr 
noverarono  la  oltaimie  e  ie  bronchiti,  più  dt  rado  le  afonie 
e  le  sordità,  tutte  piti  o  ineno'  presto  interamente  sanate. 

>  D  alle  notìzie  che  ho  raccolto  le  morti  dei  fanciulli  pf  esi 
dal  morbillo  aceaddero  per  solito  con  fenomeni  di  catarro 
bronchiale  o  di  gravi  conwlstonL  Qnestesonoassaiifirequen^ 
ti  nei  bambini,  in  qualsiasi  specie  d'infermità,  attesa  la mobi^ 
liaaiina  fero  fiUra-,  e  pertanto^  negli  esattiett»  febbrili  egfoo 
licilnM»te  periscono  d^  «clampsia.  II.Trouseeau»  (Omp^< 

(1)  CHniqme  méHeale  de  VHòté  Die»  de  Parie.  PariAiaei,  T.  H  P«  4t. 
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d  uo  fanciullo  dì  due  ami  amonlato  4à  morbìik)»  preso  da 
spaaaii  nel  momeDlo  sleaao  in  «h'  di  lo  rifilava  aenaa  obe 
pria  vi  fosse  alcun  fenomeno  cerebrale.  Convalsionì  tooiebe 
eolsero  i  tnuacoK  dei  membri,  del  petto  e  del  ventre  )  e 
non  cedendo  la  loro  rigidità,  la  faccia  sì  fece  livida  e  ne 
segui  in  due  minuti  la  rilassateisa  muscolare  e  la  morte. 


Hi 


È  rara  eccezioM  che  f  eclampsia  arrechi  la  morie  4ii 
bamhini  morbillosi  nel  suo  primo  attacco.  Per  lo  più  le 
eoovulsioni  ^on  sono  gravissime  nel  principio  della  rosolia.* 
in  questi  casi  bisogna  aspettare,  non  operare  vigorosainea- 
te,  e  se  il  malato  sottriva  prima  di  spasmi,  soliti  a  inire  da 
sé,  i  nostri  ai«li  gagliardi  piA  tosto  cke  giovare  portereb* 
bero  nocumento.  Le  sottrazioni  di  sangue  anche  loeaAi, 
secondo  le  osservasioni  del  Trousseau  0)^^8ravA0o  la  in- 
rermitft,  ne  turbano  T  andamento,  ritardano  C eruzione,  ap- 
parecchiano successioni  e  complicazioni  funeste.  Bastano 
le  revulsioni,  e  quasi  sempre  quelle  operate  co'  senapisqii, 
o  t'applicazUine  di  qualche  clistere  antispasmodico,  per  es. 
con  pochi  grani  di  assafstida.  In  generale  bisogna  far  poco 
e  osservar  molto,  essendoché  le  forze  itfiturali  sogliano 
condurre  a  buon  termine  il  morbo,  e  solo  talvolta  abbiso- 
gnino di  lievi  soccorsi  senza  cui  rimarrebbero  inefBcaci. 
La  diarrea,  esempigrazia^  domanda  comunemente,  nel  pe- 
riodo della  eruzione,  V  abbandono  di  ogni  farmaco,  tranne 
le  bevande  mucllaggtnose.  Per  altro,  giustamente  avverte  il 
nedeeiaK)  Trousseau  (9),  poler  essafloettere  a  pecicòlo  la  vite 
di  fanciullìni  protraendosì  oltre  un  giorno,  di  che  risulta  la 


(4)  Ivi. 

(9)  Op.  cii,  pag.  44. 
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somma  vigHaoza  neoessaria  a  governare  il  morlHHo  in 
que'  teneri  corpteciuoli.  Ho  troneate  rapidamente  di  tali 
formidabiK  diarree  con  un  piccolo  servixiale  di  decotto  di 
riso  e  papairero,  e  la  loro  continoaxione,  non  impedita  da 
codesto  lievissimo  ajuto,  avrebbe  per  eerto  in  breve  esau- 
rite le  forze  e  la  vita.  FragUissima  è  la  resistenaa  vitale 
nella  prima  eia,  e  grande  la  delicalezza  dello  stomaco  e  del- 
le intestine.  Assai  di  leggieri  queste  s' irritano,  si  svilup- 
pano gas  nella  loro  cavitò,  e  il  ventre  si  dilata  ristringendo 
il  torace,  e  accrescendo  la  dispnea  nei  morbi  polosonari 
associati  Alla  n)solia.  Contro  i  quali  siccóme  vale-  assai  il 
tartaro  emetico,  fa  d'uopo  pure  spiarne  accuratamente  gli 
effetti,  e  lasciarne  T  uso,  subitochè  i  polsi  illanguidiscano  e 
sorgano  sintomi  notevoli  d*  intestinale  irritiazione.  Anche 
il  calomelano,  onde  si  curano  le  complicazioni  cerebrali 
del  morbillo,  non  deve  portarsi  tant'  oltre  da  rendere  trop- 
po Itibrico  il  ventre.  É  abitudine  procedente  da  falsi  e  in- 
considerati giudizi!  quella  di  porgere  rimedii  purgativi  e 
vermifughi  in  tutte  le  indisposizioni  de'  fancinUini,  anche 
non  consultando  il  medico,  e  ad  essa  si  deve  iaaputare 
V  esito  infausto  di  parecchi  morbilli.  Perchè  le  puiighe  con- 
centrando le  azioni  vitali  e  T  affluenza  del  sangue  nel  tubo 
intestinale  li  deviano  dalla  cute,  per  la  quale  deve  princi- 
palmente coìnpiersi  T  espulsione  del  principio  morbifieo;  e 
alcuni  espedienti  contro  i  vermini,  per  es„  la  santoDìoa  (4), 
vivamente  impressionano  i  centri  nervei,  che  possoao  nel 
loro  scompiglio  perturbare  l'ordine  naturale  della  malattia. 
Toio  morbi  processu^  scrisse  il  Borsieri  (2)>  ^ì  atvus  no» 
respùndeat,  qitod  iaepe  eventi  in  mtissimis  moròiUù  une 

» 

(i)  L'incomportabile  abuso  di  vendere  santooina,  seou  ricetta  di  me- 
dico dovrebb'  essere  con  grande  cura  impedito. 
(2)  Op.  cit.j  Voi.  cit,  pag.  137. 
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nosa,  èùtU  oiMUrtito,  9%  tee  pt^Met  iom  moUéri  'métii* 
de  Ucei. 

Le  molte  goarigioni  ottenute  senza  nocive  reliquie  si 
dovettero  più  aita. natura  etie  alP  arte.  Il  lepore  del  letto 
con  ogni  riguardosa  non  raffreddare  il  corpo,  è  la  più  neces- 
saria cautela.  I  popolani,  non  usandola  sempre  verso  i  loro 
bambini,  gli  esposero  spesse  fiate  a  perire,  nou  ostante  la 
benignità  del  morbillo.  Furono  utilmente  ammoniti^  ma 
gioverebbe  ripetere  le  istruaioni,  perchè  nello  spirito  degU 
ignoranti  la  verità  si  fa  strada  difficilmente,  né  si  giunge 
a  persuaderli  pria  che  lagrimevoli  casi  accrescano  fede  alle 
esortazioni. 

Io  bo  felicemente  curati  gr  infermi  di  morbillo,  colle 
anzidette  diligenze  avvalorate  da  leggiere  infusioni  «idori- 
fere^  e  do  poca  terra  fogliata  di  tartaro  uelie  bevande.  I 
movimenti  febbrili  anche  gagliardi  non  m' indussero,  se  noi 
richiedevano  altri  sintomi,  ad  usare  mezzi  potenti  di  fire- 
Darli.  Essi  sparivano  nei  primi  giorni  dell'  eruzione,  e  por- 
gevano novella  prova  della  falsità  di  quella  dottrina^che  con- 
sidera ogni  febbre  quale  effetto  d' infiammazione  di  vasi. 

Tale  dottrina,  perniciosissima  nelle  sue  applicazioni, 
confonde  la  cresciuta  azione  colla  flogosi  delie  pareti  vasco- 
lari. Sarebbe  assurdo  stiinare  infiammato  un  muscolo  per- 
chè si  contrae  frequentemente  e  fortemente,  e  non  è 
meno  assurdo  giudicare  infiammati  i  vasi  perchè  il  sangue 
da  essi  spinto  circola  con  inconsueta  rapidità  ed  energia.  Il 
principio  eterogeneo  li  richiama  a  maggiore  azione,  e  que- 
sta è  mezzo  validissimo  ad  allontanarlo  dal  corpo.  Tur- 
bando codesti  naturali  e  provvidi  sforzi,  si  mette  impedì** 
malto  o  ritardo  alla  spontanea  guarigione.  Ciò  io  non  dico 
soltanto  per  le  inopportune  e  smodate  missioni  del  sangue  ; 
ma  si  ancora  pel  solfato  di  chinina  che  alcuni  prescrivono, 

^    Seri$  ili,  T.  U  44 
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o  ingannaU  dalle  false  appareoae  d' uoa  febbre  periodica,  o 
persuasi  di  combattere  uo'  aogioite,  mediante  on  farmaco 
che  reputano  deprimeote. 

Noo  è  qui  luogo  a  discutere  questa  pretesa  virtù  ;  ora 
basti  considerare  che,  se  pure  il  solfato  di  chinina  riuscis- 
se a  fermare  la  febbre,  sarebbe  sinistra  opera^  la  feb- 
bre conferendo  al  felice  termine  della  malattia.  Disse  aper- 
tamente il  Borsieri  (4):  MarbiUi  benipU^  et  regtUafesim 
pueris  et  adolescenlibus  plemmque  perieuta  careni  et  feti'- 
citer  cedunij  niei  inepte  curetUur,  aut  malo  regimine  per* 
vertantur.  Non  esca  mai  di  mente  cbe  il  naturale  proce- 
dimento deir  esantema  alia  cute  dilegua  per  lo  più  od 
ailerie  ogni  altra  parvenza  della  malattia.  I  soccorsi  per- 
tanto deggiono  tendere  a  favorirlo,  o  a  vincere  le  compli- 
cazioni che  persistono  anche  finito  il  morbillo. 

Ogni  regola  patisce  tal  fiata  eccezione  ;  V  opera  del  me- 
dico dee  farsi  innanzi  possente  e  sollecita,  tutte  le  volte 
che  gli  sconcerti  organici  associati  al  morbillo  minacciano 
gravemente  V  infermo.  Per  esempio,  nella  vecchia,  di  cui  ho 
tenuto  parola,  la  febbre  e  la-  tosse  erano  si  forti,  cbe 
non  avrebbesi  senza  pericolo  procrastinato  il  salasso.  For- 
se quella  bronchite,  per  la  massima  parte  originava  dal- 
l' impressione  del  principio  morbilloso,  ma  fin  che  questo 
si  fosse  trasportato  alla  pelle  (lo  che  avvenne  assai  tarda- 
mente) r  infiammazione  avrebbe  potuto  cagio.nare  conse- 
guenze sinistre. 

Il  ponderato  calcolo  di  simili  probabilità  è  il  cardine 
cui  si  appoggiano  i  soccorsi  del  medico,  o  la  sua  prudente 
iispettazione. 

Alcuni  di  quelli,  come  i  revellenti,  possono  con  minore 

(1)  Op.  cit,  t.  cit,  pag.  Ì3I. 
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esilazione,  ne'  casi  dubbii,  prescriversi,  pure  i  vescicaoti 
stessi,  che  oei  teneri  bambini  assai  più  giovano  delie  sottra- 
zioni di  sangue,  deggìono  essere  eoo  grande  circospezione 
applicati  su  quei  fragili  corpicciuoli.  Arreca  miglior  effetto 
la  loro  prima  impressione,  che  le  consecutive  suppurazioni, 
le  quali,  incautamente  eccitate,  danno  luogo  nei  bambinelli 
ad  escare  locali,  ed  a  generali  spasimi. 

Anche  il  govei*no  della  dieta  merita  speciale  studio,  ed 
ora  se  ne  occupano  assai  diligentemente  i  medici  di  ogni 
colta  nazione.  Nuoce  pure  nei  iDorbi  la  troppo  8evei*a  asti- 
nenza, che  i  bambini  non  possono  ognora,  senza  perico* 
loso  scapito  delle  forze,  tollerare. 

Assai  eommendevoli  mi  sembrano  le  mensuall  riunioni 
dei  medici  deputati  a  curare  i  poverelli,  e  le  vorrei  mo^ 
tiplicate  adesso  che  una  malattia  diffusa  fra  i  loro  bambi* 
ni  richiede  mature  discussioni  e  sode  avvertenze.  Quante 
difficoltà  non  presentano  1  morbi  infantili,  e  quanta  sapien*- 
za  non  esigono  in  chi  deve  combatterli!  S'incoraggino 
adunque  gli  studii  dei  medici,  si  dia  pubblicità  alia  bella 
istituzione  delle  loro  riunioni,  perchè  il  pubblico  giudizio 
è  valido  incitamento  a  rimettere  sul  retto  cammino  i  for^ 
viati  e  a  rinfrancare  quelli  che  tì  posero  il  piede.  ' 

Il  vicesecretario  legge  il  seguente  foglio  della 
diresrione  dell'  i.  r.  biblioteca  marciane. 


ALL'  ILLUSTRE  PRESIDENZA 

dell'i,  r.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 

in  Venezia. 


Neir  adunanza  del  di  48  gennajo  del  corrente  mese  fu 
la  Marciana  Biblioteca  direttamente  e  indirettamente  at- 
taccata, prima  per  non  breve  incidenza  in  una  relazione, 
fatta  dair  onorevole  membro  effettivo  eonte  Agostino  Sa- 
gredo  intorno  alla  Notizia  delle  opere  d'arte  e  itantickitd 
del  Museo  Correr^  dataci  da  quel  valentissimo  e  benemerito 
direttore  cav.  Vincenzo  dott.  Lazari;  poi  nella  disputa  im- 
mediatamente seguita  fra  alcuni  di  codesti  chiarissimi 
Membri. 

Se  chi  fu  posto  dalia  grazia  Sovrana  a  presiedere  in  que- 
sta insigne  biblioteca  (che  la  coita  Europa  ha  venerato  ia 
ogni  tempo  e  tuttavia  venera)  fosse  stato  presente  a  quel- 
la adunanza,  non  avrebbe  per  certo  stimato  intempestivo 
né  vano  il  soggiugnere  a  questo  proposito  una  qualche  os- 
servazione sua  propria.  Ma  poiché  il  difetto  della  presenza 
non  esclude  la  possibilità  di  rendere  in  iscrìtto  quelle  ra- 
gloni)  che  in  voce  non  fu  per  caso  potuto,  non  sarà  dis- 
detto r  enunciarne  per|lo  meno  le  principali,  e  pregare  co- 
desta illustre  Presidenza  di  comunicarle  in  una  delle  due 
prossime  adunanze  47  e  18  del  corrente  mese. 

Alle  indirette  e  individuali  allusioni  la  Direzione  della 
i.  r.  Marciana  non  reputa  conveniente  il  rispondere.  Mal 
darebbe  a  conoscere  la  natura  degli  uomini  chi  cercasse 
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per  ogni  via  d' impedire  I*  effetto  di  alcune  passioni  lutt'  af- 
fatto partieoiari.  Ma  giusto  è  poi*  né  certo  alieno  dei  pro- 
prio dovere,  che  il  preposto  a  questa  biblioteca  procuri,  ' 
quant'  è  da  lui,  di  chiarire  un  ingaono  che,  mosso  o  da 
scarsa  cognizione  del  passato,  o  da  confronti  di  condizioni 
tra  loro  diverse,  ha  consigliato  quegli  attacchi  diretti. 

La  qiiistione  in  sostanza  aggirasi  tutta  intorno  al  di- 
vieto di  esaminare,  chiunque  voglia,  ì  cataloghi  della  Mar- 
ciana; e  questo  divieto  s'è  fatto  cadere,  sotto  colore  di 
aceusa,  solamente  sulla  Marciana. 

Non  è  veramente  il  divieto  nella  sola  Marciana  ;  egli  é 
benanche  nelle  biblioteche  di^Mantov^,  della  università  di 
Padova,  e  in  generale  in  tutte  le  biblioteche  dell*  Impero. 
Ciò  è  chiaro  dal  decreto  detfeccelso  Ministero  del  culto  e 
della  pubbUca  istruzione,  io  data  del  28  dicembre  4859, 
N.  I S485,  col  quale  venne  emanato  il  RegolameiUa  sul  mo4o 
(U  piik  facilmente  approfittare  delle  iù.  e  rr.  Biblioteche^ 
valevole  per  U  territorio  amministrativo  delfi.r,  Luogote- 
nenza  di  Venezia. 

Il  quale  regolamento  ciascuno  a  suo  beneplacito  può 
leggere  inserito  nella  puntata  /J,  parte  II  del  Bollettino 
delle  leggi  e  degli  atti  ufficiali  per  le  Provincie  venete  (dis- 
pensata e  spedita  il  40  febbrajo  4860). 

E  notisi  che  tale  regolamento  non  è,  respettivamente 
alle  biblioteche  del  veneto,  che  T applicazione  di  tutti  quei 
vantaggi  procacciati  alle  al|re  biblioteche  dello  Stato  fioo 
dal  20  dicembre  4  849. 

Se  a  quanto  fu  letto  e  disputato  in  codesta  adunanza 
si  fosse  fatto  precedere,  come  par  naturale,  un  diligente 
esame  di  quel  regolamento,  non  si  sar^be  accennato  alla 
sola  Marciana  ;  né  vi  sarebbe  stato  bisogno  che  un  chia- 
rissimo membro»  convenendo  per  una  parte  nella  opinione 
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dei  conte  Sagredo,  mirasse  per  r  altra  a  cancellare  ìd  un 
suo  collega  i'  ovvio  sospetto  di  personale  accusa  ;  sospetto 
per  altro,  che  T  imparziale  collega  trovava  ingiusto  nel 
cortese  suo  dubbio,  che  la  detta  proibizione  fosse  per  av^ 
ventura  il  puro  effetto  di  un'obbedienza  alla  legge.  Di  più; 
si  sarebbe  apertamente  riconosciuto  dal  paragrafo  4S  del 
citato  regolamento  che  T  eccelso  Ministero,  ben  lontano 
dal  precludere  ai  professori  e  agli  scienziati  la  via  di  esa- 
minare, essi  medesimi,  per  loro  studt  particolari,  i  Calalo* 
ghi,  ne  concede  anzi  loro  la  permissione,  semprechè  venga 
ella  regolarmente  domandata  alle  autorità  superiori.  Che 
se  poi  con  quel  paragrafo  I* eccelso  Ministero  intese  a  ri* 
strignere  la  possibilità  di  codesti  esami,  o,  per  dire  pia 
chiaramente,  non  credette  di  allargare  simiglianti  agevo- 
lezze alla  comune  degli  accoranti  in  una  pubblica  biblio- 
teca, la  scrivente  Direzione  non  può  che  venerare  i  molivi 
di  tale  prudentissima  decisione,  e  ad  essa  obbedire,  non 
pur  per  dovere^  ma  per  pieno  convincimeilto,  avvaloralo 
dalla  continua  esperienza. 

Gli  onorevoli  oppositori  non  toccarono,  so  pur  è  ben 
noto  a  chi  scrìve,  fuorché  di  Cataloghi  in  generale.  Non  si 
è  fatta  veruna  distinzione  fra  CaUÀogo  sUtematieo  e  Cata- 
Ioga  alfabeticamente  ordinalo. 

Tali  Cataloghi  (e  qui  giova  ripeterlo)  e  professori  e 
scienziati  possono  agevolmente  chiedere  e  conseguire  il 
diritto  di  consultarli  a  tutto  lor  agio.  Ma  se  le  querele 
mosse  intorno  al  danno  degli  studiosi  e  alFimpedito  avan- 
zamento degli  studt  stanno  per  coloro,  i  quali  dalfarticolo 
diciottesimo  del  regolamento  non  furono  contemplati  u 
partecipare  di  quel  diritto,  la  direzione  permettesi  di  far 
osservare,  che  nemmanco  a  questi  negò  mai  la  Biblioteca, 
eome  presentemente  non  nega,  tntti  quegli  ajuti  cfie  pos- 
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seme  aversi  dal  Catalogo  gislemaiico  ;  Catalogo  cbe,  iaoota 
ad  inevitabili  iroperfesiooi,  ò  pur(^  (oè  si  arrosfisce  di  eoo- 
fessarlo),  un  qualche  tealimoDio  d*  amore  al  giovameoto 
degli  studi,  e  di  uoa  fatica  allresl  intrapresa  a'  nostri  gior- 
ni, per  la  prima  volta,  io  cosi  vasla  biblioteca^  dopo  quasi 
quattro  secoli  di  continui  incrementi.  Che  se,  per  un  do- 
vuto rispetto  alla  legge,  il  preposto  o  altra  intelligente  per- 
sona di  biblioteca,  a  soddisfare  un*  inchiesta,  tratta  egli 
stesso  il  Catalogo  sistematico,  non  par  né  giusto  oè  ra- 
gionevole che  quelli,  i  quali  non  hanno  il  diritto  di  esa- 
minarlo eglino  stessi,  abbiano  a  strepitare  d'un  fatto,  che 
neppur  sotto  questo  punto  di  vista  nò  impedisce  gli  studi, 
uè  genera  inconvenienti.  Perciocché  anzi^'^e  vie  meglio,  per 
questa  via  è  dato  allo  studioso  di  ottenere  il  suo  intento» 
e  di  ottenerlo  quanto  largamente  egli  voglia,  considerato 
che  nessuno  più  della  direzione  (che  fu  la  compilatrice  di 
tal  Catalogo)  è  io  grado  di  conoscerne  T indole  e  la  for*- 
ma,  e  di  maneggiarlo  nel  modo  più  profittevole.  Forse  un 
eccessivo  riguardo,  un  timori  di  riuscire  importuno  con- 
àglierA  di  chiedere  ciò  che  per  legge  non  può  venire  con- 
oesso.  Ma  è  d' avvertire  che  chi  serve  in  una  pubblica  bi- 
blioteca vi  è  posto  a  bello  studio  per  prestarsi  all'  altrui 
vantaggio  in  ogni  guisa,  che  pur  sia  compatibile  colle  sue 
facoltà  e  cognizioni.  Da  questo  lato  almeno  crede  la  Dire- 
zione della  Marciana  di  non  aver  mai  rifiutala  la  perso- 
oale  sua  cooperazione. 

Meno  poi  è  da  credere,  che  la  proibizione  di  esaminare 
il  Catalogo  alfabeticamente  ordinato  (f  accenno  è  a  quelli 
die  non  hanno  questo  diritto)  sia  cosa  deplorabile  e  di 
grande  pregiudizio  agli  studi.  Sui  quol  proposito  la  Dire- 
zione reputa  non  inutile  il  far  osservare  che  essendo  il 
Catalogo  alihbetico  d' uoa  biblioteca  la  base  delle  gioroa- 
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liere  operasiooi,  o,  a  meglio  dire,  la  guida  eetiiisiva  e  ne- 
cessaria a  chi  deve  servire,  lo  esteoderae  T  uso  a  tutti  iq- 
distintamente  i  frequentatori,  oè  più  oè  meno,  come  se  si 
trattasse  di  .qualunque  altro  libro  o  catalogo  a  stampa^  oltre 
ch'essere  cagione  di  sempre  difficile  e  assai  mediocre  pro- 
fitto, si  per  la  natura  sua  propria  e  si  perchè  non  tutti 
saprebbero  ugualmente  e  conveoìentemente  trattario,  io* 
cepperebbe  in  guisa  mollo  notabile  il  servigio  degli  uffi- 
ciali destinati  a  svolgerlo  di  continuo  ;  ciocché  opporreb- 
best  al  dovere  di  prontamente  servire.  Ben  potrebbero  al- 
cuni, a  giustificare  il  desiderio  di  esaminarlo,  accampare 
più  d'una  ragione,  e  sia  pur  anche  ragione  dì  poca  fiducia. 
Ma  quale  e  quantunque  ella  sia,  rimarrà  sempre  aperto 
un  passo  di  più,  quello  cioè  di  rivolgersi  ai  superiori  della 
biblioteca,  air  oggetto  ch'essi  medesimi  ripetano  la  ricerca 
e  accertataniente  dichiarino  la  esistenza  o  non  esistensa 
del  libro  richiesto. 

Sono  queste,  senza  dubbio,  le  prudenti  norme  deri- 
vate dai  principii  fondamentali,  regolatori  di  ogni  pubblica 
biblioteca,  saviamente  costituita.  Se  in  alcuna  avvenga  il 
contrario,  se  lecito  sia  a  chiunque  vi  accorra  di  svolgerne 
e  consultare  liberamente  e  senza  riguardo  alcuno  i  Cata- 
loghi, ciò  non  può  venire,  che  di  abusiva  condiscendenza. 
Il  trovarsi  in  qualunque  ben  ordinata  biblioteca  appartati 
i  cataloghi  e  gelosamente  custoditi  come  T  unico  e  pre- 
zioso documento,  anzi  inventario  di  tutta  la  sua  sostanza, 
non  pare  buon  motivo  per  inferirne  o  avarizia,  o  scorte- 
sia in  chi  vi  è  posto  al  governo  ;  e,  men  che  tutto,  pre^ 
testo  ad  evitare  e  noje  e  fatiche.  Le  noje  e  fatiche  (se  pur 
son  tali  per  chi  adempia  coscienziosamente  la  propria 
missione)  crescono  anzi,  a  misura  che  i. doveri:  e  le  re* 
sponsabilitè  vengono  moltiplicate.  Solo  una  facile  coscienza 


piift  afere  il  meo*  i^OMibile  di  fatiche  e  dì  oeje.  La  Dire*% 
iìoiie  delia  Mareitna  biblioteca  è  pieaameiiite  coovjotai 
ohe  la  oondisGeadèma  terso  gli  studiosi,  ed  qgnji  possibile 
agevoteaza  lor  praticata,  sieao  qualità  Doa  pur  insepara- 
bili, ma  necessarie  alla  migliore  prosperità  degli  studi;  ma 
é  d' aMra  parte  continta  della  aecessità  di  obbedire  a  quan- 
to le  vieae  imposto.  Le  condizioni  di  una  pubblica  biblio- 
teca  noD  sodo  le  eoodiaioni  di  qualunque  altra,  sia  priva- 
ta, o  muoioipaie,  ovvero  particolare  air  intemo  d' un  pub** 
blico  uffizio.  Base  ne  diversificano  affatto,  non  quanto  a| 
comune  scopo,  ch^  è  V  istruzione,  ma  quanto  alla  ricchezza 
dc'lihrif  aHa  mottitudine  dcfglì  studiosi,  alla  costante  osser- 
vama  dalle  norme  prescritte,  infine  alla  responsabilità  e 
ad  altri  non  lievi  riguardu  E  fbrse  per  la  diversità  di  que* 
ste  condizioni  parrà  di  trovare  maggiori  le  coniodità  in 
una  bibUciteca  oon  pubblica,' dove  non  hanno  luogo  né 
quelle  stesse  misure,  né  quei  riguardi. 

Chi  per  poco  ricorda  il  passato  della  Marciana  può 
teatificarq  non  essere  in  nulla  mutate  le  sue  condizioni  e 
il  ^uo  governo,  salvo  in  questo  che  tutte  le  possibili  ager 
volezise  sono  usate  oggidì,  in  grazia  specialmente  del  nuovo 
regolamento  deir  eccelso  Ministero,  che  con  savia  libera- 
lità viene  allargando  il  profitto  delle  ii.  e  rr.  biblioteche,  to- 
gliendo di  mezzo  ogni  difficoltà  ad  averne  a  prestanza 
libri,  usarne  non  più  quindici  giorni,  ma  un  mese  intero, 
e  rinnovare,  se  occorra^  eziandio  questo  limite.  E  chi  vo- 
glia imparzialmente  giudicare  delfo  Marciana,  gli  sairà  foi*zd 
coafessare  r  utilità  scientifica  che  per  le  usate  larghezze 
ne  ritraggono  tuttogiorno  e  nostrani  e  forestieri,  ooNazio^ 
Dando  i  fveaioai  suoi  owlici  di  claasiei  autori,  giovandosi 
liberamente  di  tullf  gli  aitai,  a  noa  dire  delle  ingènti  rao^ 
calte  legate  dal  Contarioi  e  dui  Rossi  ;  pubblicando  finaU 

Serie  Ili,  T.  ìli  42 
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meote  io  Venetia  e  fuori  scrittare  inedite.  DQde  aHa  Di* 
resiooe  d'una  biblioteca,  qual  è  la  mareiana,  il  diseen- 
dere  a  siffatti  particolari.  Ma  le  ridondai  d*  altra  parte  in 
conforto  i'  onorevole  menzione  che  di  qoesta  biblioteca  si 
▼a  generalmente  facendo  nelle  opere  eh'  escono  in  luce,  e 
in  quelle  io  ispesieità  de' classici  scrittori,  che  riTeduti  e 
ripubblicati  giungono  qui  d' oltremonte.  Menzione,  a  dir 
vero,  ben  meritata  da  una  biblioteca,  che  all'  invenzione 
della  stampa  fu  la  prima  ad  offerire  1  suoi  manoscritti, 
e  che  in  ogni  tempo  contribuì  memorabilmente  all'  incre» 
mento  dell'umano  sapere. 

Compiacciasi  di  grazia  codesta  illustre  Presidenza  di 
render  pubblico  il  presente  atto  nella  prossima  di$pen$a 
degli  Atti  di  codesto  i.  e  r.  Istituto. 

Venezia,  45  fébbrajo  1864. 

Il  BiMioteeario 
Grosz? PS  VAi.sNTnfBi.&i,  s.  e. 

Il  m.  e.  e  segretario  dott.  Namìas  osserva  che 
quanto  si  notò  intorno  alia  biblioteca  marciana,  per- 
chè ad  essa  solitamente  s' indirizzano  nelle  loro  ri- 
cerche i  membri  delFIstituto,  riguarda  del  pari  tutte 
le  biblioteche  presso  cui  non  fosse  conceduta  V  ispe- 
zione de'  cataloghi.  Ecco,  egli  dice,  l' art.  48  del 
regolamento  citato  nella  lettera  della  direzione  del- 
r  L  r.  biblioteca  marciana  :  e  Qualora  professori  od 
»  altri  uomini  occupati  di  un  lavoro  scientifico  pel 
»  di  cui  compimento  vogliono  essi  istituire  paiiico- 
»  lari  esami  letterarii  desiderino  di  conseguire  a  tale 
»  scopo  il  diritto  di  apjMrofittare  deUa  b9>lioteca  in- 
»  terna,  cioè  il  diritto  d' ispezionare  personalmente 
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9  ed  immediatamente  i  Kliri  posti  nelle  aeansie  della 
»  biblioteca  ed  i  cataloghi  dei  medesimi,  devono  essi 
»  presentare  la  loro  relativa  domanda  al  ministero 
»  del  colto  e  pubblica  istruzione  col  tramite  della 
»  luogotenenza,  la  iquale^  deve  sentire  in  proposito 
»  il  parere  del  preposto  deila  biblioteca.  » 

Se  questo  paragrafo  riconosce  il  bisogno  di  esa- 
minare persfmalmente  ed  immediatamente  libri  e  ca- 
taloghi, non  poteva  disdire  ai  membri  dell'  Istituto, 
cui  è  sommamente  necessario  il  continuo  uso  di 
quelli,  r  esplicita  mainifestasioiìe  del  voto  che  si  tol- 
ga ogni  impedimento  alla  estensione  de'  loro  studii. 
Tale  paragrafo,  che  non  distingue  tataloghi  sistema-' 
tici  da  alfabetici^  non  provede  bastevolmente  alle 
urgenze  scientifiche,  posciachè  nel  tempo  richiesto 
a  domandare  la  permissione  a  Vienna  col  tramite 
della  luogotenenza  di  Yenezia,  che  deve  anche  far- 
ne interpellazione  al  bibliotecario,  può  cessare  l'oc- 
correnza di  esaminare  i  cataloghi. 

Si  annuncia  la  prossima  pubblicazione  della  par- 
te II,  voi.  IX  delle  Memorie  dell'  Istituto,  contenen- 
te le  seguenti  materie  : 

• 

Pìantarum  Serbicarum  pemptas^  ossia  descrizione 
di  5  piànte  serbiane  illustrate  dal  m.  è.  proi  Ro- 
berto De  Yisiani  (con  sei  tavole). 

Appendice  aUe  Memorie  sulla  risoluzione  numerica 
delle  equazioni,  inserite  nei  voi.  Ili,  lY,  YI,  ecc.j 
del  m.  e.  prof.  6.  Bellaviti«. 
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Sunto  adopera  det  Salmmi  :  Leatons  UitPtt4iietory 
to  the  mo^rn  Ingher  algebra  (Bubiia  4869), 
ossia  det/e  sostituzioni  Knearh  eompilato  dal  m.  a 
prof.  6.  Betiavitìs. 

Sulla  tuhercohsi  delf  utero  e  degli  orffani  ad  essQ 
attinenti.  Memoria  sewnda  del  m.  e.  dolU  Giar 
ciiito  Namìas. 

Si  notificano  gH  argomenti  delle  lettore  dell'  Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunasse  ^  genn^jo,  7  e  21  feb- 
brajo  1861 ,  comunicati  da  quel  aorpo 


CiELiNi.  —  Nota  sutld  aHeraeioni  a  cui  pussoaek  andare 
soggetti  i  eampiooi  dei  pesi  di  ottone  ^  di  ferro, 

GiSTiGLiQHi.  -*«  Note  stattstiche  sul  nufnero  dei  paui  in 
Lofìbardia*  (CoaUinua^i^i^ne.) 

Pq^TA.  --  Della  augestasia  o  delF  aneurisma  per  aoasto- 

mosi. 

GiiiiBLLi.  —  or  ioferoii  poveri  ne*  comuni  lombardi,  e  la 
legge  suir  amministrazione  comunale. 

Yiciiq,  —  Sui  fiumi  e  sulla  laguna  veneta. 

Micami.  —  Notizie  biografiche  e  scientifiche  di  Volta,  e- 
stratte  da  alcuni  suoi  manoscritti  recentemente  rin- 
venuti. 


Eff cri  di.  stampa  egrri  netl^  prfsséente  énpensa- 

ERRATA  CORRIGE 

Pag.,S19^lìa  f7.  Come  acoenoai  90|)ra»  il  con*    li  conte  Nicolò  Cootarì- 

te  Nicolò  Contarini  ecc.  ni  ecc. 

9    fìì,  I.    18.  Ne  hanno  Aitato   .   .    .    .    Nba  no  hrtuio  Wìtto 
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Lezione  III. 
SUL  UBaO  VII  DEL  TESORO  DI  BRUNETTO  LATINI 

SCBITTA 

DAL  S.  G.  P.  BART.  SORIO 


A 


vedere  nel  Kb.  VII  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  La- 
tini sulla  traduzione  toscana  antica  ad  ogni  pie  sospinto  le 
pifi  belle  sentenze  dell'  autore  voltate  nelle  più  pazze  e 
stolide  fantasie  d' un  briaco  che  parla^  e  balbetta  senza  sa- 
per che  si  dica  ;  sarebbe  una  impresa  magnanima  e  degna 
gettare  il  libro  sul  fuoco  ad  ardere,  è  torre  questa  infamia 
di  testo  alla  nostra  letteratura  toscana.  Ma  il  libro  settimo 
è  forse  la  più  preziosa  scrittura  del  nostro  maestro  Bru- 
netto, ed  il  suo  testo  originale  francese  non  fu  ancora  stam- 
pato, onde  il  testo  italiano  col  testo  francese  è  da  pubbli- 
care nella  sua  vera  sentenza,  e  lezione  germana.  Senza  che 
questo  spinoso  esercizio  di  filologia  critica  da  me  comin- 
ciato, fa  aprire  gli  occhi  sul  gran  bisogno  che  abbiamo  di 
ristorare  nei  MSS.  le  nostre  antiche  scritture  più  degne,  e 
ricoglierle  da  quel  fango,  nel  quale  giacciono  ancora  da 
taati  secoli^  come  giacevano  (lo  ripeto)  le  scritture  greche 
e  latine  prima  delia  invenzione  della  stampa;  e  dal  loro 

Serie  lil,  T.  VI  43 
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faogo  furono  aach'  esse  ricolte  e  purgate  con  qu|B|it  aitin 
laboriosa,  che  io  pretendo  avere  imparata  dai  nostri  iofiigm 
filologi  greci  e  latini  del  quattrocento,  del  cinquecento,  del 
seicento  e  del  settecento,  la  qual  critica  laboriosa  aon  fa 
per  tre  secoli  usata  in  servigio  dei  nostri  testi  di  lingua. 

Abbiate  dunque  anche,  voi  la  pazienza  di  udire  queste 
lezioni. 

Capitolo  34.  Scienza  eh'  è  dUunffola  da  giuHizia  dee 
essere  chiamata  malizia^  e  non  senno.  Il  coraggio  che  i 
appareggiato  al  pericolo,  s' egli  è  convizioso  di  suo  prò' 
ptò  che  del  cQmnne^  egli  ha  nofjite  follia^  e  non  forza,  che 
questa  virlude  è  codardia  e  cattività. 

Questa  sentenza  diede  alla  Crusca  la  voce  Convizioso 
spiegata  per  Contumelioso  allegandone  questo  unico  esem- 
pio. Contumelioso  di  suo  prò'  veramente  non  ha  un  ragio- 
nevole costruito,  perchè  la  contumelia  uè  del  suo  prò*  né 
del  comune  non  è  lodevole.  Ma  che  vogliamo  cavare  co- 
strutto da  una  sentenza  malamente  storpiata.  Leggiamo 
r  originale  francese,  e  su  questo  raddrizziamo  gli  storpia- 
menti del  testo  italiano. 

Et  le  coraige,  qui  est  apareiUe  a  perite  (ed  il  coraggio 
<?he  è  apparecchiato  al  pericolo  ).  Apparente  fii  tradotto 
appareggiato  ;  ma  in  questo  luogo  vale  e  signi0ca  apparec- 
chiato,  e  il  Glossario  antico  francese  spiega  cosi:  Tout  pritj 
Dispose,  Seguila  il  testo  francese:  se  il  est  plus  covoiteus  de 
son  prou  que  de  comun  (s'egli  è  più  covidoso,'  cioè  bramo- 
so, di  suo  prò  che  del  comune  )  il  a  nom  fotie^  non  pas 
force^  eie, 

Covoiteus  dal  toscano  fu  tradotto  aoo  covidoso,  ma 
c^vizioso^  e  la  Crusca  ha  spiegato  contumelioso.  La  voce 
convizioso  credo  essere  o  falsa  traduzione  di  covoiteus^  o 
falsa  leàoqe  toscana  della   scrittm*a  aaiica  convidoeo^  ohe 


isltfva'  pi^  c&méò9o,  come  eunviligia  abbianK>  per  en^ 
fUifia. 

La  sentenza  suddetta  è  di  TnRio,  I.  Off.  1 9  :  •  Non  so^ 

•  lui  scieoth,  quae  est  remota  a  histitia,  calliditas  potius, 

•  quam  sapieotia,  est  appellanda  :  verum  etiam  aoimus  pa- 
9  ratos  ad  periculum,  si  sua  eupiditate,  noD  utilitale  eom* 

•  rouai,  ìmpellitur,  audaciae  potius  nomen  habeat,  quam 

•  fortitudiiiis.  » 

Ed  appresso  si  recita  questa  sentenza. 
•  Orazio  disse  :  Se  tu  prolunghi  l' opere  del  ben  fare 
»  tu  sara^  eome  il  villano,  che  tanto  vole  attendere  a  pas* 

•  gare  V  aegna*  del  fiume,  eh'  ella  sia  tutta  corsa,  ma  eHa 
»  eorr^  sempre.  Però  disse  :  quando  1*  uomo  dice  doma* 

•  oe  sari  fatto  «na  grande  cosa,  tu  non  doni  altra  cosa 

•  che  un  giorno  viene,  e  allora  avremo  guasto  quel  do^- 

•  mane.  »  Voi  non  avrete  potuto  nulla  raccapezzare  da 
queato  pazzo  imbroglio  di  morale  sentenza,  affibbiata  tutta 
al  pioverò  Orazio:  ma  sappiate  che  son  due  sentenze,  Tuna 
di  Orazio,  la  seconda  di  Persio,  e  dove  fu  detto  però  disse, 
si  éovea  leggere  Persio  disse.  Leggiamo  le  due  sentenze, 
Tona  di  Orazio,  T altra  di  Persio.  Horat.  I,  Ep.  2. 

Orazio  disse:  •  Incipe:  qui  recte  vivendi  prorogai  horam, 
— Rmtfoos  expeetat  dmn  defluat  amnis:  at  ilie  —  Ilafoitur, 
€C  labetor  in  omne  volubilis  aevum  » — Persio  disse  (Sat.V, 
67).  «€raB  hoc  fiet.  Idem  cras  fiet.  Quid?  quasi magnum— 
Mempe  diem  donas  ?  Sed  cum  lux  altera  venìt— Jam  cras 
heatemum  consumpsimus  :  ecce  aliud  cras  —  Egerit  bus 
afioos,  et  semper  pauium  erit  ultra.  »  — 

Or  udite  la  traduzione  franòese  di  Maestro  Brunetto. 

9  Oraces  dit  :  Comence,  car  se  tu  prolongues  les  euvres 
de  bieo  &ire,  tu  serars  come  le  vilain  qui  viaut  tant  aten- 
dre  a  pasaer  ovtre  T  e«e  du  flum  que  eie  soit  tote  currue  . 
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mes  eie  cort  et  eorera  toz  jors.  Perces  :  qoaat  hoDie  dit  : 
Demain  sera  ce  fait,  demain  sera  ce  fait.  Une  grant  cheeel 
Tu  ne  doDCs  autre  chose  que  les  autre  iors.  Vieneat»  et  lors 
avoDs  guaste  cel  domaio.  Li  au  passeat,  et  tog  iors  roMia 
un  poi  outre.  " 

Rimane  da  veder  fioaloieDte  la  tradusioae  italiaoa,  co- 
me era,  e  come  ha  da  essere. 

«  Orazio  disse:  Comincia  (era  ommesso comiifcta, frapc. 
comence,  lat.  incipe).  Se  tu  proluagtii  Topere  del  bea  fare, 
tu  sarà*  come  il  villano,  cbe  tanto  vote  attendere  a  passare 
r  acqua  del  fiume)  cbe  ella  sia  tutta  corsa,  me  ella  eer^erà 
sempre.  Persio  disse  (  aliai  però  disse)  :  Quando  V  uomo 
dice  :  domane  sarà  fatto  una  grande  cosa  (corrige  :  Doma- 
ne  sarà  fatto,  dcmiane  sarà  fatto;  Dna  grande  cosai  Ara»- 
cese.  Demain  sera  ce  fait,  demain  sera  ce  &ìt;  ooe  grant 
cbose!  Latiw).  Cras  hoc  fiet.  Idem  cras  fiet.  Quid  quoii  m^ 
gnum  eie.).  Tu  non  doni  altra  cosa  che  un  giorno  viene,  e 
allora  avemmo  guasto  quel  dimane  (correggi  cosi  :  Tu  non 
doni  altra  cosa  cbe  un  giorno.  Viene,  e  allora  avemo  gua* 
sto  quel  dimane.  T.  Francese.  Tu  ne  dones  autre  chose 
que  les  a^tre  iors.  Vienent,  et  lors  avons  guaste  cel  do- 
main. T.  Latino.  Quid?  quasi  magnum  nempe  diem  éanas. 
Sed  cum  lux  altera  venit,  jam  eros  kestemum  comamtlKpsi- 
mus  :  ecce  aliud  cras).  L' anno  passa  e  sempre  nolane  ub 
poco  oltre.  {Va  bene.  Ecco  il  testo  francese:  •  Li  an  passent, 
et  toz  iors  remain  un  poi  outre.  Ed  il  testo  latino:  J^gerU 
kos  annos,  et  semper  paulum  erit  ultra. 

Una  sentenza  assai  bella  di  Tullio  è  questa  I,  Off.  49: 
Fortes  et  magnamini  sunt  habendi  non  qui  faciunt^  sfii  qui 
propulsant  ifijuriam. 

Il  testo  francese  qua  appresso  cosi  la  traduce  :  «  Tmlles 
dit  :  Gii  doivent  estre  lenus  a  proudeìf  kotses  et  de  grani 
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cormfe^  qni  iotemt  mrietes  h  tùH  fait^  non  pa$  qi$i  èe 
f0it.  » 

Or  udite  la  lexioDe  toscana  ataoipata.  «  TulUo  disse  : 

•  qnifilli  debboQo  esaere  teouti  prodi  uoroioi  e  di  grande 
>  coraggio,  che  tornano  addietro  lo  torto  latto  e  mpn  ehi 
9qI  fa.%  E  9i<m€iki%olfa  ?  Ansi. dici  e%o%ekiÌQifa.  Frane. 
«OH  fiM  fui  U  fmt.  Latino:  tfon  qui  (aeiw^t. 

Aitila  jsentenza  di  Tullio  è  questa  sM.  Véra  auUm  et 
fOfiUìné  amimi  magmUméo  honeitum  Mudy  quoé  mumme 
maUkta  aefuìdir,  in  factU j^otiUwmnom  tu  yl^m'a  jttéieat: 
pfinaipemgue  $$  esse  mwult  gnam  videri. 

lì  naeatro  Brunetto  traduce  in  franefiBe.eo6l: 
.     Tulles  dtt;  Il  soqt  aueuns  qui  cuident  montar  as  grUns 
dignetf^  por  sa  renomea»  ines  celui  qui  veraiement  est  de 
grani  coraige  viaut  miaus  eatre  prinee  qua  semblejrle. 

In  italiano  l'ultimo  branalto  è  cosi  :  Vu^le  in$wMi  es^ 
Mre  firùMfe^  eke  somigliare.  Ma  la  stampa  eitala  i(  volerlo 
guastare  ci  trovò  pure  il  modo,  e  lesse  :  Vuole  iMMmxi 
aesere  primeipe  che  famigliare.  Evviva  Arlecchino  ! 

Un'  altra  sentenaa  di  Oraaia  leggiamo  appresso^  ed  è 
questa,  S  Od.  2  :  VMuSj  repulsae  neseia  sordiéae^ —  Man 
mnuUis  fulget  konoriòus  ;  —  Kee  sumit  aut  popit  seenree— 
Aròitrio  popularis  aurae. 

Or  leggiamo  la  traduzione  in  francese  del  maestro 
Brunetto  : 

«  Dit  Orace  que  vertu  n'em  seroit  cbaciez  vikunament; 
»  eie  resplendist  de  grant  bonor,'et  ne  lieve  sa  hace  por 

•  cri  dou  pueple.  Il  ne  sera  in  ermeu  par  un  poi  de 

Ho  conservato  la  sentenza  morale,  non  il  colore  poetih 
co»  ma  la  traduzione  toscana  d^la  iraduzione  francese  vien 
peggtoraado,  secondo  il  solito  delle  traduslosi  fslUe  dalla 


(radnzioiie,  e  non  dall'originale.  Fece  il  tèsto:  i^  Pèrdo 

•  Orazio  disse,  che  virtude  non  sarà  cacciata  leggiermeMe, 
É  né  vjUaaamente  ;  ella  rispiende  a  griinde'onora,  e  non 
i  lieva  sua  boc€  per  grido  di  popolo,  è  bod  sarà  già  moBsa 
»  per  un  poco  di  vento.  • 

Che  vuol  mai  dire  e  non  tieva  M4I  thce  pef  grido  di 
popolo  ?  Dee  corrisponda^  al  brano  frkiieese  $t  né  limft 
mi  hace  (al.  lect.  $a  kauUm^e}^  por  cri  du  puepte.  Sarebbe 
E  fum  lieva  sua  scure.  Sfa  il  traduttore  non  lesse  sa  kace^ 
ma  lesse  saòuee  e  tradusse  sua  toecy  ed  errò  a  grande 
spazio.  Dalla  voce  antica  fraàces^s  Haee  noi  abbiamo  la 
la  nostra  Àccia.  Bern.  Or«  4 , 7, 41 .;  «Il  Danese  adirato  piglia 
00*  accia  »  (  una  scure),  oÉde  viene  il  diminutivo  Acèetta^ 
più  eomunemeate  fu  detto,  Asce^  Asìria  par  scure;  da  Haee 
francese.  Vedi  Glossario  antico. 

ivi  appresso  si  allega  questa  sentenza  di  Tullio.  I.  Of- 
flc.  2S  :  Temere  in  acie  versari,  et  manu  cun^  késte  confH-' 
gefCy  immane  quiddam  et  betluarum  simile  est.  Sed  cum 
tempus  necessitasque  postulat  decerlanéum  ÌMim  est^  et 
mors  servitati  turpitudimque  an/teponeuda. 

Udite  la  traduzione  francese,  dalla  quale  vedrete  che 
madornali  spropositi  son  derivati  nella  tredutìone  to- 
scana. 

«  Itilles  dit:  Qui  foHemmt  cort  as  asecoMees  a  coi^bat- 
»  tre  de  sa  main  contre  ses  benemis  il  est  semUables  as 
»:  bestes  saovaiges,  et  enat  lor  folle  flerte.  ne  por  qùsmt  se 

•  necessite  le  reqmert  tu  dois  bten  oombattre,  et  ah» 

•  'souifrir  mort  que  desonor.  ■ 

Da  questo  testo  francese  fu  fatta  la  traduzione  itafia^ 
na  cosi  : 

«  TuUio  disse  :  cbi  foUeàieste  corre  agli  assémbiameoti 
»  a  cofoiiattare  di  sua  mano  contrà  alli  buoi  nin^i,  egli  è 
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•  simigUante  a  bestia  selvaUca,  e  cos^  hro  fplka  taf  ebbe 

•  (qua  c*è  buioj.Noa  pertanto  se  DecessUA  lo  richiede,  aii- 

•  zi  che  soffrire  morie,  o  disonore,  ooi  qoq  dovemo  fuggi- 
V  re,  che  sarebbe  m/(Uva§ità^  in  che  non  caie  nullo  eenno^ 
»  e  viene  per  diffalta  di  cuore  •  (e  grao  buio  è  anche  qua). 

La  prima  magagna  è  in  quel  passo  e  eoeì  loro  follia 
sarebbe  ;  corris|»onde  al  francese  et  ensit  tot  folle  fierte^ 
che  significa  in  buon  italiano  esegue  lor  foUe  fierezza.^ 
Ma  il  traduttore  vuole  aver  letto  male  il  francese  el  enei 
lor  follie  /ieri  traduceodo  e  coH  lor  follia  sarebbe  guastan- 
do lezione,  e  concetto,  che  non  è  quello  di  Tullio  :  immane 
quiddam  et  belluarum  simile  est 

V  altra  magagna  è  nel  fine  del  brano  noi  non  dovemo 
fuggire^  che  sarebbe  malvagiiày  in  che  non  cade  nullo  senno,. 
e  viene  per  diffalta  di  cuore. 

La  vera  lezione  è  questa  noi  non  dovemo  fuggire  ^  ehè^ 
sarebbe  malvagità  e  codardia  ;  e  perciò  dice  Lucano  :  Ftcf - 
gire  è  una  laida  malvagità^  in  che  non  cade  nullo  se  non 
viene  per  diffalta  di  cuore^ 

Il  traduttore  sogf^ò  la  sentenza  di  Lucano,  annestando- 
la monca,  e  guasta  neU'  altra  sentenza  di  Tullio,  e  deUe. 
due  facendone  una,  che  non  è  uè  T  una  né  l'altra  ;  ocico 
il  testo  originale  francese  : 

•«  Nos  ne  devons  pas  foir,  car  oe  ^etiM  mauvestie  et 
»  coardie,  Et  por  ce  dit  Luoans  :  Fair  est  une  laide  mau«* 
9  vestie,  en  quoi  ne  chiet  nus  se  por  ebaitivile,  et  por  faiit 

•  de  cuer  non.  » 

4  » 

Un'  altra  8enten;ia  oraziana  è.  allegata  dal  nostro  mae- 
stro Brunetto,  ed  egli  l' ha  pur  recitata  a  dovere  nel  suo 
testo  francese,  ma  vemita  a  mano  del  traduttore  toscano 
antico,  ,la  conciò  dalle  feste. 

Orazio  e  Brunetto  fanno  la  figura  del  Zapni. 
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Hor.  3,  od.  4.  Vis  coQsilii  expers  mole  ruit  sua.  — 
Vim  temperatam  Dii  quoque  provebunt — In  maiilB:  iidem 
odere  vires  —  Omnes  nefas  animo  inoventes.  — 
'    Non  si  può  sentenziare  meglio,  e  più  vero.  Or  tra- 
duca in  francese  Brunetto.*  Force  qui  sens  conseii  dechiet 

•  por  sa  pesantéur.  Dieu  acroist  force  a  celui  qui  est  atem- 

■  peres.  Et  si  bet  caus  qui  par  lor  sorcuidance  osent  en- 

■  vair  les  grans  choses  folement.  » 

Or  udite  la  traduzione  antica  toscana,  la  quale  oraco- 
leggia come  una  Sfinge.  «  Forza  senza  consiglio  discade 
«  per  sua  pesanza.  Li  degni  accréscono  forza,  e  acquistano 

•  li  templi  (non  intendo  nuUa^  nutta^  nuUa).  E  cosi  vanno 
»  (sic  ?)  quelli  che  per  loro  sicurtade  osano  prendere  le 
»  cose  grandi  follemente.  » 

L*  inciso  :  Li  degni  accrescono  forza  e  aeguiitano  li 
templi  doveva  cosi  recitare  :  Li  dei  accrescono  forza  a  chi 
è  temperato.  Lat.  Vim  tempefatam  Dii  quoque  provekunt. 
Francese.  Dieu  acroist  force  a  celai  qui  est  atemperes. 
Ma  il  povero  traduttore  toscano  lesse  alla  peggio:  Les 
Dignes  acroist  forcCy  et  celui  aquiert  U  temptes^  e  tra- 
dusse alla  lettera  senza  capirne  nulla  :  Li  degni  accre*- 
scono  forza^  e  acquistano  li  templi.  Povero  Orazio  e  po- 
vero Brunetto  ! 

Seguita  il  traduttore  toscano.  E  cosi  vanno  T.  Lat. 
Iklem  odere  (cioè  gli  I>ei).  Testo  Frane.  Et  si  het.  (al.  lect. 
et  si  keent)  ;  che  vale:  E  cosi  odiano.  Può  essere  stata  la 
antica  lettera  del  traduttore  non  già  E  cosi  vanno^  ma 
questa  E  disamano  quelli  che  per  toro  sicurtade  osano 
prèndere  te  cose  grandi  follmente. 

li  seguente  capitolo  comincia  nella  traduzione  ad  er* 
rare  nel  tema.  Della  forza  correggi  della  fidanza  T.  ori- 
ginale De  fianee. 
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i  «MI  mriiÈtU  dk#  dÉMra  nUarno  alte  tfenmsu^  M  ctmrt, 
c4'  ejrfj  fotMr  fliMiire  a  /Im  ciò  ek'  efU  mmaìmm.  Que- 
sto è  il  earattare  della  /Mensa,  o  fiducie,  ooa  delle  /oraa. 
T«  Freooese  Fumee  eet  «•«  verln  fot  a  ifemer^  eelor  la 
eperamee  dau  euer^  fue  il  pmieee  mener  u  fm  ce  fue  U 
eemenee. 

Me  il  povero  treduttore  iie  sbeglielo  nel  teme^  e  ee- 
goite  a  leeppreadare  fona  per  fiétmxa.  M  appresso  eoel 
reeite  il  testo. 

^  Loeaoo  dice  di  Giolio  Ceeere,  che  noD  gii  perera 
»  aver  fette  oolla,  nentre  ch^  egli  aveva  a  Cure  nulla  ooea* 
«»  E  ai  poco  evvenente  è  fuelU  che  sono  già  avanti  iti  co* 

•  me  disperati  di>  venire  a  buon  fine.  • 

Or  die  udiste  un  barbugliare  inintelligibile,  udite  la 
vera  lesione  quel  sìa.  •  Lucano  dice  di  Oiulio  Cesare,  che 

•  non  gli  pareva  aver  btto  nulla,  mentre  ch'egli  aveva  a 

•  fare  ^  qmi  fa  pmUe).  Nulla  coca  è  si  poco  mvenente  a 
»  quelli  che  sono  già  avanti  iti,  come  dispensarsi  di  venire 

•  a  buon  fine.  » 

Eeeo  il  testo  originale  francese. 
«  Lucans  dit  de  Jule  Cesar,  que  il  ne  li  estoit  avis 
9  que  il  cast  riens  fait  taot  come  il  avoit  a  fùr.  Car 

•  notte  :  chose  est  si  poi  svenante  a  cena  qui  sont  in  «vaok 

•  cies  que  desesperer  soi  de  venir  a  bon  fin.  • 

f 

Cafitolo  XXXYI. 

•i 

Qfiaalo  è  rìdcè  di  belle  sentenae  questo  capitolo^  al- 
tf^anto^  riesce  ridicolo  sMte  là  mdlcfnaggine  sferinMa  del 
tradòttore^  Oitttca. 

Serie  ili,  T.  fi,  44 
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UdJbe,  e  m  potate  aua  riéure^  ùMkiMtafte  J*inmic(>ìo 
daUa  S&agB.  •  È  siettrtade  di  due  imtàtre.  L'uoa  di'  è 
«  per  ioiUia,  si  come  è  couibatf^i»  sncs  Uie  amt  ap« 
9  presso  di  serpeoli.  L*  eiira  per  a^ooo  «  fier  nrivtù  ^  d  mo 
•  ufficio  è  di  d^re  conforto  con4ro  alla  epersoza,  o  di  bui 
«  Urna,  secoodo  ohe  Orazio  disse.  » 

Orazio  ooD  disse  simili  gofferie,  ma  uod  gliele  fa'  dire 
né  Dieoo  il  aoslro  iaaesti*u  Bruoetto,  cbe  rerttù  è  T  una 
Culle  aiourtade,  e  T  altra  aaaeanata  a  gmo  passa  diter^ 
samente. 

*  iiiCggi  duoqiie  cosi  :  «  E  siourlade  di  doe  OMolere. 
»  L'  udì  eti'è  {)er  follia,  si  coinè  è  aombaitere  sansa  lue 
»  armi,  e  dormire  appresso  di  serpenti*  L^  altra  per  aenao 
»  e  per  virtù  ;  e  suo  ufficici  ò  di  dure  fX)afòi*to  coatro  ai* 
»  lasprezza  di  fortuau,  •  non  giù  eàniro  alla  speraiaza^  o 
Uà  fortuna  come  la  stampa  di  Oruaoa  laggeta. 

Ecco  li  lesto  originale  francese:  Est  $4ìtrie  de  IL 
ntanieres,  nne  qui  tst  ptur  foHi'  si  cùme  e$i  de  comÒÉitre 
snnu  èei  armes,  ei  dormir  apres  tse  urpeM.  Vanire  eH 
por  sens,  H  por  verln.  Et  san  office  est  de  domer  coa- 
fort  cantre  T  aspresce  de  fortune  seUmc  te  que  Ora- 
ee'  dit- 

P  Or  udiamo  Orasio,  il  cai  seatensiare  (}Qanto  è  |iiji 
dagao  e  sublima  in  sé  steaeo,  e  nel  tasto  di  maiisCro 
Brunetto,  allrottanto  ei  riesce  golfo  e  da  ridarà  sotto  la 
penna,  e  nella  lettera  del  maestro  Cuio  toscano. 

Orazio  disse  :  •  quelli  che  ha  bene  apparecchiato  suo 
»  petto  sarà  sicuro  in  avversi lù,  e  temerà  nella  prospe- 
»  rità.  E  Dio  vi  mena  gioco,  e  egli  lo  piglia  (leggi  e  Dio 
H  vi  tinaaa  il  verno,  ed  egli  loilp^ie).  JUe  cosa  ohe  furono, 
M.fe  alia  son  iwle  noa  le  l^saiwa  mina  liempre  (leggi  aoo 
I»  le  lascicrà  mica  sempie),  ma  una  buava  <»para  diche 
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»  fuomo  arrò  speranza  •  (nella  stampa  hu  ciò  relazione 
con  te  lasciare).  Bella  sentenza  confortatoria,  lasciare  una 
iuona  opera  di  che  l'uomo  avrà  speranza.  Ma  Orazio 
non  dice  questa  corbelleria,  leggi  invece  cosi  :  ma  una 
buona  ora  verrà^  di  che  P  uomo  avrà  speranza.  Venga 
Orazio  a  giustificarsi. 

Horat.  2,  Od.  IO:  Sperai  infestis,  meluit  secundis  — 
AUeram  sortem  bene  praeparatum  —  Peclus,  informes  hye- 
mes  reéucit  —  Juppiler^  idem  —  Summovet^  non^  si  male 

nunc  el  olim  —  Sic  eril. 

Ed  il  maestro  Brunetto^  non  buffoneggia,  come  il  to- 
scano, ma  dice  cosi  :  Oraces  dii  :  «  Cil  qui  a  bien  apareil- 
»  lee  son  pis  sera  seur  en  aversite,  et  se  doute  en 
B  prosperite.  Et  Dieu  ameine  yver  et  il  oste.  Les  cho- 
»  ses  qui  furent  ou  sont  males,  ne  le  seront  pas  toz 
«  iors  ensi.  Mes  une  bone  bore  vendra  de  quoi  V  ome 
•  n'  avoit  esperance.  » 

Non  seguito  il  resto  del  capo  per  questa  volta,  ibe 
troppo  lunga  dimora  sarebbe,  e  dee  per  questa  lettura 
bastare  il  detto  a  conoscere  di  quanta  importanza  alfonor 
deir  Italia,  ed  altresì  della  Francia  conoscere  nella  sua 
vera  lezione  questa  antica  scrittura  del  nostro  Brunetto 
Latino,  degno  maestro  dell' Ailigbieri,  che  faceva  in  Fran- 
cia gustare  le  più  belle  sentenze  morali  di  Tullio,  di  Se- 
neca, di  Lucano,  di  PersiO)  di  Giuvenale,  e  più  spesso 
del  sommo  Orazio,  i  quali  sono  fatti  buffoneggiare  nella 
traduzione  antica  toscana,  come  dalla  Crusca  ci  è  data  da 
leggere,  e  da  studiare. 


.1 


•   I 


■     f 


•  I  . 
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11  m.  e.  Cicogna  legge  la  sua  memoria  intomo 
alla  vita  e  alle  opere  di  Marcantonio  Michiel  patrizio 
veneto  della  prima  metà  del  secolo  XVI,  con  istorici 
documenti  inediti. 

Il  m.  e.  Nardo  comunica  i  seguenti  Cenni  tUu* 
9tranti  le  cinque  specie  di  animali  invertebrati  pre- 
sentate in  dono  alle  raccolte  naturali  dell'i,  r.  Istituto 
veneto  dal  sig.  Pietro.  Andrea  Saccardo. 

Un  gioiviDe  naturalista  di  belle  speranse  il  sig.  Pietro 
Andrea  Saccardo,  il  quale  si  occupa  specialmente  della 
fauna  e  della  flora  del  Trevigiano,  Ino  ad  ora  poco  istu- 
diale,  presentò  io  dono,  col  mio  mezzo,  alle  raccolte  natu- 
rali di  quesf  i.  r.  Istituto,  aelf  adunanza  dello  scorso  mese, 
tre  crostacei,  un  elminto,  ed  un  annelilde  da  esso  raccolti 
nel  bosco  Montello. 

I  tre  crostacei  sono  :  un  Apus^  che  vive  e  si  riproduce 
annualmente  in  un  fossato  di  aequ^  morta  spesso  asciu- 
gatlssifflo,  in  Selva  presso*  il  bosco  Montello.  Esso  non 
venne  osservato  in  altro  sito  del  Trivigiano  ;  un  Brtmeki- 
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pus  elle  vìve  ael  sUo  meilasiiiid  oà  vento  ritnovàM  aAfove; 
ed  un  GamifMnis^  il  quale  vive  e  si  riproduce  neir  aequa 
corrente  e  limpida  di  una  sorgente  della  il  Forame  situata 
nel  hosco  medesimo  presso  Giavera. 

I  due  annellidi  sono  un  Gordius  che  vive  non  molto 
frequente  neiracque  morte,  di  rado  nelle  correnti,  ed  una 
Nai8  vìvente  nelle  acque  stagnanti  o  poco  correnti,  io 
dense  ed  ampie  masse  raffiguranti  grumi  di  sangue. 

Quantunque  le  cinque  specie  indicate  portino  un  nome 
datogli  dal  sig.  Saeeardo,  il  quale  a  prima  vista  non  ammet* 
terebbe  dubbio,  tuttavia  avendole  sottoposte  ad  attento  esa- 
me trovai  di  farvi  le  seguenti  considerazione  le  quali  ^on- 
go  collo  scopo  d*  impegnare  il  donatore  ad  intraprendere 
su  di  esse  novelle  osservazioni,  essendo  oìérilevoti  di  par- 
ticolare illustrazione. 

1/  Apu8  invece  che  essere  il  productusy  si  aWlctii^réb- 
be  al  eancrìformU  e  potrebbe  forse  essere  specie 'distinti]. 
Converrebbe  confrontarió  con  quello  cMamato  dal  Leaeb 
Apm  ,montugm,  figurata  uelF  Eociclopeéia  di  £dimitirgo, 
Suppl.  I,  tuv.  20,  il  quale  però  tiene  Hgtiardiito  46v  Klilne 
Edwards  come  una  semplice  varietà  àeìVApus  cancri fùrmis. 

Nella  recflttta  £neiniop«dia  delia  atorift  naturab  di  fibenu 
viene  enroneamenle  Egurato  T  ApuipróduUui^  ooFnoaièdi 
Àpu$  om^efifowmiè^  loooliè  Mostra  quanto  poco  p^a^fidorti 
sttir  esatieiaa  di>  eerli.lavoi*i  enciclopedìei, ^uétilwiiiiie.  |iiMr^ 
tino  nel  frontiepicia  un  bel  nosie.  ^ 

La  storitt^  Bingotàre  degli  Apu9  ò  ineonipleta  e  non  ai 
conoscono  ancora  i  maschi  delle  poche  spedo  di  questo 
genere.  Non  vennero  ancora  notiziati,  ehe  io  sappia,  (t>me 
viiejiti^in  alcuna  delie  provineie  venete,  mentre  Irovanoi  di 
frequente  in  paiMcbi  siti  deila.Franeìa  e  detla  OerjiMiiia. 

KeL  JSao  oaservai  r'ìàpuscanetifomiékiiWfitMMo 
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iiiMi  Isap  dk  CnrHiate  io*  Frivfl.  Di  questo  «O0sei*vo  Meora 
aloooi  esemplari  s^a  mia  raoeolta,  éhe  séM  idebKei  « 
qaelli  {MreseotaU  dal  sig.  Sadcérdo.  II  eonte  Gontnrìof  nóo 
fa  cenno  di  quesla  specie,  né  di  altre  di  questo  genere,  nel 
suoi  elefteiii  degH  iasetti  dirile  province  di  Vetiezia  e  di 
Padova^  e  ««mineoo  ne*  suoi  manoscritti  da  me  posseduti  * 
pei*  generoso  dono  della  signora  contessa  di  lui  vedova. 

Il  aig.  ttaceardo  è  il  solo  ebe  lo  rinvenne  nella  provin- 
cia TmlgiMa,  ed  è  pur  quello  che  può  intraprendere  su 
di  asso  una  serie  d*  importanti  osservasioni  onde  meglio 
definire  la  specie  ed  illustrarne  i  costumi. 

Il  BrarnchipM  presentato  dai  sig.  Saecordo  col  nonie  di 
patmdo^m^^  metita  ancor  esso  di  essere  attenlamente  ossei*- 
valo  prima  di  dichiarare  a  quale  specie  appartenga.  Esso 
parrebbe  meglio  riferibile  al  Branck.  éiaphcmuf,  Miin.  Edw., 
da  non  confondersi  col  Cancer  paludosus  di  M filler,  con  cui 
dagli  autori  venne  scambiato.  Sarebbe  utile  ct)nfrontare 
questo  specie  colla  lunga  descrizione  e  colla  bella  figura 
che  ne  dà  Jurioe  nel  suo  trattato  de  Monade^  p.  20i ,  pi.  20, 
21,  22^  riportando  per  intiero  la  bella  memoria  sul  Ghiro- 
falò  pubblicata  da  Prevost  nel  Journal  de  physique.  V  esi- 
stenza dì  tale  specie  fra  noi  non  venne,  per  quanto  mi  è 
nolo, ; aDDuaztaln  da  veron  MiuraHsla. 

11 .  iimmmaru9y  presentato  col  nome  di  6.  fulex,  sarebbe 
bene  coiifroo tarlo  colie  altre  specie  viventi  fra  noi. 

Accolgo  di  questa  occaiioDe  per  aonunaiare  resistenza 
aiiulìe  io  alcvna  paludi  del  Veronese  delia  Telpkuia  (Invia- 
liiis,  propria  dei  mezzogiorno  d'  Italia,  della  Grecia,  del- 
l' BgUta  a  delta  Stria.  Scrive  il  Rizzo  avere  trasportala  ed 
iwi^liiiiaiizaQta  questa  specie  nei  contorni  di  Nizza.  NoU 
mi  è* poAo  se  ara  «tato  ancora  osservato  tale  crostaceo  in 
altri  sili  delle  provincie  Venete  e  della  Lombardia. 


Aoch0 1«  storia  4ei  0$r46ui  meriti  parlieolare  coni' 
derasiooe,  potare  quiadi  aache  «u  tale  ergomeato  a^eve  il 
si%.  Saceardo  motivo  di  aludio,  coofirootando  le  pn^rie  os- 
servazioni con  quelle  fatte  dal  prof.  Saieaiiio  Crivelli. 

La  specie  di  Najade  è  propriaiBeate  quella  éa  me  tro^ 
vata  nei  1880  nelle  acque  del  Friuli,  la  quale  iotìtoiai  Nais 
Brumaliy  per  onorare  il  fu  benemerito  e  chiariseimo  natu- 
ralista di  Monfalcone  mio  amico.  Anebe  questa  ha  biso- 
gno di  essere  di  nuovo  studiata  colla  scorta  éei  lavori  di 
M.  P.  Gervais,  inseriti  nel  BulMtino  dell'  Afcademia  reale 
di  Bruxelles. 

Colle  presenti  osservasiooi  intesi  soUaato  polare  ar- 
gomento al  sig.  Saceardo  di  utili  rieerobe;  il  risultato  delle 
quali,  sono  sicuro^  riuscirà  di  molto  interesse  conoscere 
air  Istituto  nostro  ed  ai  cultori  della  zootogiea  sdeoxa. 


li  m.  e.  e  vicesegretario  F'ario  legge  il  seguente 
rapporto  sul  panteon  veneto. 


Anche  in  quest'  anno,  come  nei  passati,  vi  compiace* 
rete  eh*  io  possa  aommziarvi  non  esser  venuta  aMOo  nel 
nostro  Panteon  la  carità  istorica  verso  quegli  iliuslri  ante- 
nati che  più  meritarono  della  gloria  dei  nostro  paese. 

Due  nuovi  busti  vi  si  collocarono  per  geosMSo  doto  di 
S.  A.  I.  TArciduca  Ferdinando  Massimiltaiio. 

L'uno,  egregto  lavoro  ddlc^  sealpelto  del  sig.  Lul^ 
Borro,  ci  fa  rivivere  innansi  agi' occhi  un  gran  personaggio 
della  nostra  patria,  il  doge  Andrea  Gritti.  Sotto  a  questo 
busto  V  è  r  iseriitone: 
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.  AJUftBA   fiEITTI 

9EO??BDIT0&B   POI   DOGE 

SG10L8B  LE  SPIlE  DELLA  LEGà  MACCHINITI  IN  CAìaiAI 

MASSmiLIANO   PEIXO   EBSPlRSE 

E   DA    CU    DISCENDENTE 

dell'  0STE60UT0   MOHAEGA 

BDEB    qui    OMOBB   d' IMMAGINE 

a.  4454  ™-  ^538 

dall' ABCIDUCA   FEBDIHANDO    MASSIMILIANO    d' ABSTEIA. 

L' altro  busto  è  di  Jacopo  Robusti  sopranDominalo  il 
Tìotoretto,  lodisvole  opera  del  sig.  Aolooio  Bianchi.  Sotto 
allo  stesso  sta  scritto  : 

JACOPO    BOBUSTI 

SOPBANNOMATO    TINTORBTTO 

EMDLO    AI    MAGGIOEI   ARTISTI 

DI   TDTTI    IL    PLÙ    ARDITO   IL    PIÙ    DIVERSO 

FU    cosi   RAPIDO    d'ingegno    E    DI    MANO 

CHE    SI    DISSE    IL    FCLMINB    DELLA    PITTURA 

n.  4542  «1.  4594 

Diti.'  iKCIDtCl   FEBDIMiRDO   MASSIMItURO    d'  iCSTEIA. 

Devo  io  questa  occasione  ricordare  all'  Istituto  la  de- 
terminazione presa  dal  nostro  consiglio  comunale  nella 
tornata  del  9  maggio  t8S9.  In  essa  plaudendo  aUa  proposta 
del  Municipio  di  concorrere  nelf  opera  con  tanta  patna 
carità  inougurata  nel  1 847  ad  onorar  la  memoria  dei  Ve- 
neti iUuttriy  deliberò  che  nel  Panteon  del  Ducale  palazzo 

erie  IH,  T.  VI  *» 
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$ie%o  coUocali^  a  spese  del  Comune^  i  busti  dei  sei  Dogi  : 
Angelo  Partecipazio  —  Pietro  Oneoki  II.  —  Domenieo 
Michiel  —  Andrea  Contarinl  —  Leonardo  Loredano  — 
Andrea  Dandolo. 

Prefisse  inoltre  cke  F  e$eeuziame  sAHa  mi  esseme  eemr 
messa  ad  artisti  veneti;  e  lo  spenéio  ntm  maggiort  di 
fior.  3600  sia  sostemuto  nei  tre  esereizU  1800, 1861,  1862, 
cote  avvertenza  che  ove  si  ottenesse  quaUke  cévanTU»,  debba 
anche  questo  erogarsi  in  onore  di  altri  Veneti  illustri  ad 
incremento  del  Panteon  medesimo^  di  concerto  eoW  /.  2. 
Istituto,  col  concorso  del  quale  vennero  già  preeeelH  i  sun- 
nominati dogiy  pel  civico  monumento. 

Per  narrarvi,  storico  fedele,  la  deliberaiioae  del  bene- 
merito comunale  consiglio,  ho  trascrìtto  létteralineDle  le 
parole,  che  sono  quelle  eh'  ebbi  T  onore  di  leggervi,  eolle 
quali  lo  spettabile  nostro  Municipio  la  partecipava  air  Isti- 
tuto colla  sua  nota  del  42  giugno  4860,  N.  40355-6420. 

Risulta  dagli  atti  d' ufficio  che  i  busti  dei  soprannomi- 
nati sei  dogi  furono  anche  allogati  a  sei  de'  più  valenti 
veneti  scultori,  ed  ho  buon  motivo  da  eredere  che  i  lavori 
verranno  compiuti  secondo  i  desideri!  della  nostra  cittadina 
rappresentanza. 


mmu  m  eieiiNo  \i  um  m. 


Mi  secretano  comunica  la  seguente  lettera  dei 
membro  onorario  co.  Giovanni  Querini  sulla  mere- 
china  per  polverizzare  i  liquidiy  od  idrofero. 

Fra.  diptti  di  Fraocia  è  argomento  di  studii,  d'iodagioì, 
«li  ^periAseoti,  T apparecchio  per  polverìssare  i  liquidi^  d'in- 
veiMiooe  dal  signor  Matliieu. 

La  polverizzatone  dej  liquidi  aveva  per  iswpo  da 
priOM  la  eiina  delia  via  della  respirazione,  e  si  trattava 
soltanto  di  far  penetrare  io  quelle  alcune  goccia  di  acqua 
joiiierale. 

il  slgow  Matbieii  si  prefisse  uno  scopo  più  ampio,  più 
iWteso,  più  limportaote.  —  Ctoservò  che,  in  uà  bagno,  Tazio* 
IIP  AfAìMQieiilosa  siaH' j^dividiio  provieae  soltanto  dal 
liquido,  eba  si  trova  io  opatatto  del  corpo,  a  che  vieae 
r  jiMiaoirbilo  dalla  i^uta.  Sa  io,  disse,  laro  un  apparecchio  oba 
mantenga  alla  super 6cie  della  palla  uno  strato  aoUtUissmia 
àà  liifMidQ)  sa  potrò  iocasaaoifneota  riaoovario,  avr^  gio- 
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vato  alla  medicina  ed  alla  economia  —  alla  eecMmia, 
perchè  in  luogo  di  due  o  trecento  libbre  metriche  di  acqua, 
che  occorrono  per  un  bagno  di  un'  ora,  con  questo  metodo 
ne  basteranno  dalle  tre  alle  quattro  —  gioverò  alla  medi- 
cina^ perchè  cosi  potranno  farsi  bagni  composti  di  sostan- 
ze, che  prima  non  si  usavano  per  il  loro  grande  prezzo, 
come  riodio,  le  essenze,  gli  aromi;  poi  si  potranno  in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  stagione  far  bagni  d' acque  minerali  natu- 
rali ;  e  si  potranno  ridurre  con  poca  spesa  al  calore  coo- 
venien|e  trattandosi  di  piccole  masse. 

Su  questi  fatti  il  signor  Mathieu  inventò  il  suo  appa- 
recchio. —  Si  compone  di  tre  parti  principali. 

4 .  Una  tromba  ad  aria  o  mantice,  con  relativo  serba- 
tojo  d'  aria  ; 

2.  Un  polverizzatore; 

3.  Una  grande  cassa  coperta  ed  apribile  dove  siede 
quello  che  prende  il  bagno. 

Tutte  queste  parti  comunicano  fra  loro  con  tubi,  e  costi- 
tuiscono una  sola  macchina,  cui  diede  il  nome  A'' idrofero. 

il  polverizzatore  è  un  vase  di  rame  fatto  ad  imbuto  io 
cui  s*  introduce  il  liquido,  che  per  una  capsula  finissima- 
mente forata  passa  polverizzata  nel  bagno. 

Poste  le  tre  o  quattro  libbre  d*  acqua  nel  recipiente,  un 
uomo  muove  la  tromba  ad  aria  o  mantice.  L' aria  conte- 
nuta nel  serbatojo  si  condensa,  si  costipa,  entra  nel  polve- 
rizzatore, muove,  divide,  comprime  il  liquido  ivi  rinchiuso, 
ch'esce  con  forza  dall* imbuto  per  la  capsula,  ed  entra 
nella  vasca  da  bafgno  per  un  orificio,  che  sta  a  livello  delle 
ginocchia  del  bagnante,  s'innalza,  si  diffonde,  si  scioglie  in 
un  polverio  di  eccessiva  tenuità,  che  bagna  incessantemen- 
te {'  individuo  daH'  atto  al  basso. 

Ma  razione  dei  bagni  all'  idrofero  è  la  stessa  di  quella 
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dei  bagDi  ordinarj  ?  Qaal  è  l' efletto  che  producono  sui 
malati  i  bagni  con  essenze,  con  aromi,  con  T  ipdip,  e  con 
altre  sostanze,  che  prima  non  potevano  usarsi  per  il  caro 
loro  prezzo  ? 

Queste  domande  meritano  risposta  e  studj. 

Ho  fatto  quindi  venire  da  Parigi  la  macchina  per  ppK 
verizzare  i  liquidi  del  signor  Matbieu,  e  T  offro  .con  queste 
parole  in  dono  ali*  Istituto.  Sarà,  spero,  il  dono  accolto  con 
favore,  perchè  darà  argomento  a  studj,  ad  esperienze,  a 
scientifiche  indagini,  scopo  primo  di  queste  adunanze. 

L' idrofero  fra  tanto  Tho  mandato  all'ospedale  a  dispo- 
sizione dell'  Istituto,  perchè,  trattandosi  di  sperimenti  da 
farsi  so  malati,  mi  sembrò  quello  il  luogo  più  opportuno. 

E  gli  sperimenti  che  verranno  fatti  sulla  recente  inven- 
zione del  signor  Mathieu  saranno  nuova  testimonianza  che 
ci  sono  note  le  industrie  e  le  scoperte  delle  altre  nazioni, 
e  che  ristltuto,  con  perseverante  amore,  promuove  le  scien- 
ze, le  utili  discipline,  e  mantiene  cosi  la  certezza,  che  gli 
studj  sono  da  noi  onorati,  e  vi  hanno  splendido  seggio. 

Vemezia,  1 4  marxo  4  864 . 

GlOYARNI    QUERINI. 
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DESCRIZIONE  DELL*  IDROPERO,  B  MODO  DI  USARLO  (A). 

Tre  parti  priucipali  costituiscono  T  idrofero  o  inacehtOR 
per  polverizzare  i  liquidi  appUoala  ai  bagni,  eidè  : 

I.  Una  tromba  ad  aria  o  mantice  con  suo  serbatojo  d*aria; 

II.  un  recipiente  che  contiene  i  liquidi  pel  bagno,  detto  an- 
che polverizzatore; 

III.  una  grande  cassa  a  bagno  in  legno  apribile,  con  suo 
coperchio  invetriato,  a  cerniera  e  sedile  mobile,  dove 
si  colloca  il  bagnante. 

Tutte  queste  parti  sono  unite  fra  loro  con  tubi,  e  costi- 
tuiscono un  solo  apparato,  come  chiaramente  si  vede  nella 
tavola  terza  e  quarta. 

I.  ha  tromba  ad  aria  o  mantice  agisce  sotto  una  pressione 
di  3  o  6  ceotimeti*i  di  mercurio.  Un  uomo  la  mette  in 
movimento,  e  col  mezzo  ^  braccio  di  leva,  quteto  dal 
bilanciere,  l'aria  eolra  nel  serbatojo,  si  coodensa,  si 
costipa,  e  va  nel  tubo  traversando  il  recipiente  dei  li- 
quidi, e  s' incontra  col  liquido  medicinale  sommamente 
diviso  perché  uscente  dalla  capsula  Gnissimamenle  forata 
G.  —  Chi  mette  in  movimento  la  tromba  rimane  sepa- 
rato dal  bagnante  mediante  la  parete  R. 

II.  Il  recipiente  dei  liquidi  è  di  rame,  esternamente  circo- 
lare, coperto  di  legno.  In  mezzo  vi  è  un  altro  vaso  pure 
di  rame  terminato  ad  imbuto^  detto  polverizzatore,  perchè 
in  fine  dello  stesso  succede  la  polverizzazione  del  liquido 
medicinale  passando  per  la  capsula  G  finissimamente  fo- 
rata nel  tubo  cilindrico,  ove  sono  le  chiavi  F,  fi,  B.  in 

(!)  L*  inventore  di  questa  macchina  è  un  francese,  H  sig.    Mathien 
del  Dip.  della  Ordine. 


I 
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qneiUi  vaso  dirmiké  Salto  ad  Hnbtilo  «  pUMil  b|Oido 
oMlicijMile.  Ma  affiacbò  don  ai  raffreddi,  ai  versa,  al  mo- 
■Mito  di  far  il  baglio^  dell'  iiequa  bdleate  nel  reeipieote 
oiliddrieo  che  la  tarconda,  V  acqua  maolieìie  caldo  il  li- 
quido inedieiaale,ed  a  eooservaréil  calore Jo  cireoadatu 
di  legno  11  vaso  di  ratne*  V.  Tav.  JII,  reeipiefUe  dei  Ip- 
qnidx,  e  tavola  IV,  2. 
111.  Quando  si  vuole  fare  il  kigno  nella  eaaaa,  Maogoa  pri- 
ma gettare  dell'  aequa  boUeale,  nel  bacuio  A  per  meszor 
deH  imbuto  /. 

La  quantità  dell'acqua  varia  secondo  il  grado  di  calore 
ridìiaeto  dill  medieo,  e  saeoado  la  stagione  in  cui  si  fa  il 
bagao.  in  iavemo  vi  vogliono  pel  prioM>  bagno  dai  42  ai  45 
litri  d' acqua  bollèBte«  In  eslale  ne  bastano  la  metà  od  un 
terso,  perchè  il  téroiomeltx)  indichi  dai  28  ai  SO  gradi  een-- 
ligradi.  Poi  si  chiuderanno  subito  le  pwte  della  cassa  K  ed 
il  eoperebio  circolare  e  le  chicli,  onde  non  ai  raffreddi  l'aria 
ambiente  della  cassa. 

Otto  o  dieci  minuti  prima  di  fare  il  bagno  s' introduca- 
no i  tre  o  quattro  litri  di  liquido  medicamentoso  nel  vaso 
B  cui  va  unito  un  imbuto  B'  munito  di  filtro,  acciocché 
nott  passino  sostanee  solide  ed  ostruiscano  la  capsula  G 
Saiaaimamente  forata,  per  cui  deve  passare  il  liquido. 
Tav.  Ili,  Tav.  IV,  2. 

Poi  si  pongono  4  2  Utri  d' acqua  bollente  nel  recipiente 
dei  liquidi.  Servono  questi  a  tenere  caldo  il  liquido  medi- 
camentoso, che  sta  inchiuao  nel  vaso  interno,  e  che  viene 
ad  essere  cosi  cireondato  deli!  acqua  bolleote,  poi  si  chiu<- 
dono  le  chiavi  B  e  C  de'  tubi  per  i  quali  furono  introdotti  i 
liquidi,  e  ai  aprono  quelle  F,  6,  tf,  P,  che  comunicano  col 
mantice,  e  la  cassa  a  bagno. 
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Dtfé  miDUti  prima  dell'  entrata  del  Iwgnaato  nella 
bisogna  porre  io  movimento  la  tromba,  o  mantice,  accioc- 
ché il  serbaiojo  ed  ì  condotti  sieno  riempiuti  d*  aria  com- 
pressa, che  dev'essere  sempre  cosi  mantenuta  sino  alla  fine 
del  bagno,  altrimenti  il  liquido  medicamentoso  uscente  dalla 
capsula  G  si  accumulerebbe  nella  lancia  e  nel  tubo,  e  non 
essendo  polverizzato  dairarìa  compressa  uscirebbe  a  getto, 
anziché  in  forma  di  nebbia.  Quindi  ee  Tuomo  che  muove 
la  tromba  vuole  riposare,  deve  prima  fare  oeleremente  una 
ventina  di  giri  onde  avere  una  provisione  d' aria  talmente 
compressa  nel  serbatojo,  che  gli  permetta  di  fermarsi  al- 
cun poco. 

Il  bagnante  interamente  nudo  si  pone  nella  cassa  da 
bagno,  e  siede  su  di  uno  sgabello  più  o  meno  alto,  secondo 
che  vuole  avere  la  testa  dentro  o  fuori  del  bagno.  Se  fuori, 
se  gli  circonda  il  collo  con  una  gorgiera.  V.  Tav.  IV,  n.  4  e 
S.  Se  dentro,  deve  stare  60  centimetri  lontano  dalla  lancia 
dov*  entra  il  fluido  polverizzato,  onde  non  essere  fortemente 
percosso  dal  polverio,  poi  si  chiude  T  apertura  circolare 
col  coperto  invetriato.  V.  Tav,  III. 

Se  la  polverizzazione  si  ferma  o  non  si  eseguisce  r^o- 
larmente,  si  chiudano  le  chiavi  di  comunicazione  F  e  B,e 
si  tolga  dall'asse  della  chiave  G  la  capsula  finamente  forata 
che  vi  é  immessa.  Se  questo  piccolo  foro,  che  regola  lo  soolo 
del  liquido  medicinale  è  chiuso,  vi  si  soffia  per  entro,  op* 
pure  con  un  punteruolo  in  osso  si  stura,  ma  in  modo  però 
di  non  ingrandire  il  forelUno  medesimo. 

Dopo  il  bagno  conviene  lavare  con  diligenza  la  caasa 
da  bagno  JT,  alzare  il  turacciolo  /  ond'  esca  V  acqua,  e  vada 
fuori  per  il  suo  condotto  ;  e  parimenti  deve  lavarsi  il  reci- 
piente dove  sono  i  liquidi  medicamentosi,  il  quale  si  vuota 
aprendo  le  chiavi  D,  £. 
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11  m,  e.  e  vicesegr.  Farfo  legge  le  seguenti 

Osservazioni  ed  avvertenze  curative  intomo  alle  malattie 
degli  occhi  causate  dall'  attuale  epidemia  di  morbilli^ 
colla  storia  d'un  feto  nato  con  questa  eruzione. 


Per  quanto  sémplice  e  identica  si  ripeta  una  cau- 
sa, non  riprodsce  sempre  gli  identici  effetti  se  li  derivi 
da  individui  diversi ,  o  da  condizioni  diverse  di  fuegli 
individui  medesimi.  Quindi  ogni  epidemia,  fenomeno  sem- 
pre complesso,  beneliè  provenga  sempre  da  quei  sem- 
plice identico  principio,  può  offrir  qualche  fatto  di  cui 
la  scienza  non  creda  inutile  tener  conto.  Cosi  in  ogni 
epidemia  notiamo  alcuni  visceri  più  particolarmente  di- 
sposti a  sentirne  le  ingiurie,  e  vediamo  gli  organi  del- 
la visione  patire  in  stngolar  modo  la  virulente  axione 
del  morbillo. 

NeU' adonanasa  delb  scorso  mese  T  onorevole  nostro 
coljega  doti.  Namios  tracciava  il  quadro  della  presente 
epidemia,  e  additava  i  rimedti  a  preveniroe  o  mitigarne 
i  danni.  Le  cose  da  lui  esposte  mi  porgono  oggi  occasio- 
ne a  compiere  quella  storia  nosografica  coir  aggiungere 
anche  i  fatti  relativi  alle  malattie  degli  occhi  causate  dal- 
r  accennata  epidemia  morbillosa  ;  ed  ò  alla  narrazione  di 
questi  pochi  fatti  succintamente  raccolti  ch'io  prego  indul- 
gente la  vostra  attenzione. 

Da  qualche  mese  è  grandemente  diffusa  nella  nostra 
città  la  malattia  del  morbillo.  Queir  acre  virus  probabil- 
mente penetrando  nel  corpo  per  le  vie  più  aperte,  invade 
prima  le  narici,  le  fauci,  i  bronchi,  la  congiuntiva,  la  cor* 
nea,  e  talvolta  anche  altre  membrane  oculari  in  cui  de- 
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sta  quelle  flogosi,  che  noo  già  per  la  forma  lon>  spe- 
cifica, ma  per  la  causa  produttrice  chiamanai  ottalmU 
morbiUose. 

Le  malattie  comprese  sotto  questo  ooni^  Bèlla  presen- 
te epidemia,  offrooo  un  fatto  io  sembianza  dì  straordioa- 
rio,  ed  è  che,  dato  il  grandissimo  numero  degli  attaccati 
dal  morbillo,  la  proporzione  delle  ottalmie  è  molto  minore 
di  quella  che  generalmente  fu  ossei-vala  nelle  altre  epide- 
mie. Tuttavia  non  parrà  straordiBario  «a  tal  fatto,  oè 
uaeiira  la  ragione  del  medesimo  riflettendo,  che  qoaado  il 
morbo  serpeggia  non  molto  diffuso  ne  vaono  presi  soltiioto 
quei  pochi  che  vi  hanno  la  maggior  predispoaieione;  per 
contrario,  quando  regna  frequentissimo,  come  attualnaen- 
te,  ne  sono  colpiti  anche  quei  molti  in  eui  la  predisposi- 
zione è  pochissima,  ì  quali  perciò  resistono  più  facilménte 
ili  varii  danni  che  la  malattia  suoi  prodarre  nei  diversi 
tessuti  quando,  ve  li  trova  assai  predisposti. 

L'ultro  fatto,  che  avrebbe  pure  aspetto  di  straordina^* 
rio  è,  che  nelle  attuali  otluJmie  morbillose,  in  proporzióne 
della  loro  quantità,  non  si  mostra  quel  numero  di  casi 
gravi  o  pertinacemente  ribelli  al  metodo  curativo,  che  si 
vide  costantemente  nelle  passate  epidemie;  il  qual  fatto  es- 
so pure  non  va  oltre  alla  sfera  degli  ordinarii  quando  lo  si 
voglia  spiegare,  c*ome  chiaramente  si  spiega,  con  quelle  ra- 
giom  medesime  che  ho  addotto  qui  sopra  a  render  conto 
del  minor  numero  delle  ottalmie  in  un  maggior  numero  di 
morbillosi. 

Auche  nella  presente  epidemia  la  prediaposiiione  al 
morbillo,  in  confronto  ai  fanciulli,  è  sempre  minima  ttegli 
adulti,  e  in  essi  è  anche  minore  che  nei  fimcinUi  la  pnedì* 
sposiziune  alle  ottalmie  morbillóse  ;  predis|)ai8izione  che  in 
loro  decresce  ancor  più  ^^he  non  decresca  coir  età  la  pre* 
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dMpMBkme  al  morbtilo.  Perciò  le  otlataiie  morbilkMe 
90M  pia  kaforo  e  di  pUi  eorta  durata  negli  sdutti  che  nei 
iéDCiolli,  nei  spiali  b  coetitaaione  serofolosa^  freiiuentiaai- 
ma  ai  anatri  giorni^  reade  più  iateoaa  V  aaioae  del  mor- 
billo, 6  qniaéi  acgr^a  i  perieolì  deH'  oltaUnie. 

NéV!  atkMle  epidemia ,,  oome  nelle  altre  da  me  os- 
senrato,  le  ottalmie  oiorbtiloae  aa<roaifNi^a«if  imme- 
dialamaatp,  e  più  ancora  fracidenU  reruiìone  eaante- 
niatieai  aogliono  eaaer  più  gra^i  di  quelle  che  la  aua^ 
segiioao. 

Queato  fatto,  notato  aoqbe  da  altri^  merita  non  poca 
attenaione^  perchè  eoMigUa  il  metodo  curativo  a  prave* 
Dir  la  probahUi  oflfeae  d*un  male,  che  la  sciansa  vede  già 
da  lontano  più  violento  dell*  ordinario,  e  ade^aggero  d  V 
Da  probabile  più  intensa  eroaione. 

Per  farsi  ragione  di  questa  maggior  gravità  aleuni  ne 
han  cercalo  la  eausa  nella  soverchia  fidanza  dei  genitori, 
che  abitnali  a  non  temer  nd  morbillo  una  maliitlia  d*  esi- 
to inftintto,  e  sperando  dover  esser  tale  aociie  V  ottal- 
mia  da  esso  prodotta,  si  tengono  troppo  sicuri  di  questa 
e  di  quello  da  non  provvedere  in  tempo  al  riparo.  Ma  ciù 
quand^ancha  i  genitori  facessero  sempre,  come  non  fenno, 
sarebha  argomento  da  mettersi  io  campo  unicamente»  in 
riguardb  ai  fanciulli,  e  poco  o  naia  potrebbe  applicarsi 
agli  adulti  ;  e  d'altronde.,  se  spiegherebbe  come  l' imprevi*- 
dente  speransa  di  chi  non  inwea  sollecito  gli  opportuni 
soccorsi  possa  render  maggiore  là  gravità  del  male,  non 
ispiegn  altrimenti  il  nascere  più  vioientb  dèi  male  mer 
desimo. 

Altri- inaline  piutbaslo  a  sopponre  che  Tingroente  esan-^ 
tana  esareili  più  «potente  la  mimbifioa  aerione  sulle  parti: 
che  invada. te  pjriaie>  perdiè  la  sperienaa  ci  iMialra  sempra 
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più  fatale  la  prima  azione  dei  contagi  ;  ond'  è  che  troppo 
spesso  ne  sono  vittime  i  primi  assaliti.  A  questa  supposi- 
zione darebbe  appoggio  l' osservare  appunto  più  miti  le 
ottalmie  quando  il  contagio,  compiuta  la  propria  evoluzio- 
ne, sta  per  abbandonare  i  tessuti  in  cui  dominava.  Tal  che 
si  dovrebbe  eonchiudere,  che  la  maggiore  acutezza  delie 
ottalmie  preetdenii,  anziché  susseguenti  Teruzione  morbil- 
losa, derivasse  da  ciò,  che  le  acri  emanazioni  del  morbillo 
assalgano,  almeno  non  di  rado,  primieramente  la  mcmbraoa 
delle  fauci,  del  naso  o  della  congiuntiva  ;  che  perciò  in  que- 
ste s*  appalesino  i  primi  sintomi  ;  che  appunto  questi  sin- 
tomi per  esser  1*  effetto  della  prima  iogruenza  nascano  pib 
violenti  ;  che  il  male,  afforzato  in  seguito  dalia  sopravve- 
gnente  evoluzione  dell' esantema,  salga  a  maggior  :gravitè; 
che  finalmente  avendo  un  periodo  più  lungo  di  durata 
corra  una  fase  più  pericolosa. 

Oltre  a  ciò,  chi  può  dire  che  le  nuove  teorie,  o  dirò 
meglio,  le  scoperte  del  Pasteur  intorno  ai  fermenti  non  tro- 
vino applicazione  anche  alle  riproduzioni  de'  contagi  ?  Co- 
me il  Pasteur  dimostrava  i  processi  di  fermentazione  noa 
essere  altrimenti  azioni  inorganiche  di  chimiche  affinità, 
ma  si  bene  vere  riproduzioni  vegetative,  cosi  per  analogia 
non  è  assurdo  il  supporre  che  a  leggi  consimiii  possano 
attenersi  le  evoluzioni  dei  contagi,  nel  qual  caso  motti  fatti 
troverebbero  non  difficile  spiegazione. 

Fra  le  membrane  che  mostrano  la  maggior  predisposi- 
zione al  morbillo  sono  priine  la  schneideriana ,  la  con- 
giuntiva, quella  delle  fauci  e  dei  bronchi;  anzi  rarisànio 
è  il  caso  che  il  dolor  della  gola  e  la  tosse  non  precedano 
o  non  accompagnino  la'  malattia,  e  la  tosse  non  resti  an- 
che superstite  agli  altri  fenomeni  ;  e  se  poche  volte  si 
osserva  il  complesso  de' sintomi  del  morbillo  seoza  quello 


—  357  — 

che  si  tiene  esseDiiale^  reruzioae,  qaasi  altretlaoto  in  quel 
coiDplesso  malica  poche  Tolte  rirritaziooe  della  membra- 
Da  broochiale. 

QuaiiluDque  al  moltissimo  numero. degli  attaccati  dal 
morbillo  non  istia  in  proporaioae,  come  ho  già  avvertito, 
quello  deilei  ottabnie  morbillose,  non  pertanto  ebbi  occa- 
sione d' osservarne  una  quantiti  molto  considerevole,  le 
cui  forme  riducoosi  alle  seguenti. 

La  prima,  semplice  o  benigna,  è  la  congiuntiva  oeulo- 
palfebrale  rier^^mucoBa. 

La  seconda ,  non  priva  di  gravile ,  è  la.  comeocan^ 
giuntivite  pnatolare  catarrale. 

La  terza,  la  cameoirite,  sempre  assai  grave,  special- 
meale  se  accompagnata  da  ulceri  o  da  ipopio. 

Qualche  volta  si  complica  fona  forma  colFaltra,  on- 
de si  producono  forme  miste ,  che  in  generale  riescono 
di  maggior  pericolo  (I). 

Sarebbe  inutile  la  sintomatica  descrizione  della  for- 
ma delle  oUaknie  morbiUose  e  del  loro  particolare  anda- 
mento, perchè  nulla  hanno  di  proprio  o  di  specifico,  nulla 
che  non  si  trovi  descritto  in  tutti  i  libri.  Piuttosto  mi 
vengono  in  acconcio  alcune  riflessioni  intorno  alia  cura. 


(i)  Nel  fascicolo  di  gennajo  e  febbrajo  ollimo  dei  Ànnales  iTo- 
euihiiquej  il  doti  LowiDski  descrive  ana  forma  particolare  di  congiun- 
thriU  epidemica  delta  difteritiea^  che  regnò  nella  primavera  del  1860 
a  Rooidierga,  causata  da  un'epidemia  di  scarlattina. 

Il  morbillo,  è  vero,  ha  prodotto  anche  qui  qualche  rara  forma 
speciale  derivante  da  tenui  essudazioni  plastiche  distendentisi  sulla  con- 
giontiva  oenlo-palpebrale^  ma  nessuna  fu  tate  da  potersi  dire  difteria 
ficai  forma  che,  per  quanto  almeno  risolta  dalle  mie  osserv^nonl, 
non  si  è  ancora  veduta  fra  noi  e,  a  quanto  pare,  nemmeno  in  Inghil- 
terra, poiché  il  celebre  Hackeosie  confessa  di  non  averla  mai  os- 
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Prìmieramente  s'aiaccìa  te  domanda  se  fosse  facile  ci 
poasibile  prevenire,  o  almeoo  rendere  ianoeeDte  roUil- 
mia  morbillosa.  Risponderò  ohe  parecchi  tediativi  ne  fa» 
rono  Seitti,  e  fra  gli  altri  fu  lodato  tinello  deirapplieaaiooe 
del  bagno  freddo  e  del  ghiaccio.  Qnftntuaque  non  to|^ 
negare  ¥  efOcacia  di  questo  oiesao ,  tutlaria  per  -la  sa» 
mtura  grandemente  ripercosstva,  ci  lascia  desiderare  nel 
caso  di  malattie  esantematiche  un  metodo  più  opportuao 
e  più  canto,  lo  do  la  preferenza  ad  uno  mollo  proficuo, 
non  difficile  ad  eseguirsi  anche  nei  £aacialii ,  e  conaiste 
nelle  doecìatiire  frequenti  di  tenni  solnzioni  di  nitrato 
d'argento.  '  Chi  voglia  sperimentario  colla  necessaria  dili- 
genza lo  troverà  indubbtafliente  utile  in  stmtli  circostan- 
ze. Quando  al  primo  accenonre  deU' ottaimia  morbMosa 
si  possa  immediatamente  instiilar  oeirocchio  a  apaasì  in- 
tervalli, di  circa  due  ore  ^  una  lq;gera  stttarzieQe  di  ni- 
trato d'argento,  cioè  d'un  grano  per  oncia  d'acqva  stillata, 
nella  maggior  parte  dei  casi  quella  specifica  irritazione 
deHa  congiuntiva  si  attuta,  vengano  meno  la  tagrioMisio- 
ne  e  riatolieraaza  alla  luce,  e  se  la  iogosi  sempre  non 
abortisee,  come  non  sempre  fa,  procede  almeno  beiMgmi 
e  senza  pericoli,  anche  allora  che  lasciò  intraveder  da 
principio  qualche  minaccia  di  gravità.  Quanto  al  vantaggio 
che  presta  il  nitrato  d' argento  in  siffatte  malattie,  ho  no- 
tato come  le  frequenti  bagnature  della  congiuntiva  la- 
sciandone umida  necessariamente  b  palpebra  inferiore  per 
quel  tanto  di  liquido  che  sovrabbondante  esce  dalf  occhio, 
la  preservano  spesso  dalP  eruzione  esantematica  ;  ciò  av- 
venga o  per  azione  xbimica  dei  nitrato  sul  tessuto  eu- 
taneo,  a  per  virtA  speetfica  del  medesimo  sul  contagio 
morbilloso. 

Finché  la  congiuntiva  trovasi  nel  primo  stadio  d'ir* 
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rilaiiaie,  in  ««i  forse  nuo  è  a  combatteni  die  la  pi  eseoz^i 
del  vims^  il  oitralo  d*  argeBte  è  fuor  di  debbiò  alttiesimo  ; 
ma  è  ÌDMttcìeDte  qumdo  è  già  sucoedóto  la  flogosi  e  pt4 
ancora  se  ba  prudatto  I  suoi  esiti.  Allora,  «on  é  mestieri 
il  dirlo,  ei  dovrà  dar  oHiao  a  quei  meszi  che  sogliono  co- 
munemente usarsi  a  tenore  dell'  importanza  del  caso. 

Ingenerale,  l'ottalmia  4DorbiHosa  non  sale  a  molta 
gravità  che  negV  individui  di  tempra  linfatica  o  serofolosu, 
sei  quali  per  coneaguen^  anche  gli  esiti  eooo  assai  facili 
e  iHHi  scevri  da  pericolo. 

In  tali  circosttfttse  è  pregiudicievole  f  oceuparsi  kioga"* 
mente,  come  talora  si  fa,  a  vincer  le  ultime  reliquie  del* 
reaanlema,  per  solito  poco  o  nulla  temibili,  ansichè  valida** 
mente  oombaittere  la  costituzione;  causa  indubbiamente 
precipua  della  malattia  locale,  perchè  offie  grand' esca  at 
virus  morbilloso,  che  su  quel  teiTeoo,  a  mala  ventni-n  trop- 
po aceoaoio,  può  esercitare  un'opera  spesso  pertinace  e 
potente.  Sarebbe  gettare  un  tempo  prezioso  T  impiegarlo 
contro  ki  declinante  fase  dell' esantema,  per  lasciar  agio 
alla  malattia  oculare  da  ingagliat*dire  e  correre  agli  estre* 
mi  suoi  stadii,  quando  il  più  delle  volte  si  può  non  diffida 
mente  infrenarla  dirigendo  con  energia  tutti  gK  aiuti  della 
mediciiia  contro  la  causa  che  la  sostiene. 

Tutu  sanno  quanto  il  processo  di  suppurazione  sia  riot* 
tosò  negli  individui  afletti  da  scrofola.  Le  ulceri  sordide 
o  le  infiltruzioni  suppurative  porenchimatose  delb  cor- 
nea, la  presenza  del  pas  nella  camere  anteriore,  le  es- 
sudazioni plastiche  iridee  sono  esiti  sommamente  gravi 
quauto  sommamente  proprii  deNa  costituzione  linfatici^* 
scrofolosa  incitata  alla  flogosi  da  un  virus  qual  ò  special- 
mente  il  morbilloso.  Contro  questi  esiti,  con  tanta  difflcòl^ 
tà  riparabili,  è  mestieri  tenersi  in  guardia,  e  meglio  non 
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81  può  fare  che  volger  con  prontezsa  ed-  eMeada  tutte  le 
cure  coatro  la  costituzione.  Non  credo  di  ripeter  troppo 
questa  pratica  verità  in  ragioue  della  sua  graode  impor- 
tanza e  della  facilità  dei  mezzi  da  usarsi,  oggidì  alla  ma- 
no di  tutti  in  questa  sempre  crescente  frequenza  della 
scrofola. 

Non  pertanto  avvertirò  come  fra  i  rimedii  antiacro- 
foiosi ,  nel  caso  di  esiti  suppurativi ,  o  di  tendenze  ai 
medesimi,  lo  sper lenza  trovi  assai  conducenti  allo  sco- 
po quelli  che  si  traggono  dalla  classe  degli  ecoproticì 
congiunti  agli  agenti  elettivi,  cóme  sono  gli  antimonia- 
li ,  i  muriatici ,  i  jodici ,  e  talvolta  i  jodtcofierrugioosi , 
coi  quali,  se  impiegati  con  prudente  energia^  spesso  non 
è  malagevole  dirigere  con  molto  e  rapido  profitto  la  cu- 
ra universale. 

Nella  cura  locale  non  può  raccomandarsi  abbastanza 
opportunità  e  semplicitài  nelle  quali  consiste  quasi  sempre 
quella  saggia  avvedutezza,  quella  giusta  operosità  eh*  è  la 
più  solerte  aiutatrice  della  natura.  Non  potendo  in  questa 
breve  comunicazione  discendere  a  particolari,  mi  Iloiito 
ad  osservare  quanto  sia  troppo  comune  V  uso  degli  emol- 
lienti, i  quali,  nei  fanciulli  e  mollo  più  se  scrofolosi,  favo- 
riscono quei  medesimi  danni  che  si  pone  studio  a  sdii- 
vare,  come  altri  danni  producono  gli  irritanti  non  meno 
che  gli  astringenti  se  precocemente  impiegati.  I  mucilag- 
ginosi ,  i  blandi  detersivi  usati  da  principio  a  rari  e 
poi  a  frequenti  intervalli,  spesso  i  midriatici,  in  uno  an- 
che ottimi  sedativi  i  dolori  cigliarl  iridei,  temperanti  Fin- 
tolleranza  alla  luce  e  T  urente  lagrimazioae  costitoiacono 
queirapparàto  medicamentoso  di  cui  tanto  meglio  si  userà 
quanto  più  con  parca  e  prudente  mano  si  userà  a 
conda  dei  casi. 
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A  questo  luogo  Don  mi  9ia  vietalo  dì  ricordare  quello 
che  aiicbe  oeila  regnante  epidemia  Ta  dimostrando  la 
giorOaliera  esperienza  relativamente  all'azione  dei  vesci- 
canti, nei  quali  singolarmente  il  nostro  popolo  meMe  stra- 
ordinaria fiducia.  Da  lungo  tempo  i  vescicanti  godono 
nelle  «malattie  degli  ocehì  d'una  tal  quale  celebrità.  In  al- 
tra occasione  dirò  il  mio  pensiero  su  questo  importante 
argomento.  Per  ora  non  esito  ad  affermare  che,  nelle 
malattie  di  cui  si  ragiona,  la  sperienza  non  può  conce^ 
dere  ai  vescicanti  tutto  quel  merito  di  cui  gli  onorano 
alcuni  dietro  correndo  agli  insegnamenti  delle  scuole  che 
tramandansi  le  une  alle  altre  ¥  autorità  delle  tradizioni 
e  dei  libri,  più  santificata  dal  tempo  che  dalla  imparzialità 
delle  osservazioni. 

Le  ottalmie  morbillose  causate  da  un  principio  irri- 
tante, sostenute  quasi  sempre  da  una  costituzione  linfa- 
tico-scrofolosa, in  individui  grandemente  sensitivi,  ci  dan- 
no evidente  prova  della  loro  indole   nel   complesso  dei 
sintomi  di  cui  si  accompagnano.  Neirattuale  epidemia  ho 
veduto  parecchi,  fanciulli  in  cui  si  era  sperato  che   uno 
o  più  vescicanti'  applicati  alla  nuca,  o  alle  apofist  mastoi- 
dee,  o  aUe  tempie,  o  alle  braccia,  con  giusto  proposito 
scelti  dalla  classe  degli  indolenti,  dovessero  quando   ab- 
breviare la  diuturnità^  quando  mitigare  l'acerbità  dei  fe- 
nomeni, fidando  nella  non  troppo  sicura  teoria  delle  con- 
troirrttazionì.  Ma  quei  fenomeni ,  per  opposto ,   troppo 
spesso  inasprivansi  in  modo  che  non  poche  volte  i  geni- 
tori medesimi  pigliavano  da  sé  il  partito  di  rimuovere  da- 
gli ammalati  i  mal  fidi  soccorsi,  la  cui  presenza  aveva  in- 
gagliardite quelle  irritazioni  che  si  calmavano  prontamente 
collo  allontanarli,  dimostrando  ad  evidenza  l'inopportu- 
nità della  loro  applicazione. 

Serie  UL  T.  VI.  47 
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Delle  quali  prove  io  non  avrei  avuto  gran  fa^Ui  bi- 
sogno, perché  già  da  molli  anni  la  spasaionaia  osaervazioiie 
m' ebbe  coDvioto  che  i  vescicaoU,  ajuto  prezioso  io  alcuni 
casi,  molle  volte  si  applicano  fuor  di  proposito,  quasi  direi 
più  ch'altro,  a  persuadere  e  ad  accoqteatare  i  sensi  del 
volgo,  mettendogli  innanzi  un  tesUmopip  parlante  delT ope- 
rosità, quantunque  sempre  non  logica,  della  medicina.  Non 
vorrò  per  queslo  affermare  che  in  tutte  le  ottalmie  mor- 
billose debbansi  teoricamente  proscrivere  i  vescicanti;  ma 
credo  utile  il  ripetere  che  a  siffatti  soccorsi  non  si  dia 
mano  con  troppo  grande  facilità,  e  senza  quella  giusta 
ponderazione  che  ne  prometta  un  probabile  buon  auceeaso. 
/    L'ottalmia  prodotta  dal  morbillo  non  hu  sempre  .com- 
pagna la  manifesta  eruzione  esantematica  di  quel  contagio. 
In  un^  epidemia  tanto  diffusa,  come  è  la  presente^  non  è 
rarissimo  vedere  aomialati  in  cui  manchi  la  sola  erusione 
al  pieno  complesso  dei  sintomi,  fra  i  quali  sia  non  meno 
degli  alt^i  saliente,  per  la  sua  forma  pustolare,  quello  del- 
r  ottulmia. 

In  questi  pochi  mesi  ho  veduto  cinque  fanciulli  con 
tosse^  dolor  di  gola,  sternuti,  leggera  febbre,  poca  o  nes- 
suna tolleranza  alla  luce,  iagrimazìone  urente,  bruciore 
agli  occhi,  rossore,  e  qualche  pustola  sulla  congiuntiva  della 
sclerotica  e.della  cornea,  e  persino  sulla  cule  della  palpe- 
bra inferiore  senz'  altri  indizii  d' eruzione  nel  rimanente 
della  superficie  cu  lanca. 

In  tali  casi  mentre  tulli  i  sintomi  corrono  regolar- 
mente gli  sladii  che  suol  correre  il  morbillo,  Tottabnia  ac- 
cesa spesso  precocemente  dalla  prevalente  predisposiaioae 
di  quei  visceri,  procede  più  grave,  e  dura  più  a  lungo.  Per 
esser  breve  ne  addurrò  due  sole  osservazioni. 

Osservazione  I.  Un  ragazzo  di  cinque  anni  era  stato 


ferito  alla  acoola  da  ud  suo  eimdiacepolo  con  ona  pernia 
d' acciajo  iielia  cornea  deir  ooebio  sinistro.  K  era  seguita 
brusca  ittflammaaione  di  quella  membrana  e  della  congiun- 
tiva, che  appena  in  20  giorni  fu  pefMtomeote  guarita.  Due 
settimane  dopo  comparvero  in  quel  fanciullo  lutti  i  sintomi 
del  tnorMilo^  meno  il  più  evidente,  queHo  deH'  erusione^ 
poiché  appena  qualche  pustola  si  vide  nei  dintorni  della 
palpd)ra  Inferiore  delf  occhio  eh'  era  stato  prima  amma- 
lato, mentre  ve  n'  erano  quattro  ampie  e  dolenti  sulla  con- 
giuntiva sclerotica,  e  due  minute  sulla  cornea  di  queirocchio 
medesimo  ;  ma  solameote  in  esso  svolgevasi  acuta  V  ottal- 
fflia  morbillosa,  perchè  nel  destro  non  accennava  che  un 
leggero  bruciore  e  qualche  lagrimazione. 

Due  sole  pustole  della  congiuntiva  sclerotica  e  ambedue 
quelle  deHa  cornea,  scoppiarono,  onde  si  mitigarono*  pron- 
tamente i  dolori,  e  l' ottalmia  risanò  in  pochi  giorni. 

Osservaaione  II.  Un  altro  giovanetto  di  42  anni,  scro- 
foloso, che  gtft  aveva  nello  scorso  anno  superato  il  nior- 
Irillo,  era  da  tre  mesi  affetto  da  corneìle  parenchimato- 
sa  neH*  occhio  destro.  Benché  aHontanafo  immediatamente 
della  Stanza  in  cui  veniva  colto  dati*  epidemia  un  suo  fra- 
tello ininore-,  tuttavia  due  giorni  appresso  fb  sorpreso  da 
sternuti,  da  tosse,  da  dolor  di  gola,  da  lagrimazione  od 
ambedue  gli  occhi,  da  febbre,  in  somma  da  tutti  i  sintomi 
che  precedo^  ed  accompagnano  il  morbillo,  ai  quali  àg- 
giungevasi  la  comparsa  di  due  grandi  pustole  ai  dintor- 
ni, e  due  quasi  nel  cenfro  della  cornea  deir  occhio  am- 
malato ,  in  cui  la  malattia  primitiva  peggiorò  grave- 
mente. Quando  eruppero  le  pustole  sulla  congiuntiva, 
cessò  la  leMve,  e  quantunque  in  questo  giovanetto  una 
smania  particolare  per  tutto  il  corpo  abbia  accennato  alla 
pPQseMa  dal  conli^io  nella  superCcie  cutanea,  non  per- 
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tiiDio  si  può  ciNiehiudere  cbe  oel  complefleo  dei  siDioml 
del  morbillo  noe  abbia  mancato  che  quello  deU'  eruxiooe. 
La  quale  d' allroode  era  cosi  mauifesla  neirjocchio  da  dod 
lasciar 'dubbio  che  la  comparsa  delle  pustole  nel  medesimo 
non  dasse  a  queir  ottalmia  il  carattere  di  morbillosa,  e 
mentre  essa  corse  un  periodo  più  grave  e  più  lungo  del- 
r  ordinario  per  le  evidenti  troppo  infauste  predispositioDi 
del  viscere  in  cui.  siedeva,  non  recò  la  minima  molestia 
air  occhio  compagno. 

^Alla  storia  di  questi  due  fatti  aggiungerei  quella  dei 
tre  altri  da  me  osservati,  se  non  fosse  quasi  identica  alla 
narrata. 

Da  queste  osservazioni  e  da  quelle  che  potrei  addurre, 
si  conferma  come  nelle  grandi  epidemie  non  molti  vadano 
immuni  dallazione  del  morbo  ampiamente  diffuso,  e  come 
alcuni  visceri  che  vi  hanno,  per  circostanze  loro  partico- 
lari, maggior  predisposizione ,  mostrino  evidentemente  io 
essi  r  attiva  presenza  di  quel  contagio  che  poco  o  nulla 
può  svilupparsi  efficace  negli  altri,  perchè  a  buona  ventura 
mancano  di  predisposizione.  Si  può  inoltre  appreazare 
ogni  di  più  la  sentenza  dei  pratici,  che,  cioè ,  duraote 
le  epidemie  ne  provino  la  maligna  influenza  anche  co- 
loro in  cui  nel  complesso  dei  sintomi  non  comparisca  uoo 
fra  i  principali  e  persino  quel  medesimo  che  noi  leniamo 
per  caratteristico  ,  T  esantema  ,  e  che  perciò  V  ottalmia 
morbillosa  può  esistere ,  quand'  anche  non  sia  presente 
nei  complesso  de'sintomi  T  eruzione. 

Proseguendo  la  narrazione  delle  malattie  oculari  cau- 
sate dall*  epidemia  morbillosa,  parmi  che  quanto  sono  per 
dire  possa,  almeno  in  parte^  provare  V  indole  dell'  attuale 
epidemia  in  confronto  di  qualche  altra.  Nelle  passate  boi 
mi  sono  mai  incontrato  in  casi  in  cui  la  subita*  riperens- 
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8iOM  d«l  tBOffWIlD,  eane  qaelto  d' aMri  pia  tmiiti  «santemi, 
sia  stata  cansa  di  rafmle  aHerasìoni  sirameatah  e  iénzio^ 
Bali  Begli  organi  pie  ismediati  della  faeoltft  TisìTa  ;  né,  ch*io 
mksÉpfiB^  ne  rifenaeoao  4}66er^azioBi  gli  acriltori  di  tali 
materie.  lobo  raccolto  due  fatti  di  qaesto  genere  e ia  sto- 
ria n' è  la  segBente. 

Oaaervasiooe  I.  Uoa  giovane  di  49  anoi,  febbricitante, 
tutta  coperta,  e  specialmente  la  faccia,  dell'  eracione  mor^ 
bfHosa,  Badante  alzavasi  dal  letto  tratta  alle  grida  d'un 
suo  BÙBor  fratello.  .L' esantema  scomparte  quasi  all'istan- 
te, cessò  la  febbre,  e  quasi  ogni  altra  molestia.  Ma  due 
giorni  dopo  cominciò  ad  esserle  grate  il  capo  e  una  quasi 
eonUnna  softoolema.  (Comparve  un  goneoi*e  e  un  brucio- 
re alle  palpebre,  senta  però  che  gli  occhi  fossero  arrossati. 
La  pupilla  si  fece  in  strambi  più  dilatata,  b  sclerotica  ptem-- 
bea.  Apparvero  visioni  di  nebbie,  di  moscherini,  di  scin- 
tillee  di  spettri  colorati,  speciabnente  fissando  l'occhio  sulle 
superficie  bianche,  lo  vidi  quest'  ammalata  al  terzo  giorno 
nel  ^uale  provava  qualche  difficoltà  alla  lettura  degli  or- 
dioarii  caratteri  da  stampa.  Questi  fenomeni  erano  più 
leggeri  neH' occhio  destro  e  m»tto  più  pronunziati  nel  si- 
nistro,  nel  quale  solamente  un  anno  addietro,  per  la  lar<« 
danza  della  mestruazione,  aveva  patito  qualche  ^  seniore  di 
queste ;nedesimeaK)lestie.  Era  desideroso  d'osservare  quali 
alterazioni  in  tali  casi  ^potesse  verificare  l' ottalmoseopto, 
quindi  m' accinsi  all'  esame. 

NelF  wchio  destro  non  trovai  indizio  alcuno  di  còodi-: 
ciom  che  non  fossero  pienameule  fisiologiche,  e  la  stessa- 
ooroide,  che  all'esterno,  come,  ho  detto,  pur  traspariva 
plumbea  attraverso  alla  sovrapposta  sclerotica,  non  appariva 
nett'tetemo  esaamaioente  mutata,  se  non  si  avesse  voluto 
pigliBfie  per  mutazione  patologica  uqo  stato  di  vivace 
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sore^elie  si  oaservd  quasi  sempi^  aache  negli  ocohi  àormafi. 
Neil'  occhio  sinistro  invece  era  discernibile  un  qoaidie 
grado  di  fina  injesione  nella  vascolosa  della  rettnav  e  vede- 
vansi  alcuni  piccoli  punti  semi  opachi  a  nebbioai  nel  vllreo, 
che  scomparivano  facilmente  in  una  vivaUhimlnasiene  dd 
fondo  oculare.  L' ammalata  diceva  di  vederli  ella  stessa 
quando,  allontanoodo  lo  specchio,  Toeciiio  s'iKainUiava 
più  dolcemente. 

I  tentativi  per  richiamar  Terasione,  se  rtvscirono  vani, 
mossero  però  una  diaforesi  copiosa  alla  qUaie  fece  seguilo 
opportuno  metodo  di  cura,  che  nello  spazio  di  tre  settimane 
dissipò  ogni  molestia  neìY  occhio  destro  come  nel  sinistro. 

Osservazione  II.  Un  uomo  di  42  anni  non  volle  ces- 
sar da  suoi  lavori  di  muratore,  benché  da  alcuni  giorni 
malaticcio  e  sparso  la  cute  del  corpo,  come  quella  deRa 
faccia,  da  chiazse  morbillose. 

La  pioggia  e  il  vento  freddo  a  cui  s'  espose  in  una 
giornata  di  decembre  ripercossero  T esantema,  le  cui 
pronte  conseguenze  sulla  facoltà  visiva  gli  fecero  chiede- 
re immedialo  soccorso. 

Appena  vidi  queir  uomo  riconobbi  eh*  io  f  aveva  doe 
anni  addietro  medicato  per  doppia  congiuntivite  reumatica. 
Era  in  letto  sudante,  con  poca  febbre,  e  pareva  che  l'eru- 
sione  fosse  per  ricomparire:  ciò  che  avvenne  completa- 
mente nel  giorno  appresso,  senza'  però  che  ne  avessero 
migliorato  le  condizioni  degli  occhi.  Essi  erano  gravemen- 
te iiqettati,  lagrimosi,  con  poca  intolleranza  della  hice. 
Dilatata  la  pupilhi,  irregolarmente  ovale  dall'alto  al  basso, 
nebbioso  il  Sondo  della  cavità.  Senso  di  cupa,  dolorosa 
pesanteiza  nei  bulbo,  con  rispondente  dolore  al  vertice 
del  capo,  alla  fronte  e  alle  tempia  ;  annebbiata  la  pere»- 
Siene   do'  maggiori  oggetti  e  molta  diffieoHA  a  distia- 
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gttere  i  ttìoori,  dwdcrta  di  soddo,  tndeBa  v  teoei'  ebiu*- 
se  le  ptlpelH'e. 

QuetU  fenuiueni,  iMl§ffa4o  pronte  deptononi  MOgui«- 
gae  gettei*ftli  e  Ioaaii»  m  mitiganiBo  alquantoy  ma  peg- 
giorapoDo  akiiB  poco  Dei  quinto  giorno  al  sopraggioogere 
la  deaqiiainniaiion  in  modo  che  al  seato  V  ammalalo  non 
poteva  con  aicureiia  rioonoseere  t  lineamenti  delle  flaono- 
mie  per  poco  che  ne  fosse  lontano. 

ba  dilataaione  della  papilla  mi  lasciava  fociKlà  al- 
r  esame  otialmoacopieo,  il  quale,  tranne  piocole  difliMren*« 
26  di  grado,  mi  diede  le  -  madesime  risoltanM  in  ambe^ 
due  gli  ocHrhi. 

Sulla  cornea  tedevansi  leggere  o  minoie  raffusloniy 
poco  pib  che  piccole  punleggiatare  opache,  forse  effetto 
dell' esantema  recente,  e  forse  delia  patita  cooginntivite 
due  anni  addietro.  Irregolarmente  solla  coroide,  verso 
I'  osse  mediano  della  medesima)  statano  piccole  cliiasse 
rossastre  sfbmate,  a  cui  facevaoo  capo  alconi  minimi  va** 
sellini.  In  alcune  parti  più  visibili  i  vasi  vórticosit  e  dap* 
perttitto  quasi  leggermente  screaiatu  V  arroaaamenlo  co*- 
itiideale.  A  queste  patologiche  oesei*vasioni,  che  pure  erano 
alquanto  più  pronunòate  nell'occhio  deatro,  non  rispondeva 
ia  esso  maggior  gravità  dei  fenomeni  della  facoltà  vi8iva4 
La  papilla  ottioa  del  naturale  suo  colore,  per  la  maggior 
lurgideasa  dei  rami  vascolari  circostanti,  pareva  infossata. 
Nulla  di  notevole  sulla  retina,.tranBe  che  alcun  pooo  ingros^ 
sali  i  vasi  coronarìi. 

Qneato  esame,  se  giustificava  le  fatte  deplesioni  sangui- 
gne, non  m'incoraggiava  molto  a  continuare  ulteriormente 
nelle  medeeìBie,  e  m'indicava  piattoato  opportuno  il  metodo 
risolutivo  generale  e  locale,  a  cui  diedi  siano  immediata* 
naenle^  e  I'  eOstto  corriapose  alhi  pravisiow,  poiché,  qoan* 
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tODque  eoa  motta  lentezca,  pure  netto  spasio  di  due  mesi 
i  miglioramenti  faroDO  tali  da  permettere  air  ammalata 
d*  uscir  di  ea^a  e  attender  nùoTamente  a'  guoi  lavori. 

Tutte  le  età  dei  faneiuUi  si  mostrano  io  singolar  modo 
predisposte  al  morbillo  e  alle  ottaimie  morbillose,  e  dal- 
l'uno  e  dalle  altre  non  va  esente  nemmeno  il  feto  nell'ute- 
ro. Quest*  ultimo  caso,  se  non  è  rarissimo,  appartieue  però 
ai  molto  rari  e  straordinarii. 

Borsieri,  quel  gran  maestro  e  pittore  deNe  malattie, 
nel  capitolo  Vili, dove  parla  dei  morbilli,  non  manca  d' av- 
vertire: — InfanUs  interéum  fuuei  morbiUis  perfusos  memth 
riae  a  medicis  magnae  auctoritalis  proditum.  Ma  non 
accenna  che  la  vasta  sua  pratica  gli  abbia  mai  posto  sotto 
gli  occhi  un  tal  fatto,  e  non  cita  che  T  autoriti  d' altri  me- 
dici mandando  il  lettore  alle  opere  di  Roseusteìn  e  di 
Hoffman. 

Rosenstein  infatti  nel  capitolo  XIV  del  suo  Traiiato 
delie  malaiiie  dei  bambini^  che  fu  tradotto  da  Oio.  Palletta, 
alla  pag.  474,  si  limita  a  dire:  t  medici  riferiscono  esempi 
di  bambini  che  portarono  fuori  del  ventre  materno  ta  rose- 
/fa,e  Federico  Hoffman  nella  sua  Diseertatio  K:  De  wtoréis 
faetuum  in  utero  materno,  dopo  aver  accennato,  aUa  pag. 
58,  che  la  sperienza  insegna  poter  esser  presi  dal  morbillo 
anche  i  feti  nell'  utero,  racconta  d'una  baronessa  che  feli- 

i  cemente  guarita  da  pericoloso  morbillo  nell'  ultimo  mese 

di  gravidanza,  partorì  un  fanciullo  .qui  maeulae  rubra» 

\  ostendebat. 

Forse  Hoffman  avrà  veduto  egH  medesimo  questo  fatto, 
ma  non  indurrebbe  a  crederlo  la  brevissima  deaerisione 
che  ce  ne  dà;  e  forse  che  nei  tanti  libri  della  medicina  noa 
ne  mancherà  qualche  storia  meglio  particolareggiata  che 
quella  dell' Hoffman,  ma  poiché  si  può  dire  che,  qmnd'an- 
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che  i  libri  la  narrino,  gMeralmenle  almmo  non  é  conosciu- 
ta ;  cosi  mi  parve  non  imnerìlevole  d' esser  eoiminicala 
air  Istituto  quella  che  ni  ofilHrooo  recentemente  le  mie 
proprie  osservasiont. 

Una  giovane  eposa,  prossima  ad  esser  madre  per  la 
seconda  viAa,  eontrasae  il  morfyillo  da  una  figliuoletta 
di  S  anni,  neUa  quale  sul  finir  del  eorso  ordinario  e  be- 
nigno della  malattia  era  sopravvenuta,  parimenti  benigna, 
la  etmgiw^tmte  moriillosa  prima  ncK* uno,  poi  nell'ai** 
tro  occhio. 

Ma  la  madre,  che  toccava  il  termine  dell'  ultimo  mese 
di  gravidanza  non  ebbe,  come  la  figlia,  a  provar  cosi  miti 
gli  effetti  dell'  esantema,  il  cui  andamento  fu  anzi  grave  e 
preceduto  da  gagliardo  attacco  flogistico  ad  aml>edue  gii  oc«- 
ehi,  sotto  forma  di  òlefara-oUatmo'CongiunUvite  pustolosa. 

L'irritazione  esantematica  cominciò  dalle  palpebre. 
Tumide  e  rosse  aprivaasi  difficilmente,  lasciando  scorgere 
la  congiu oliva  oculare  irregolarmente  arrossata.  Ai  bru- 
eloi-e,  all'intolleranza  della  luce,  alla  lagrieaazioae  urente 
e  copiosa  s' aggiunsero  in  seguito  sulla  faccia  esterna  del- 
la palpebra  inferiore  quei  piccoli  ponti  rossi,  che  poscia 
unitisi  in  grappoli  costituivano  quell'unico  carattere  che 
poteva  indicare^  un' ottalmia  morbillosa,  la  quale,  per  le 
circostanze  particolari  di  questa  donna,  si  produsse  vio- 
lenta, crebbe  intensa,  e  durò  lungamente. 

Preceduto  da  sternuti,  da  dolori  di  gola,  da  tosse, 
da  febbre,  nel  quarto  giorno  irruppe  l'esantema  assai  con- 
fluente in  tutta  la  superficie  cutanea,  accompagnato  da 
copioso  sudore,  con  notevole  sollievo  deirammalata.  Ben- 
ché non  senza  gravità  ubbia  percorso  i  suoi  stadii,  non 
pertanto  al  settimo  giorno  cessata  la  febbre,  all'ottavo 
ne  cominciava  la  desqoammazione. 

Serie  HI,  T.  VI.  48 
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Nella  mattìDa  del  decimo  T  ammalala  senti  le  prioie 
doglie  dei  parto,  che  senza  akmi  particolare  accideDle 
8i  jeompl  olcuQe  ore  ioaaazi  la  sera  di  quel  medesimo 
giorno,  e  ne  venne  alla  luce  un  fanciullot  ch'io  vidi  poco 
dopo  la  sua  nascita.  Aveva  tutti  i  caratteri  d'un  feto 
maturo,  sviluppato  in  ogni  sua  part^,  ben  nutrito,  abba- 
stanza vivace;  se  non  che  la  superficie  cutanea  era  tutta 
sparsa  di  piccole  maochie  rossiccie ,  fra  le  quali  alcune 
qua  e  là  più  larghe.  Le  palpebre  gonfie  potevano   però 
essere  aperte  senza  difficoltà.  La  congiuntiva  oculo*pal- 
pebrale  moderatamente  arrossata,  nella  cornea  deH'oochio 
destro  v'era  una  pustula  minuta  eccentrica,  due  ve  n'e- 
rano al  margine  corneo  scleroticale  del  sinistro,  poca  la- 
grimazione,  poca  intolleranza  alla  luce,  normale  la  mem- 
brana della  bocca,  voce  naturale,  cute  calda,  polso  aicuB 
poco  più  frequenta^ 

Quei  fenomeni,  al  primo  vederli,  non  mi  lasciarono 
ben  giudicare  se  l' esantema  fosse  sul  cominciare  o  sul 
decrescere.  Quattr'ore  dopo  rividi  il  bambino,  e  vi  trovai 
su  tutto  il  corpo  le  macchie  fatte  più  rosse  e  più  spesse, 
le  palpebre  più  intumidite,  arrossate,  meno  facili  ad 
esser  aperte  ;  insomma  tutto  accennava  ad  una  eruzione 
che  progrediva  con  rapidità,  come  avvenne  di  fatto,  per- 
chè nel  giorno  appresso  erasi  fatta  copiosa  e  completa,  sen- 
za però  che  il  piccolo  ammalato  mostrasse  particolar  in- 
quietudine, anzi  nel  secondo  giorno  cominciò  a  nutrirsi 
e  continuò  regolarmente  -nei  successivi.  Al  quarto  tutti  i 
fenomeni  esantematici  decrebbero  rapidamente  e  fu  pron- 
tissima la  desquammazione,  a  squamm^  alquanto  larghe,  e 
al  decimo  giorno  la  superficie  cutanea  pareva  allo  sta- 
to normale. 

Non  cosi  avvenne  però  dell'  ottalmia  morbillosa,  che 
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sotto  la  forma  di  ottalmo-biefairìte  pmlolare  catarrale  du- 
rò oltre  al  veotesimo  giorno,  talché  ne  guari  qoaai  con* 
temporaneamente  la  madre  e  il  figliuolo,  seniaohe  nelr 
r  noa  e  neir  altro*  sia  rimasta  alcuna  traoda  dei  mali 
passati. 

Dalla  storia  di  questo  fatto  si  possono   raccogliere 
alcune  conchiusioni,  cioè  :  che  il  virus  martittoso  dal  si* 
stema  sanguigno  della  madre  passi  probabilmente  immu- 
tato e  attivo  nel  feto  ;  che  quel  virus  quand*  entra  nella 
circolazione  materna,  se  è  portato  immediatamente  nel 
feto,  come  si  ha  ragione  di   supporre,   pare  ch'abbia 
mctstieri  d'  un  periodo  di  otto  o  dieci  giorni  dalla  sua 
trasmissione  nel  feto  a  quello  del  suo  sviluppo  nel  medesi- 
mo; che  il  contatto  dell'aria  abbia  probabilmente  parte  alla 
))jù  rapida  evoluzione  deH'esantema,  come  Tesser  la  cute 
affatto  nuova  alle  impressioni  naturali  e  morbóse  rendo 
più  pronta  e  copiosa  la  desquammazione  ;  che  Tottàlmia 
morbillosa  del  feto  considerata  precedente  o  cùnetmiiante 
i* esantema  (del  che  le  pustole  trovate  sulla  cornea  alla 
sua  nascita  fanno  sicura  testimonianza),  abbia  avuto 
poca  gravità,  perchè  il  virus  morbilloso  non  invase  pri- 
mieramente o  direttamente  dàlT  esterno  la  cornea,  conie 
forse  avviene  nelle  altre  oftalmie  morbillose,  ma  perchè 
fu  portato  alla  cornea  col  mezzo  della  circolazione  ;  che,' 
finalmente,  anche  in  questo  caso  la  congiuntiva  ha  mo- 
strato d' esser  una  delle  membrane  più  predisposte  e  pri- 
me a  sentir  la  dannosa  potenza  del  morbillo. 

Queste  cose  che,  strette  in  brevi  riflessioni  ho  avuto 
r  onore  d' esporvi ,  chiariscono  abbastanza  quanto  es- 
sendo difficile  raccogliere  in  un  fatto,  per  quanto  sem- 
plice, tutte  le  verità  che  quasi  altrettanti  raggi  diver- 
genti emanano  da  esso ,  per   affasciarle  in  un  perfetto 
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complesso,  la  medicina  pon  possa^  mai  credere  inalile 
io  ogni   teinpo  avreoire  ripet^e  sul  medesimo  le  prò- 
l  prie  osservazioDi ;  le  quali  quand'anche  giuogessero  a 

statuire  tutte  le  particoiarità  di  quel  fatto,  Bon  arrìde- 
ranno mai  a  trovare  tutti  i  rapporti  che  le  auaodaau 
alia  universalità  della  scienza. 


^■1 
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Finita  questa  lettura  il  m.  e.  segretario  dott.  Na- 
mias  dice  : 

Alle  notizie  statistiche  da  me  comunicate  nelle  prece- 
denti adunanze»  sul  morbillo^  pel  mese  di  gennajo,  aggina- 
gD  le  seguenti  che  ragguardano  il  Cebbrajo  or  ora  scorso. 
Alcuni  vedendo  cJie  in  Cebbrajo  perirono  a  Venezia  $61 
persone,  meotr'  erano  mancati  6S2  in  genqajo,  giudicaro- 
j  no  diminuita  la  mortalità.  Il  lora  computo  fu  erroneo,  per- 

chè qoedta  convien  dedurre  noa  dal  numero  assoluto  de- 
gli estinti ,  ma  dal  suo  confronto  colla  media  de*  singoli 
mesi.  Ogni  meae  ha  la  propria  mortalità  media;  quella 
di  gennaio  in  Venezia  ò  542  ;  quella  di  iébbrajo  ZW.  On 
in  febbraio  essendosi  perduti  563,  si  ebbe  una  mortabU 
oltrepassante  la  media  di  i  95.  Per  converso,  io  geno^^' 
r  eccedenza  fu  di  soli  1 90.  Di  morbillo  perirono  in  feb- 
braio S7.  Eccone  il  prospetto  relativo  all'età. 
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Taubiaa  émoHruHU  i  tuorli  da  morUìlo  tecando  Tela 

nel  mese  di  ftbbrajo  i86i. 


•««• 


ETÀ 


^r;    r.w  cg 


'1  itf    f     i"Mii   l'ir     ii>. 


DBCB^SI 


'intr    I 


neDo  di  un  anno 


da    4  ai  3    . 


9  »  S 


»  8  »  4 

a  4  »  6 

•  6  »  6 

»  6  »  7 


•    »    • 


•    *    • 


Totale  N/ 


40 
24 

SS 

48 


9 


87 


Tolti  questi  87  rimangono  ancora  108  estinti,  più  che 
il  numero  medio  di  febbrajo.  Considerati  i  morti,  secondo 
le  singole  malattie,  si  trovarono  i  numeri  medii,  pel  febbra- 
jo, delle. infiammazioni  delle  vie  aeree  58,  di  quelle  dello 
stomaco  e  degrintestini  48,  delle  apoplessie,  congestioni  ce- 
rebrali, encefaliti,  eclampsie  84.  Io  febbrajo  di  quest'anno 
le  persone  morte  per  codesti  tre  ordini  di  malattie  furo* 
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no  7S,  44,  6S.  Ho  esaminati  accuratamente  i  registri  sa- 
nitarii  e  veduto  che  di  quelle  perirono  principalioeDte 
bambini. 

L*  intero  numero  dei  morti  in  febbrajo  fu 

aldi  sotto  di  un  anno 421 

di  4  anni 218 

•   ■ 

S89 
al  di  sotto  di  4  anni,  sei  decimi  all'incirca  de'  SOS  estin- 
ti. La  forza  letale  del  morbillo  in  Venezia  fu  dunque  di 
poco  maggiore  in  febbrajo,  che  in  gennajo,  sia  peccasi  m 
quali  la  morte  fu  dai  medici  esplicitamente  attribuita  a 
quel  morbo,  sia  per  gli  altri  in  cui  esso  ebbe  gran  parte 
a  generare  i  fenomeni*  stati  designati  con  altro  nome  di 
malattia. 

A  rendere  più  evidente  Tinsolito  numero  dei  bambi- 
ni p^iti  in  gennajo  e  febbrajo  4864,  presento  anche  il 
prospetto  dei  morti  in  gennajo  e  febbrajo  4860,  divisi 
per  età. 


I 
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Tàambk  dimo$inmle  i^  morii  neomh  relènù  meri 

di  gennujo  e  febbrajo  4800. 
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In  gennajo  4860  il  numero  degli  estinti  al  di  sotto  dei 
4  anni  fu  Dòn  mollo  superiore  al  terzo  della  totale  morta- 
lità di  quel  mese,  e  minore  della  metà  in  Tebbrajo  4860; 
mentre  in  gennojo  e  febbrajo  1861  ollrepaèsò  di  non  poco 
la  metà. 


Il  s.  e.  dott.  Ziiìotto^  appoggiando  le  osservazioni 
del  segretario^  dice  doversi  anche  considerare,  che 
il  febbrajo  è  di  soli  28  giorni,  e  quindi  relativamente 
maggiore  la  mortalità. 

Aggiunge  il  segretario  stesso:  Se  si  consideri 
che  ael  periodo  decennale  dal  i837  al  1846  le  morti 


( 
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risguardavano  una  popolazione  di  circa  125^000  abi- 
tanti, e  di  19l),0U0  nel  "ISSO,  ereseono  ancora  le 
notate  diflèrenze* 

Il  m»  e.  prof.  Giusto  Bellavitis  legge  la  tersa  Ri- 
vista  (  I  )  di  alcuni  articoli  dei  Comptes  rendus  dèl- 
P  Accademia  delle  scienze  di  Francia^  e  di  alcune  c/ue- 
stioni  des  Nouvelles  Annales  de  mathéinaltques. 
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Macchina  da  calcolare. 

Il  DuBois  (Comptes  20  aoil^l  4860,  LI,  p.  293)  propone 
un  Aritmografo  policromo^  che  ìq  piccolissimo  volume  serre 
ad  eseguire  roaccliinalroente  ealcoli  con  molte  (*ifre,  esso  è 
foDciato  sullo  stesso  principio  dei  bastoocini  del  Neper  ;  ma 
quanto  viene  compendiosamente  descritto  non  mi  par  suf- 
ficiente ad  intenderne  la  costruzione.  —  io  credo  che  qui 
tra  noi  sarebbe  un  vero  beneficio  la  divulgazione  di  due  in- 
venzioni del  Neper,  e  Kartista  che  si  accingesse  alf  opera 
ne  trarrebbe  molto  profitto;  Tunaè  appunto  quella  dei  ba- 
stoncini, che  servono  alla  formazione  a  colpo  d' occhio  di 
ogni  multiplo  fino  ai  9  di  qualsiasi  numero;  potrebbe  farsi 
un  telajetti)  incorniciato  da  tre  lati,  nel  quale  si  pongano 
^le  listerelle  di  legno  contenenti  in  testa  le  cifre  del  numero 
che  vuol  moltiplicarsi,  sul  telajo  scorrerebbe  liberamente  in 
su  ed  in  giù  una  riga  orizzontale,  che  si  fermerebbe  a  quel 
prodotto  che  deve  leggersi  o  copiarsi  per  avere  i  prodotti 
parziali  d'  un'  ordinaria  moltiplica.  —  Ancora  più  ulilt  dei 
bastoncini  del  Neper  sarebbero  le  tavole  logaritmiche  dis- 
poste circolarmente:  due  dischi  di  un  decimetro  di  raggio, 

(1)   Le  due  iJfiine  RivigU;  sono   inserite  negli  Alti  deW  Isliiulo 
Venefo,^  agosto  1859,  IV,  p.  1109  e  18  giugno  1860  ?.  pag.  SSl. 


i 


—  «7  — 

od  anche  meoo,  sieno  poggiati  T  udo  suir  altro  e  possano 
girare  intorno  al  loro  aste  comnoe^  sul  lembo  di  ciascun 
disco  sia  segnata  la  scala  logarilmica  in  guisa  che  f  intera 
ctrconfieranza  rappresenti  iH(^rilmo  del  49,  e  gli  arUhet- 
ti  sni  lembi  corrispondano  ai  logaritmi  dei  numeri  4M 
401  402  ftno  a  4000  che  coincide  col  400  (c(il 
raffiio  400.""»  la  cifconféreata  628."*  pòrta  da  400  ia  401 
la  diatanta  2,"*"7  ,  che  coir  occhio  si  divide  àbneoo  in 
tre  parti  )  dopo  il .  numero  800  m  potreMie  andata 
a  S02   S04    fino  a    498    500   (  differenza    4  .**) ,    poi 

500    505    540 995     4000  (difTerenztf  4.— 7).    Se 

occorre  per  esempio  moltiplica  re  o  dividere  qualche  nu- 
mero p^'  i  ^45  si  girerà  un  disco  in  modo  che  il  suo 
445  corrisponda  col  400  delf  altro,  e  si  tròvei^à  che  in 
faccia  al  400  dei  primo  età  il  689,75,  cioè  H  08^975  i 
del  secondo,  e  cosi  di  ogni  altro  numero.  L'  errore  non 
giungerà  mai  alfa  terza  parto  di  un  centesimo,  e  sarà 
quindi  quasi  sempre  trascurabile.  Verrà  un  tempo,  io  credoì 
in  cui  ogni  boM^jo  sarà  provveduto  di  questo  strnmeAto, 
il  quale,  dispensandolo  da  ogni  calcolo,  lo  assicurerà  di 
non  cadere  mai  in  errore,  e  ciò  speciahnente  quando  anche 
in  Italia  sieno  adottate  tilUe  le  misure  francesi  decùMli. 

Criterio  per  la  separazione  delle  radici. 

TumQiAH  dice  {Complee  47  dee.  LI,  968)  d*  aver  trovato 
per  hi  s^parpsiQoe  delle  radici  un  criterio  migliare  dì  quel*» 
lo  insegnato  dai  Fourier,  sicché  può  decidere  se  Ira  dati 
limiti  sieno  coa^»rese  due  o  più  radici  non  solo  di  un'equa-» 
xiooe,  ma  eziandio  di  due  equazioni  fra  altrettante  inco- 
gnite- Questo  annuncio  senza  alcun  dettaglio  b  desiderare 
che  gli  Accademici,  cui  fu  deferito  di  far  rapporto,  noa  se^ 
guano  il  troppo  costante  esempio. 

Serie  III,  T.  VI  49 
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Numeri  B^m^nMianL 

Sardibe  molto  utile  uq  elenco  delle  tarale  nomeridie, 
ebe  sonp  sparse  nelle  opere  e  nei  giornali  di  maiemaUea, 
cosi  si  potrebbe  profittare  delfopera  dì  pazieati  lalcolalorì-^ 
uno  di  questi  fu  il  Thovìh  che  deterniiQò(Gofit;i/e«  44  «oi 
4860,  L,  906)  con  20  decimali  i  logaritmi  dei  40  primi  nu- 
meri BernouUiani.  A  mio  credere  meglio  di  questi 

l  _  i  4  \l_  < 

meritano  esser  considerali  i  numeri  interi 


A,=:4     ,     bj^=:2     j    ^g=46     ,     A,=:272     ,  ecc. 

cbe  dipendono  dai  primi  col  mezzo  della  relazione 

_4"(*''-J) 

e  stanno  tra  gli  altri  numeri 

^3=4     ,    ^5=;=5     ,     ^7=61     ,     ^9=4885     ,  ecc. 

Tutti  questi   b  sono  i  valori  delle  derivate  di     ^^f^+o) 

corrispondenti  ad    x=0    .  Essi  possono  calcolarsi  molto 
comodamente  mediante  la  formula  • 

.^.Hr-f,)'K(=i)'-+{i)+(4)V.. 

(Ann.  del  B.  L.  Veneto^  genn.  4884,  IV,  p.  47)  {Ann,   Torto- 
tini,  marzo  4858,  IV,  420,  425,  genn,  4860,  III,  «8)  ;  spin- 
gendo i  calcoli  fino  a  20  decimali  può  trascurarsi  la  serie 
|li  infinita  quando    r^42     ,  sicché  almeno  la  secondi  metà 

della  tavola  del  Tboman  può  ottenersi  colla  semplice  som- 
ma di  noti  logaritmi. 


II 
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Somma  éegU  angoli  ef  fin  poHeér0  mche  sUlhto. 

Il  Yalat  ritorna  (Comptes  24  dee.  LI^  4034)  sul  teore-> 

ma  del  Cartesio,  che  era  rimasto  inedito  (Vegg.  Atti  48 

giugno  4860,  V,  827,  46  hgl.  V,  939,   47  dee.  VI,   483)  ; 

egli  crede  che  nel  testo  del  Cartesio  alla  parola  planumque 

possa  sostituirsi  planique^  panni  meglio  fondala  V  opinione 

del  M inich,  che  debba  leggersi  planumvéj  in  quanto  che  un 

angoloide  convesso,  i  cui  angoli  sommano  quattro  retti,  si 

riduce  ad  un  piano.  Secondo  il  Vaiata  il  Cartesio  stesso 

espone  una  sufticiente  dimostrazione  del  teorema,  nel  che 

non  saprei  secolui  consentire  ;  soltanto  gli  accorderei  che 

il  Cartesio  non  abbia  mai  inteso  per  angoloide  esterno  la 

grandezza  dell' angoloide  supplementare.  Il  Vaiat  aggiunge 

una  dimostrazione,  che  è  quella  stessa- data  dair  Eulero  e 

riportata  dal  Minich  {Altiy  V,  p,  947),  e  perviene  alla  stessa 

conseguenza   che  :  in  ogni  poliedro  convesso  là  somma  di 

lutti  gli  angoli  è  uguale  al  doppio  della  somma  degli  ai^ 

goli  di  un  poligono^  che  abòia  altrettanli  verliei  guanti  il 

poliedro. 

In  ogni  poliedro  anche  stellato  il  numero  di  latti  gH 
angoli  sia  delle  facce  che  degli  angoloidi  dà 

essendo  f  il  numero  di  tutte  le  facce,  f  quello  delle 
facce  quadrilatere  più  il  doppio  del  numero  delle  facce  pen- 
tagono più  il  triplo  delle  esagone,  ecc.,  ed  A  a  avendo 
analoghi  significati  per  gli  angoloidi i  se  tutte  le  facce  sono 
di  una  medesima  specie  (p  ,  e  cosi  pure  gli  angoloidi 
sieno  tatti  della  specie  et  ,  la  somma  di  tutti  gli  angoli 
del  poliedro  è  espressa  dai  due  valori 


essendo  yr  In  specie  dei  poliedro,  cioè  il  nuoiero  delle 
volte  che  esso  copre  ima  sfera  iaseritta;  m  lima 

Y-f-Jfc=a-4-Ji=2(iltf-hFij))— 4;r     . 

Cosi  pel  dodecaedro-dodecagono  regolare  del  Poinsot  essen- 
do (p=:^K  ,  fl6=:2  ,  a"=8  si  ha  /=:a=24  ;  per  Tico- 
saedro-dodecagoDO  essendo  ^==1  ,  aer—a  ,  ^^=7  sì 
ha  ^=0  ,  a=24  ;  e  pel  corrispondente  dodecaedro-ico- 
sagono  è     ^=2  ,  «irrl   ,  7r:=-^  ,  /'.=:24  ,  a=^ 

Per  questi  poliedri  stellati  veggasi:  Lidonne  io  seguito 
alle  Tablet  des  diviseurs  de$  nombreSy  Paris  4808,  tratta  dei 
solidi  semiregolari  detti  corpi  iV  Archimede  e  dà  tre  figure 
di  poliedri  stellati.  —  Poinsot,  Nuovi  poliedri  regolari  non 
convessi.  /.  Ec,  potyt.  4840,  IV,  or,  pag.  46  ;  Mém.  SavaiUi 
élrangerf,  4809,  II,  $52,  Moniteur,  4809,  p.  4246,  N.  Ann. 
Terq.  4849,  VHf,  p.  68,  434,  304,  Comptes  4  4  janv.  4838, 
VLI,  p.  65,  79.  —  Cauehy,  Sui  poliedri  stellati,  /.  Ec.  pò- 
lyleckn.  4813,  IX,  xvj,  p.  68.  —  Bertrand,  Nota  Compia^ 
41  janv.  4858,  VLI,  p.  65,  117: 

Classificazione  dei  poliedri. 

Il  Bbbtord  classifica  i  poliedri  {Compteg,  i2nov.  I86t, 
LI,  p.  722)  ^condo  il  numero  dei  loro  spigoli;  egli  crede 
che  la  possibilità  d' un  poliedro  non  sia  sotlopoala  ad  altre 
coudizioai,  oltre  quelle  che  pascono  dai  valpri  di  f  e  ài 
a  ;  veggasi  ÀU^  47  dee.  VI,  p.  48$.  —  A  me  sembra  che 
^ieno  da  considerarsi  come  di  una  stessa  famiglia  quei  po- 
liedri, che  oltre  avere  uguali  oumeri  di  facce  e  di  angoloidi 
abbiano  eguali  i  oumeri  degli  spigoli  per  ciascuna  faccia  e 
per  ciascun  angoloide,  e  sia  pure  uguale  la  loro  disposixio- 
ne  ;  sicché  un  poliedro  possa  mutarsi  neir  altro  (od  io  odo 
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egvalB-roTescto)  ool  solo  cangiare  W4itteMtofli  •  le  inelf- 

naiìovi. 

Cellette  degli  alveari. 

Il  problema  di  chiudere  le  ceHette  di  (onoa  prismatica 
esagona  regolare  mediante  tre  facce  parallelogramme  di 
minima  area,  gij&  risolto  dalle  api,  oeeopò  non  poohi  Mate- 
matici (JV.  >iiiii.  Terq.  Bull.  janv.  4860,  VI,  p.  4)  anche 
r  Indiano  Ramchundra  {Alti  IsliUl  giugnOjY,  p.  749). 
Nulla  mi  pare  che  aggiunga  il  Villich  {Comptes  22  od.  LI, 
p.  633) ,  giacché  se  H  Broiigbam  non  calcolò  i  miouli-se- 
coodi,  la  natura'  dell'  argomeulo  pieoamfBte  lo  giuatiSe^va: 

ÌLelazUmi  éi  poeixiwm  Ira  ine  figwre  nguatL 

Il  Cbas&bs  mi  faceta  Y  onore  di  scriTermi  ohe  la  meo» 
zione  falla  nella  mia  Sposiaiooe  dei  metodi  di  Geometria 
analitica  (Mem.  MUuta  4800,  Vili,  p.  M4,  §  240)  dei  teo^ 
remi  da  lui  dati  sullo  apo^taiaento  infioìtestmo  d*  ut  corpo» 
io  impegnava  a  pubblicare  almeno  per  estratto  (giacché 
pur  troppo  la  sua  salute  non  é  quale  la  desidererebbero 
tutti  ì  cultori  della  scieaza)  i  priucipali  risuftamenti»  acquali 
era  pervenuto  nella  questioue  degli  spostamenti  initi  d'un 
corpo  nfsllo  spazio;  dò  é^oauto  si  legge  nei  Comfte9  8 
die.  LI,  p.  859 . . .  863  ;  qui  esporrò,  mediante  il  metodo 
deUe  equipollenze,  parecchi  di  tali  risullamentì. 

Due  figure    ABAf....    A^B'M'. ...    siroili-^dritte  po- 
ste in  un  medesimo  piano  sono  espresse  da 

OM':OM^OA':OA     ; 
conoscendo    AM    A^M'    è  facile  determiuare  il  loro  pun- 
to oonmne  o  centrale    0    <  Quando  le  due  figure  sono 
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dgoali  potremo  Mrhere  /^«  inittógo  di  OA':ÒA  , 
dove  /*«  indica  l' iaclinazione  di  2a  angoli  redi  es- 
sendo   ot    una  frazione.  Le  corde 

*  MM'tiìfOM'— OMi^()r««— 4)0Mt£>àsentf.>r«*<0M    , 

che  nniscono  i  punti  corrispondenti  delle  due  figure  tti;iiatt 
^anno  i  loro  punti  di  mezzo    M^    dati  da 

OMs!<hi(OM-H)M0i^i(^+)r««)OMti5;eostf.)r-.  OM 

da  cui  si  deduce  tosto  che  se  N,  sia  il  punto  di  meizo 
della    NN'    sarà 


HtN«tQscosA./"MN    I 

perciò  quando  M  descrive  una  retta  e  ,  ed  il  sno 
corrispondente  M'  la  e't^/'«.e  ,  M,  descrìve  uaa 
retta  d  ,  la  coi  inclinazione  è  la  semisomma  delle  incli- 
nazioni delle  e  e'  ,  e  perciò  forma  con  esse  un  triao- 
golo  isòscele  CDD'  :  al  ponto  Ccoine.ee^  (cioè  C 
coincidente  colf  intersezione  delle  rette  e  e'  )  conside- 
rato come  appartenente  alla  prima  retta  corrisponde  nella 
seconda  il  punto  Cf  »  e  considerato  come  appartenente 
alla  seconda  retta  corrisponde  sulla  prima  il  ponto  C,  ; 
t  tre  punti  G  G^  G^  sono  equidistanti  da  0  ,  qm'n- 
di  i  punti  D  D'  mezzi  delle  C^C  CG'  sono  ì  piedi 
delle  perpendicolari  abbassate  da  O  sulle  rette  «  ^  . 
La  OG  dimezza  perpendicolarmente  la  '  DD'  (Veggasi 
Ghasles  §§  4  . . .  4). 

La  proiezione  della     MM'iCii2seùet.'/*^'^.ONL    sulla 
M^Nst^^cos^e.^^^MN    ba  un  costante  rapporto  colla  pro- 
li I  :  jezione  della     OM     sopra  una  tetta  perpendicofore  alla 

MN     ,  perciò  quella  projezione  è  costante  per  lutti  ì  punti 
M     della  retta     MN      (Cliasles,  §  5). 

Sulle  due  rette  e  ^'  ipunli  C^DMNC...  GD'W'N'r.. 
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furmiiBa  due  pmUeffmte  tht  lura  cpiait,  ^fjànii  le  wnle 
ìiMf  ecc.  jehe  ne  imiseoiio  1  panti  iwrkpMdeoti  iiMitop^ 
pano  una  parabola,  la  qttaje  iùoca  le  due  rette,  oonchè  la 
dìoile  milieu    d      (Cteles,  §  6). 

Se  ialorno  ai  doe  punti  fissi  M  M'  girano  le  rette 
corrispondenti  e  e'  ,  aiceome  esse  banao  tra  loro 
r  incltnaakine  eoataaie  2k  ,  eosl  il  punto  d' itfteraerione 
C  desonne  un  eiroola.  —  Data  ii  ponto  ;  G,  i  suoi  ponti 
eorrispottdenti  G'  G|  deterntinaa»  le  due  rette  tra  loroi 
corrispondenti    e    e'      (Chasles,  |§  8,  »). 

Ogot  retta  e'  è  tagliata  daUa  soa  corrispondente  €^ 
io  on  poBto  C  ,  il  coi  punto  eorrìaìNHidenie  G'  è  po-^ 
sto  esso  pare  svila  rètta    e'    (Chasles,  §§  40,  SS). 

1  ponti  M  M',  enstchè  deecrif  ere  le  rette  e  a»', 
percorrano  due  cor?e  ugnali,  e  cerehiamio  Y  inviluppo  della 
corda  MM'  :  secondo  i  princìpii  del  metodo  delle  eqoi- 
polleoze  uo  pwto  quatvoqne  U  della  retta  MM'  è 
dato  da 

0Us£ìfT.0M'-h(4— T)OM:£i;r)rK  OM+(t— t)OM     , 

•  * 

ed  il  punto  U  appartiene  air  inviluppo,  quando  si  deler- 
mioa    r    in  modo  che  siano  parallele  le  due  derivale 

il  che  dù  con  facili  calcoli 

OU-2co8«./..OM(l-^j^-^j,,)     ; 

Io  forma  di  questa  equipollenza  ci  avverte,  ed  6  poi  facile 
dioaostrarlo,  cbe  la  curva  U  -  è  simile  a  quella  T  cor- 
rispondente ad  a=0  ;  cioè  all'inviluppo  di  tutte  le 
rette  condotte  dai  punti  perpendicolarmente  ai  raggi  vetto- 
ri OM  ,alla  quel  curva  io  diedi  (iJnn.  2*or^o/.  nov.  4852, 
IH,  p.  508.  SpoM.  mei.  tieùm.  anai.  Utm.  4860,  Vili,  §  47) 
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ì  f 
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il  MOie  di  r4t^oco^im^efM  deMo  ciinra  M  ,  giseehè  se 
6u  elaseuD  raggio  vettore  0!VI  si  prenda  ON  in^ersa- 
sieii4e  proporxioQale  ad  OM  ,  ta  curva  N  è  iwern 
della  M  ,  poscia  i'  in  viluppo  della  MT  perpeadicokire 
ad  ON  è  la  curva  ftfcipro^a  della  N  .  Il  Roberls  dice 
invece  derimia  prima  neffativa. 

Siceome  la  inversa  di  un  circolo  die  passa  per  0  è 
una  rettav  e  la  reeiproea  di  una  retta  è  un  punto,  cosi 
risulta  il  teorema  animineiato  dal^Chasles  (|  i  4)^  ^e  te  ret- 
te che  uniscono  i  punii  corrispondenti  di  due  cireoiì  eguali 
OC|GM  OCC'M'  passano  tutte  per  uno  stesso  poato.  - 
Sa  il  circolo  non  pasea  per  0  ,  la  sua  invers.i  ò  un  altra 
circolo,  e  la  reeiprocorinversa  è  una  ditoma  col  foco  0  ; 
<tefif US  le  rette  che  e(n^u%gono  i  punti  corrispandenli  di 
due  eireioli  efiuUi  imfUuppane  urna  diaUomenm  ^eurva  di  U 
Classerà 

Con  breve  calcolo  si  trova  pare  che  il  punta  d' iacoa- 
tro  S  delle  tangenti  in  M  M^  delle  due  curve  8su^ 
li  è  data  da 

iTo     OM.eidM  — cjOMdM     ; 


0&^ 


2é089e*  cjdH 


il 


e  che  perciò  la  curva  S  ò  simile  alla  tni;er«o-r^iproefl 
(derivata  negativa  secondo  il  Roberls)  della  M  .  Se  li 
M  è  una  ditoma  (curva  di  2.*  ordine)  col  foco  0  la 
sua  reeiproea  è  un  circolo,  la  cui  inversa  è  un  altro  circo- 
lo; dunque  le  tangenti  corrisp<mdenii  di  due  ditone  ufué 
adenti  lo  eteeso  foco  0  s' intersecano  nei  punti  di  ai 
circolo. 

Da  quanto  dice  il  Chasles  (§  1 9,  ecc.)  rispetto  alle  reei- 
proca-invene  T  ed  alle  invereo-reciproche  S  risalta 
che  r  tw^raa  di  una  n.*^™*  è  una  2n .**»«"■  (n^-i-n)*"'^'"  i 


cioè   Una.  eurvji   dtlt'ocdiae    ao.**'*^.  .«..  éill»   elaié* 
Se    S    è  il  puotu  corrispoo4Mte  ad    S«    alJit  < 

ed  anche  S|  è  situato  snUa  taongente  in  M  ;  dunque 
il  pdùto  S  è  UDO  d«i  due  tra  loro  corrispondenti  ypstl 
su  ciascuna  tangente  della  curva  M  .  Cosi  il  teDr.  2) 
del  Cllasles  è  ima  consegienza  del  ieor.  2è^  cune  il  SI  lo 
è  del  4». 

I^ria  Jo  ioìrei^sci-rèolpmefae  notai  (Teoria  dèHe  figore  im 
verse,  ilmi.  <c«  rf^l  Jl.  L.'Vì^eto,  48SC,  VI,  p.  IS4)  la  mM. 
luptfante-^MUitkfa  {tmùstica  s^eùndmia)  che  4  f  invilapp» 
dei  cireoli>  che  hanno  i  centri  silh  curri  M  e  «he  paà^ 
sano  tutti  pel  punto  0  ;  -^  PaflMmda  dhr  flgdni  leal»- 
proca  i  circoli  divengono  parabole  (Gh^sles,  §  25).. 

I  priocipii  dd  metodo  delle  equipollenze  danno 

il  che  significa  che  la  rotazione  intorno  ad  0  equivale 
ad  una  simile  rotazione  intorno  a  B  aggiuntovi  il  moto 
di  traslauoiie  esprèsso  da 

BB't^()r««— 4)OB^if2sen  a.^*^^.  OB 

(Chasles,  §  29).   ' 

Se.  lila  rotazione  Jatoatei  ad    A    «prosBà  da    . 

AM'tfif/^-.AM  ,  AB'tO:/««.AB 

sussegue  la  rotazione  intorno  a    B'    espressa  da 

B'M''tCt/«P.  B'M'  ,     ■  -';  • 

siJia  AII'W»««(I-/«?)AB+V'^*-»«AM     , 

Serie  Ili,  lì  F/, «0 


ohe èsppiiné .unn  vùtazioiàe  iatorao  ad  A  ,  oltpeil moto 
di  traslazione  /^«(t — /^^AB  ,  sicché  possiamo  anche 
ridursi  ùW  utxìtQ  ròtanone 

purché  sia    .         AOt:^     ^^°f^,/«.AB     , 

la  qif aleisignifica  che  il  trfaafolo  ABO .  ha  gli  angoli  a 
0  .,eec.:  (Cbasles,  §80). 

<'  '.BguremguaH-rtweecie.  Se  le  évie  Sigiive  ABM...  A'B'M' 
sono  simili- rovescie  esiste  un  loro  punto  comune  (Mei. 
ddleeqUip<MI.,  Ann.  Jt.  L.  Veneto  \WI,  VII,  §  06),  il  quale 
aanod  g^neralmmle  parlando  quando  le  figure  sono  ^uaK 
roTeteie.  Prendendo  per  retta  d' ineltaasiooe  nulla  la  AB  , 
che  dimezza  te  corde  Wi!  »  la  relazione  tra  le  due  figu- 
re uguali- rovèscie  S  espressa  da 

V    ^  AM'!£>-2.AB4hcjAM[ 

(indicando  con  cj  là  cofijugata,  cioè  la  retta  la  cui  io- 
clinazfone  è  taguale  ma  di  opposto  segno).  Sulla  CA  per- 
pendicolare alla  AB  prendasi  qn  punto  0  ,  ed  intorno 
a  questo  si  facciano  ruotare  le  due  figure,  cioè  sia 

in  guisa  che  le  due  nuove  figure  N  N'  diveogono  ugu»« 
li-simmetrieh^,  sicché  debba  essere 

fatte  le  sostituzioni  (osservando  che  cjAOt^AC  )  si 
trova 

/«.OCk^OB     , 

perciò  r  angolo  di  rotazione  di  ambedue  le  figure  è  COB  , 
e  r  asse  di  simmetria  delle  figure  nelle  loro  posizioni  N  N' 
(cioè  la  loro  "ffxnUggiala  coitmnc)  è  la-  retta  parallela  alla 
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AB.    coodoMt  pel  pmlo    C    ,  esMfodv    OC    ugMle  ad 
OB    e  perpendieokire  ad .  AB    :  ae  q  questo  a9^  di  ^ipi- , 
metria  delle  6gure    N     N^    facciamo  eseguire  iatprao  ad| 
O     la  rotazione    Z"^.    ,  il  f^uato    C    si  porla  ia    B,  . ,  e 
la  retta  conijotta  per    B    perpendicolarmente  alla    OB  è  ; 
r  asse   di  simmetria    V-  della  figura   .M'    e  de|)a    M., 
dopoché  subi  la  rotazione    Z^*-  intorno  ad    0    ...  Se. 
il  punto    0    scorre  lungo  la  reità    CX.    il  predetto. .^ssei 
di  simmetria    V    gira  intorno  al  suo  punto    B    (giacché 
è  perpendicolare  alla    OB    )  ;  che  se  il  punto    O    si  mi|0*< 
\e  parallfflamente  alla    AB    y  ugualniente  si  mipve  il. 
punto    B     (giacché  la    AB    può  tra^ortf mi  ia  qo9-»*< 
luaque  luogo  della  retta  stessa).  Mutando  di  poco  la  posi- 
zione relativa  del  punto     0    è  della  retta    L'    ai  vede 
che  esiste  tra  di  toro,  la-  derivazióne  fohtre-paraboUea,  di 
cui  parlai  àel  naio  Saggio  di  Geometrìa  derivata  {Nuùvl 
Saggi  Acéoi.,  Padova  AS*»^  IV,  §§  19,  \«e),  è  cheerà  gift 
stata  adoperata  dal  Ghasles  (Mitf.  Féruss.  jaìw.  \  SBIB)  ;  |)er«' 
ciò  i  punti    0    e  le  rette    V    formano  due  figure  corré-^ 
lative. 

Due  Bielle  (cioè  due  fasci  piani  di  rùggQ  egualM^oveseie 
hanno  i  raggi  corrispondenti  che  si  tagliano  nef  punti  df 
ua^  iperbola  equilatera  ;  lAfetti  le  due  atellé'  hanno  evidènte- 
mente due  paja  di  raggi  corrispondenti  tra  loro  paralleli 
(Cbasles,  §42;4.<>). 

Per  trovare  ihhiogo  dei  punti  di  due  figure  uguali-ro- 
vescie M  M'  tali  che  le  corde  MSI'  passino  per  un 
determinato  ptinto  D  poniamo  ÀBr^a^  ,  BDt£^c/ 
(il  che  signiflca  che  la  BD  è  perpendicolare  alla  'AB  )', 
sia  pure  AM!d;:»4-f>^  ,  quindi  A'Vl^t£i;2a-+-a?— y)^  \ 
la  congraetoìia  tra  ì  ponti  tt  Rf  M'  Ah  xg  =  ac  ^ 
giacché  '         ^ 


f 


I 


I: 


1 


1 


—  388  — 

quindi  il  hii^  dei  punti    M    è  un*ipérbola  equilatera  col- 
Tassìntoto    AB     (Gbasles^,  §  43). 

Cerchiamo  ora  V  inviluppo  delle  rette  che  incontrano  le 
loro  omologhe  in  qualche  punto  della  retta  AD  (che  poò 
essere  una  retta  qualunque,  giacché  A  può  prendersi  ad 
arbitrio  sulla  AB  ).  Alla  retta  tiy+r9+4=0  della 
figura  M  corrisponde  nella  figura  M'  la  ux — rsf4- 
-4-4 — 2aii=0  ,  ed  acciocché  queste  due  rette,  che  io  se- 
gno con  ftt  ,  V  H I  \u ,  — V  :  \  — 2au]  sieno  congrueoli 
colta  retta  AD  ,  cioè  colla  [e ,  — a  :  0]  ,  bisogna  che 
sia  (Bpós.  mei.  6eom.  anal.,  ìtem.  Vili,  p.  274,  §  6§) 

perciò  a*fi*-4-<k?iw— a«^=0  è  T  equazione  Plucberiana 
dell*  inviluppa  delle  rette  fia;+i^+i(^^=0  della  figuri 
M  9  le  quali  tagliano  le  proprie  corrispondenti  io  uo  puolo 
della  AD  ,  X  inyiJuppo  è  toccalo  tanto  dalla  inetta  AB 
I0,t;:0]  ,  quanto  dalla  retta  all' infinito  lO^O:»]  , 
quindi  è  una  parabola,  la  cUi  equazione  Cartesiana  è 
(Spos.  niet«  §  447)  4a^y=«(a;+a)^  ,  siccbè  il  suo 
Tertice    V    è  dato  da    AYt^^— AB    (Chaslee,  §  44). 

Puntsggi^U  uguali  f4uit  <Oflfimf ««  n$Uo  spaxio.  Due 
ooipplessi,  ugnali  di  puqli  in  linea  retta  {punleggiate)  pos- 
sono rappresentarsi  con 

essendo  t  la  variabile  che  dislingue  i  pualt  M  M 
delle  rette  AB  A'B'  e  /|V,  /,  i  tre  Bainilto- 
niani,  cioè  tre  rette  eguali  air  unita  e  tra  loro  ortogonali. 
Si  suppose  per  brevità  che  le  dae  rette  siena  parallele  al 
piano  dei  due     /1/3     ed  ugualmente  inclinate  sul  piano 


À 


dei  ir,}^,  .oSieoo  A,  |i<  f^liuiiti  di  oRpzo  delle 
corde    AA'    MM'    ,  e  poopsi 

AAtiCiK/t-Jhé^fi-e^i     ,     AA';£j2AA, 
sarà     AlÌ,ìO:i(AMH-A'M')i!5i|-(AMH-À'M'-fAA>2! 

e  la  retta  A,Mse:^.«)^,  sari  la  droiU-miliéu  delle  dhio 
AB    A'B'    (Ckaaics,  S  *^h  Le  rette 

sono  rispettiTamenle  perpendicolari  alle  semieorde  A  A,  , 
MMtt£>(a^-0>^i+^>^t+^)^3  *  le  quali  sono  ambedue  per- 
pendicolari alla    ' 

GKtOfc/,— 6/3     ; 

quindi  tutti  i  piani  etie  dim^aioo  perpendlcolal^nMile  le 
corde    MM'    si  tagliano  neir  unica  retta     GK 

Prendendo  t=a  ,  quindi 
AB^^ìsa/^-ha^/ji  ,,  la  GB^ce/^ — bj^^—c^^ 
è  la  minima  distanza  tra  le  rette  AB  GK  )  cosi  pifre 
posto  A'B'!£if— a/^+a^/,  ,  ÀB^^a/^-^^ib^^-i- 
H-(2c+atf))r,  ,  la  GB'^ce^^-i-b/^'+c^^  è  la  distan- 
xa  tra  le  A'B'  GÈ  ;  finalmente  se  B,  è  il  punto  di 
mezzo  della  BB'  la  GB^^c^/i  è  la  distanza  tra  ù 
GK  e  la  àroite-milieu  A^M^Bg  ,  cioè  le  tre  minime  di^ 
stanze  della  GK  dalle  AB  A^B'  A^B,  sono  situate 
neffo  stesso  piano    GBB'B,     (Chasles,  §  46,  5/), 

Le  rètte 

6A^t^(ce+a))r4-M)r,-^(c— atf))^^ 
sono  uguali  ed  egualmente  inclinate  sulla     GK    ,  pren- 
dendo 6K^iCp(^>^t-*>^'3) 


I 


I 


^«tu- 
ie   KA    KÀ'  '  rwlttm  perpeadicolunl  arasse    AK    è 
la    KA!    non  differisce  cìm  per  ua^Usttote  da 

il  quaternioDe,  che  mohiplica  KÀ  ,  e  ehe  òiatfpendefiile 
da  a  moslra  che  con  una  rotazione  intorno  air  asse 
GK  la  punteggiata  AB  si  porta  nella  posizione  A'B' 
(Cbasles,  §  46,  6/). 

Due  figure  piane  Ufùuli  poHecomm^ine  %ell&  epazio. 
Le  equipollenze  -      * 

OAtOfa/.H-/,  ,  AB-^i/,  ,  OO'^iìa/, 
O'A'iC^wsosn./i-Hisentt./'i— /j  ,  A'B'sC^enu.i^',— cosny, 
OMt£i^.OA+y.AB  ,  O'M'iOrx.O'A'-f-y.A'B' 

esprìmono  due  figure  piane  uguali  ;  i  pùnti  di  mezzo    M^ 
delle  corde    llM'    sono  dal!  da 

# 

2.0QMoi^aa?(r^-costi)/J+fla:senu)r,-}-ysen«)r44- 

e  formano  una  figura  affine  alla  data  posta  nel  piano  /«/t 
perpendicolare  alla  00'  ;  la  retta  OoMq  è  perpendi- 
colare alla 

MM't^(a:r  cos  ti  —  ax+  y  sen  wj/^  +• 

-f-(a;r  senti — y)costi — y)/,-f-2(t — a:)/,  . 
Al  punto  Oo  il  Chasles  (§  49)  dà  il  nome  di  foco  Rispet- 
to al  plan-milieu  .  OqÀoMo  •  I  pi^Qi  che  dimezzano  per- 
pendicolarmente le  corde  relative  alle  due  rette  AB  AB' 
poste  nel  piano  predetto  si  tagliano  evidentemente  nella 
retta  OOqO^  perpendicolare  al  medesimo  piano  (Cha- 
sles,  §  50). 

Sono  due  figure  uguali  anche  quelle  espresse  da 

egli  è  vero  che  esse  sono  disposte  io  un  moda  affatto  par- 
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licolurte,  ttm  VjDienélosi  dimostrare  iottonto  no  teorémo  prò-^* 
jettivo,  ciò  non  toglie  alla  generalilft.  Pel  punto  A  dato 
da  OA!f:^(/|  appartenente  ad  anabedue  i  piani  paàsano- 
due  rette  AA'  AA^  tra  loro  corrispondenti,  essendo  A' 
il  punto  della  seconda  figura  corrispondente  ad  A  della 
prima,  ed  A|  quello  della  pnuia  corrispondente  ad  A. 
della  seconda,  cioè  sarà   . 

quindi     AA't^O— O/^-h*/,    ,    AA,!^(I— 4)/^— </,     . 
Un  punto  qualiioqoe  della  reCtb    AA^    d  dato  4a 

ed  il  punto  coioune  a  due  infinitamente  vicine  di  queste 
rette  si  trova  ponendo 

j>^OMy^(  I  •^-hd7~<dflf)/|H-(7-t-*d^)/atii^     , 
il  che  d&     \ — 7 — ^— }-flr=0     ,     qz=t     ,  e  la  curva  invi- 
luppo  di  tutte  le  rette   ^AA^    è  la  parabola  , 

che  tocca  nel  punto  0  P  intersezione  /|  dei  piani 
delle  due  ffgure.  SimilmeDte  l' inviluppo  delle  rette  ÀA( 
è  la  parabola  01Vf'ìil;J»/j+(2(— I— <V»  ,  ed  i  punl» 
M     M'     sono  corrispondenti  (Chasles,  §§  54,  55). 

Il  punto  comune  a  tre  infinitamente  vicini  dei  piani' 
AA^À|  '  si  trova  osservando  che  un  punto  qualunque^  Ut 
di  quel  piano  è  dato  da 

e  deteviniaon^o    p    9    in  modo  du; 


D^«OM:£:^(dV— 2d^— 2dj>— WV— <dV)>^ 

+(2dp+MV— <iV)/t-h(2dg4-/d*f)ir3tiìfO    , 

(té  derivate  df  dp  éPif  d}p  deggioao  coosidéràrdi  come 
cpianiità  lodetertninote  da  eliminarsi)  dopo  di  che  si  trova 
q=l^  ,  pz=(^— 4)^  ,  e  sostituendo  néir  espressióne  di 
OM    si  ha 

che  rappresenta  una  curva  nlgebrieo-raaipnile^  che  ess^o 
del  3.^  ordine  è  necessariamente  la  trltoma-triattomeniea 
del  4.^  rango  (Spos.  met.  Geom.  anal.  §  269),  cioè  la  su- 
perficie sviluppabile  di  cui  essa  è  la  linea  di  regresso  è  di 
S.a  clajsse  e  di  4.^  ordine. 

Figufé fijfua/ìa  tre  dimemioni.ìifi  §§  $0 é seg.  dMlii  mia 
memoria  sul  calcolo  dei  quaternioni  (Af.  Soc.  IlaL  4858, 1, 
deUa  2.^  serie)  dimostrai  seguendo  1*  Hamilton  che  per 
qualunque  triedro  cogK  spigoli  «  fi  y  se  un  corpo 
gira  successivamente  intorno  agir  spigoli  a  fi  y  i^\ 
angoli  doppii  dei  diedri  compresi  Ira  le  facce  del  triedro,  e 
ciò  ;icl  verso  da  y  a  /d  ,  da  a  a  y  ,  e  da  yS 
ad  ^  il  corpo  riprende  la  primitiva  posizione.  Se  alia 
rotazione  fil^^  (che  significa  la  rotazione  26  intorao 
air  Osse  fi  )  succeda  la  rotazione  ct^'^^  intorno  all'asse 
^1  ^  che  è  la  posizione  presa  dallo  spigolo  a  per  ef- 
fetto della  prima  rotazione,  è  palese  che  T  effetto  sarà  lo 
slesso  come  se  il  corpo  compia  prima  la  rotazione    a'^ 

posdata    fi^^     (Cbasles, §  6J).         . 

(Continua.) 


Il  s.  e.  4iitoDÌo  Berti  legge  la  segucDle  nota  : 


I» 


—  393  — 

Guglielmo  Tempel  ^  sassone  .  abile  incisore  , 
preso  per  lo  studio  deli'  astronomia  da  una  di  qud- 
le  forti  passioni,  che  vineono  tutti  gli  ostacoli,  ed 
ilapossessatosi  della  celeste  topografla,  si  eondaniiò 
per  parecchi  anni  a  vivere  assai  soltikneote  onde 
raggranellare  una  beUa  sommelta  e  comperarsi  coti 
quella  un  buon  cannocchiale.  Avutolo^  eh'  era  a  Ve- 
aesia,  piantò  osservatorio  in  eima  alla  celebre  scala 
a  ohioeciola  lombardesca  in  calle  delle  locande,  e  là 
vegUò  molte  notti  tutto  intento  a  spiare  nei  segreti 
dei  cieli.  Primo  frutto  delle  sue  indagini  fu  una  carta 
delle  Plejadìj  in  cui  determinava  il  sito  di  qualche 
stellisa  sfuggita  ai  precedenti  osservatori;  secondo, 
la  scoperta  d' una  cometa. 

Nel  verno  del  passato  anno,  venutigli  meno  i  pro- 
venti delFarte  e  spinto  d'altra  parte  dal  suo  irresisti- 
bile affetto  alla  scienza,  pertossi  coir  unico  suo  tesoro, 
il  cannocchiale,  a  Marsiglia  presso  il  vecchio  astro- 
nomo Yaltz,  che  nelle  sue  molte  peregrinazioni  aveva 
avuto  la  fortuna  di  conoscere,  e  questi  lo  accolse  nel- 
rOsservatorio  imperiale^  di  cui  è  direttore,  come 
astronomo  disegnatore.  Fu  anzi  in  questa  sua  nuova 
qualità  che  pubblicò  alcuni  disegni  di  crateri  lunari 
eseguiti  per  gran  parte  a  Venezia  con  quel  suo  can- 
nocchiale, ottimo  si,  ma  così  male  montato,  che  per 
me  è  tuttavia  un  mistero  come  potesse  seguire  a 
lungo,  quanto  Io  richiede  il  diségno,  i  celeri  movi- 
menti dell'astro.  E  fu  anche  addetto  ad  una  delle 
spedizioni  scientifiche,  che  si  portarono  in  I spagna 
neir  occasione  dell'eclissi  totaje  di  sole  avvenuta  il  18 
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luglio  i860»  ed  ivi  giovò,  a  quanto  seppia  i  buoi  più 
dotti  collegi  4X)ila  straordinaria  abilità  del  disegno. 

Qualche  mese  più  tardi  egli  scopriva  «qa  eeoonèi 
cometa  in  Marsiglia,  di  cui  volle  tosto  darmi  notizia, 
acciocché  la  comunicassia'miei  concitta<fiiii,  de' quali 
serba  anchp  lontano  grata  memoria.  Ed  io  li  pubblicai 
nella  Gazzetta  uffiziale.  A  questo  stesso  intento  egli 
m'inviò  la  notizia,  che  jeri  mi  pervenne,  di  avere 
nelle  sere  del  4  e  dell'  8  marzo  scoperto  due  nuofi 
asteroidi,  notizia  eh'  io  m' affretto  di  comunicare  a 
questo  illustre  Istituto,  il  quale  saprà  valutare  il  m^ 
rito  non  comune  d'un  uomo,  che^  entrato  per  di- 
porto, nei  dominii  astronomici,  vi  segnava  già  fio 
dalle  prime  cosi  splendidi  passi. 

Ecco  le  posizioni: 
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Questi  due  nuovi  asteroidi ^  U  64."°  ed  U  $6."  della 
già  numerosissiina  «erie^  stsPRo  iuttiiTia  «spetlwd» 
il  loro  pag«D0  battesiino. 


—  sas- 
si BotìfiatDo  gli  argomenti  delle  letture  dell'Isti* 
tato  lODlbardo    neir  adunanza  del  7  mai'zo  4861 
eomunieati  da  quel  corpo  scientifico. 

Vagini.  —  Sui  fiumi  e  sulla  laguna  veneta.  —  (Conti- 
nuazione). 

Magiini.  —  Notizie  biografiche  e  scientifiche  di  Volta, 
estratte  da  alcuni  suoi  manoscritti  recedtemente  rinve- 
nuli.  —  (Continuazione). 

Vbbga.  —  Sulle  particolari  forme  di  delirii  cui  danno  ori- 
gitìe  le  grandi  pestilenze. 

Elenco  dei  doni  pervenuti  all'i,  r.  Istituto  dal  15 
gennaio  al  i8  marzo  ìS6i . 

O^0f$atare  TriesUna.  N.  9  al  62  -^  48*4. 

Lettmre  di  famiglia  thlla  sexione  leUetarta'^artistiea  dèi 

Lloyd  Austriaco  di  Trieste.  —  Puntata  9  e  4*  del  486 1 . 
Giornale  di  Verona.  N.  161  al  248.  — 4  864. 
Rivista  Friulana.  N.  2  al  40  —  Udine,  t86l. 
BuUetHnù  delF  associatimie  agraria  friulani.  N.  3  ai  9  — 

Udine  4  864 . 
La  foce  dalmatica^  giornale  economico-letterario  di  Zara. 

N.  2aN0  — 4864. 
VAfMiatére  fHercantite.  N.  2  air  4  4  —  Veuesia,  4d64. 
Reicks^geselZ'òlaft  etc.  (Bollettino  delle  leggi  dell'  Impero 

Austriaco).  Ànao  4  860,  puntata  80  ed  indici  -  e  pua- 

tale  4^  al  40 del  4864. 
Raccolta  delle  ordinanze  e  notificazioni  delle  autorità  prò- 

vimeiaU  del  regno  Lomèardo-Yeneta.  —  Anno  4860, 


RaecoUa  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  fole- 

voli  pel  regno  lombardo^enelOy  eslratlc  dal  Bolleibno 

delle  leggi   dell'  Impero.  —  Aono  \  860,  disp.  6. 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  T.  XVII,  serie  II  — 

geonaio  1861. 
L'  Economia  rurale  e  il  repertorio  d  agricoltura  riu%\ii  di 

Torino,  fase,  4  al  4  —  ^  864 . 
Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di   Torino.  — 

Addo  XIY,  voi.  XXXIX,  0.24  del  31  dicembre  4860- 

Anno  XV,  voi.  XL,  d.  4  al  4  4864. 
Bnllettino  delle  scienze  mediche^  pubblicato  per  cura  ddb 

società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Anno  XXXII, 

serie  IV,  voi.  XIV,  novembre  e  dicembre  4860. 
Anno  XXXIII,  serie  IV,  voi.  XV,  gennaio  1861. 
La  Corrispondenza  scientifica  di  Roma,  —  Voi.  VI,  N.  27 

del  5  febbraio  4864. 
La  Civiltà  cattolica.  Quaderni  260  al  263.  —  Roma,  486i 
Giornale  agrario  toscano^  nuova  serie.  N.  28.  —  Firenze, 

4  860,  disp.  IV. 

Indice  delle  materie. 

Osservaxioni  di  A.G.C,  iotorno  ai  pensieri  sai  riordinainenio  M  coam 
nel  Regno  Italiano,  inseriti  nella  rivista  dei  comuni  italiani,  —  Di  uno 
stabilimento  agrario  tecnico  nella  provìncia  di  Siena,  di  A.  dt^Gori 
-^  Esposizione  italiana  del  1864,  di  F.  Carega.  —  Considerazioni  di 
P.  Cuppari  sopra  l' ordinamento  dell'  istruzione  agraria.  ^  Risposti 
di  C.  Bidolfi  alle  lettere  di  P.  Cuppari  sulle  spese  e  sui  proventi 
di  una  famiglia  colonica.  Dell'Istituto  agronomico  di  Grigioo  (di 
un  libro  del  dott.  Lanza). 

BdibSTTiNo  AORABie.  —  Della  cura  della  bolsaggine  per  mezzo  del- 
l' acido  arsenioso  e  dell'  amica  montana,  di  i.  CrisHn.  —  Aoeon 
sulla  produzione  cavallina  e  la  rimonta  del  uuovo  regno  italiano-  - 
Funzioni  delle  foglie  nelle  piante.  —  Trattato  delle  costruzioni  ro- 
'  tali  di  M.  Li  Bouchard.  —  Della  direzione  da  darsi  alle  stride  fe^ 
rote  per  Bologna  e  Ferrara,  di  A,  G.  C  —  R.  IstituCe  agrario  delif 
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casMe,  éi  P.  Car$§a.  -««iiiriflpradeDsa  nmle.  —  ehidizla  di  rivela 
dicazione,  confini,  enfitene!,  insndicieuza  delle  rendite  al  pagamento 
del  canone,  diritto  dell'  enfiteuta  ad  una  riduzione.  —  Lettera  del 
F.  Liii  Coisinese  ani  seroe  dei  bachi  della  Cina  importato  dal  Ca- 
stellani, eoe  ecc. 

n  Politecnico^  repertorio  mensile  di  studj  applicali  alla 
prosperità  e  coitara  sociale.  —  N.  84  e  55;  —  Milano, 
4860-64. 

Memorie  del  Jt.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Milano.  —  Voi.  Vili  e  li  della  serie  HI,  —  fascico- 
lo IV.  —  Milano,  4861. 

Indice  delle  materie, 

FrisianL  —  Ricerche  sni  magnettamo  terrestre  (continuazione).  —  Lom- 
harem  —  Dell'  origine  e  del  progresso  delta  scienza  idraulica  nel 
Milanese  e  in  altre  parti  d'Italia.  —  CodaxMi  —  Sopra  alcuni  punti 
della  teoria  dei  generatori  di  vapore. 

Atti  dei  suddetto  A.  Istituto  lombardo.  —  Voi.  II,  fascico- 
li 4  al  6.  —  Milano,  4860. 

ìndice  delle  materie, 

Magrini  L.  e  Cattaneo  F,  —  Sul  modo  di  difiòndere  la  pratica  del  nuo- 
vo sistema  metrico.  —  Lanfoeti  Paolo  —  Intorno  ai  crocieri  a  dop- 
pia fascia.  —  Cantò  Cesare.  —  Notizie  sopra  Milano,  spigolate  negli 
archi  vj  di  Firenze  —  Cavalieri  G,  M.  —  Sul  punto  cieco  dell'occhio, 
— Magrini  Alessandro  — Apparato  di  rotazione  continua  fondato  sulle 
azioni  attrattive  e  ripulsive  delle  correnti  di  un  solenoide  sn  di  una' 
bum  magnetica,  la  quale  poaaà  muoverai  soltanto  parallelameote  a 
sé  stessa.  —  Porta  Luigi  —  Della  disarticolazione  del  cotile.  —  La- 
vori del  r.  Istituto  nelle  tornate  dall'  aprile  al  luglio  1860.  —  Pro- 
grammi pei  eonconi  ai  premM  aeientifiòl.  —  Libri  acquistati  o  do- 
nati. —  Oaaervazionl  meteorologiche  di  aprile  —  settembre  1600. 

//  Bmcco§lUore  —  pubblicaiione-aoQuale  della  aocielà  d'in- 
coraggiamento  nella  proviacia  di  Padova.  —  Anno  IX, 
4864. 
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nrQspeÙo  degli  studi  dell'  i.  r.  Vniì^ersUà  di  Padm  fer 

fanno  4861. 
Itinerario  delle  distanze  dell'  attuale  provincia  di  Jfoito- 

va.  —  Venezia,  4860. 
Comptes  rendus  kebdamadaires  dee  èéamees  de  t  AeaémU 

deg  Sciences  de  Parie.  T.  LII,  N.  I  al  9.  —  1864. 
Bulletin  de  la  Société  botanique  de  France.  —  T.  VII, 

D»  5  e6.  --  Pari8, 4860. 
L' Union  medicale  de  la  Girande  de  Bordeaux.  —  N.  4  e2, 

—  4861. 

VÉcko  medicai^  journal  suisse  et  étranger  dee  scieneei 
midicales  etc.  de  Neuchàtel.  —  N.  4  e  2  —  4861. 

Mémoires  de  la  Société  de  physique  et  cf  histoire  natureUt 
de  Genève.  T.  XV  —  2  parUe.  —  Geoéve,  4860. 

Indice  delle  materie. 

Essai  d' one  faune  des  Myriapodes  do  Mexiqiie,  avec  la  deacriptioo  de 
qoékpes  aspdccb  des  aatres  parlies  de  l' AmérìciQe,  pet  M.  H.U 
Saussure,  —  Mesares  hypsoniótriqoeB  dans  ìm  Alpesy  effeoUiées  i 
r  aide  da  barométre,  par  M.  Flantamour  prof.  —  Do  genre  Disoo- 
stigma  (Hassk.)  apparteoent  à  la  famille  des  Clusiacées,  par  if.  ie 
prof,  Choisy,  —  Rechercbes  sor  la  figore  de  la  terre  par  M.  Sk 
Riiter.  —  Mémoire  sor  V  échaoge  simoltané  de  plosieors  dépécfaei 
télégraphiqoes  entre  deox  stailons  qui  ne  commoaiqoent  qoe  par 
no  seni  fll  de  tigne,  par  M.  Elie  Wtxrtmann,  prof..  —  Rapport  sa 
les  travaox  de  la  Société  de  joillet  1880  à  join  1860  parM.lePré- 
s(d.  Pictet.  —  Bolletiii  bibliographiqoe.  —  Observations  astrooomi- 
qoes  pendant  les  années  1855-5^  par  M.  B,  Plantamour. 

Revue  agHcoky  industrielle  et  littéfaire  de  Vatenciennet. 

—  N.  5  e  6  — 4860. 

Mémoires  de  la  Société  imp.  des  scienees  i^aimreUes  ii 

Ckerbourg.  —  T.  Vir,  —  4859. 
Nùuaeaux  Mémoitee^  de  la  Société  intp.  des  natufùKstes  it 

Móecùu.  —  T.  SII  foriMiPl  le  T.  tVIII  de  la  colfecttoD. 

~  Moscou,  4  860. 
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BulMindelafiUme  SociéU.  r^  K.  Ili  -~  1800. 

Sitznngsberickte  eie.  (Atti  delle «duoaiize  dell'i,  r.  Accade- 
mia delle  scleazc  di  Vienna). 

Classe  iD^tenatico-fi^iea  :  T.  42,  n.  22  al  S7  -^  4860. 
»     filosofieo^storica  :  T.  S5,  disp.  S  e  4  -*^  4  860. 

VeféantHungen  etc.  (Trattasioai  deNa  Societi  Bòoiogieo- 
botanica  di  Vìemia).  T.  X,  disp.  4  '-*-  4  860. 

Jakrbuch  etc.  (Aonuarìo  deiri.  r  Gocntnissione  ^entrale 
per  la  rieeroa  e  oooservazioM  dei  momimeDti  in  Viea^ 
na,  compilato  dal  dott.  Ou^Isto  Haider),  T.  V.  —  Vien- 
na, 4861. 

Wiener  Enlomohgiscke  etc  (Giornale  entomologico  men- 
sile di  Vienna,  compilalo  dai  signori  Giulio  Lederer  e 
Lodovico  Miller).  T.  5,  n.  2  e  S  _  4861. 

Bie  YoUsetimme  eie.  (I&a  noce  del  popolo,  orgaao  centrale 
politico,  nasiooale-ecooomico  pei  onerali  interessi  del 
popolo).  Fondatore,  proprietario  9  capo-redattore  il  prof. 
Francesco  Antonio  Rosental.  Anno  I,  N.  9  al  27.  — 
Vienna  4861. 

A6h4ÈwUunjf4n  etc.  (Memorie  deUa  r.  Accademia  deHe  scien- 
ze di  Monaco). 

Glassefilosofioor&lolò^a  voi.  IX,  p.  I .  J    . 

»     matematicOnSsiea  è,  ^.„  ^  «  >  Monaco,  1860. 

.    i^torica ;vol.vm,p.8.^ 

Sitzungeberiehie  etc,  (Alti  delle  ad^oanze  della  suddétta 
Accademia  Bavarese)  disp.  I^  II  e  IV  del  4960  (con  un 
elenco  dei  suoi  membri). 

Kritis^ke  etc.  (Giornale  trimestrale  critico  di  giurispruden- 
za e  delle  acieoi^e  l^ali>  pubblicato  in  Monaco  da 
J.  PózI).  Voi.  2."*  dispwsa  3/  —  4860. 

%y&r%burger  etc.  (Gazzetta  delie  scienze  naturali  di  Wurz- 
burgo,  pubblicata  da  quella  Siooietà  fiaìcoHdiedica  e 
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compilata  da  H.  MQller,  A.  Scbenk,  R.  Wagner)  — 
T.  I,  dìsp.  SeS  —  4860. 
Jakrbùcher  etc.  (Annuario  della  scieasa  botanksa,  pubbli- 
cata dal  dott,  N;  Pringsbeini)  T.  II,  disp.  4,  S  e  3  - 
Berlino,  4  859  e  60. 
Verkandlungen  ete.  (Trattaaioai  della  Società  dei  naturat 
sti  di  Bonn  nella  Prussia  Renana).  Annuario  XVII, 
disp.  4  e  2  —  Bonn,  4860. 
Sckriften  etc.  (Scritti  della  r.  Società  fisico-econooiiea  di 

Honigsberg)  —  iiioo  I,  punt.  I.  -—  4860. 
Proceedings  etc.  (Atti  della  r.  Società  di  Londra)  f ol.  X  — 

anno  4  850.  —  N.  86  al  S9. 
PkUosaphieal  JramacUons  etc.  (  Pertrattasioni  filosofiche 
della  Società  suddetta)  voi.  449,  p.  4..  e  2.-  —  4859  - 
(unitamente  air  elenco  de*  suorJMembri,  stampalo  in 
novembre  4859). 
Tké  Journal  etc.  (Oiornale  della  reale  Società  di  Dublino) 

N.  XVI  e  XVII,  gennaio  ed  aprile  4860. 
Kongliga  Svenska  etc.  (Esercitazioni  della  reale  Accademia 
Svedese  delle  scienze)  nuova  serie.  —  Anno  4  898  — 
II  tomo,  II  dispensa. 
Ofversigi  etc.  (Prospetto  delle  trattazioni  dell*  Accademia 

suddetta).  AoDuarìo  XVI  —  anno  4859. 
Kùffgliga  Svenska  etc.  (Viaggio  intomo  al  mondo  delia  r. 
fregata  svedese  Y  Eugenia^  sotto  la  direzione  di  C.  A. 
Virgin  negli  anni  4  851-58)  Zoologia  ÌV.  —  Stockob, 
4859. 
Meteorotogiska  etc.  (Osservazioni  meteorologiche  in  Sve- 
zia, pubblicute  dalla  r.  Accademia  svedese  delle  scienze, 
ed  elaborate  de^Er.  Ediund).  Tomo  I,  4859  —  Sto- 
ckolm,  4860. 
Ove^rsigt  etc.  (Prospetto  degli  Atti  della  r.  Accademia  da- 
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li6se  dtHe  scienze  e  dei  membri  eallkboratori  néf  att- 
uo 4859,  del  secretano  prof.  G.  ForcMammer)  Co- 
peakagen,  485d  (unitamente  ai  programmi  dei  quesiti 
proposti  per  premio  nel  4  860  dalle  dassi  di  matemati- 
ca, fisica,  storia  e  filosofia  in  queH'  Accademia). 

Costumi^  lelteraiuta  e  Horia  dei  Sermoni,  opera  scritta  In 
liogHa  senriana,  e  stampata  dafla  Società  letteraria  di 
Belgrado*  —  Tomo  XII  —  1800. 

Pubblicazioni  della  Società  provinciale  per  te  arti  e  le 
eeienxe  i^el  BraÒMte  eeitentrianale  in  Olanda. 

Uandelingen  etc.  (Atti)  dal  488T  al  48B9. 

Ceseàiedtnndife  etc.  (Descrizione  storica  delle  basse  teme 
neHa  profincia  dei  Brabente  settentrionale,  pel*  A. 
Be'  Genss,  r.  ingegnere).  —  Bn?da  4844. 

Vervolg  op  d^  Geeehiedknndige  etc.  (Seguito  della  suindi* 
cata  descrizione,  per  il  r.  ingegnere  Fi jnie)  -^  Bois-le- 
Due,  4888. 

Verzameling  van  Kranfken  etc.  (Raccolta  di  cronaclie  te-* 
lative  alia  oittA  ed  ai  contorni  di  Boi9-le-Duc.  —  Boia- 
le-Doo  —  4  846-48. 

Charter  e  en  Geeehiedknnéige  etc.  (Atti  a  documenti  storici 
felatifi  al  paese  di  Ravesteio).  -r-  T.  (,  II,  III.  —  Bois- 
k-Duc  —  4848-49-80-52-54. 

V^rzameUng  van  Zetdxame  etc.  (Raccolta  di  varj  docu- 
menti suir  assedio  A  Bois4e-l>uc  nel  4  629,  del  dott. 
C.  R.  Hermans).  —  dlsp.  4,2-^  Bois-le^-Ihic  —  4850 
e  4890. 

VerhMéelingeH^  etc.  (tUcerebe  sulle  specie  dibruchi  e  sulla 
loro  distruzione,  per  D.  Buijzen).  Bois-le-Duc,  4845. 

Beredeneerd  overxigt  etc.  (Prospetto  ragionato  degli  scritti 
d' agricoltura  relativi  alla  provincia  del  Brabante  set- 
tentrionale, ^el  dott.  G.  R:  Hermans).  Bois-le-Due,  4  848. 

Serie  IH,  T  Vi,  5t 
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If€  LwMsf£9ckied0ni4  eie.  (Notitie  sloricbe  éitfia  Vib  di 
Mai;tino  di  Rosselli,  principalinmte  rispetto  aite  attuali 
Provincie  del  Brabaote  setteotrioiiale,  ooo  akmiii  ceooi 
sulla  diaaora  e  le  gesta  di  lui  oeUe  oiedesime,  per  I.  Pa- 
pe). Bois-le-Duc  —  i  847. 

iJsiuU^twhe  Oj^ave  eie.  (Pubblicasione  analitica  di  decroG, 
diplomi  ed  aliri  atti  pubblici  relativi  atto  suddetta  prò- 
viDcia  dal  704  fioo  aN648f  del  suddetta  HmmaDs), 
BoJs-le<-Duc  —  t844. 

Calalogus  ete.  (Catalogo  della  biblioteca  della  Società  scio- 
dicata).  Bois-le*Duc;  Ì89S. 

àUmii  rifiessi  per  coociliare  le  opinioni  discordi  degli  astro- 
pomi  sulle  prominenze  osservate  neifeelisai  48  luglio 
4  860  intorno  ai  dischi  del  sole  e  della  luna.  -^  Appa- 
rizione della  luce  zodiaoide^  di  Vinoenzo  Bonatti.  - 
Padova^  t86ft. 

Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Abramo  MassaUmpQj  cenai  del 
prof.  Emilio  Gornalta.  —  Milano,  4860. 

Sojifa  una  nuova  specie  di  crosiaeei  sifonosttomi  ^fiyfopel- 
tis  doradis)^  osservazioni  del  sudd.  -^  Milano,  4860. 

Sui  earaUeri  che  presenta  il  seme  sana  dei  kaekidaià^ 
e  come  questo  si  possa  distinguere  dsU  sswu  vnf^} 
osservazioni  del  sudd.  -^  MilanOy  48M. 

Flora  Italiana  del  prof.  Filippo  Parktore,  —  Yol.  Il|  p.  S>' 
e  voi.  IH,  p;  4."  e  SL*  ^  Firenze».48&7-ll8  e  «0. 

Bbgio  di  À.  Humboldt^  dello  slesso*  —  Firraia»  4  860. 

Risultato  delle  osservazioni  microscopiche,  fatte  auUe  sorfi 
di  ù^ehi  da  seta  dal  settembre  4860  a  tutto  gefiBiio 
4864  «  «^  Comunicazione  letta  allja  Società  itaiiaoadi 
scienze  oaturali  io  Milano  nella  seduta  del  8  febbraio 
486i,diC.  Bellotti. 

S^Ue  inscrizioni  veneziane j  raccolte  ed  iUusti^ate  da  Em- 
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maouele  ADtonki  Cioogoa  di  Venexla  —  fase.  24.  To* 
mo  VI.  —  Veoezia^  1861. 

Delta  fUfk9Q^  id  diruta^  prelezione  ali'  Àccadenia  saienli* 
fico-letteraria  di  Slilaac  nel  dt  9  febbraio  i  86 1  «  di  Pie* 
tro  Ellero.  —  Milano»  4864. 

Voracoh  é*  E$€mtépio  d"  SpUauro  mila  MW^t  IMiùy 
del  Gomm.  Femeia.  —  Napoli,  4864. 

Mor%o  aW  azione  esercitala  da  alcuni  gas  sul  sangue^  os- 
servazioni del  cav^  Massimiliano  Vintscbgau.  —  Vien- 
na, 48S9. 

Presenza  dello  zucchero  neW  urina  di  volpe^  osservazioni 
dello  stesso.  —  Vienna,  4  860. 

CompemUum  d^  électriaUé  medicale^  p^v  le  dott  Heori  van 
Hoisbeek  (2.*  edition).  Bruxelles  —  Paris,  4  860. 

leonograpkie  generale  dee  Opàiéiens^  par  M.  le  prof.  Jan  de 
Milan  —  liv.  4  —  dicembre  4860. 

Denkrede  eie.  (Discorso  in  memoria  di  Alessandro  Humboldt^ 
tenuto  da  Gatlo  Fed.  FU.  di  Marzio  ìaeila  solenne  adu- 
nanza del  28  marzo  4  860  della  r.  Accademia  bavarese 
deHe  scienze  di  Monaed.)  I 

tede  ittc.  (Biaewrso  kitorDo  a  air  Tommaso  Babington  Ma-* 
eaulay,  autare  dei  saggi  e  dell,a  storia  d' laghiHerra,  te^ 
nuto  neir  adunanza  solenne  come  sopra  dal  dott.  -Oior^ 
gìo  Tommaso  di  ftadhart») 

Gfenzen  ete.  (I  limiti  e  le  coiiterminazioni  delle  indagini 
fisiologiche  ;  solenne  discorso  del  prof.  dott.  0.  Haifess, 
tenuto  presso  la  sudd.  Accademia  nel  28  noveaabre 
4M6.) 

Oheerpatioms  ete,  (Oaservasioai  magnetiche  e  meteorolo^*- 
die  latte  ndl*  oaservniorio  di  Sani'  Elene).  Tol.  fi  — 
4844-49.  --  Londra  4880. 


PROfillAllMI 

PEI  CONCORSI  AI  PREMI  SCffilNTIPia 

■        ,     •     •     • 

Che  vermnno  uggiuiicati  dal  r.  IstUutù  Umbarà» 
di  ^seimzé^  leUere  ed  ariù    - 


.      Ttm  Hh  takMlO  BIBUIULB  MDfifABlO  DBU'ilfllO  -IMS: 

Mimiate  dei  doveri  dell'  iiobio  e  del  ci$tadimò^ 
ad  uso  del  popoh  italiaièo. 

«  Quello  mftwale  si  4i?idarà  in  àne  parti  o  soiioai. 

m  Nella  primo  si  esporranno  ixloveri  morali :c  civili  del- 
r  uomo  verso  la  patria,  dcducendoli  ditnostrativameate  dal 
recìproco  e  naturale  rapporto  tra  la  religÌMe,  la  morale  e 
U  politica,  ed  applicandoli  alle  varie  classi  e  oonditioni  dei 
npstro  popolo. 

»  Nella  seconda,  comprovata  con  validi  argomenti  b 
Siantilà  ed  inviolabilità  della  (proprietà  di  qualsiasi  apecie,.^i 
porgeri  la  vera  idea  della  ricehezBa  e  de'  suoi  iallori,  tra 
«Ili  prìficipaiissiiao  è  il  lavoi*o,  non  còme  coodaima  delle 
elassi  povere,  ma  come  l^ge  e  dovere  di  ragiono^  e.  di  na- 
tura per  ogni  stato  o  condisionei  e  come  premio  e  ricehex- 
Ba  deir  industria  e  d' ogni  onnsia  fotiea.  Indi  si  dimostre- 
ranno le  cause  della  variasione  dei  pretzi,  e  la  kgitliniità 
dei  salarli,  e  tutti  gli  obblighi  e  diritti,  tanto  dei  padroni 
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Rimilo  dei  laiiotaléri  rispetto  ai  «qpiUilé  ed  ilprofléio  dellif 
iroduiiOMi  eoafirtand*  ci  «rrakri  ed  i  pmgMKaii  ehe  s' ìth 
siauaoo  nel  popoto  e^a  libi  ed  etàfcrati  i^neipii  e  raigio*  ' 
namenti  sulla  libertà,  sul  diritto  del  lavoro  e  dell'  associa- 
zione, e  catte  utapia  dal  socialiaBio  e  del  comoaiaaiio,  satto 
le  Yarie  loro  forme.  • 

CanéizUmi  M  eonear^ù, 

V 

Vi  aaramio  àm  premii»  Il  prianò,  da  aggfudiearsi  alla 
neBKNriaTioOQosciuta  dagoa  e  migliare,  consisie  nella  som^ 
ma  d' ìÈrnl  lir.  4500  ;  il  sacoado,  coaaiste  in  uoa  maoiioaa 
anoretole,  da  deavetarai  al  lavoro  che,  sena'  aver  raggianto 
il  inerito  dai  primo,  si  trovasse  tuttavia  degno  di  lode.  Ai 
premiati  si  farà  dono  inoltre  di  cento  esemplari  delle  ri-* 
spettiye  loro  memorie. 

I  dotti  naxionali  ed  esteri,  eccettuati  i  membri  effettivi 
del  R.  Istitilto  Lombardo,  possono  aspirarvi,  e  servirsi  in- 
distintamente nei  loro  scritti  delle  lingue  italiana,  latina  o 
francese. 

Le  Memorie  dovranno,  entro  tutto  dicembre  4  86 1 ,  ri- 
mettetai  franaba  di  porto  alla  Segreteria  deir  Istttuto  nel 
palazzo  di  Brera  in  Mikoa  (ib  ora  d' ufBcio,  .cioè  fino  alte 
4  pom.),  contraddistinte  con  epigrafe,  ripetuta  su  di  ana 
scheda  auggellala,  da  unirsi,  e  contenente  il  noaae,  cognome 
e  domicilio  dell-  autore. 

£aafttf  ili  i  giudisirj  si  apriranno  te  sole  scheda  unite  ai 
laTC»ri  pramiiti,  i  quali  saranno  pubblicati  per  cura  del 
R.  istituto,  rimmando  però  agli  autori  il  diritto  per  le  even- 
tuali ristampe,  sotto  loro  responsabilità.  I  manoserìtti  non 
prenaiaii  rimarranno  neiP  archivio  del  R.  Istituto  medesi-' 
ino  per  gli  «si  d' ufficio,  con  fscottà  agli  autori  rlspetlivi  di 


farne  timr  t^ìu  a  proprie  spese.  Sarà  Ukero  af^i  aalori 
delle  memorie  noo  premiate  di  rilìrare  le  eebede  estro  im 
aoDO dalla  seguita  aggiQdfeaaioaedeiprenii. 

V  TivA  fSL  flauto  Pt  FenoAiioiiB  cAitiNNLA  atti.' Alme  48M. 

«  Monografia  delle  arti  esercitate  io  Italia^  che  si  repiH 
taoo  le  più  insaijutoi;  iadiottaiooè .  dei  ^meczi  preveolivi  e 
curativi  delie  malattie  ciie  esse  recaoo  agli  operai,  con  ri- 
guardo alta  toro  etft.  al  aesf  q  ed  aHa  durata  del  giornaliero 
lavoro  ;  proposta  di  eiiaure  aattmiaistratiw,  le  quali  va^ 
gano  a  mig)i4»rare  eeonomieaineole  ed  jgienicameute  Y  at- 
tunle  eopdiaiope  delle  abitaaiopt  del  popolo  artigiaDo,  ed 
efScacemeQle  provvedalo  alla  salute  ed  alla  pubblica  mo- 
ralità. 9 

Tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Meanoriet  tulio 
li  dicembre  4  S«3. 

U  premio  consisterà  in  italiane  h.  4560,  ed  io  una  nw- 
daglia  d'oro  del  valore  di  h.  500. 


Si  ramtnentaiko  i  90gumUi  eoneorri,  nom  amtara  aeaduti 
ai  pr^mii  éi  fondazione  Cag^otéy  4^  agfiuééoarsi  nel  4861 
0  48^2. 

Pel  premio  del  4861,  si  domanda  di 

«  Esporre  i  metodi  odierni  delle  vinifieasiom  Bei  nostri 
piaeai,  Botarne  I  difetti,  e  suu^lre  pratieameBle  t  neizi  di 
migliorare  quest'  importante  iodustiia  ogricoh,  e  d*  oUeae- 
re  vini  da  reggere  il  paragone  coi  più  lodati. 

»  La  Memoria  deve  vei*sare  sui  metodi  : 

•  I  ."^  di  cogliere  e  scegliere  V  uva,  e  di  comhiaanie  k 
diverse  specie  per  ottenere  un  risultato  migliore  ; 
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t  2.**  ài  regolare^  varie  fosi  della  viaifteaziooe^seooB^ 
do  i  prìMCipil  delh  scìeiìxa  ; 

»  8/  di  coQdenrare  e  sanare  i  vini  ; 
il  tutto  comprovato  da  fatti  sperimentali^  che  possano  pro^ 
mettere  oD  esito  feUce.  • 

Pei  preinio  dei  1862^  si  domanda  la 

f  Monografia  del  morbo  ragliare,  neHa  quale  sia  ìMih 
sfrato  e  discusso  quanto  ei  riferisce  alla  sua  storia  —  ori-» 
gine  -^  forma  *^  esseosa  —  soeoessione,  eomplicazione  é 
relazione  ad  altre  malattie  —  prognosi  —  esKto  —  cura  :  e 
€ìò  secondo  lo  stato  odierno  della  medicina  teorica  e  prati* 
ea,  oogH  aiuti  offerii  dalle  scienze  Ssiehe  e  chimiche  e  dal^ 
r  arte  del  disegno,  e  con  proprie  cliniche  osservazioni.  • 
norme  ffenir0U  pei  toneorri  Capiota. 

Pilo  concorrere  qualimque  nazionale  o  straniero,  ee-» 
cotto  ì  membri  effettivi  del  11.  istituto,  con  Memòrie  in  lin- 
gua ilaliana,  o  latina,  o  francese.  Queste  dovranno  essere 
rimesse  franche  di  porto,  entro  il  dicembre  deir  anno  pre* 
eedente  a  quello  fissato  per  T  assegnamento  dei  premii,  alia 
segreteria  dell'  Istituto,  Del  palazzo  di  Brera  in  Milano,  in 
ora  d' ufficio;  e  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  ano- 
nime, e  contraddistinte  da  un'  epigrafe,  ri))etuta  su  d' una 
scheda  suggellata,  ebe  contenga  il  nome,  cognome  e  domi* 
€iKo  dfM'  autore.  —  Si  raccomanda  la  osservanza  di  tali 
dìsd^hìie,  affiDcbè  le  Memorie  possano  essere  prese  in  con** 
sideraatone. 

Esauriti  i  giudizi!,  si  apriranno  le  sole  schede  unite  agli 
scritti  trovati  degni  di  premio.  V  autore  della  Memoria 
premiata  ne  conserva  la  proprietà,  ma  per  conseguire  il 
premio  dovrà,  entro  un  anno  dalla  sua  aggiudicazione,  far- 
ne eseguire  la  pubblicazione  nel  formato  gi&  stabilito  per 
gli  ÀUi  detla  fondazione  Gagnola^  a  cura  del  R.  Istituto.  Di 
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essa  Memoria  premiala  doTfanoo  essere^  assegnate  gratui- 
tamente ali*  Istituto  cinquanta  copie;  cosi  r Istitvlo cerne 
la  rappresentanza  della  fondanone  Cegnofai  si  riservano  il 
diritto  di  farne  tirare  a  toro  spese  quel  maggior  mmiero 
di  copie  di  cui  avessero  bisogno  nell'interesse  della  acMbn. 

Tanto  il  manostritlo  ddia  Memoria  premiata  i|OaQto 
qiielli  delle  MeoQN>rie  non  premiate  si  eoBserreraolio  nd- 
r  archivio  del  E.  Istituto,  per  uso  d' ufficio,  ed  m  oorreto 
dei  profei*Jli  giudizi],  con  facoltà  agii  autori  di  farne  tinr 
copia  a  proprie  spese.  ^ 

Sarà  libero  agli  autori  delle  memorie  noa  pNmtiaie  di 
riturarae  la  scheda  eatro  un  anno  dàlia  aegnita  aggiudica- 
zione dei  premii. 

L^  Istitiito  lombardo^  dietro  proposta  dei  rappreseotanti 
la  fondazione  scientìfica  Gagnola,  nel  31  maggio  48ft8,  ri- 
miatteva  al  concorso  dai  prcmii  di  detta  TondaakMid  i  que- 
siti circa  le  scoperte  contemplate  dal  foadnlore  steaéo  soHa 
cura  della  pellagra,  sulla  natura  dei  miasmi  e  contagi, 
sulla  direzione  dei  palloni  volanti,  am  mazei  d' impedire  la 
conirafiozìone  di  w$o  scritto,  e  aulta  malattìa  serofoiare. 

I  numerosi  lavori  stati  preseatali  dai  conoorreoU  vea- 
gono  ora  e^aminuti  da  i^osite  commiasiOÉi,  e  ne  aaranao 
pronunciati  i  giudizii  eassegnarti  i  premii,  quando  savi 
luogo,  eatro  il  corrente  anno  ;  questo  giudizio  verrà  pro- 
clamato nei  giorno. della  prima  sioleiine  adunaosa  del  cor- 
po accademico,  nella  quale  avranno  luogo  anche  le  distri- 
buzioni delle  medaglie  d'oro. 


//  Vice-presidente 
L.  De-Cristoforis. 


il  SègrtUmo 
O.  Cvaieai. 


AVriSO  Di'GONCOASe 
Ài  ]^rimo  jf^r^miQ^  wf^icifi^^  di,  Trieste. 

EfléttaatMi  il  eoQoorso:  al  qoiola  premio  iDUDioipaÌ«, 
ora  —  a  senso  della  pubblieaaiQne 24  aprile  iSSft.àBÌxon*' 
sigila  di  qiidsta  eiUà  imaiediata  —  va  ad.  iocomiDoiaire  la 
periadieUà  Hennéte  nel  mio  dentmMÀe  dei  pTemiit  nm^* 
cipalù  * 

la  coQaqgueua  col  presente  si  reodo  nota^;  che  nel  di 
29  so^eiubre  4862  verri  aggiodioato  ilprimo  prenUOiOui^ 
nicipal^  con  fior<  680  v.  a.  per  un  Opusieolù  di  etoria^itdii 
Haiietifiaéi  Tfi^4e. 

Le  discipline  da  osservansi:  aU'  uopo  eooole  sesv^i  ' 
i  V  h'  opttsooio  deve  awre  aviato  vita  entro  questo- cir 
(lo,  dapobè  non  può  porsi  areoqcprcenaa.  opera  nata  in 
ci(*lo>  anteriore.;. 

2/  1*  opiKOoioinoD  dava  contenere. meno >  di  dodioi^fo-* 
gli,  al  calcolo  di  stampa  m  ottavo  a:  caratteri  mediani  ;. 

i^  cosi  quello  di  storia,  come  di  statistica  possono  ver«> 
sare  su  cose  moderne  od  antiche  ; 

4."  gli  opuscoli  verranno  assoggeltàti  al  giudizio  del- 
I  Istituto  di  scienze  e  leltere  in  Milano  o  Venezia  ; 

Ò/"  è  lecito  il  tacere  il  nome  dell'autore  prima  dell' ag- 
iiidicazione  del  premio.  —  P^6>  in  tale  caso  l' opuscolo 
dovrà  cootrasse^arsi  con  un  tnaH»  ripetuto  sopra  piego 
suggellato  ed  unito  all'  opuscolo,  enlro  il  quale  si  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore.  Soltanto  il  piego 
col  molto  dell' opuscolo  premialo  verrò  aperto;  gli  altri  ^ 
('oglj  opuscoli  non  premiati,  verranno  restituiti  ; 

6."  il  premio  non  toglie  la  proprietà  letteraria  dellopu^ 

Serie  HI.  T.  VI.  ^ 
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scolo ;  ma  se  l' oposcolo  è  inedito,  Y  opuscolo  riiDarrà  de- 
positalo per  due  «noi  presso  il  magistralp. 

Se  entro  questo  periodo  V  autore  noo  uè  fa  pubblica- 
zione, la  fondazione  potrà  promuoterae  la  puH>licazione 
ai  patii  che  trorerà  di  convenienza  ;  V  onorario  di  autore 
che  se  ne  pattuisse,  sarà  a  tantaggio  dell'  autore  medesi- 
DIO.  Ciò  valerà  per  una  prima  ediziMe  soltanto,  le  ulteriori 
edizioiii  sono  di  ragione  alP  autore  aacondo  le  loggi.  Auebe 
della  prima  edizione  devono  essere  però  consegnati  90 
esemplari  al  municipio  ; 

7."  gli  opuscoli  verranno  presentati  Uno  al  99  settem- 
bl'e  4M2.  *--  L'opuscolo  dovrà  sempre  avere  merito  in- 
trinseco, cosi  die  il  confronto  per  riconoscere  il  migliore, 
avrà  sempre  a  base  il  merito  inlrinseco  dell'  opuscolo; 

8.""  non  concorrendo  bontà  intrìnseca  in  nessuno  degli 
opuscoli  di  concorso,  noo  verrà  aggiudicato  prraiio  ; 

9."  r  aggiudicazione  sulla  base  del  giudiiio  dell'  isliinto 
di  scienze  e  lettere,  verrà  proclamata  dalla  Commisaione 
municipale  delegata,  in  concorso  dei  curatore,  pubblica- 
mente, solennemente,  s'è  possibile,  Qel  di  99  novembre.  Il 
premio  verrà  consegnato  tosto. 

Dal  magistrato  civico 

* 

Trieste,  84  dicembre  4860. 

//  Podeslé 
MUZIO  cAT.  DE  TOMMASmi. 

Don.  BòHirACio,  Jteialor^. 

It  Segretario  A.  Reiha. 
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TERZA  RIVISTA 

DI  ALCUNI  ARTICOLI  DEI  COMPTES  RENDUS 

DELL' AOGADEHIX  DELLE  SCIENZE  PI  FRANCIA 

E  DI  ALCUNE  QUaSTIONi 

de$  Nouvelle»  Annalet  de$  matkémaliques 
DEL    M.   E.   PROF.  GIUSTO  BELLAVITI8 

(Coutinuas.  della  pag.  Sga  dei  presente  voi.) 
oo(>oo— — 

Ditomoidi  terbiconfocali. 

Il  Cbaslbs  espone  (Camptes  41  juin,  L,  p.40S6,mO) 
una  teoria  dei  ditomoidi  omofocali  (superficie  del  secondo 
ordine  le  cui  tre  sezioni  centrali  principali  hanno  gli  stessi 
fochi)  analoga  a  qudla  data  precedentemente  pei  coni  omo- 
focali  ;  forse  che  còl  calcolo  si  possono  dimostrare  anche 
questi  teoremi  operando  analogamente  a  quanto  feci  nella 
precedente  Rivista  {Atti,  48  giugno  4860,  V,  p.  829).  Dico 
tetraedro  cardinale  rispetto  ad  un  ditomoide  quello  di  cui 
ogni  vertice  ò  il  polo  dalla  faccia  opposta»  le  equasioni  ha- 
ricentriche  (Spos.  met.  Geom.  anal.  §  I4S)  di  due  ditomoi- 
di riferiti  al  loro  tetraedro  cardinale  comune  ABGD  sono 
della  forma 

«*       tf*      z^      m^  «*      V*      s*      9* 

a^b^e^d        "     '     a^V^e^df—^', 

sommando  insieme  queste  due  equazioni  moltiplicate  per 
coefficienti  costanti  si  ottengono  le  equazioni  baricenlriche 
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di  totU  i  ditoiDoidi  congruenti  voi  due  primi,  cioè  che 
hanao  con  essi  la  stessa  interseziooe  reale  ed  immagioarìa; 
a  questo  sistema  di  ditomoidi  appartiene  anche  la  ditoina 

posla  nel  piano  ABC  ,  ed  avente  ABC  per  iriaDgoio 
cardinale.  Sulle  altre  facce  del  tetraedro  cardinale  vi  sodo 
altre  tre  ditome. 

Riferendo  i  due  medesimi  ditomoidi  alle  coordinate  ba^^ 
ricentrane  (Spos.  §  244)  essi  hanno  le  equazioni 

che  combinate  tra  loro  danno  un  sistema  di  diattomenoiii 
tra  loro  congruenti,  cioè  che  hanno  i  medesimi  piani  tan- 
genziali comuni,  e  sono  quindi  abbracciati  dalla  medesima 
superficie  sviluppabile:  tra  questi  diattomenoidi  vi  sodo 
quattro  coni  diatlomenici  (della  2.a  classe^  e  quindi  anche 
del  2."*  ordine)  aventi  per  vertici  qoeUi  del  tetraedro  cardi- 
nale comune  ABCD  ;  quello  col  vertice  in  D  ha 
r  equazione  baricentrana  (Spos.,  {  212) 

I  ad  I  g»-t-  I  àé  I  t.»-h  I  ed  I  0  =  0     . 

Tanto  r  interacsione  quanto  la  superficie  abbracoiante 
è  una  ;tetratoma-4etrattomenica  deir  8/  r&ngo  (Sp.  mei 
Oeom.  anal.  §  2^6). 

Se  in  luogo  dell  *  equazione    %'m  o    prendiamo  la 

in  tatti  i  diattomenoidi  9l-hAXl=0  saranno  egoali  le 
differenze  tra  i  coefficienti  di  ^*  e;*  ^*  ,  e  perciò 
nelle  corrispondenti  equazioni  baricentriche  saranno  eguali 
le  differenze  tra  i  denominatori  delle    x"^    y*    z*    ;  quindi 

se  supponiamo  che  le  coordinate     -    ,        i  -     sieno  le 


Carlesiane  orlogonali  tutti  i  dtattoineQoidi  saraoou  omofo- 
cali.  —  Risulta  da  ciò  che  dati  due  diattomoQoìdi  oipofo-* 
rati  •  ,  9l'=:9l-hil  ed  uo  altro  qualsivoglia  dialto- 
iMQoide    U    ,  gii  altri  due  diaUomenoidi 

ciaa^Ufio  dei  queli  ò  cpogroeute  eoo  due  dei  precedenti 
(cioè  i  diUttorpeDoidi  V  U  9)  sooo  abbracciali  da  una 
medesiuia  superficie  sviluppabile)»  saraaoo  pure  coogrueoti 
tanto  col  dlattomenoide 

che  è  omofocale  con  ambedue  i    1    9'    ,  quanto  col 

»'— ASJ=(  I  — A)m- AXl 
che  è  omofocale  col  diattomenoide  dato    tt 

Teor.  U.  Dati  come  sopra  9»  ,  %'=9i  +-X1  ,  ti  ,  ed 
un  S:=::9l+t)  congruente  coi  due  %  13  esisterà,  an- 
che un 

congruenti  coi  due    in'    U    ed  omofocale  con    9) 

Teor.  III.  Dato  un  diattomenoide  U  ed  altri  tre  tra 
loro  omofocali 

ae  air    ti    ed  air    91    od  al    H'    sono  congruenti  i  due 

esisterà  un  altro  diattomenoide 

»''=«"-f-(4  _AH-A^)tt=z:(  I  —A)»  +  A»' 
congruente  tanto  cogli    %'^    U    quanto  coi    B    9' 
Teor.  IV.  Dati  tra  diattottenoidi  congruenti 

6  due    «';^«.4-fì    »    l»'sJ9-f-Afì 

riapetlivameoli  omofocali  ai  due. primis  esisterà  un  diaMo^. 

lOMoide 

.  radii'^rw=«H-(4-4-A)a 
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coDgnieiite  coi  due    %'     ^'    ed  omolbeaie  eoa     C    ^ 
Inoltre  il  dialtomeooide 

AH'— »'=A1I— » 
sarà  congruente  tanto  coi  tre  9t  S'  €'  quanto  coi  tre 
%  0  e  .  —  Si  veggano  nella  memoria  del  Cbasles  le 
numerose  consegoenie  quando  alcuno  dei  dialtomenoidi 
diventa  una  sfera,  un  cono,  od  una  ditoma  (curva  del  2.* 
ordine)  che  può  essere  una  delle  focali  del  diattomeooide 
%     ,  quale  è 

(a— ^)0«-h(6— €)t;«-|-ifai«=0     . 


Linee  di  curvatura  dei  ditomoidi. 

Dopo  le  cose  citate  negli  Atti^  1 8  giugno,  V,  p.  8S6 
r  AousT  ritoma  (Comptes,  22  oct.  LI,  640)  sulle  linee  di 
ctirratura  delle  superficie  del  secondo  ordine,  e  determina 
i  raggi  delle  curvature  principali  col  mezzo  delle  geodetiche 
che  passano  pei  cosi  detti  ombilichi. 

Carte  geografiche. 

Col  desiderio  di  vedere  una  dettagliata  esposizione  delle 
varie  proiezioni  adottate  per  le  earte  geografiche  (Attiy  V, 
881)  mi  limito  anche  questa  volta  a  citare  le  memorie  del 
TissoT  {Comptee^  17  dec.^  LI,  964,  e  if.  imi.  Terq.  die. 
IIX,  457). 

Ombra  delC  elica. 

Egli  è  facile  riconoscere  che  V  ombra  a  raggi  paralleli 
di  un'  elica  sopra  un  piano  perpendicolare  air  asse  è  una 
cicloide,  giacché  e  V  una  e  T  altra  curva  risulta  daHa  oom- 
binazione  di  un  moto  rotatorio  con  uno  di  traslasiotte  ;  io 
non  trovo  poi  che  la  superficie  rotonda  generata  dala  cur- 
va ^ei  seni  abbia  per  linea  di  ombra  propria  una  elica,  co- 
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me  lo  asserisce  il  Dokbsmb  {CompteSj  S  dèe.  LI,  890)  ;  ss-* 
raoDo  da  esaminarsi  anche  le  altre  sue  conclasioni. 

Pendolo  del  Foucault* 

Negli  Atti  di  questo  Istituto  {marzo  ^852,  III,  94)  an- 
ch' io  esposi  le  formule  i*eiative  al  pendolo  del  Foucault  ri- 
ferendolo prima  ad  assi  coordinati  orizzontali  e  verticale 
mobili  insieme  colla  terra,  poi  ad  assi  orizzontali  dolali 
di  una  rotazione  eguale  a  quella  della  terra  moltiplicata  pel 
seno  della  lalitudine;  quella  mia  nota  ebbe  il  pregio  di  dar 
occasione  al  Mossotti  {Ann.  TortoL  agosto  4  858,  IV,  4S5) 
di  trovare  la  formula  che  dà  il  movimento  del  pencfolo  per 
ogni  aszimutto  tenendo  conto  della  resistenza  dell'  aria>  e 
di  mostrare  che  il  modo  di  porre  in  nK>vimento  il  pendolo 
non  influisce  sensibilmente  sul  fenomeno,  il  Pongblbt  ri-^ 
torna  sull'argomento  {Comples^  24  sept.  LI,  467,  SH)  rtfe« 
rendo  il  movimento  all'  equatore  terrestre  ponendo  a  cal- 
colo la  forza  centrifuga  composta  ohe  ne  risulta. 

Dbhaut  osserva  {Comptes  8  oet.  LI,  575)  che  il  Poinsi* 
nel  aveva  Ano  dal  4782  proposto  ad  uso  della  navigasione 
nn  pendolo,  che  mantenuto  in  movimento  da  un  soffio  in- 
termittente poteva  tener  luogo  della  bussola;  per  quanto  il 
progetto  fosse  poco  eseguibile  rimane  vero  che  V  autore 
aveva  bene  apprezzata  Y  invariabilità  del  piano  di  oscilla*- 
zione. 

Laeoqub  rivoca  in  dubbio  {Comptes  4  9  noi;.  LI,  758)  la 
rotazione  deir  acqua  che  esce  dal  centro  del  fondo  di  un 
gran  vaso,  la  quale  aveva  dato  origine  a  tante  discussioni 
{Atti,  y,  8S9)  sul  logorarsi  delle  sponde  dei  fiumi.  Può^  es- 
sere che  la  rotaiione  della  terrà  sia  una  causa  troppo  pic- 
cola per  superare  gli  effetti  delle  circostanze  accidentali,  ma 
non  credo  possibile  di  negare  T  esistenza  delf  effetto^  giac- 
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ehi  le  motecole  d'acqaa  déggioiio  neeeSMìimneote  spo^ 
starsi  dalla  circofiferdasa  verso  il  ceotro  dei  vaso. 

Derivazione  m  meceMiea  appiicala  alta 
doppia  rifrazione. 

Il  metodo  fecODdissiolo  Ina  (fitti  quelli  della  geometrii, 
quello  doi  della  derivazione  delle  figure,  fu  dal  D*E8tooa9oti 
{Comptee,  %juin  48S7,  VL,  aS)  applicato  alla  meceaalcai 
la  derivazione  che  egli  adopera  non  è  quella  di  omotogii 
(ossia  di  ^oUineaxione)  ma  soltanto^  quella  di  uffi/fMià.  Se 
in  una  figura  a  tre  dimensioni  immaginiaitio  che  tutte  le 
rette  parallele  ad  una  direzione  conservino  i  loro  rapporti 
e  il  loro  parallelismo,  potendo  però  cangiare  le  grandeue 
e  la  comune  direzione,  e  la  slessa  cosa  possa  farsi  rispetto 
alle  rette  parallele  ad  altre  due  diresioni  (purché  le  tre  di- 
rezioni non  sieoo  parallele  ad  un  medesimo  piano)*  noi  ut* 
teniamo  una  figura  affine  alla  prima.  Ora  se  eolle  stesse 
regole  si  mutino  le  velocilà  dei  punti  materiali  deUa  prìmA 
figura,  nonché  le  forze  accelera trici  a  cui  sono  soggette,  si 
passerà  da  un  caso  di  meccanica  ad  uo  caso  ad  esso  affia^, 
e  senza  bisogno  di  alcun  calcolo  si  potrà  applicare  ad  uno 
alcune  proprietà  dell'  altro.  In  (al  maniera  le  leggi  delle  vi- 
braaioni  luminose  in  un  mezM  isotropioo,  nel  quale  le  (i)^ 
flè  elastiche  sodo  eguali  In  ogni  senso,  conducono  alle  lenì 
delle  vibrazioni  nei  mezzi  producenti  la  doppia   rifraziotte 
{CampM,  38  mai  4800,  L,  9»2), 

Mi  €lcoorriM*ebbe  non  poco  studio  per  giustomeote  ij^ 
prezsare  le  idee  deir  autore,  accenno  conte  oeooipii  i^ 
4eoriBmi  mecoanièi.  Se  ai  veiliai  di  un  triangolo  equilatero 
^000  applicate  tre  forze  eguali,  le  oui  direiuoni  s'ineontriio 
nei  centro  del  triangolo,  esse  per  certo  ai  faranno  equili- 
brio: ora  colla  4erivazione  di  affinità  il  ti*iaiigolo  iequilat^ 
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rn  81  cangia  in  un  triangolo  qualsivoglia  ABC  ,  il  punto 
d^  incontro  dèlie  (re  forze  ò  il  baricentro,  e  le  tre  forze  souo 
proporzionali  alle  6A  GB  OC  ,  dunque  anche  queste 
forse  si  fanno  equilibrio. 

Utt  punto  materiale  può  aggirarci  con  moto  uniforme 
in  un  circolo»  pOrcbò  da  una  forza  costante  sia  tirato  verso 
il  centro  ;  eolla  derivazione  di  affinità  si  passa  al  caso  di 
un  punto  materìalei  il  quale  percorre  un'  ellisse  con  forza 
centripeta  proporzionale  alla  distiinza»  mentre  la  velocità 
varia  proporzionalmente  al  diametro  dell*  ellisse  parallelo 
alla  velocità  stessa. 

Sialo  gM^itare  deW  acqua. 

Quantunque  par^Kscbi  fisici,  e  specialmente  il  deplorato 
nostro  Beili,  sieosi  studiati  di  ;Spiegare  i  singolarissimi  fe- 
Bomeni  dello  stato  sferoidalci  pure  parmi  non  tolta  del 
tutta  la  meraviglia  che  T  acqua  possa  mantenersi  liquida 
HMOlre  è  ci  mondata  da  un  oorpo  incandescente  ;  il  feno- 
naeoo  sarebbe  pi(i  meraviglioso  se,  come  lo  asserisce  il  Di 
Luca  (CùmpU9y  28  juiU.  LI,  444)  la  temperatura  delfanqua 
rìnoanesse  al  di  sotto  di  SO""  cent.;  ma  più  dello  scoh^ra- 
meatto  di  una  soiufsiane  d' ioduro  d' amido  sembra  oppor- 
limo  a  determinare  la  temperatura  dell'  acqua  in  istato  glo^ 
bulare  il  gettarla  dentro  di  un  calorimetro,  ed  in  questo 
modo  il  SuDiB  {Comples^  SI  dee.  LI,  4092)  trovò  che 
r  acqua  ha,  come  disse  il  Boutigny^  io,  temperatura  di  97**. 
—  Non  so  ee  siasi  provato  di  poiTe  V  acqua  in  una  sottile 
coppetta  di  vetro  sospeso  a  minima  distanza  da  un  crogiuolo 
incandescente  che  la  cfireondi,  onde  vedere  so  il  calorico  ir* 
radiando  liberamente  attraverso  il  vetro  e  1*  acqua  la  vapo» 
r>22i  lentamente. . 
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Freddo  artificiale. 

Per  la  prodilziofie  del  calore  si  conoscono  molti  pro- 
cessa pochissimi  pel  freddo  ;  cosi  desta  interesse  V  appa- 
recchio proposto  dal  Game  {Compies,  24  die.  LI,  p.  1033). 
Due  storte  abbastanza  resistenti  hanno  i  colK  insieme  eoo* 
giunti,  la  maggiore  contiene  acqua  saturata  di  gas  ammo- 
niaco, il  rimanente  spazio  è  vuoto  d' aria,  riscaldandola  a 
circa  4  io*,  quasi  tutto  il  gas  si  sviluppa  dalP  acqoa,  e 
l  ammoniaca  viene  a  liquefarsi  nella  storta,  minore  che  « 
tiene  circondata  d'acqua  fredda.  Farmi  che  allora  sarà  con* 
veniente  interrompere  mediante  un  robinetto  la  comuDica- 
zione  tra  le  due  storte.  Quando  si  vuol  produrre  il  freddo 
s' immerge  la  storta  maggiore  neir  acqua  fredda  e  si  apre 
il  robinelto  ;  V  ammoniaca  liquida  della  storta  minore  si 
vaporizza  rapidamente,  ed  il  gas  è  riassorbito  dall'  acqua; 
il  freddo  intorno  alla  storta  minore  è  tale  da  poter  solidi- 
6caré  il  mercurio.  L' autore  trova  che  un  chilogramma  di 
carbone  impiegato  nella  preventiva  distillazione  può  pro- 
durre almeno  cinque  chilogrammi  di  ghiaccio  :  egli  descri- 
ve altro  apparecchio,  ed  ludica  parecchie  applicazioni  a 
rinfrescare  gli  appartamenti,  a  condensare  prodotti  volatili, 
ad  ottenere  ghiaccio  puro  dall'  acqua  di  mare  consumando 
molto  minor  combustibile  di  quello  che  richiederebbe  la 
distillazione^  ecc. 

Pluvioscopio. 

Forse  che  la  meteorologia  potrà  dare  speranza  di  avvi- 
cinarsi allo  stato  di  scienza  profittando  delle  comunicazioni 
telegrafiche  per  fare  osservazioni  contemporanee  e  scorge- 
re il  procedimento  dei  fenomeni  meteorici  da  un  luogo  ad 
un  altro.  Hzriie  Mìngon  propone  {Comptee^  40  dee.  LI, 


—  U9  — 

986)  UD  pluvioscopio  per  notare  T  ora  di  ciascuna  pioggia 
nonché  la  quantità  e  grandezza  delle  gocce.  Un  apparec^ 
cbio  d' orologeria  fa  acorrere  al  di  sotto  di  un'  apertura 
esposta  alla  pioggia  una  carta  imbevuta  di  solfato  di  ferro, 
poi  sfregata  con  polvere  sottilissima  di  galla,  sicché  ogni 
g<x;cia  di  pioggia  vi  lascia  una  macchia  nera. 

In/luenze  della  luna. 

Non  vi  sono  dominazioni  che  non  trovino  qualche  op- 
ponente; alcuni  danno  alla  luna  innunieravoli  influènze» 
altri  gli  attribuiscono  il  solo  flusso  e  riflusso.  Il  Fìtb  crede 
(CompUs^  t  déc.y  Li;  894)  che  la  luna  piena  abbia  il  potere 
di  diminuire  le  nuvoJe  e  di  conseguenza  abbassare  la  tem- 
peratura^ ed  Hbrsghel  spiegherebbe  il  primo  fenomeno  col 
calore  che  i  raggi  lunari  perderebbero  nei  primi  strati  dei- 
r  atmosfera  ;  mi  sembrerebbe  che  provenendo  i  raggi  lunari 
dal  sole,  l'aria  dovrebbe  essere  a  loro  riguardo  diaterma- 
na, e  quindi  alcun  che  di  calorico  dovrebbe  giungere  fino  a 
noi.  Le  Vaillìnt  non  crede  che  la  luna  mangi  le  nuvole 
niente  più  delle  pietre  degli  edificii. 

Tuono  musicale. 

Un  giovine  fisico  italiano  (Giberto  Covi),  che  fu  già 
allievo  distinto  della  nostra  Università  ed  ora  soggiorna  a 
Parigi,  vvsGììàxcdi  {CompUSy  47  sept.^  LI,  450)  allo  Stihgiki 
abilissimo  fisico  di  Bologna  (1678... 4 709)  la  determina- 
zione esalta  del  numero  delle  vibrazioni  di  un  dato  suono 
mediante  una  ruota  mollo  simile  a  quella  conosciuta  sotto 
il  nome  del  SiviaT.  Cosi  per  un  tuono,  che  il  Covi  giudica 
essere  il  /b,,  lo  Stancari  stabili  648  vibrazioni  per  minuto 

Serie  IIL  T.  Vi.  S5 
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MCOfldo,  oioé  seDsibiinMnte  mem)  deUe  68S  itodoUe  dal 
t6orioo  «(32=512. 

Ù0Ua  vimone. 

Nella  Rivista  dei  lavali  dell'  Accademia  di  Padova  (20 
giugno  4858,  VI^  470)  bo  descritto  il  modo,  eoo  cui  si  for- 
mano le  immagini  degli  oggetti  aet  noatri  due  occhi,  e  ne 
ho  dedotto,  parmi,  irrecusabili  conseguenze  sairazione  deU 
r  abituditte  a  farci  concepire  gli  oggetti  nelle  kiro  vere  di- 
mensioni, in  modo  ben  diverso  dalle  immagini  formate  sulle 
retine^  ed  ho  pure  accennato  come  per  circostanze  accesso* 
rie  e  mutabili  le  stesse  immagini  dieso  origine  ad  idee  dit* 
ferenti.  Il  Gibivd-Tbiilon  ritorna  (Campte$,i  juiU^  Li,  17) 
sul  meccanismo  della  visione  semplice  ed  in  rilievo;  parmi 
eh*  egli  abbandoni  T  ipotesi  del  cotTugarai  della  retina  (che 
io  combattei  nel  luogo  succitato)  e  trova  insostenibile  la 
dollrinu  dei  punti  corrispondenti  delle  due  retine;  io  già 
notava  che  contro  ogni  ragione  anatomica  la  parte  interaa 
più  vicina  al  naso  di  una  retina  dovrebbe  considerarsi  come 
corrispondente  alla  parte  più  esterna  dell* attro  occhio. 

Il  CiViLLERi  parlando  (Aiti  Ut,  Lomb.^  I A  maggio^  II,  89) 
del  punto  cieco  di  ciascun  opchio  osserva  come  non  sia  av- 
vertita quella  mancanza  di  sensazione,  forse  dapprima  egli 
sospettava  che  i'  azione  delle  parti  circostanti  della  retina  sì 
estendesse  anclie  alla  parte  insensibile,mainìneconchio« 
de  ohe  X  istinto  od  il  pregiudizio  danno  alle  idee  una  gene* 
ralitft  maggiore  della  sensazione.  Le  sperienze  solle  parti 
rnsensibili  della  retina  rendono  palese  che  la  senaazioae 
visiva  ha  luogo  per  certo  anche  nelle  parti  non  centrali 
della  retina,  ma  che  peraltro  la  visione  veramente  dtstiflta 
succede  nella  farte  centrale,  sicché  è  in  parte  giusta  Topi* 
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éi  qualche  fisico,  che  fleiPetatne  di  un  eorpo  o  di  due 
vedute  stereoscopiche,  noi  fseciMOo  successivameoie  conver- 
gere gii  assi  ottici  nei  varii  punii,  i  quali  per  no  giudizio 
hilvolta  rapidissimo  ed  inttverlito,  lalaltra  sforzato,  noi  sti- 
miamo apparleuere  ad  uno  stesso  punto  obbiettivo;  opintone 
non  assolutamente  giusta  pereliè  le  sensazioni  sono  perceitì^ 
bili  anche  fuori  delle  parti  cenlraii  della  retina,  e  perchè  il 
rilievo  ci'è  visibile  anche  quando  T istantanea  illuminazione 
prodotta  dalla  scintilla  elettrica  non  ci  dà  tempo  di  girare  gli 
occhi.  La  coaclusione  più  generale,  e  forse  anche  più  im- 
portante, si  è  molto  larga  essere  la  dipendenza  Ira  le  sen- 
saitom  visive  e  le  idee  concepite,  e  ciò  anche  quando  non  ci 
turbano  quelle  azioni  morali,  che  sono  cause  delle  più 
strane  e  persistenti  allucinazioni. 

Generazione  spontanea. 

I  sostenitori  e  gli  oppugnatori  della  generaztone  senza 
genitori  continuarono  i  loro  dihattimenti.  Povgbet  (CùmfU$l 

4  yiiin,  L,  1014)  prova  come  escludendo  T ingresso  dogai 
germe  si  ottengano  infusori!  inferiori  nella  scala  dell*  orga- 
nismo a  quelli  che  si  hanno  quando  possono  eulrnre  i  germi 
sparsi  neiraria.  Pasteur, per  lo  contrario,  si  lagna  ^Compf^^, 

5  94pl,.  LI,  S48)  che  T  ipotesi  della  geoei'azione  spontanea 
ni  puntelli' toirimpenelrabile  mistero  dell' origine  delk  vita, 
«  che  ceaa  tome  Tidra  elevi  lo  sue  cento  teste,  che  Uso* 
gaerà  l«lte'  dMruggere;  ed  egli  si  fa  a  combattere  alcune 
npwiaiiie  dei  6ay*-Lussae.  Oltre  i  hiogbi  citnli  nella  mia 
prima  IltvìsUi  (Atti  22  agoHo  4859,  LV,  \\\%)  veggansi 
«aiaptes  «  few.,  L,  M»,  12  ainr^,  p.  582, -4 6  avrU,  p.  748^ 
7 miri,  24  «Mt,  ^  9M,  4;imi,  p.  1014,  8  sefi.,  LI,  p.  848, 
44^  Mf.,  p.  524,  22  eiei^  p.  62ft  e  5  nor.,  p.  «75,  7«».  Il 
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nostro  MAvriGAizà  valoroso  sosleoilore  dela  etarog«oia 
riconosce  (Comples,  I S  aoitf ,  LI,  p.  254)  (Aiti  IsL  Lùmk 
5  iqm(r,  II,  p.  96)  la  grandissima  vitalili  degli  soospenni 
della  rana,  ed  annuncia  che  i  testicoli  di  un  ranocchio  pos- 
sono essere  trapiantati  su  una  rana  femoiiaa  e  colà  venire 
potentemente  attratti  dall' ovaja. 

Caueepimenio. 

Dn  fatto,  che  se  mediante  molte  e  difficilissime  ricerche 
potesse  stabilirsi  con  qualche  probabilità  diverrebbe  impor- 
tantissimo argomento  di  studio  e  di  serie  riflessioni,  si  è 
quello  notalo  dal  Dbmaux  e  da  altri  confermato  f  Compieta  S, 
29  oct.^  LI^  p.  576,  670^  952)  che  F  epilessia  possa  essere 
cagionata  dallo  stato  d' ubbriachezza  del  padre  nell'atto 
generativo.  Un  nuovo  mistero  nella  misteriosissima  genera- 
zione !  Né  il  fatto  sarebbe  isolato  ;  forse  ohe  gli  stati  fisici 
e  morali  in  cui  si  trovano  i  genitori  possono  influire  sulla 
salute  e  sul  carattere  dei  figli  ?  Gli  animali  potrebbero  ser- 
vire a  qualche  sperimento. 

Antidoto  per  l'  eterizzazione. 

Resterà  come  uno  dei  tanti  esempii  del  potersi  sostenere 
con  buone  ragioni  anche  le  opinioni  più  contrarie  al  senso 
comune^  l'encomio  che  al  proposito  dell' eleriszazione  al- 
cuni medici  ed  alcuni  filosofi  fecero  del  dolore  fisico.  Coloro 
che  non  hanno  questa  opinione,  credo  tutti  gli  addolo- 
rati, deggiooo  pur  riconoscere  che  l'uso  dell'etere  e  del 
cloroformio^  se  pur  sia  generalmente  innocuo,  non  va  però 
esente  dal  più  fatale  dei  pericoli,  sicché  seguiranno  con  in- 
teresse gli  studi!  deirOziNAM  e  del  Zmico  (CompteSy  9  ;«tf/.. 
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S  Mtf.,  LI,  60,  687),  i  quali  trovano  che  la  respirazioDe 
del  gas  ossigeno  sia  antidoto  alla  soverchia  eterizzazione: 
ciò  torna  anche  in  conferma  dell*  opinione  che  T  insensi- 
bilità, anziché  da  una  imtnediata  azione  sul  sistema  nervoso, 
dipenda  da  una  quasi  sospesa  respirazione. 

Agricoltura. 

Forse  che  la  coltura  in  grande  ed  in  piena  aria  del  baco 
da  seta  delFAilanto  (Guzrin-Mbneyillb,  Comptes,  29  od., 
Ll^  655)  potrà,  quando  che  sia,  compensare  della  perdita  dei 
bachi  del  gelso.  —  Dicesi  (Paràyet,  Comptes^iS  aoui^  LI, 
p.  274)  che  il  Rusco  aculeato  si  adoperi  neir  Asia  à  formar 
carta;  forse  potrebbe  sopperire  al  consumo  crescente  oltre 
la  quantità  di  stracci. 

Q.  448  (4).  Teorema  del  Cótes. 

Col  mezzo  delf  affinità  un  cireolo  ed  un  poligono  rego- 
lare in  esso  inscritto  si  riducono  ad  un'ellisse  e  ad  un  po- 
ligono, i  cui  lati  sono  proporzionali  ai  diametri  ad  essi  pa- 
ralleli, cosi  pure  tutte  le  disianze  si  cangiano  nello  stesso 

(1)  Tra  le  QuesUoni  proposte  nei  nuovi  Annali  di  matematica  io  risolai 
negli  Annali  Tortola  giugno  4850, 1,  p.  S40  la  Qoest  170,  e  nel  maggio 
ig53,  IV,  p.  203  le  Quest.  250,  262,  263,  267,  268,  269,  e  negli  Atti  Istii. 
14  mar%o  1853,  IV,  p.  70  le  Quest.  156, 175, 176, 180, 108, 231,  237,  250, 
256,  369,  263,  264,  265,  267, 268, 260,  e  nella  Riv.  Aead,,  Padova  10  apri- 
le 4853, 1,  p.  270  la  Q.  178  ed  altre  di  Geom.  descritt,  e  negli  Ann.  Tòri. 
1854,  V,  p.  31  le  Q.  273, 276, 270,  e  negli  AiH  lUit,  agoilo  1855,  VI,  p.  315 
le  Q.  100,  2i8,  270,  204, 205,  e  nei  Nouv.  Ann.  Terq.  1855,  XIY,  p.  88  la 
Q.  976,  e  negli  Atti  Ist.  dee,  1860,  VI,  p.  163  le  Q.  331, 338, 362, 380, 384, 
385,  306,  398, 300,  407,  428,  420,  430, 437,  438. 441,  444,  474,  476,  478, 
48S,  488,  494, 400,  506,  507,  508»  510,  517, 518,  510, 520,527.  Qui  aggiun- 
go le  soluzioni  delle  Quest.  254, 266, 439, 448, 47S,  501,  538. 
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rayporto  dei  diametri  p«rr&lieli.  Ora  se  il  circolo  sia  àW\$o 

in  a»  parti  eguali  oei  puQli     ABG HIL    eda 

uà  punto  X  del  raggw  OA  ai  tirino  le  rette  XA  . . .  XL , 
pesto  OAì^t  si  ha  reofuipoHenia 

AX.CX.EX...IXtÌii(OX— l)(QJ_^)(^J_^7,y.. 

(4n— 4\ 

4       8 
giacché/'*  /"  er.,soDO  appunto  le  radici  della  a;"  — 4=0. 
Similmente     AX  .  BX  .  CX  . . .  IX  .  LX  ^  (0X)«"— 4 , 
e  dividendo  Tona  per  T altra 

BX.DX...LX'£ì;(OX)''^  I  . 
Goal  si  trovano  le  equazioni  della  Quest.  448  proposte  nei 
Nouv.  Ann.  Terq.   1858,  XVIl,  p.  358. 

Q.  4X9.  Sul  perimetro  dell' ellisse. 

Dato  il  perimetro  e  lasse  di  un'ellisse  calcolare  l'al- 
tro asse  0  con  una  serie  convergente  o  con  approiiima- 
xioni  successive  (N.  Ann.  Terq.  4858,  XVII,  p.  485).  Prendo 
a  ricercare  Tasse  minore  2b  delP  ellisse,  che  ha  Tasse  mag- 
giore 2  ed  il  perimetro  eguale  a  quello  del  circolo  di  raggio 
f  =  0,859846.  Per  una  nota  serie  (Eulero,  N.  Commni. 
mersb.  I78S,  XVIII)  posto 


4+6« 


=:  ^  si  ha 


44* 


dove  i  denomiaatari  sono  i  quadrati  dei    4,  8,  12,  ecc^ 
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ed  ugni  numeratore  i  il  deooinhiatore  pi*cc^ente  dimi- 
Quito  di  uQa  unità.  La  precedente  e<niatioae,  evilappando  il 
radicale  ia  serie  iafiaita,  può  scriversi  cosi  : 

-  (  1 024  — 64a:«—  I  Òx*)  —  1 024  -  »  1 2*  -|- 1 28a;»~-  94x'  h 

-f-  40«*=28a;'— 21a:«-f-  ^  «'—  ec.  -h  l(l|j|^««-j_  «.  \  ; 

il  primo  membro  mi  di  un'equazione  del  quarto  grado, 
che  risolvo  nel  solito  moido,  «  il  valore  approssimato- 
.X  =  0,888 

29,566  «>^  M«r<  4*63,668»'- 612  «     +466,9i0  =  « 


2,2656 —67,238+868,98  — 60l06,4+    46686=sl000« 

2,256    —60,47  -f- 212,6  —49470 
2,26      —  43,7     -f  M 
2,8        —  87 


•** 


,0002    —0,036+0,71       —4944,9  +      4764  =  406 
—  0,04    +0,6         —4948 

—  4948  _-|-^^6.46 

3"  ^494,S~+        468 
8"  45 

8",  0 

sostituii^  nel  secoikto  membro  mi  dà  il  valore  I  OOOco^ii  05 
die  trasporlo  nel  primo  membro  ;  sicché  infine  otlengo 

X  =  0,33388,  A'-  =  ^7*  =  4  • 

Nelle  applicuzìoni  è  sufficiente  approssimazione  consi-!* 
derare  come  di  egiial  periroelro  T  ellisse  ed  il  circolo,  il 
cui  raggio  r  e  medio  aritmelico  tra  i  semiassi  I  b  ed 
i   semidiametri  conjugati  tra  loro  eguali,  cioè  : 

4r  =  I  -f  4  -h  ^2  t   2*'  * 
*«-+*2(4r  — 4)6— (4r— 4)«^-  2  =  0  . 

Cosi  se    r  =:  0,859846    per  defterminare  b  si  ha  Tefioa* 
2  ione 
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6»     H~  4,87877  b  —  3,05060  =  0 

ÌT'  |4    -+-59;7877  —  4,546 

07"'  0,4  H- 628,6  —  446 

2»'        -f-62,9  —  20 

^'         -h6,3  —  \ 

che  meiliaote  la  solita  pperasioDe  compendiata  dà 

b  ==  0,7072»  j 

valore  che  poco  si  discosta  dal  vero    0,707407. 

Q.  588.  Classi/leazione  di  Una  tfiioma 

Discutere  la  curva    48y=p  (25^  —424?*)  .    (N.  À%$. 
Terq.,  aoAi  1860,  XIX,  p.  307).  Ln  curva  oltreché  algebrica 
è  di  quelle  che  io  dico  atgebricO'razionaU,perchè  Bmhei\ìe 
le  coordinate  possono  esprimersi  in  funzioni  razionali  dì 
una  sola  variabile,  perciò  (Sulla  classificaz.  delle  curve. 
Mem.  Soc  Hai.,  4851,  XXY,  ij,  p.   I.  Atti  UtiL  45  oyo- 
BÌo  1853,  IV,  p. 235)  essa  appartiene  alla  3.^  o  alla  4.^  classe. 
Supponendo   prima    x=.o    poscia    a?  =  x     si  scorge 
(Spos.  met.  Geom.  annat.  Mem,  Vili,  p.  328),  che  nel  punto 
(0,0:1)  la  curva  ha  un  flesso  e  nel  punto  a  distanza  iofi- 
nita    (4,  QO  :  0)  ha  un  regresso;  ciò  dimostra  che  Is^cuna 
appartiene  alle  tritome-triatlomene  (del  3.^  ordine  e  della 
3.^  classe),  le  quali  costituiscono  un  solo  genere  a  quattro 
parametri,  che  ha  per  tipo  la  cissoide  ed  il  carattere:  I'A 
solo  pezzo  con  un  regresso  ed  un  (lesso.  Essendo  a  distanza 
inflnita  il  regresso  colla  sua  tangente  la  curva  appartiene 
alla  specie  a  due  soli  parametri,  che  io  segno  con   (Rr  ao(/) 
(il  che  indica  che  a  distanza  inQnita  vi  è  la  tangente  del 
regresso,  la  quale  è  anche  un  diametro)  ;  il  cai*attere  spe- 
cifico è  :  I^n  solo  tratto  coi  rami  parabolici  verso  il  regni- 
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«o;  /IrMto;  emriro.  Newton  la  classileò  flotto  i  aiUDeri  XIV« 
73,  Gramei'  auUo  i  IV^  iij,  Eulero  sotto  il  XVI  e  Pluck^r 
sotto  i  XIX,  219.  L*origioe  delle  coordinate  è  il  flesso,  che 
è  aiMèe  aetttro  della  oorya,  le  ordinate  f  sono  rivolte 
verso  il  regresso;,  mutandola  direzione'  delle  ascisse  »^ 
queste  possono  prendersi  parallelamente  alla  tangente  del 
flesso,  ed  all(>ra  TeqUazione  a^y^  =r  x^^  presenta  la  prima, 
parabola  cubica  Ja  quale  più  pròpriamente  è  quella  varietày 
io  cui  la  tangente  del  flesso  è  perpendicolare  alle  rette  ri- 
volte verso  il  regresso,  T  altro  parametro  è  1* ascissa  a 
eguale  «Ila  propria  ordinata.  Ritenendo  che  le  coordinate 
della  proposta  equazione  sieno  ortogonali ,  la  curva 
à^y  r=  b^x  -^  x^  appartiene  alla  sotla-speeie^  in  cui  la 
retta  condotta  pel  flesso  perpendicolarmente  a  quelle  ri- 
volte al  regresso  taglia  la  curva  in  altri  due  punti  reali,  e 
propriamente  a  quella  varietà^  la  cui  tangente  del  flesso 
forma  colle  rette  verso  il  regresso  T  angolo  che  ha  la  tan- 
gente trigonometrica  a^  :  &*  ;  la  curva  taglia  V  asse  della  x 
anche  nei  due  punti  x^^rir.b  e  questo  b  può  considerarsi 
come  il  parametro  di  grandezza^  chiamando  parametro  di* 

forma  il  suo  rapporto       m^—    ^^"^  massima  ordinata  ;' 
netta  proposta  equazione  questo  rapporto  di  forma  è 

■ 

Q.  ÌMÌ/Genèratiane  di  una  iriaUomena. 

Da  un  punto  quahivoglia  T  della  retta  CT  ei  tira 
la  TN  tangente  ad  una  diattofnma  (curva  della  2.^  classe 
e  qdlndi  anche  del  2.*  ordine),  la  quale  già  toeca  la  retta 
CT  in  C  ,  poi  8i  conduce  la  retta  TR  perpendicolare  aUé 

Serie  ///,  T.  VI.  86 


ftt.ééal  funaio  di  emUalto  N  te  Iffl  perpenéicottre  atta 
GT,  9i  dùmanéa  Uluofo  dei  loffi  jfumèo  ^imUnezimM  K 
(Ni  Aim.  Terq.  jaw0.  4866,  XIX,  p.  46). 
'    RiferiMido  li  eunra  aile  cooréioale  Carleatoiie  ofto|(H 
dMì  Miroirigitte  C  essa  atra  r  equMione 

la.sua  taùgente  \ax  +/ff ,  /b?  +  ^  +  f  '•  H  ^^^  9^' 
sare  pel  punto  T  che  abbia  l'ascissa  I  e  T ordinata  nulla, 
fjerciò  le  coordinate  x  y  del  punto  di  contatto  N  della  TN 
si  trovano  (posto  per  brevità    P  —  ab  =  g) 

ri  punto  R  ^  dove  s'incontrano  fa  retta  ^  TR ,  che  ba  Tequa- 
2ione 

(/a?  i- *y  H- 1  )(:«' -0  —  (tfa?+/!f)y' =  • 
e  la  NR  parallela  alle  ordinale  y,  avrà  ia  stessa  predetta 
ascissa'  x  e  l'ordinata 

{i±Ìtl±g(^ 

Il  luogo  del  punto  R  appartiene  adunque  a  queilfe  cQt*ve, 
che  io  dico  algebrico^razlonalij  perchè  le  coordinate  pos- 
sono esprimersi  razionalmente  odi  mezzo  di  una  sola  varia- 
bile r.  ^--  Se  gi=^r — ab=siO  t  cioè  se  la  data  diatlometta 
è  una  parabola,  il  luogo  dei  punti  R  è  la  retta  data  da 

Kel  caso. di    621O   le  cooréiiiale  di    R    sono 


4— /l    •     ^       ta(*-A> 
Per  deleraiiliere  a  qua!  genere  appartenga  tal  curva  oaser^ 
vmoio  che  sono  curve  4eUo  sisoo  genere  quella  i  cui  punti 
BMO  es|N*ea8ft  da    (^«l'(<+:^'«    I— 0    art' altra 


(1  +  <  «  (^  +  0^  »  0  1  dal  che  risulta  che  il  genere  è  qael^ 
kì  daHa  H^bolii  euUea.  Nella  nostra  tritoQia-trxattoiiiena 
un  punto  air  infinito  corrisponde  a  /<  :=  4  ed  un  altro  a 
l=:oo,  i|u«at*  ultimo  è  il  regresso,  quindi  la  specie  è 
^eUa  che  io  sega9  (R  «i  )  e  qualifico  :  One  truUi , 
f  tmo  eoi  lk$M0  l' aUro  puro  ;  ei^cuno  coi  rami ,  iperboUei 
iim^  ùfémari0  ed  umo  verso  U  rtfj^eseo.  Fu  classiflcata  dal 
Newton  sotto  i  numeri  II,  64,  daj  Cramer  III,  t^  dairsu- 
Jero  XII,  dal  Plikektr  Xill,  2M. 

.  Nel  easo  generala  b  curva  data  dalle  coordinate  Carter 
siaue 

ha  te  eoordinate  Plucberisne  u  v  w  proporzionali  a 

.  yds — xàg  ,    zàx — xAz  ,    jrdy — yda? 
sicché  (SpM.  met.  Otom.  anni.  §  1 44) 

quindi  la  curva  è  trialloinena  (della  8/  classe)  ed  issando 
irigebrico-rasionale  è  tati*aionia  (del  4!"  ordine)  ;  essa  è  provr 
veduta  di  una  tangente  doppia  se  9  >  /*  cioè  uA  <^  0 , 
«d  hs  tre  regressi  se  06^ 0;  un  regresso  k  sempre  a 
diataaaa  infinitaj  e  sa  f^^  ai  sono  pure  a  distanza  iofir 
pila  altri  due  punti  ;  dunque  serogdo  la  mia  classtficazioQe 
Jella  trialtomeae  (/l((i,  IB  agoeio  \  853,  IV,  p.  256)  la  curvf 
è  o  del  genere  delia  cardioide:  Va  regreseo  ed  ttma  tangente 
iofpia;  uallQ  <rìM  di  spaeìa  (HH*  go);  TVv  IraHi  furi 
<oj  rami  iperboUei^  deu  katma  m  ramo  verso  ii  regresso  ; 
Q^wce  del  genere  di^ia  tricuspide  ìpoctcloidale:  Tre  regressi 
eolk  tossenti  voagrunU;o  nella  tribbi  (R  00  ):  (In  trailo  jcoì 
fismi  iperboUei  verso  up  regresso^  due  regressi  ;  o  aeHa  tnir 
M  gWI^  ^  );  Tfé  Erotti  eoi  rami  ip^rbaUfi  ;it  iraUo  fWff 
fl4  w^Mi\4Hew0pifl0ii  k9ianfiL^%r^fm^v^atagres^xgjìà 

aUriram.^imocPJ^m'ììh:  .',•  :•;  -    ••::'v^i 
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Q.  47S.  THraeéro  Mù  daUe  posixUmi  rft  Ir»  ^lUz^t 


Quatre  ^enératriees  (fun  hyperbohUe  iUMé^niBt^ctìi^ 
struire  le  titr adire  qui  ait  eei  q^iotre  drMes  pùur  hawUìKn, 
(N.  Ann.  Terq.  4859,  XVIII,  p.  476).  Questo  problema  è 
impossibile,  o  più  che  determinato,  poiehè  bastano  tre  lok 
altetsse.  Ne  darò  qui  la  sulusione  col  meixo  della  geiNDetria 
descrittiva  adoperando  la  segnatura  del  Or assoiaon  relattn 
agli  allineamenti  (Altf,  26  dee.  4854,  VI,  p^  5S;  Mem.  IM, 
4860,  Vili,  p.  461).  Le  tre  alteize    a  b   d    sieno  date 
mediante  le  loro  projezìoai  orizsontali    i^.  Il,  D^    e  le 
verticali    tti  ll|  d^  ;  il  piano  coordinato  orizzontale  sia 
perpendicolare  alla  retta    d   sicché  questa  vi  si  projelU 
nel  punto    D, ,   e  supponiamo  che  il  coordinato  verticale 
comprenda  la  a ,  e  perciò  la  sua  proiezione  orizìzontale  %x 
coincida  colla  fondamentale  f  (intei*sezione  dei  due  piaai 
di  proiezione);  s'indichi  con  8^  il  punto  che  sta  airiofioile 
sulla  fondamentale  e  su  tutte  le  rette  ad  essa  parallele,  e 
con  (Ad  il  punto  a  distanza  ìufinita  comune  a  tutte  le  rette 
perpendicolari  alla  fondamentale;  similmente  sieno  9{^{ 
\  punti  airinfinito  delle  rette  perpendicolari  alle  rette  tti  hi . 
La  faccia    ABC   del  tetraedro  dovendo  esser  perpendico- 
lare alla    d    sarà  in  un  piano  orizzontale  (sicché  la  proje- 
zlooe  verticale  A^  B|  sarù  parallela  alla  fondamentale  f 
ossia  a,)  ;'  i  punti    A  B   apparterranno  alle  date  rette 
a  II  ;  la  ^  proiezione  orizzontale    B^  G,   sarà  perpeodieo- 
tare  alla  a,  ;  inoltre  le  treccie  verticali  delle  faccie  BGO 
BAD  del  tetraedro  saranno  rispettivamente  perpemUcolari 
alle  pròjezioni'  verticali .  a^  k^  ;   fioahnenle  V  interseùooa 
n>  di  questi  due  piani  dovrà  tagliare  la  retta  d,  «iqtiindi 
la  proiezione  orizzontale  di  tale  interaesione  d<jvrà  passare 
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pel  piroto  dato  D^ .  Tutto  ciò  rimane  espreigo  dalb  ooit- 
gruenaa  delie  Ire  rette  (cioè  dal  loro  concorso  io  un  uoieo 
punto) 

(la  prima  delle  quali  ai  ottiene  abbassando  da  B,  la  perpetir 
4kolare  B^Bq  sttHa  fondamentale  fé  dal  piede  Bo  tirando 
la  perpendicolare  alla  projesione  verticale  Ai;  per  la  seopnr 
da  si  trova  sulla  h^  il  punto  B|  corrispondente  a  B^  »  e 
da  esso  si  tira  B|A|  parallela  alla  fondamentale  fino  ad 
Ineontrarè  la  Bi  in  un  punto  Aj ,  dal  quale  si  abbassa  sul* 
in  f  la  perpendicolare  A|  A,^  dal  cui  piede  A»  si  tira  la  per- 
pendicolare alla  k|  ;  la  terza  è  la  perpendicolare  alla  fon- 
damentale condotta  dal  punto  dove  essa  è  incontrata  dalla 
retta  B,D,).  Perciò  il  punto  B,  dovendo  trovarsi  sulla 
Tetta  bt  e  sul  luogo  espressp  dalla  copgruenza 

potrebbe  credersi  che  il  problema  fosse  del  </  grado,  ma 
posto  B,ttDff«efM.  Bq.  non  è  difficile  dimostrare  (partendo 
dalla  nota  congruenza  delle  tre  altezze  del  triangolo  che  ha 
la  base  BqA,  ed  i  lati  B^m  i  A,fi  «)  che  qualunque  sia 
il  punto  Bq  della  fondamentale  ff  à 

B^^hidmi^ttk  1  (BoA  i)  conyr.  a|b|e49  ; 
f9*  tal  maniera  la  precedente  congruenza  si  riduce  a 

a^b|tt^fD,  celiar.  B,  , 
quindi  B«  cota^.  fa^bi^flH'N  ; 

il  che  signifi^^a  che  per  determinare  B,  basta  abbassare  la 
perpendìeojaire  sulla  foindanraitale  dal  punto  d'intersezióne 
«ibi  delle  projezioni  verticali  ai  b|  ,  poscia  tagliare  la. 
proiezione  orizzontale  b^  colla  retta^  che  unisce  D,  col 
piede,  della  predetta  perpendicolare.  Dopo  ciò  si  ha*    '  ,\ 

At  cofM.  B^èbbiSfai^bf    ,  Di  cotftc.  Bg^Df  9  |d|  , 
«  la  projesione  orijizontale  G^  deiraMro  vertice  del  cercato 
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tetraedro  A9CD  {U  cui  projegiow  Terlioato  C^  eotaoide 
con  B|)  «i  ottiene  tagUendo  la  B^«b  coHa  rellfi  coad^lta 
dal  punto  a«b,  perpendicolarmente  alla  retta  À^Bi. 

Se  due  alleasse  del  tetraedro  si  (ogBanOf  lo  slesso  de- 
v'essere della  tersa,  il  tetraedro  rimatae  dateriiinato  di 
forma  ma  non  di  grundesM  (i  suoi  spigoli  opposti  hanio 
rispetti^mente  T  inclinasiooe  di  90  gradi)  e  iefiiatira  ai- 
tasse formano  intorno  al  loro  ponto  comune  uà  aagoloide 
tetragono^esaedro,  le  coi  fasce  oppotsle  sono  a  due  a  due 
perpendicolari,  e  rbe  avr&.  alcune  delle  proprietà  aaaloghe 
a  quelle  del  tetràgono^completo  trii^ttangolo  meiisioaato  in 
questo  volume  degli  Àtti^  pag.  1 70. 

Q.  266.  ProUema  di  situazione. 

Di  tutUipnfUi  le  cui  ceoréimate  e&no  nnw^eri  taim^^ 
sitivi  non  superiori  ai  tre  numeri  istii  a  b  e  fut^  caih 
no  da  una  parte  di  un  dato  piano  f 

(N.  Ann.  Terq.  4853^  XI,  p.  404).  Considero  il  caso  psN 
ticolare  che  le  coordinate  xf  z  sieno  numeri  iaieri  posi- 
tivi non  superiori  ad  a^ss%  ,  &  =:  40  ,  e  zr  1 1  ,  ed  il 
piano  sia  determinato  dai  tre  punti 

(6,  8,  4:i)    ,  (4,  »,  8:1)    ,  (7,  4,  6:1) 
la  sua  equazione  (B)  si  ottiene  mediante  queste  coordinate 
formando  il  determinante  associato  (Spos.delerm.  Mem.hi 
4857,  VII,  p.  106,  §  87)  e  sommandone  le  colonne 

*'»I-_a       \^fi 
=     8,- 


4,6 


=    i8,- 


*, 


«.4 
7,6 


=  T-Ì, 


«,8 

M 

|6*8 


~M 


a 
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(E)     —  IO«-+-«y4-<la  — 8  =  0  . 

DelerDiiniamo  separatdaledie  per  ciascun  valore  di  x  quan- 
ti sono  i  V6lori  dì  y  interi  positivi  non  superiori  a  ó  =  40 
che  rendoQo  il  primo  membro  della   (E)  nullo  o  negativo, 

cioè  8y::^8^-IOa:— 4U; 

esfi  sono  tanti  quanl*è  la  domma  degl' interi 

(A)  tot  — j —  y  tot     — —  ^  tot    -  jp-  , . . .  tot: — j — • 

purché  si  rié^camo  a  6  =r  40  ifuetli  che  sarebbero  sttperiari 
e  $i  escludano  i  negativi.  Similmente  il  numero  dei  valori 
di  y  non  superiori  a  b  ,  che  rendono  il  primo  membro 
della  (E)  nullo  o  positivo,  cioè* 

sarà  la  somma  deglM  uteri 

(B)  tot — ^— ,  tot — j — ,lnt — - — |...tot — ^— 

purché  ei  riéueano  a  bz=z\^  9.^^Ui  ^^0  sateUefo  maggiori 
e  si  esctuias^  i  negativi,  to  ciascuna  delle  doe  aerie  (A)  (B) 
bisogna  por  attenzione  ai  casi^  in  cui  la  fraiione  è  uguale 
ad  uno  degl*  interi  I  ,  2  ...  4  0 ,  giacché  allora  il  punto 
cade  precisamente  nel  piano.  Goal  per  «  ::=:  4  si  ha 

(A)tot  j=IO,Int^=8,lnt**=4  +  4.toty=l  ,^ 
<B)Illl=^:i=0  ,lntv=a?  totv=«  +  <ito»?  =  9. 

o  .3  o  6  . 

lia~  =  IO,lDt^:s=40,.  .•fati??=40  . 

Io  tal  maiiera  ai  separano  i  punti  che  sono  al  di  sotto  del 
piatto,  da  quelli  che  sono  sul  piano,  e  da  quelli  che  stanno 
ai  di  sopra,  pioè  per  • 
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2  =  2  •  8-HO.IO  =l« 

5-hl  =  6  I  5+84-9.I6        ='W 

8-1-5+4  =44  I   4+5+9-4-8.10=9$ 

10-^-8+4+4  =2«  4  2+5+»+7.IO=  W 

:5  2.40+8-h4+0  =82  4  2 -1-6-1- 9+8.4 «=  77 

«=•   8.40+-7-J-4         =44  4  2+6+6.40        = 

«=7  4.40+7+8         =56  4  8+6+-».48       = 

«=8   5.40+-7-h8         =60  0  8+-7+4.40        =  50 

*=9- 6.40+6+8         =69  4  8-h7+-8.40        =  * 
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297  paoU  SODO  al  di  sotto  del  piano,  7  od  piaDO  e  686  il 
di  sopra,  somma  aie = 990.  Ignoro  se  si  conoscano  fot- 
mule  per  risolvere  il  problema  in  maniera  più  spedito. 

Q.  254 .  Di$po$%zUme  $uUo  scacchiere  ài  otto  re§ine* 

In  quanti  modi  ei  possono  disporre  gli  otto  numeri 
475824M  fii  modo  cke  la  differenza  di  due  gueUeivogUoMe 
di  essi  non  sia  eguale  alla  differenza  dei  loro  poeti  f  t  h 
stessa  cosa  come  disporre  sullo  scacchiere  otto  regine  io 
guisa  che  vicendevolmente  non  si  offendano.  (Lionnet,  S. 
Ann.  Terq.  4852,  XI,  p.  UÀ).  Anche  per  questo  problema 
ignoro  te  vi  sia  qualche  mezzo  diretto  per  trovare  tutte  le 
soluzioni  che  sono  le  dodici 

.24«8S175  2574S864  257448»*  264748SS 
26884475  27S68544  27584 46S  SS286474 
•5844726         66428574         66845724         85284746 

essensialmente  differenti;  ognuna  di  e^se»  per  esempio, 
24688475  dà  la  sua. coltivala  64528874,  che  si  ottieotf 
mutando  i  numeri  nei  posti  e  viceveroa  ;  ÌU  più  ognuna 
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a4«B»i7S  (là  4a  sua  MwptmetStare  Titti «S244I  Saaldiènte 
^ami»^  &46»8ITft(Ui  tosua  roiyesoki  B74 88642.  P«r  tal 
marnerà  ògtaisdldifoiìe  né  da  otto  tranne  l'uKima  35284746^ 
che  è  complementare  deTta  prò(irla  rovescia;  cost  te  solu- 
zioni sono  in  tutte  novantadue.'  —  Sono  notabili  Je  dieci 
soluzioni  per  lo  scacchiere  di  venticinque  cose,  perchè  tutte 
risultano  prendendo  cinque  numeri  consecutivi  nella  serie 
rientranie  483244852. 


Ailiiiito,  pag.  423.  —  Alvetiri,  384.  — «  Aoust,  4^4.  —  Aritmogni- 
toy  876.  ~  Bemoiilliani,  878.  —  Bertrand,  380.  —  Broii- 
gham,  384.  —  Carré,  448.  —  Cartesio,  379.  —  Cnuchy,  379. 
Cavalieri,  420.  —  Cha8les,384,444.  —  Concepimento,  423. 

—  Cotet  (Teor.  del),  423.  —  Curvatura  (Linee  di),  444.  — 
Dehaut,  446.  —  De  Luca,  447.  —  Demaux,  422.  —  Deriva- 
sione  in  Meccanica,  446.  —  D'Estocquois,  446.—-  Ditomoidi 
terbiconfucali,  444.  —  Dubois,  376.  —  Dunesme,  445. 

Elica,  sua  ombra,  pag.  444.  — Ellisse,  suo  perimetro,  424.  — 
Eterizzazione,  422.  —  Faye,  449.  —  Figure  uguali,  884.  — 
Freddo  artificiale,  448.  —  Generazione  spontanea,  424.  — 
Geografiche  (Carte),  444.  —  Giraud-Teulone,  420.  —  Globu- 
lare (Stato)  dell'acqua,  4i7.  —  Govi,  449.  —  Guerln-Menne- 
vUle,428.  —  Hamilton,  388.  —  Berne  Mancoii,  448. 

Inverso-reciproca,  pag.  384.  —  Laroque,  416.  —  Lidonne,  380. 

—  Luna,  sue  influenze,  449.  —  Mantegazza,  422.  —  Minich, 
S79.  _  Mossotii,  446. 

Ozanaro,  pag.  422.  —  Pasleur,  424.  —  Pnravey,  423.  —  Pen- 
dolo del  Foucault,  445.  —  Pluvioscopio,  448.  —  Poinsot,  380. 

—  Poliedri,  379,  380.  —  Poncelet,  445  —  Poiich#'t,  421.  — 
Punti  dello  spazio,  432.  —  Questioni  dei  nuovi  Annali,  428. 

—  Reciproco-Inversa,  384.  —  Scacchiere,  prablema,  434.  — 
Separazione  delle  radici,  377.  —  Stancar!,  449.  —  Sudre, 
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417.  —  Svilapfatte^MUlica,  aak  —  T«trac4r«,  «w  dtei. 
1^430.—  Thw,  178.  —  Tia»t,414.>.  TrfrtUMM, 
4S7.  —  IHtMw,  416.  —  TrilMM  triittnfrici,  3M.  - 
Tnrfaui,  377.  —  Tuom  ■msìeale,  449. 
ValOaot,  pa(.  449.— yaht,379.  —  tUUch,  384. — Tùione,  430. 
—  Ziimo,  4fS. 
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Il  m.  e.  Succhia  presenta  alcune  note  sulla  fer- 
mezza delle  armadure  de^  ponti  alV  Americana,  por^ 
gendone  il  sejguente  sunto. 

Descritta  succintamente  roriginaie  strullurrii  di  que** 
ste  armadure,  immaginata  dall'  archiletto  Americano  Ithies 
Town  loro  inventore  ;  e  dichiarato  l' officio  proprio  delle 
varie  membra  cpmpooenti,  nel  tenersi  insieme  e  nel  Rea* 
dere  l' intera  fabbrica  rigida  e  robusta  ;  feci  notare  cosm 
le  modificazioni  introdotte  fieU'ordj&attìenlo, e  collegamenlo 
di  queste  membra  in  alcuni  peniti  di  togQame4508lruiti  dap- 
poi» abbiano  piuttosto  vieiaAo  ehe  recato  un  reale  perferio^ 
oameotQ  a  quel  primo  sifitenia;  come  quelle  che,  snaturane 
do  r  officio  proprio  di  pareocbie  sue  partì,  le  rendono  inef-^ 
ficaci  ad  avvalorare  con  la  loro  azione  la  fermezaa  defla 
fabbrìi&a. 

Que^a  coasideraiiooet  eougianta  alP  altra  del  modo 
troppo  bi?ev/e  e  serrato  ooiv  cui  nei  piA  eomuni  Trattati  del- 
l' art^  toccasi  djeir  equiTibrio  di  queste  armadure,  bo  detto^ 
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avermi  fallo  sorgere  il  pensiero,  non  eSBere  |^  «rtentora 
inutile  argomento  Tillustrare  con  alcune  note  ledottriaein 
que'  Trattati  recate  ;  al  che  fare,  soggiunsi,  mi  fu  pure  mo- 
tivo impellente  Taver  notato  V  uso  già  fallo  frequente  di 
queste  armadure  ;  i  notevoli  vantaggi  eh'  esse  possono  re- 
care, particolarmente  composte  di  ferro,  in  molte  occor- 
renze deir  archilettura  ;  e  finalmente  T  aver  io  poloto  in 
queste  note  assestare  ai  bisogni  dell'  arte  le  rigorose  for- 
mule della  statica,  convertendole  in  facili  canoni  pratici; 
avendo  cosi  soddisfatto  ad  una  essenziale  esigenza  della 
pratica,  la  quale  richiede  T  applicazione  di  facili  teorie,  e 
dove  la  natura  loro  noi  consenta,  richiede  che  spogliale 
queste  del  loro  rigore,  si  pieghino  a  dare  semplici  regok* 
e  processi  di  agevole  applicazione. 

Si  presenta  la  lezione  lY  del  socio  P.  ti.  Sorio  : 
Fiore  di  sentenze  morali  tratte  dal  Khro  FU  del  Te- 
s(fr0  di  Ser  BninMo  Latini. 

Le  seoteuze  morali,  se  sieno  di  qnelb  efficace  e  su- 
gosa brevi loqneasa  che  è  propria  degli  anfielrl  scrittori, 
SOM»  per  me  la  più  belki' e*  stupenda  poesia,  che  è  piacetCH 
le  sempre  ed  a  tutti.  Il  suo  buon  gusto  è  da  tofli  i  palali, 
per  tutti  i  secoH  e  presso  tutte  le  nazioni  anetie  barbare. 
Additar»  cdn  no  breve  motto  OM  verità  universale  pratica 
sili  vivere  umano,  materia  che  pi*  a  tutti  imporle,  questo  è 
il  diletto  maraviglioso  che  viene  delle  sentensa  aiorale;  ebe 
se  poi  colla  metafora  e  rolla  similitudine  le  sentenza  ci  mo- 
stri un'  affinità  fra  cose  insieme  diverse  e  contrarie,  e 
quasi  ci  si  looslia  veroi  V  ivverigimile^  la  verità  el  riesce 
ammirabile,  perehèqÉBsi  ènuovaedi  nuovta  donfb, eci 
entrai  neVaoinio  eoo  vlemmaggiore  dilettòj  Spiegando  in  ^ 
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quasi  il  genio  -cvéBiiw  detta  poesia.  Ma  se  nella  ^tia  fifo- 
sufica  gravilA  ai  fa  scorgere  il  falso  di  qualche  solenne 
sciocchezza,  ci  riesce  la  sentenza  lento  peggio  buffonesca 
quaiirto  più  aveva  f  aria  aftilonante  ed  il  sussiego  magi- 
strale, corrupiio  optimi  peaima,  ed  è  questo  il  caso  delle 
sententse  morali  bellissime  in  sé,  ma  condotte  e  guasie  nel- 
la stampa  citala  del  Tesoro  di  8er  Brunetto,  alle  quali 
illustrare  e  em^reggere  rimetto  mano  con  quésta  Let- 
tura. » 

Del  capitolo  86  v'  ho  allegato  già  T  altra  volta  una 
bdla  sentenza  oraziana,  dal  traduttore  svisata  in  maniera 
che  dal  sublime  è  discesa  al  ridicolo  il  più  buffonesco. 
EleggiaMone  poche  altre  di  srmil  tempra.  91  recita  poco 
appresso  dal  principio  del  capo  cosi: 

•  Egli  non  è  strana  cosa  il  morire.  E  se  io  so  bene' 

•  che  io  debbo  morire,  a  ciò*  non  posso  conti'addtcere.'  Id- 
9  dio  fe  troppo  bene  die  niuno  il  può  minacciare,  che 

•  morie  agguaglia  il  signore  al  servo,  e  1  coronato  af  pdz- 
»  zo,  e  tutti  li  porta  in  una  maniera  quelli  che  sono  molto 
m  diversi.  • 

Questa  settlenza  viene  dal  maestro  Brunetto  attribuita 
a  Seneca.  Non  è  veramente  di  Seneca^  ma  la  si  trova  nei 
frammenti  attribuiti  a  Seneca  stampati  in  fine  del  tòtno  TI, 

8  pag.  78S;  Patavii  nefla  tipografia  del  Seminario,  ma  non 
vi  SI  recita  come  fa  letta  da  Brunetto  Latini^  e  svisata  dal 
suo  traduttore  toscano,  eccola  nel  testo  latino:  Morieris. 
DiiÉ  melius  Nemo  hac  re  mórtatibus  minari  potest.  E  nulla 
più  dice  il  T.  leliBo. 

Or  veggiamo  come  fa  letta  da  Ser  Bronetto  id  fran- 
cese. «  Il  n'  est  pas  estranee  chose  de  morir,  et  le  ssli  bien 

•  qveie  doi  morir,  à  ce  ne  pois  con  tradire.  Dieu  fisi  trop 

9  Men  qoe  nus  nemen  (al.  lect.  ne  'n$oin  )  pnet  menacer. 
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»  far  mort  ygalisl  le  seigoeur  au  eerf,  et  eoropes  w  (os* 
»  sor.  Elle  ne  porle  en  iHie  maaiere  cel  qui  aont  mout  di- 
»  verses.  » 

Ecco  ìd  italiano  come  sì  debbe  leggere  : .  «  Egli  oos  è 
p  strana  cosa  il  morire.  Ed  io  so  bene  che  io  debbo  mo- 

•  rire  ^  a  ciò  non  posso  conlraddicere.  Iddio  fé  troppo  be- 
9  ne  ;  cbè  niuqo  può  nemmeno  minacciare  (ali^s  :  cke 
»  niun^  il  può  minac4iiare)  ;  cbè  morte  agguaglia  il  signore 
■  al  servo,  e  *l  coronato  al  cavatore.  ■  (Alias^  e  7  coro!àaUi 
al  pazzo).  Il  traduttore  ci  mise  del  ano  colla  voce  f»ai:2o, 
perchè  la  voce  latina  au  fossor  non  vale  al  pa^za,  ma  a/ 
cavatore. 

E  poco  appresso  si  recita  una  sentenza  di  Lucafto,  che 
è  questa,  a  volerla  recitare  italiana  come  il  testo  francese 
la  allega. 

«  Lucano  dice,  che  se  ì  djretano  di  non  venisse  ap- 
t  presso  la  fine  del  bene,  ed  egli  non  togliesse  tristeoa  per 
0  isnella  morte,  avrebbe  T  uomo  liristisia  di  sua  prioia 
9  fortuna,  e  metterebbesi  in  ventura  di  disperamento  se 

•  egli  non  attendesse  la  morte.  » 

In  somma  è  quello  che  dice  T Ecclesiastico,  SO,  17: 
Uelior  eàt  piors  guata  vita  amara.  Or  udite  la  sentenza 
nella  traduzione  della  stampa  di  Cruscai  <  Lucano  dice, 
0  che  se  '1  diretano  di  non  venisse  appresso  la  morte  fine 
9  del  bene  (appresso  la  morte  qual  diiretanO  di  può  ve- 
»  nire  ?  La  morte  fine  del  bene  ?  più  spesso  è  fine  del 

•  male),  e  egli  uè  tristo  per  impella  morte,  avrA  tristisia  di 

•  sua  prima  fortuna,  e  metlerassi  in  ventura^  di  dispera* 
0  mento,  se  egli  pon  .attende  la  m>v\e,,  9 

Questo  è  come  il  parlar  di  Nembrotto  neir  Inferno  di 
Dante,  SI ,  67.  E^o  il  T.  Francese.  •  Lucans  dit;  Se  leder- 
»  rener  ior  ne  venoit  avec  la  fin  des  bjen,  et  il  n*  estoit  tri- 
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A  stescé  par  isnele  inort,  1*  ome  auroit  tristesce  de  sa 
»  premier  Ibrtane,  et  si  mettoit  éD  ayedture  de  despere-^ 
È  tnent  se  il  n'  ateodoit  la  tnort.  n 

Or  venga  Lucano  col  suo  testo  originale  latino  8.29  : 
Niri  iumma  dies  eum  fine  éònorum  —  Affuit,  et  coeleri 
friMvertit  tristié  leto  —  Dedecòfi  est  fortuna  pricr^  quis^ 
qucm  ne  seeundis.  —  Ttadere  se  faiis  undet^  nisi  morte 
parata  ? 

Di  Lùcado  si  recita  ap[)res8o  un'altra  sentenza  purno- 
bile  ed'alta  nel  testo  originale  latino^  e  franeesej  ma  detor- 
pata  ài  possìbile  nel  testo  toscano.  •  Lucanus  7.  809  :  Ta- 
li bes  ne  cadavera  soWat  —  An  rogus,  band  refert  :  placi-^ 
«  do  Natura  receptat -^  Cuneta  sìnu,  ftnemque  sui  sibF 
%  corpora  delbeat  —  Hos,  Caesar,  populos  si  nunc  non 

•  usserit  ignis  —  Uret  cum  terris,  uret  cum  gurgite  pon^ 

•  ti.  -^  Gommunis  roundo  superest  rogus,  ossibuaaslra  — 

•  Mixturus   .  .  .  i .  «  .  Libera  fortiinae  mors  eslt  capit 

•  omnib  tellus,  —  Quae  genuit/  Ooelo  tegitur  qui  non  l^^ 
»  bet  urnam.  « 

Or  udite  il  maestro  Brunetto  net  suo  testo  francése: 
«  Lucana  dit:  Il  ni  a  force  se  la  charoingne  porrìst,  òif 
»  se  eie  est  arse .  car  nature  prent  tot  a  gre,  a  cui  le  cors 
9  devient  sens  fin  {al.  teet.  safin).  Mort  n^a  que  ifairè  de 
»  fortune  {at  iecti,  de  sepolture).  La  terre  que  tot  engeddre 
»  tout  reooiti  et  qui  n'  est  converte  de  la  terre  est  couverte 

•  dou  ciel.  D 

Il  Maestro  non  diede  intero  il  testo,  ma  ne  ommise  al- 
cuo  brano. 

Da  questo  testo  francese  fece  il  toscano  la  traduzione"^ 
ma  gli  venne  scappucciato  anche  qua. 

«  Lucano  disse  :  e*  non  fa  forza  s^  la  carogna  ittfraci- 
»  da,  nò  s'ella  è  arsa,  che  natura  prende  tutto  a  grado,  a 
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tt  cui  li  corpi  divisano  seoza  fine  •  (ecco  lo  scappuccio  :  a 
cui  10  cprs  devient  sans  fin^  vale  u  ptit  li  c^rpi  divmigim 
senza  fine.  Ma  sulla  scorta  d^l  testo  latiop  fnem  sui  Mi 
corpora  debent perebbe  il  fraoces^  a  a^le  con  4oivt9dsa 
fin^  e  in  ilaliaDo  a  cui  ti  corpi  devono  la.sua  fine).  •  Morte 

•  non  ha  phe  fare  di  veotura,  la  terra  cbe  tutto  genera 
»  tutto  riceve,  e  chi  oqd  è  coperta  dalla  terra  è  coperto 
«  dal  cielo.  • 

Allfi  sentenza  suddetta  accorda  il  Maestro  Bruoetto  una 
siwfcl  sentenza  cbe- non  è  di  Lugano,  ma  si  legge  di  Seneca 
neVsuoi  frarnmenti  suddetti  della  edizione  d^l  SemiDirio  di 
Padova  in  fine  del  tomo  Il^ed  il  sua  duravo  8ca|»puc€io tro- 
viamo aver  fatto  anche  qua  il  traduttore  toscano,  cbeaeiD- 
l^ra.  non  poter  recitai^e  semenze  senza  si^«i|^ilare.  Cosi 
recita: 

«  Seputtm*e  non  furon  fatte  imprima  per  li  morti,  ma 
f  per  li  vivi,  però  che  la  è  carogna  fracida  ;  però  è  neiso 

•  Vano  in  terra  9  V  altro  in  fuoco,  e  ciò  noo  è  ae  dod  per 
«  mirare  (sic)  gli  occhi  dei  vivi.  » 

Per  mirare  gU  ocebi  dei  vìvi  sono  i  eadiiveri  meisi  o 
nel  rogo  o  oeir  urna  ?  U  Lat.  cbe  dice  ?  Non^  défuniUf,  iei 
M«lm  oculis  parciimM, 

Ed  U  Tw  Fra  Mese  benissimo,  dice: 

«  Sepulture  ne  fu  pas  troveeaus  eu$  {al.  lect.  aosheos) 
»  dea  mors^  mes  dea  vis  por-  ce  que  la  cbaroiagne  porrle 
■  fust  ostee  del  veue  des  homes .  por  ce  sont  mis  lee  uos 

•  ea  terre,  les  auires  ea  feuc .  et  ce  n'est  fors  qiiepur  gar- 
»  dar  les  iaus  de  vivanz  *>  (Questo  garder  le  iaus  è  proprio 
il  lalinp  parcere  oculis,  non  il  nirare  gti  o^ki  del  tra- 
duttore toscano). 

Poco  appresso  si  legge  un'  altra  goffaggine  del  Iradutio- 
re,  cbe  svisò  e  deturpò  u<ia  sentenza  delle  nubili  e  degnai 
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vhe  è  qu^ta  di  SeoepA  noi  suddelU  fruuiinonti  :  MalU  dia- 

«  Paura  (dice;  ie  gQnU  dii^oai)  male  dì  te.  Sicurlà  ri- 
»  spoade:  io  mi. {turberei  se  li  savii  dicessero  male  di  me,  e 
#  diis|)Ì9cere  0vreij  ma  lodo  e  pregio  (qua  giace  lo  sli^afal- 

m  CJQfle)« 

7.  Francese.  Paor  dil:  Lea  genz  dieot  mal  de  \os. 
Seurte  respuut  :  Je  me  Urobleroie  se  les  saìgea  ÌK>me$  di- 
soieot  mal  de  moi.  mea  despiaire  aus  mauvaìs  est  los  et 
pf*i^  (recita  io  italiano  cosi  :  Ma  U  4é^iaeere  ai  rei  è  lode 
e  pregioy  corrispondeote  al  Ialino  malit  digpticere  laudari 
^U^  e  la  lexioae  stampa  $  dispiacere  avrei^  ma  lodo  p  pre- 
gio.uou  i  di  MaesLix)  Brunetto  Lalioi,  ma  è  la  sentenza  di 
Maestro  ^'^lio,  cbe  doi'e  è  eliiuro  iolerprelando  fa  buio). 

Poco  Appresso  seguilaodo  questa  sealeu^a  medesima 
coDlro  i  calunaiatori  il  latino  dice  cosi:  Quiòwdam  cnim 
cQuibue  ne  in/BnUum  esi^  ni  non  prò  feritale ^eed  prò  consue- 
tudine Ulrwt, 

Or  leggiamo  T  eolico  ti*adiiUore  toscano  secondo  Tedi- 
ziooe  di  Crusca:  ■  Elli  soo  cani  che  bannoai  impresa  (leggi 
<»  hannosi  impreso)  ad  abbaiare,  eb'  elli  non  fanno  per  ve- 

•  rità  (  leggi  per  ferità,  Lat.  prò  feritate),  ma   per  CQr> 

•  etume.  » 

Teeto  Frane.  $  I  soat  rhiena  qui  ont  si  apris  abnier, 
n  qMe  il  ne  le  font  pas  por  ferite,  foes  por  costume.  » 

Bellissima  è  la  sentenza  dì  Seneca  poco  appresso  cosi 
recitala  itej  testo  francese  :  «  Tout  ce  qui  est  de  sonz  le 
9  dei  est  mon  pnis .  la  ti^vera  i  villes  la  troverà  i  la  mer« 
«  in  troverà  i  les  pors.  Toutes  terres  soot  pais  au  proudo* 

•  me  aiilresi  conie  la  mere  au  poisson.  Ou  que  aille  sera  ie 

•  a  la  moie  terre,  quo  terre  nulle  ne  est  exil,  mes  esirainge 
»  paisr.  car  bieo  estre  apartìon  a  T  ome,  non  pas  au  leuc.  » 

Serie  ili,  T,  VI.  58 
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Ov  udite  il  lesto  toscano,  ma  corrètto  dove  dtttf. 

«  Tutto  il  luogo  eh!  è  sotto  il  cielo  ò  mio  paese,  uiM|Ud 
»  tu  troverai  borghi,  o  cittA  ;  si  che  tdlte  le  lerre  sono 
n  paese  al  prode  uomo  si  come  il  more  al  pesce,  ove  io 
9  ovunque  tado  sarò  nellli  mia  terra  ;  die  nulla  terra  non 
»  ù  scelta  (leggi  non  è  esiglio  frane,  ne  est  esnl)^  si  che 
0  ovunque  io  dimoro  sarò  io  mio  paese,  che  1  buon  es- 
n  sere  a'ppartiene  ali'  uomo,  e  non  al  luogo,  v 

Ecco  il  testo  latino  del  luogo  che  è  magagnato^ 

In  quamcumque  ierrom  veniOy  in  meam  venia.  JiulU  ter* 
ra  exilium  est  {exilium  non  scelta,) 

Altra  sentenza  assai  degna  di  Seneca  è  questa:  Magnam 
pecuniam  habeL  Hominem  iltum  judieas  ?  Arca  est.  Quii 
aeratio  ?  Qnis  plenis  toculis  ifwidet  ?  Ma  udite  il  tradalto- 
re  toscano  come  a  Seneca  guasta  le  parole  in  bocca^  e  lo 
fa  comparire  un  giullare  di  cattivo  gusto. 

«  Paura  dice  s  quegli  ha  danari*  Sicurtà  risponde  :  egli 
»  non  è  uomo,  né  signore,  anzi  è  una  boce  (sic) .  nullo 
n  uomo  dee  aver  invidia  di  borsa  piena.  » 

Anzi  è  una  boce  ?  Che  diavolo  si  vuol  dire  ?  un  ma* 
domale  sproposito  del  testo  francese  mai  letto,  e  peggio 
interpi*etato. 

//  n'  est  pas  home^  ne  seingnor^  ainz  une  huce.  Ha  letto 
il  traduttore  non  huce  che  vale  cassa^  lat.  arca^  ma  buct, 
e  ha  tradotto  boce.  Questo  sbaglio  si  trova  in  parecchi  al* 
tri  passi. 

Nobile  ò  anche  la  acuente  sentenza  di  Seneca:  Oenlos 
perdidi.  Quam  muUis  'cupiditatis  via  incisa  est  f  Quam 
muliis  rebus  carebis^  quas  ne  videres  vel  eruendi  erant  ? 

Or  udite  il  testo  di  Crusca  che  T  oro  baratta  in  rame, 
al  tutto  vi  scambia  in  mano  le  carte: 

M  l'aura  dice  :  Ho  perduti  gli  occhi.  Sicurtà  risponder 
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»  Ciò  è  per  tuo  ben^^  chò  la  visla  è  tosto  chiusa  o  molte 

•  volontà.  Molte  cose  sarauoo  cbe  tu  dovresti  cessare  nei 

•  tuoi  occhi,  perubti  tu  noa  le  veggi.  » 

Era  da  leggere  io  questo  modo  r  Ciò  è  per  tuo  beae, 
che  la  vista  t' à  chiusa  (aon  già  è  tosto  chiusa)  a  molte  vo- 
lontà. Molte  cose  saraoDo  che  tu  dovresti  cessarne  i  tuoi 
occhi  (aon  già  tu  dovresti  cessare  nei  tuoi  occhi)^  perchè  tu 
oon  le  veggi. 

Ecco  il  testo  francese.  «  Paor  dit  :  Je  ai  perdus  ies 

•  iaus .  Seurte  responU  G'est  por  too  biea,car  la  voie  t'est 
j»  dose  (forse  il   traduttore  lesse   tost  close^  cioè  i  tosto 

•  càiusa)  a  molt  d,es  covoitises.  Maìntes  eboses  seront  que 
m  tu  deuses  oster  Ies  iaus  por  ce  que  tu  ne  le  veisses.  » 

In  questo  stesso  capitolo  S6  viene  allegata  un*  altra 
bella  sentenza  di  Seneca,  cbe  ne*  suddetti  frammenti  della 
edizione  di  Padova  4713,  si  legge  a  pag.  787  del  T.  2; 
Amisi  Hberos.  Stultus  es^  qui  defleas  mortem  mortalium  .... 
Periere  perituri ....  Educandos  libi  fortuna  mmdaverat: 
recepii  illoSy  non  abstulit. 

A  me  pare  T ultimo  inciso  assai  bello;  ma  nella  stampa 
di  Cresca  Tu  cosi  guasto,  che  p^gio  non  si  poteva.  Legr 
giamo  11  testo  italiano:  «  Paura  dice:  lo  ho.  perduti  i  miei 
»  figliuoli.  Sicurtà  risponde:  Folle  è  <)hi  piange  Ip  morte 
«  ai  mortali.  Morti  sono  perchè  morire  doveano*  Iddiq 

•  non  averla  tolti,  ma  ricevuti.  »  Era  da  leggere:  Iddio  no» 
U  ave  già  tolli^  ma  ricevuti.  Lat.  recepii  illosy  non  abstulit. 
Ed  il  testo  francese  Dieu  ne  Ies  a  pas  tolus^  mes  receus. 

Ed  al  povero  Seneca  il  traduttore  toscano  ha  guastatq 
anche  un'  altra  assai  nobii  sentenza  in  questo  medesimo 
capo,  cbe  è  questa  della  sua  efìst.  XIII:  Plura  sunl  quae 
nos  terreni ^guam  quae  premunì:  et  sa^ius  opinione  amplius 
laboramus,  quam  re. 
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Testo  Francese:  •  Il  est  plus  d«  filosa  qui  rtos  espoen- 
»>  leni  qiie  de  ceous  qui  nos  grlevenl  (  va  bene  ywtfm  quaf 
»  premunì  J.  £1  dob  suines  plus  sovenl  on  paor  pot^  penser 
»  que  par  euvres.  » 

Oi*  udile  il  toscauo  come  ba  gtiastato  ileonoetto:  «  Se- 
ti neca  disse  :  elle  sono  più  le  cose  di  cbe  noi  isifaventia- 
H  mo,  ebe  quelle  cbe  ci  giovano  (T.  lui.  tfvaìht  qvaé  pìifmufìi  ; 
»  frane,  quinos  grievent^  dunque  si  legga  che  elg^àraiw, 
»  e  non  che  ci  giovano),  e  cbe  noi  sian^o  piti  spes^)  in 
»  paura  per  pensieri,  cbe  pel*  falli.  * 

Ecco  leruiinulo  il  capitolo  36.  In  Un  solò  caplloto  (otiti 
svarioni  e  si  sbardellati!  E  don  M  volle  avere  ricorso 
air  originale  francese  in  questo  burbugiiare  di  spròposihlc 
sentenze  per  lauti  secoli  in  (ulta  T Europa!  £  non  f^blendosì 
facilmente  consultare  il  MS.  francese  rarissimo,  non  si 
eonsullarono  almeno  gli  autori  latini  allegati  dal  macslro 
Brunetto?  È  vero  cbe  si  citano  col  solo  nome  decatitore; 
ma  dopo  il  servigio  delle  stampe  di  essi  arricchite  dell' In- 
dice delle  voci,  delle  cose  e  dei  nomi,  con  un  po'  di  pazienza 
si  poteva  trovare  il  passo  ailegutovi.  Se  non  ebe,  confessia- 
molo pure,  la  nostra  letteratura  toscana  non  ebbe  per 
cinque  secoli  che  pochi  cultori  di  véi^a  critica  e  di  laboriosa 
pazienza.  Anzi  né  pur  si  conobbe  fi  bisogno  di  confrontare 
le  nostre  antiche  scritture  volgari  coi  loro  testi  originali 
latini,  dai  quali  furono  volgarizzate.  Mi  veniva  in  fatti  da 
ridere  quando  si  prometteva  che  1*  edizione  prìncipe  di 
Treviso  4474,  avrebbe  dato  il  testo  assai  più  corretto  del 
Tesoro.  Si  confronti  oi*a  la  vera  lezione  da  me  proposta 
con  quella  altresì  di  trevi^,  e  si  vegga  che  eoi  solo 
testo  italiano  sia  dette  stampe,  sia  de*  MSS.  la  lezione  del 
Tesoro  sarò  scorretlfsslma  s^nza  la  sebWii  del  T.  originale 
francese. 


—  447  — 
E  quelfo  cbepot  seguita  della  sentenza  di  Seaera,  è  eu- 

< 

rioso  ad  udire  come  si  recita  dal  traduUore  trescano,  (^he 
fa  a*cOzti  eòi  testo  originale  e  francese  e  Ialino. 

«  Tu  sai  bene  eh' ella  è  una  partita  di  noceoza  che  gii 

•  oechi  mostt^anò  a  uno  l' adulterio  che  fa  disfare  le  ma^ 
«  gioDi,  é  le  eittadi.  o 

tk^co  iofteto  il  latino  :  Non  inielligis  partem  innócentiae 
éséè  coecHùtem?  Bmó  oculis  adnllerium  monètrant\'huie 
incestutn^  knie  domvm  (faam  coHeupi0eat,  hnic  ntbem  et 
mata  omnia. 

E  fedele  al  latino  è  il  francese;  «  Tu  ses  bietl  qàì  avéu^ 
«  glétes  èst  une  partie  de  innòcence.  Car  les  iaus  incateni 
i»  a  un  le  volònle,  ci  as  autrei  covoilier  maisons  et  elté2.  » 
In  sortima  il  testo  italiano  fece  dèlia  sentenza  un  afroKo. 

Sè^^iUa  ima  sentenza  di  Lucano,  la  qoàte  nd*  li'aduttore* 
è  cosi  deturpata,  che  néb  s*  intende,  e  pei'ò  credo  mégìio 
recitarvi  Lucano  nel  suo  testo  Ialino,  e  por  la  sua  tradu- 
zione in  francese  qual  fu  dettata  dal  maestro  Brunetto,  e 
poi  pcrcotd<da  riìlern^.tl  rdèiterò  cMìé  legger  la  «lampa 
di Crll«cc^  (iieiioir' hn\ capito  id  ft^ocese,  ed  iMe^to  lailni> 
non  ha  pur  veduto.  \    '  \        '      *     I  ir  '  i* 

Lucanus  Pharsaliae^  lib.  VII,  vers.  105.  IVfultos  in  sum- 
ma  pericuia  misil^— Venturi  tiitior  ip^  mali,  fori issilnus 
ìlle  est.  —  Qui  promtus  metoenda  pati,  si  eominos  ìnstent^ 
— ^  Et  diffet-re  polest.  Placet  haeo  lam  prospera  rerum,  — 
Tradere  fortunae?  gladio  permittere  mundi,  ^  Diserinoen? 
pugnare  doeem,  qiioin  vipoeré,  maloqt. 

7.  Fnine^air,.»  .LueanS'  cUlt  P«or  de  mat  aveBip  a  mis 
»  mattis  homea  eo  grani  periL  inea  il  est  tres  fbrt  qui  puet 
«  soffrir  h»  doteuses  chosés.  Car  il  apartient  a  fort  oo^ 
»  r«ige  6l?faniiequ6  il  ne  Hoit  tr^le:no  javersite,  et-  ^ueil 

•  M  soìi  abHtu  dò  soo  ealM*  dvattt  )|i]e  leltumulte  vièi^be. 


Il  ainz  use  don  preseiU  coiì$oil,«  et  .ne  se  desp^nle  «  pas 

•  de  raison.  » 

7.  Toscano.  Lucano  disse:  Paura  di  mal^  addivenire  ha 
messe  più  persone  a  pericolo  grande;  ma  quelli  è. tea  furti 
(corr.  qu€§li  è  fortissimo^  Lat.  forlissimwÈ  Ule.  0»f.  Frane. 
il  est  tres  fori)  che  può  sofferire  le  cose,  dottore  ;  olitegli 
appartiene  a  forte  coraggio  e  a  fermo,  non  3ia  abbattuto 
di  suo  stante  (  corr.  di  suo  stalo^  Firanc.  de  S9nt  eètai  ^ 
«vanti  ohe  la  temuta  vegna  (temuta^  soataativilp.  va.  beoe, 
benché  il  francese  ha  avant  que  te  tumulte  viengne)^  anzi 
usa  delie  presenti  consiglio  (corr.  del  predente  cfmsiflio; 
Frane*  don  present  ^onsoil/  e  non  di^p^r^rti  (corr.  ditspar- 
lesi)  dalla  npgiooe  (Frane,  el  n^  se  desparle  pus  derwon). 

Seneca  prese  da  Lucano  una  tale  sentenza.  «  MulLos  io 
*■  summa  pericola  misit  timor  ip^e  mali  ;  foctissìmus  ille 

•  est,  qui  promtus  metn^da  pat|tuir.  »  Poiiaoi^  9ìfL    Ti- 
mor j  ed  allega  Senec.  Orator^ 

k        I         «  '        • 

Gooform^  V  art.  8/  del  reg..int«  si  legge  i'  aito- 
Im  dd^gas  unente  dai  pozzi  artetiani  di  Venezia^ 
del  dott  Giovanni  Bizio. 

Chi  abbia  veduto  in  Venezia  zampillare  Tarqua  dai 
pozzi  artesiani  nelle  prime  epoche  in  cui  furono  aperta  al 
pubblioo,  ricorderà  ancora  T  argomléhlo  di  trastullo  che  il 
volgo  ne  traeva  in  accendere  un  gas  che  in  getto  copioso 
acompagnava  lo  zampillo  dell'acqua.  Nelle  iterate  combat* 
tute  ricarcke,  cui  diede  argomento  queir  acqua,  non  si  ri- 
volse mai  r  attenzione  al  gas,  siccome. cosa  secondaria  allo 
scopo  cui  esse  erano  dirette..  Avuta  in  adesso  odcasione  di 
insttluire,  in  compagnia  del  distinto  !nno  amico «dètt.-  Kauei* 
nel  Jabioratorio  del  prof.  Redteobaober,  F  ^analfti  di  alcuni 
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gas,  mi  sorse  desiderio  di  riempiere  anche  questo  piccolo 
vuoto  nella  storia  di  quelle  sorgenti  artesiane.  Io  devo 
alla  premura  del  dott«  Pisanello  V  essersi  gentilmente  pre- 
SlatQ^  dietro  ipia  ìncbiesta^  a  raccogliere  il  gas  che,  bene 
cònAìzionalb,  nVevetti  nel  laboratorio  di  questa  Universitè. 
Esso  fu  raccolto  il  giorno  28  dicembre  1860  dal  pozzo  ar^ 
tesiano  esistente  nel  campo  di  S.  Paolo.  L' analisi  fo  Inali- 
toilff  dietro  H  noto  nuovo  metodo  del  Bunsen,  ed  ì  risoltati 
da  essa  conseguiti  sodo  i  seguenti. 

'  Tubo  di  assarbimenio. 


Voi.  ridotto 
.  .  Volume   Tenp.  0.   Fretiio«<     a  O*,  e  ad 

i."  di  press. 

Gas  «duperaU>  \    '     '  ^^'  '  "^  7  ^   Jr«  !^    ^  .T  ^  J  -H  8  5» 


Dopò  Tassorbi-  4   I.* 


mento  del  €0, 


ni.* 


ilSJfi 


Nella  palla  di  potassa  adoperata  per  Tassorbimeoto  del- 
l' acido  carbonico  non  fu,  mediante  il  nitroferrocianido  di 
sodio,  manifestata  traccia  alcuna  di  acido  solfidrico.  Il  gas 
rimasto  era  del  tutto  privo  di  ossigeno. 

Nei  voi.  i  \  8.95  di  gas  sono  adunque  contenuti  : 


Acido  carbonico 4.80 

Azoto 

'  Oas  delle  paludi     .... 


'     !  443.75 
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Eudiometro. 

Tol.  ridotto 
Tolutne      Temp.  C.        Pressione       a  fpj  e  ad 

i.»  di  prof. 

Giis  adoperato .    .     .  179.6    H^8*6       28S.8        56  66 
Dopo  aggiiinla  Y  arìa    467.3  3.7      56».7       262.60 

Dopo  aggiunto  Toesi* 

geoo     .     .     ,     .  .555.8  3.7       ^58.4        364.00 

Dopo  r  esplosione     .481,2  3.5      588.3        277.05 

Dopo  i  assorbimento 

del  €0,  .     .     .541.6  3.3       489.2        285.10 

Voi.  50.66  di  gas  danno  quindi  : 

Ck)nlraziooe     .     .     .     ,     .     83.95 
Acido  carbonico  .     .     .     .     44.95 

La  proporzione  di  4  : 2  fra  V  acido  carbonico  rorma* 
tosi  e  la  successa  contrazione,  ed  il  relativo  confronto  col 
vohilìle  primitivo  del  gas,  rendono  manifesto  che,  oltre  al 
gas  delle  paludi,  nessun  altra  sostanza  combustibile  era  pre- 
sente nel  miscuglio  gasoso,  e  che  il  residuo  pertanto  era 
costituito  di  solo  gas  azoto. 

Nei  soprannotali  voi.  50.66  di  gas  era  adunque  conte- 
nuto : 

Gas  delle  paludi     .     .     .     4 1 .98 

Azoto.    ......       8.68 

E  perciò  la  composizione  centesimale  del  gas  aoalizzato 
è  la  seguente  : 

Acido  carbonico     .     .     .       4,05 

Azoto 16.50 

Gas  delle  paludi.     .     .     .     79,45 

100.00 
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Io  DOD  voglio  trarre  argomeuto  da  questa  circostanza 
per  entrare  nella  troppo  trita  questione  delle  fonti  arte- 
siane di  Venezia.  Egli  é  certo  però  che,  quand'  anche  fossi 
del  tutto  ignaro  di  quanto  si  attiene  ad  una  tale  contesa, 
Don  oserei  giammai  farmi  il  difensore  di  un'acqua^  la  qua- 
le nel  suo  cammino  si  accoppia  ad  un  gas,  la  cui  origine 
è  troppo  conosciuta  per  aggiungervi  alcun  commento. 
Vienna  1 5  gennajo  1 86 1 . 


Serie  ili,  T,  VI,  »ft 


mmk  m  crotiio  u  miLi  m. 
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ì  legge  una  Memoria  del  m.  e.  8aiidri  ì$ul 

Il  no.  e^  secretano  doU.  Namias  comunica  in  voce 
le  seguenti  ooticie  stati«ticbe  t  «  Anche  in  marzo  la 
mortalità  superò  in  Venezia  di  assai  la  media  pro- 
pria di  questo  mese  ;  fó  quale  essendo  di  3ti6^  si  per- 
dettero» nei  marzo  IS&Ì,  48!^  persone  (365  in  marzo 
Ì86U).  Delle  48^,  sessantatre  vennero  deuuuoiate 
per  morbillo  ;  rimane  ancora  una  eccedenza  di  53 
sopra  la  media.  Questa  eccedenza  non  si  estese  alle 
infiammazioni  delle  vie  aeree,  come  in  gennaio  e 
febbraio  1861,  ma  sì  restrinse  a  quelle  dello  stomaco 
e  degl'intestini  ;  alle  apoplessie»  alle  con[.^estioni  ce- 
rebrali, encefaliti  ed  eclampsie.  In  marzo  la  media 
della  1/  serie  è  i4  ;  della  seconda  31;  in  marzo  i861 
ne  avemmo  invece  40  e  09.  A  dimostrare  come  an- 
che in  questo  mese  furono  a  preferenza  troncate  le 
vite  dei  bambini^  basti  il  seguente  confronto  dei 
morti  divisi  per  età  nei  mesi  di  marzo  1860  e  1861» 
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Anno 

o 
a 
e 
s 

% 

•* 

^ 

ai  40 

> 

o 

agli  80 

IO  in  pot 

Totalf 

s 

04 

s 

0 

o 

1 

0W 

« 

48M 

448 

474 

48 

34 

83 

60 

34 

48S 

4860 

446 

43 

SO 

37 

66 

80 

44 

366 

Da  4  ai  4  anni  mancarono^  in  marzo  1860^  42  e^ 
in  marzo  1861,  474. 

Poiché  si  tocca  la  mortalità  del  4860  voglio  rife^ 
rire  queste  parole  della  Pre^xe  medicale  heìgè  n.  44, 
24  marzo  4864.  «  L'anno  4860  rimarrà  uno  di  quelli 
che  furono  più  favorevoli  alla  pùbblica  salute.  La 
cifra  degli  estinti  si  abbassò  in  tutta  l'Europa»  e  i 
medici  godettero  oziì,  di  cui  vi  furono  pochi  esempj.  v 
Anche  a  Venezia  non  mancò  questo  benefizio,  avve- 
gnaché la  mortalitii  annua^  essendo  io  essa  di  3977, 
si  perdessero  nel  Ì860  soli  3606  divisi  per  età  con- 
forme r  unita  tavola. 
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anno  4860. 
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Gennaro 

Fèbbrajo 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Loglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Deeembre 


i07 

U6 
44 
68 
44 
60 
43 
48 
6f 
85 
97 
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867 


31 
46 
4S 


49 
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65 


63 
49 
64 
95 
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90 
90 
46 
24 
24 
29 
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84 
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37 
<88 
33 
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47 
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46 


CB 

! 

'cB 

•T3 


=r*: 


482 


60 
34 
66 
*S 
34 
44 
38 
44 
40 
88 
49 
60 


624 


76 
66 
80 
54 
37 
86 
46 
42 
48 
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86 
68 
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Ma  ritornando  al  marzo  4861,  conchiudo  che  la 
forca  totale  del  morbillo  è  diminuita  rispetto  ai  pre- 
cedenti gennaio  e  febbraio,  aia  pei  casi  nei  quali  la 
morte  venne  imputata  a  quel  morbo,  sia  per  quelli 
ili  cui  questo  ebbe  gran  parte  a  generare  i  feno- 
meni delle  malattie  cerebrali»  dello  stomaco  e  de^ 
gì'  intostini,  alle  quali  venne  accagionata  la  morte.  » 

Poscia  h  stesso  dott.  Namias  legge  la  seguente 

RELAZIONE 

Mopra  un  Opuscolo  (estratto  dalla  Gazsetta  di  Modena^ 
N.  577|  marso  4861)  presentato  a  questo  Istituto  dal 
dott.  Gio.  Miekiele  Goldoni,  Conservatóre  delta  ti%fa 
fmo^ina  ed  Ispettore  prottinciale  di  vOiseinétùme  a  Moie* 
na^  intitolato  :  Necessità  di  rendere,  eoa  legge  speciale 
ed  assoluta,  obbligatoria  la  vaccinazione,  e  massime 
esposte  ai  Governi  onde  estirpare  il  vajuolo  umano. 

Delia  vacciaaziooe  si  occupò  qadsto  Istituto  negli 
anni  4852-53.  Mediante  cure  e  spese  si  iacea  per  lo 
innanzi  ogili  anno  venir  <ìla  Londra  la  moteria  vaccina, 
coir  idea  d'introdurre  la  orr|ioaria  notte  venete  provineici 
e  rendere  più  sicuri  gf  innesti.  Ma  nel  1 852  quella  ma- 
teria non  riusci  a  produrre  buoAé  vaccinazioni  nefle  pro- 
vinole di  Padova^  Traviso  e  Verona)  e  veqne  interpellaito 
questo  Istituto  sopra  le  cagioni  di  tale  inefficacia.  Fu 
avvertito,  motte  circostanze  poter  togliere  al  pus  vaccino, 
che  Si  raccoglie  in  tubetti  d  fra  lastre  di  vetro,  la  propfia 
virtù,  p.  e.,    il    modo  ed  il  tempo  in  oul  si  estrae  dalle 


pMtule,  r  iafluenta  deir  aria,  deHa  tempepatara  eoe.  ;  e 
gfinaesU  da  bradeio  a  Ivraccio  dire  ognóra  pith  -certi 
risultamenti.  Fu  avvertito,  nessun  pregio  speeialé  poase* 
defe  la  materia  <feir  Istituto  lennerrano,  eolia  quale  iaien- 
devasi  di  mutare  la  nostra,  essendo  erronea  la  eomuoe 
opiafoDe  che  da  queir  Istituto  ai  abbia  la  orìgitaria  della 
vacca  o  cothpox. 

Ai  M  maggio  ISSI  il  principe  di  Taileyratui,  amba- 
sciatore di  Francia  a  Londra,  scriveva  al  suo  medico  dott. 
Bourdois  :  «  Eo  Aitto  prendere  intorno  alla  vaccina  le 
t  notizie  che  deriderete.  Mi  assicurai  non  esservi  pre^ 
»  sentemente  nell'  Inghilterra,  a  conosoenia  degli  uoaaini 
B  dell'arte,  materia  di  prima  sorgente.  Da  lun^o  tèmpo  si* 
»  cerca  scoprirne,  e  da  più  di  v<entì  anni  non  aa  ne  trwa. 
n  Dn  puro  caso  potrebbe  farla  ineoutrard  in  qualche  vaòsa.* 
B  Del  resto  sapete  senza  diriibi»,  i^on  da  questa,  awi  dal 
»  cavallo  trarre  il  pos  vaccino  la  anni  prlmaf-origioe,  eigli 
»  altri  animali  non  produrlo  che  dietro  trasmisaione  per 

•  contattò  ò  per  altri  messi.  Pertanto  tutto  quello  adopen 
»  rato  adesso  in  Inghilterra  è  di  seconda  derivazione ^ 
»  tratto,  vale  a  dire,  come  in  Francia,  da  bambini  di  sana 

•  apparenza.  •  —  Dietro  ai  nostri  consigli  più  non  si 
commise  a  Londra  la  materia  vaccina,  e  a'  hidlrkaarono 
le  pubbliche  sollecitudini  a  Conservarla  fra  noi. 

Ora,  essendoci  presentato  on  opuscolo  che  toeca 
questo  gravissimo  argomentò  de'  passati  nostri  rtudii,  la 
Presidenza  e'  iircaricò  di  darne  relazione  a  questo  spetta^ 
bile  Consesso. 

A  tentar  di  raggiungere  P  intera  eatirpazlone -del  va-» 
juolo  arabo,  il  dott.  Goldoni  vorrebbe  staftiire  le  seguenti 
préècrizioni  :  i    » 

M .  La  vacehìatiòne  ala  cM  leÉig^  qpeèiala  ed  iiMrfvta, 
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resa,  obbligatoria  e  oomandata  per  tutti  i  nati  ep tre  i  primi 
aei  men  di  vita^  ««oa  uo'  ammenda  da  ìafliggersi  ai  geoi* 
lori  o  tutori  morosi» 

Ji  2.  Mettere  in  uso  e  servirsi  delia  sola  e  reale  linfa 
di  Jeaoer. 

9  a.  Proibire  severa  meate  V  iooculasione  del  vijaoio 
umano  per  quaato  benigno  e  discreto. 

»  4.  Proibire  che  la  conservazione  perenne  e  succes- 
siva della  vaccioazlona  sia  praticata  a  mezzo  dei  trov^idH, 
ma  sia  invece  mantenuta  sopra  sani  fanciulli  di  campagoa, 
dei  quali  si  conoscano  i  genitori  parimenti  robusti,  i» 

Certamente  la  propagasione  del  benefico  innesto  dimi- 
nuisce r  epidemie  vaioolose,  e  sono  assai  commendevoli 
gì**  intendimenti  del  Goldoni  a  diffonderlo  nei  primi  mesi 
della  vita  umana.  Profittevole  (pag.  7)  egli  pure  ricoDOsce 
la  rivaecinacione^  massime  oetf  epidemie  vajuoioae,  racep- 
mandata  da  questo  Istituto  nella  sua  proposta  di  avviso 
N.  236,  27  novembre  4  858.  Ma  l'esempio  dell'  lugbilterra, 
non  per  anco  seguito  dalle  altre  nazioni,  la  quale  impose 
la  vaccinazione  ilei  tre  o  quattro  primi  mesi  dopo  la  sa- 
scòta,  con  minaccia  di  ammende  ai  genitori  o  tutori^  dovri 
essere  imitato?  Non  pare  che  T esperienza  abbia  fatto 
ancora  sufficiente  ragione  di  quella  legge,  p^ohè  tre  anni 
appresso  (nel  4  856)  tra  quesiti  proposti  dal  Comitato  gene- 
rate  sanitario  dei  Govef%o  Brit^nieo  leggiamo  :  «  La  vac 
t  cinazione  eseguita  con  buon  esito  garantisce  dal  vsjuolo 
t  o  dalla  morte,  che  può  indurre  lo  stesso  vajuolo?  • 
(Annali  universali  di  medicina^  voi.  64,  anno,  4857,  pa- 
gina 225.)  E  in  Londra  pqre  il  Marson  giudicava  /is- 
naU  cf<«,  voi.  56,  aon.  4856,  pag.  478)  «  conveniente,  a  U- 
»  tolo  di  sicurezza,  ripetere  la  vaccinazione  alla  pnberti, 
»  specialiiienCe  in  ^ueUi  che  hanno  cicabrici  non  belle  o 
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»  che  ne  maocano  tkl  lullo/  »  La  vaccinazione  adunque 
non  preserva  dal  vajuolo  per  tutta  la  vita.  Net  rapporta 
N.  S33  del  I8S2,  approvato  nell'anno  stesso  dui  nostro 
Istituto»  si  conchioae.esser  timitata  ad  alcuni  anui  la  fa- 
coltà preservalriee  dell' innesto  vaccino,  e  necessaria  la  ri* 
vaccinazione.  L'ideo  della  degenerazione  della  materia  vac- 
cina è  poi  comlnUota,  si  aggiunse,  dall*  afflcvolimento  del- 
l' amidetfa  facollft  lutrice  nei  corpi  dei  vaccinati.  Perchè 
coloro,  che  lo  furono  nei  primi  tempi  della  scoperta  del 
Jenner,  dovrebbero,  secondo  il  supposto  affievolimento,  non 
avere  incontraio  il  vajuolo  ;  luonlre  ne  vennei*o  di  préfe*- 
reosa  atteecali.  Volendo,  a  dirodicat*e' questo,  morbo,  im- 
porre con  legge  la  vaccinazione,  bisognerebbe  estenderla 
alla  rtvaeeittazioae  di  dieci  in  dieci  anni.  D'altra  parte,  nei 
prinri  tre,  quattro  o  sei  mesi  dopo  la  nascita,  potrebbero 
esservi  noi  bambini  eircostaKe  speciali  che  consigliassero 
a  differire  fwUa  opcraziooe.  Il  perchè  non  parrebbe  che  si 
potesse  cob  isicuro  intendimento  di  pubblico  vantaggio 
ristringere  in  questa  parte  la  podestii  dei  genitori  o  tutori. 
Fino  a -che  l'esperienza  meglio  dimostri  gli  effetti  della 
legge  inglese^  stimeremmo  prudente  stare  a  quella  che  con 
pi*eaHi  ed  esortazioni  induce  nei  popoli  la  persuasione  de- 
gl'  innesti  vaecini  nella  prima  età,  promovendouc,  se  sia 
possibile,  la  ripetizione  di  dieci  in  dieci  anni.  La  voce  dei 
medici  può  riuscire  molto  giovevole  a  tale  inlento,  aiutata 
eziandio  dalla  proibizione  che  saggiameute  il  Aoldoni  in- 
voca, non  die  della  inoculazione  di  rapteria  vacuolosa,  del 
mantenimento  delia  vaccina   per  mezzo  de'  trovatelli.  È 
generale  e  non  ingiusto  il  timore  che  traendola  da  bambini 
ammakiti  si  possano  colla  vaccinazione  innestare  ne*  sani 
altre  contagioni,  di  che  le  gazzette  mediche  arrecavano  an- 
che  recenti  esempii  ^itiji.  cit.  T.  I,  4851,  pag.   659,  e 
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Giom.  ven.  di  scienze  mediche,  T.  XV  e  T.   SVI,   Se- 
rie II). 

Le  diligenze  usate  a  serbare  viYa  la  vacekiazioiie,  tras- 
melleDdola  pereaaemeDte  da  braoeio  a  braccio  io  faocioUi 
di  sicura  e  fiorenfesima  salute,  dissiperaano  le  apprensioai 
delle  famiglie,  e  con  queste  la  loro  reoiteosa  aMa  inaiDua- 
2Ìoni  de*  medici  e  de*  magistrali.  Il  Goldoni  vorrebbe  mei- 
iere  in  corso  e  seruirsi  della  sola  e  reale  linfa  di  t^nmer^ 
ma  non  è  poi  molto  frequente  il  caso  di  trovare  il  cotr^agt^ 
uè  agevole  produrre  con  esso  sugli  uomini  pustole,  vaeeìoc. 
Il  dott.  Guillolin  io  OD  fanciullo,  cui  crasi  tnnestota  la  ma- 
teria del  cow-pox  inutilmeirte^  sostitui  con  effetto  qttelia 
tratta  dal  braccio  di  un  altro  bambino.  E  molto  prima  di 
lui  il  medesimo  Jenner  avvertiva  cbc  spesso  gii  laHiraiio  i 
tentativi  di  comunicare  alla  specie  umana  il  vajaolo  dcHe 
vacche.  Questo  immortale  benefettore  lamentò  iterala- 
mente  tali  avvenimenti,  e  il  Gomitato  di  ìtitms  roiifessò 
che  in  nove  fanciulli  quella  materia  riusd  su  due,  e  eoa 
pustule  né  più  nò  meno  sviluppate  di  quelle  provenienti 
dalle  braccia  umane.  Un  virus  proprio  di  una  specie  opera 
agevolmente  fra  gì'  individui  di  questa,  ma  fra  queMc  di 
altra,  cui  sia  eterogeneo,  con  molta  diffioohè.  Quindi  il 
bisogno  di  propagarlo,  come  giustamente  suggerisee  il 
Goldoni,  fra  la  vivace  e  robusta  prole  dei  campagnuoli,  di 
cui  bene  si  conosca  la  prospera  salute.  Questo  Istituto  chie- 
deva a  tale  scopo  un*  acconcia  fondazione,  ma  venne  prescel- 
to il  metodo  di  moltiplicare  la  materia  vaccina  innestandola 
nelle  vacche. 

Stanno  contro  di  esso  ragguardevoli  autorità;  con- 
viene tuttavia  riflettere  alla  natura  delle  opposizioni  per 
assegnarne  il  valore.  Il  sig«  Fiard  non  raggiunse  1'  ef- 
fetto dalle  ittocutaiioni  nelle  vacche,   ma  il   Bousqnet 
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(Nù^veau  TraUéde  la  vaccine,  eie.  Paris  1848,  p.  456) 
dimostrò  «sserno  stata  cagiona  la  cattiva  scelta  degli  ani- 
mali. Bisogna,  ^li  diee,  provaro  sopra  vacche  giovani. 
Altri  obbiettano  ebe  la  materia,  ritornando  dall'  nomo  nella 
vaeea  o  da  questa  in  quello,  perde. energia,  ma  le  loro  asser- 
zioni non  sono  avvalorate  da  esperimenti.  Il  Bousquet,  che 
ne  intraprese  parecchi,  si  stringe  a  coocbiudere  (p.  438) 
la  vacke  rene  le  vaeeù^  con' elle  le  regoit.  Sia  pure  :  ma  Tani* 
male  porgo  un  meaizo  più  facile  ed  innocente  al  perenne 
mantenimento  della  materia  contagiosa,  onde  con  generale 
fiducia  si  possono  praticare  in  ogni  stagione  gì* innesti,  l 
buoni  risuttamenti  ottenuti  qui  finora  non  lasciano  luogo  a 
dttbbiesice,  il  perchè  comunica  le  testuali  notizie  che  la  gen* 
tiiezza  della  Giunta  vacclnatrice  mi  ha  porte. 

•  La  Giunta  vaecinatrice  municipale  di  Venezia  pratica 
ogiH  anno,  e  d'ordinario  naila  stagione  di  primavera,  la 
retro-vaccioaiione.  —  Essa  Giunta  è  composta  dei  dottori 
Oio,  Bait.  Pasqualigo  ed  Eugenio  Ancona,  e  del  chirurgo 
Francesco  Tolomei. 

•A  tale  scopo,  rinvenuta  in  un  Comune  forese  una  stalla 
di  belle  mandre  e  fattene  scegliere  5  o  6  a  mezzo  del  vete- 
rinario di  questo  Municipio  o  del  Distretto,  la  Giunta  inne- 
sta da  braccio  a  braccio  col  pus  di  vacca  due  o  tre  bambini 
di  buona  tempera  e  scevri  da  apparenti  discrasie. 

•  In  settima  od  ottava  giornata,  quando  cioè  le  postula 
dei  bambini  innestati  sono  a  maturità,  la  Giunta,  presie- 
duta dal  r.  medico  provinciale,  coadiuvata  del  medico  muni- 
cipale, si  porta  col  veterinario  sul  luogo  dovasi  deve  prati- 
care Tinsizione  nelle  vacche.  Ivi  orrivata;  ecco  come  si  pro- 
cede all'operazione. 

»  Punte  le  pustule  nei  bambini  ed  atteso  tanto  che  basti 
ad  escire  una  gocciolina  di  pus,  si  carica  del  medesimo 
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Tuoi  un  lancetlone,  vuoi  un  grosso  ago  scanoellato,  e  fette 
dal  vcterinarìo  convenientemento  assicurare  le  vacdhe  ehe 
si  vogliono  iQDeslare,  si  eseguiscono  coir  ago  o  col  'lancet* 
tòue  parecchie  punture,  colle  stesse  atVertensé  e  cautele 
come  se  si  dovesse  vaccinat>e  nn  bambino,  sulle  mamoielie, 
sui  capezzoli  e  nei  diutorai  della  vuWa  e  deif  ano. 

»  Si  erige  sul  luogo  un  processo  verbale,  dove  s' indi* 
cauo  le  parti  in  cui  si  fecero  le  punture  ed  il  numero  delle 
medesime,  e  si  stabilisce  il  giorno  in  cui  to  ConMiiIssione 
deve  ritornare  per  le  prime  Terificaziotit. 

B  In  4.^0  B.'^  giornata  infatti  dal  praticato  innesto  la 
Giunta  sì  porta  a  fare  le  predette  verificazioni,  e,  secondo  il 
caso,  determina  la  giornato  opportuna  per  Tostrazìone  e  rae« 
colta  del  pus  dalla  vacca. 

0  In  settimo  e  mai  più  tardi  dell'ottavo  giorno  si  ese- 
guiscono queste  ultime  operazioni.  Assicurate  le  vacche  dal 
veterinario,  si  pìingono  lo  pustole  vere  o  nìatore  e  si  tras- 
curano  le  disseccate  o  spurie.  Si  applica  sulle  punte  pustuk 
reslremil&  d'un  tubetto  o  d'una  fiala  alla  Bretoaneau !  es- 
sendo questo  capillare,  il  pus  vi  sale  fino  quasi  alla  metù; 
si  turano  entrambe  le  estremità  con  opposilo  luto  e  sicoh 
loca  la  fiala  in  un  astuccio  di  legno  per  guarentirla.  Cosisi 
ripeto  r  operazione  finché  vi  ha  pus  da  raccogliere  e  si 
ottengono  ordinariamente  da  425  a  4  SO  fiale  vacciniche. 

t  Talvolta  senza  cause  note  l'esito  dell' insixione  nella 
vacca  fallisce:  non  si  ottiene  cioè  venm  efletto,  o  si  ottea* 
gono  soltanto  pustole  spurie.  Allora  si  ripete  l' operazione 
due  0  tre  volte  in  altre  mandre  finché  si  ottiene  la  postola 
vera. 

»  Neiralto  stesso  che  si  raccoglie  il  pus  si  procede  an- 
che all'innato  di  alcuni  bambini.  Stearica  Tago  da  innesto 
nelle  pustole  della  vacca  e  si  fanno  col  medesimo  3  o  4 
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puntare  oelle  braccia  dei  detti  bambini.  In  7.*  giornata  se 
ne  veriflca  Tesilo^  e  cost  si  raggiunge  la  prova  delFefQcaeia 
del  pus  tratto  dall' insizione  pella  vacco. 

t  La  insizione  nei  bambini  col  detto  pus  ba  oflerlo  finora 
pienamente  i  caratteri  della  pustola  vera»  e  15  stesso  pus 
spedito  nelle  varie  provincia  diede  costantemente  risuUali 
di  tutta  soddisfazione.  » 

Cosi  nelle  provincìe  venete  si  diffonde  regolarmente 
e,  tranne  rare  eecesioni,  universalmente  'la  vaccinazione, 
alla  quale  se  con  più  calde  e  diligenti  sollecitudini  si  fiices- 
sero  succedere  in  ogni  decennio  le  rivaccinazioni,  manche- 
rebbero forse  anche  le  poco  gravi  epidemie  di  viquolo,  che 
sorgono  ti*atto  tratto  fra  noi.  Beilo  per  altro  ò  ildivisamento 
del  dottore  Goldoni,  di  eccitare,  ove  mancano,  efficaci  prov- 
vedimenti che  assicurino  al  genere .  umano  gli  effetti  della 
preziosa  scoperta  di  Odoardo*  ionner,  e  noi,  tributando 
al  naedico  n^odenese  la  meritala  laude,  apprezziama  nella 
brevissima  di  lui  scrittura  la. generosa  intenzione  e  gli  utili 
insegnamenti  sopra  quiesto  importante  subiello. 

Dolt.  GuciNTo  Nmiis,  rehtorc. 

Dolt,  PlBTAO  ZiLIOTTO. 

Il  sig.  Carlo  Ponti  preaeota  uno  stromeiito  da 
lui  fabbricato  e  denominato  Aletoscopio. 

Si  notiflcano  gli  argomenti  delle  letture  deiristi- 
tuto  lombardo  nelK  adunanza  del  21  marzo  e  4S 
aprile  ÌSHÌ  comunicati  da  quel  corpo  scieutifico. 

Vacani.  —  Sui  fiumi  e  sulla  laguna  veneta. ,. —  (Conti-- 

nuazione). 
Magrini.  —  Osservazioni  sopra  il  temporale  scoppialo  la 

sera  del  4  marzo. 
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Vbbga.  —  Sulle  particolari  forme  di  dclirii  cui  danno  ori* 

gioe  le  grandi  pestilenze  f Continuazione). 
CoDAzzA.  —  Sopra  alcuni  punti  della  teorìa  delle  costru- 
zioni dei  generatori  di  vapore  (Pine): 
LonAEDim. *^  Studri  sull'orìgine  dei  terreni  di  trasporto 

costituenti  la  pianura  della  valle  del  Po. 

Elenco  dei  libri  donati  all'  i.  r.  Istituto  dopo  le  adu- 
nanze dei  giorni  47  e  i8  marso  1861 . 

V Avvisatore  mereantite  —  N.  42-45.  — Venezia,  1861. 

Raccolta  dette  traduzioni  dette  leggi  ed  ordinanze  vate- 
voti  pel  regno  lomòaréM)enetOy  estratto  dal  D(»llettino 
delle  l^gi  deir  Impero.  —  Anno  4860,  punt.  7  ed  io- 
dici —  4864^  punt  4.^  2/  e  d.* 

Raccolta  dette  ordinante  e  notificazioni  dette  Autorità  prò- 
vinciali  del  regno  Lombardo-Veneto.  —  Anno  4860, 
punt.  T.""  ed  indici  —  4864,  punt  4.^'  2.^  e  S.*^ 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  T.  XVII,  serie  II  — 
febbraio  e  marzo  4864. 

Giornale  di  Verona.  —  N.  244-2S2.  —  4864. 

Rivista  Friulana.  —  N.  44-44.  —  Udine,  1861. 

Bultellino  delF associazione  agraria  friulana.  N.  44-13.  — 
Udine  4864. 

Osscì^atore  Triestino.  —  N.  64-83.  —  4864. 

Letture  di  famiglia  della  sezione  letlerario-arlistica  del 
Ltoyd  Austriaco  di   Trieste.  —    Voi.   IX,   disp.    1 1 . 

—  4860. 

La  Voce  datmaticOy  giornale  economico-letterario  di  Zara. 

—  Anno  II,  N.  44-14.  —  4861. 

Atti  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze,  tettere  ed  arti 
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di  Milano.  —  Voi.  Il,  fascicoli  VII,  Vili  e  IX.  —  Mila- 
no 486Ì. 

Indice  delie  materie. 

AmhrosoU^  Sulla  ricerca  iotomo  all'origine  dei  poemi  omerici.  —  Fer- 
ruriOy  Analisi  chimica  dell'  acqua  medicinale  della  Valle  delle  Messe. 
—  Eosii^  Intorno  ali* opera  di  Amedeo  Thierry y  EéeiU  de  V  hisloi- 
re  romaine  au  V  sièeie,  —  Demiers  tempi  de  V  empire  d*  Occi- 
deni,  ^- Porta^  Sull'emostatico  Crespi, 'detto  aequa  del  soldato. -^ 
BiondelHj  Sulle  monete  auree  dei  Goti  io  Italia.  —  Avviso  di  con- 
corso ai  premj  industriali  ed  agricoli  da  conferirsi  nella  solenne 
adunanza  del  7  agosto  1864.  —  Osservazioni  meteorologiche  di  ot- 
tobre e  novembre  1860  ecc. 

Alti  detC  Ateneo^  già  Accademia  fisico-medico-sta Ustica  di 
Milano.  —  Anno  Accadcnalco  1859-60  —  nuova  serie 
—  Voi.  I»  anno  XV,  disp.  4.*  Milano,  1860. 

Indice  delle  materie, 

€o9Ìùréi  ab.  Gio.  Baitata^  Parallelo  tra  li  8ordo«>niiito  non  istruito 
ed  il  cieco  dalla  nascita.  —  YUla  Antonio^  Sull'  origine  deHo  perle 
e  sulla  possibiiità  di  riprodurle  artificialmente.  —  Grif^  Achille. 
Sulla  abolizione  della  tassa  del  pane.  —  Yacani  barone  Oamiilo^ 
Rapporto  delia  Commissione  incaricata  di  esaminare  la  Riforma  edi- 
le dell»  ciUA  di  Milano,  proposta  dall*  ingegnere  architetto  Geronimo 
Cantoni.  -^  Nota  al  rapporto  stesso.  —  Estratti  dei  Processi  ver- 
bali eoe 

Alli  delta  Società  geologica  residente  in  Milano,  poscia 
Società  di  scienze  naturali.  —  Voi.  I,  anni  1855-1859, 
e  Voi.  II,  anni  1859-60. 

Indice  delle  materie. 

Vói.  1.  —  Cenno  storico»  regolamenti  ed  estratti  dei  P.  V.  delle  sedu- 
te. —  Eospini^  Gita  geologica  ai  laghi  di  Como  e  di  Lugano. — Bar^ 
SONÒ,  Bussola  geologica.  —  CaiuUoy  ConaideFasiotti  intorno  ad  al- 
cuno recenti  meniorie  di  geognosia  paleozoica.  —  Barzanòf  Del 
modo  di  fare  le  carte  geografiche,  geologiche  e  topografiche.— Val 
Brembanau  —  Fi7/a,  Ulteriori  osaervazioni  sulla  geologìa  della  Brian- 
sa.  —  Bergamaoco  e  Bresciano.  —  BerieUo^  Magnesite  artificiale^ 
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allumimo  e  rkerclve  fotografiche.  —  Vacanif  Modo  di  disegnare  le 
mappe.  —  Salari,  Commemorazione  dei  5  socii  defuotì  MonddU 
Venanzio^  Tornaghi,  Gilardi,  e  Schizzi.  —  Maimerij  Pietra  lito- 
grafica del  Veneto.  —  Comalia,  Fossili  di  LefiTe  in  Val  SerìaDa.- 
Programina  di  studj  proposto  alla  Società.  —  Pieozzi^  Ossa  fossili  di 
Piànico.  —  Yiilay  Sulla  dislribuzix)no  oro-geografica  dei  molluschi 
terrestri  in  Lombardia.  —  Ootboni,  Sulla  carta  geologica  delia  Lom- 
bardia del  cav.  Fr.  di  Haver.  —  Paglia,  Sugli  strati  del  terreno  80t- 
posto  al  letto  attuale  del  Po.  -~  Slabiie,  MuUuscbi  terrestri  e  flu- 
viali viventi  nel  territorio  di  Lugano.  —  Sloppani,  Rivista  geologica 
della  Lombardia  in  rapporto  colla  Carta  geologica  di  questo  |)ae9e 
pubblicata  dal  cav.  F.  di  Baver.  —  Botti  Annibale,  Intorno  alle  ar- 
gille, agli  altri  minerali  e  ai  fossili  di  Maggiora  ed  alle  relatife  io- 
dustrìe.  —  Berlolio,  Di  un  nuovo  minerale  d'  origine  organica, 
KrarneHlCy  di  Lentate.  —  Comalia,  Mammiferi  fossili  dì  Lombar- 
dia. —  Bossi,  Notizie  varie  estratto  da  qualche  giornale.  —  Stoppa- 
rti, Cenni  sull'opera  di  G.  e  Fr.  Sandberger:  /  Peire falli  del  Siite- 
ma  Renano  nel  Nassau  /  e  sulla  Memoria  di  L.  Pareto  :  Sui  terreni 
al  piede  delle  Alpi  nei  dintorni  del  lago  maggiore  e  del  lago  di  Co- 
mo. —  Villa  Antonio,  Di  un  nuovo  insetto  cieco  trovato  in  una  ca- 
verna presso  Como.  —  Comalia,  Commemorazione  del  socio  Tor- 
quato Canetta. 
Voi,  IL — Omboni,  Sul  terreno  erratico  della  Lombardia  (con  ooa  tov.)i  - 
Cantù  Ignazio^  Cenni  necrologici  sul  prof.datt  Gaetano  Barzanò.— 
Villa,  Sui  curcnlioniti  dell'  agro  pavese.  —  Mansi,  Cemio  eomne- 
morativo  del  sacerdote  Carlo  Mmola.  —  Utrobel,  Àlooiie  parole  aolla 
distribuzione  oro^geografica  dei  moUnachi  terrestri  e  floviatili  io 
Lombardia.  —  Meraii,  Rapporto  sull' amministrazione  del  IS88-69.— 
Bondani,  De  genere  Bertca  (con  tav.).  —  Erra,  Sul  phalaropui 
plaiyrhincitui,  ^  Stoppani.  Risultati  paleontologici  e  geologici  de- 
dotti .  dallo  studio  dei  petrefatti  d'  Esioo.  —  Erra,  Odonatelogiae 
brixiensis  prodromiis,  odjecfis  ad  singuìas  specie»  adnotiuncu- 
lis,  —  Cavalieri,  Sulla  densità  delle  varie  parti  della  croi>ta  terre- 
stre. —  Bicchiardij  Del  vasi  linfatici  dei  gangli  del  gran  simpati- 
co. —  Bondani,  Sugli  insetti  che  concorrono  alla  fecondazione  dei 
semi  nelle  aristolochie.  -^  Mortillet,  Ipsometria  delta  rete  delie 
strade  ferrate  lombardo-venete.  —  BerioUo,  Di  un  grasso  fossile  di 
Rio  Janeiro.  -*  Bondani,  Nova  specie»  italica  generi»  Dipierorm 
Sphimnuìrphae,  —  Bieehiardi,  Sui  plessi  vascolari  dogli  nocelli.  — 
Bondani,  Sulle  abitudini  della  phora  fasciata,  —  Sergenl,  Solb 
densilA  della  materia  nell'interno  del  globo,  e  solla  potenza  della 
erotta  terrestre.  —  Bondani,  De  genere  dipterorum  Neera,  — 
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Comaiiay  Sulla  vttA  e  suite  op«re  di  Àbramo  Massaloii^^o.  --  Cavai* 
Ieri,  il  prof.  Giuseppe  Belli. —  Gastaldi,  Su  alcune  os^a'di  mommifo- 
ri  fossili  del  Piemonte.  —  Po/omo,  Catalogo  éèiCefólocotilèi  Italia- 
.  uu-r-pJlhnMieiiSiir  Ui  plus'Ufuiiennes  traioéè  "àèVitoimmé  dan% 
lei  tace  ei  lee  iourkière^  de  Loinburdif,  —  Stoj^atH^  Sttlia.doloniia 
del  Monte  S.  Salvatore  presso  Lugano.  —  Villa^  ^Osservazioni  zoolo- 
giche eseguite  dorantd  recUsde  di  sole  del  fS  luglio  1860.  —  Cor- 
ncdia^  Sui  caratteri  che  presenta  il  seme  sano  dei  bachi  da  seta  ecc. 
(con  una  tav.).  —  Panceri,  Coloramento  dell'  albume  nelle  uova  (con 
una  tav.).  —  Rméani,  Stirpi  Cecìdomynarhm  genera  revisa.  —  Vit- 
/ttj  StiWdinarìa  apparizione  d'insetti  enniivori  in  Lonìbeidia.  — 
OntbiMi,  Gita  geologica  nel  lago  d'Iseo.  —Il  congresso  dei  naturalisti 
svizzeri'  in  Logano. 

* 

Il  Bqcofilp  Italiano,  periodico  mensile  dirello  dal  doU.  P. 
Lsbas  di  Milano.  Anno  III,  fiovembre  e  dicemb.  4  860. 
//  Politecnico,  repertorio  mensile  di  studj   applicati  alla 
prosperità  e  coltura  sociale.  —  N.  56.  —  Milaao,  feb- 
braio 4864. 
Commentati  dell* Ateneo  di  Brescia,  dal  1892  a  lutto  il  1857. 

-r-  Brescia,  1859. 
Sessione  ff!UÌòUoa  del  sndéetio  Ateneo  per  la  solenne  diBtri- 
hMime  dei  premj  Carini,  tenuta  il  ì,*"  luglio  4860; 
rappòrto  del  segretaiùo  Gallio.  — ^  Brescia,  4860. 
ÀnmU  di  matematica  pura  ed  applieatOr  pubblicali  dal 
prof.  Barnaba  Tortolini  di  Roma.  —  N.  4  —  luglio  ed 
agosto  4  860. 
La  CorTi$pon4en:i^a  scientifica  di  Roma.  —  Appendice  al 

ti.  A  -^  sett«nbt*«  a  dicembre  4  860. 
La   Civiltà  cattolica.  —  Quaderni  264  e  265.  -r-  Roma, 

4864. 
BuUeltino  dette  scienze  mediche,  pubblicato  per  cuft*a  della 
società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Anno  XXXllI, 
serie  IV,  voi.  XV,  fiibb.  4861. 
Giornale  della  r.  Accademia  di  medicina  di  Tarino,  t-* 
Anofo  XV,  voi.  XL,  B.  5  <45  mano  4861). 

Serie  III,  T,  VI.  61 
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L  Economia  rurale  e  il  repertorio  dt  agricoltura  riuniti  di 

Torino,  fase.  S-6.  —  4  864 . 
Archivio  storico  italiano  —  naova  serie,  disp.  2.*  del  T.  XII  ; 

e  Giornale  storico  degli  arckivj  Toscani  —  anno  V 

disp.  4.*  N.  24.  —  Firenze,  4860. 

indice  delle  materie. 

Archivio  storieo  italiano,  —  Osservaaioni  sopra  i  numeri  «he  usarood 
gU  Etruschi,  di  M.  i.  MigUaHnL  —  Rapporto  degli  studi  deUa  So- 
cietà Colombaria  fiorentina  negli  anni  accademici  iliaa^9  e  1880-60, 
di  C,  Guasti,  —  Andrea  Mustoxidi,  di  iV.  Tommaseo.  —  Socteti  li- 
gare  di  storia  patria,  di  L.  T.  Belgrano.  —  Carlo  Troya,  di  Terem- 
sto  Mamiatii.  —  Statati  antichi  di  Verteva  ed  altri  comani  roralr 
déir  Alta  Italia,  di  O.  Rosa.  —  Degli  atndj  di  Bartolomeo  Bon^èsì, 
di  G.  de*  Bossi, 

Rassegna  bibHografiea.  —  Biblioteca  Trentina,  ossia  raccolta  di  docu- 
menti relativi  alla  storia  di  Trento,  per  Tommaso  Gar,  di  Enrico 
Poggi,  —  Storia  docnmentata  di  Venezia,  di  S.  Romania,  Art.  IH,  di 
jP.  Polidori,  ^  Docomcnti  per  F  antica  storia  politica  e  commeraak 
della  Repubblica  di  Venezia  nei  suoi  rapporti  speciali  con  Bisanzio 
e  il  Levante  dal  secolo  IX  al  XV,  pubblicati  da  6.  L.  Tafel  e  G.  M. 
Thomas,  di  Fed.  Lampertieo.  —  Iscrizioni  etrusco-latine  in  mo- 
numenti che  si  conservano  nella  Galleria  di  Firenze,  edite  a  fMsi- 
mile  per  cura  del  Co.  G,  C,  Conestabile  di  A,  FabrettL  —  Monete  e 
medaglie  degli  Spinola,  ec.  descritte  ed  illustrate  da  Agostino  Oli- 
vieri, di  C.  if.  —  li  principato  di  Monaco,  studj  storici  di  G.  Rosai,  di 
il.  BartoU, — Regola  di  governo  di  cura  familiare  compilato  dal  beato 
Giovanni  Dominici,  testo  di  lingua  dato  in  luce  e  illustrato  dal  proles. 
Donato  Salvi,  di  A.  Golii.  —  L' Officio  proprio  per  Fra  Girolamo 
Savonarola  e  suoi  compagni,  scritto  nel  secolo  XVI,  e  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  con  un  proemio,  di  G.  CqpponL — Di  una  Iscri- 
zione romana  pubblicata  neir  op&cB  del  Co.  Alberto  della  Marmora, 
di  F.  Caraffa.  —  Lettere  di  Bernardo  Tasso  a  G.  B.  Castaldo.  — 
Bibliografia  italiana  mensile,  pubblicata  per  cura  di  Giacomo  Mo- 
Uni.  —  Bibliografia  storica  italiana  dal  i  780  fino  al  presente,  del 
prof.  A.  Bartoli,  di  C.  M,  ^  Sulla  cronaca  di  Rodolfo  notaio,  dì 
F.  Odorici.  —  Annunz]  bibliografici  ecc. 

Giornale  storico  degli  archivj  toseanL  -^  Della  stamperia  orientale  me- 
dica di  C^à^van  BcUtista  Raimondi^  Memoria  compilata  sul  docomeatì 
dell'  Archivio  centrale  di  Stato,  da  G.  E.  Saltini.  —  Dichlaraaiotte 
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autograia  di  Fnnoesco  Bnrlamacchl  atta  Signoria  di  Lucca  intorno 
al  suo  trattato,  illustrata  da  Leone  Del  Preie»  —  Saggio  di  carteggi 
diplomatici  del  Co.  Lor.  Magalotti  (continuaz.).— Cronaca  degli  Ar- 
ehiyj.  —  Notizie  varie,  eoe 


Comptef  renéus  hehdamaéaires  dee  séaneea  de  f  Aeadémie 
dei  eeienees  de  Parie.  T.  LII,  N.  iO  aNS.  —  4864. 

BuUetin  de  la  Suditi  botanique  de  Ftranee.  —  T.  Vili, 
N.  4 .  —  Paris,  jaavier  4  86 1 . 

L'  ^niorn  medicale  de  la  Gironde  de  Bordeaux.  —  N.  S  — 
mar8  486l. 

VÉcko  midicat^  Journal  suiese  et  itrauger  dee  selene es 
midiealee  eie.  de  NeUckilel.  —  N.  5-6  —  4861. 

Reichs'ffesetz-blalt  etc.  (Bollettino  delle  leggi  e  degli  Atti 
dell'Impera  Auatriaeo).  pabt.  44  ar46  —  4864. 

Sittiungeberiehte  etc.  (Alti  delle  advMsze  dell'i,  r.  Accade- 
^  fflia  delle  scienze  di  Vienna).  Glaisse  rnatematico-fistca  : 

T.  XLII,  n.  28. 
JahfbfUker  etc.  (Annali  dell'  i.  r.  Commiasioae  centrala 
sofia  meteorologia  e  sul  magniettsmo  terrestre,  di  Carlo 
Kreil)  T.  XVII.  —  Vienna,  4858. 

Wiener  Entomologiecke  etc.  (Giornale  entomologico  men- 
sile di  Vienna  ecc).  T.  5,  n.  4  —  4861. 
Zwwzigster  etc.  (Rapporto  XX  del  Museo  Francesco  Caro- 
lino di  Linz).  -4860. 

Verkandlunffen  etc.  (Trattazioni  e  comunicazioni  della 
Società  Transilvana  per  le  scienze  naturali  di  Her- 
mann$tadt)-  Anno  XI  —  n.  40-42  —  ott.  al  die.  4860. 
Zeilsekrift  etc.  (Scritti  periodici  della  Società  geologica 
Alemanna).  T.  XII,  disp.  2.  —  Berlino,  febbrajo  al 
maggio  4  860. 
Krilieehe  etc.  (Giornale  trimestrale  crìtico  di  gturispruden- 
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za  e  (Ièlle  scienze  legali,  pubblicato  io   Monaco  da 
J.  PòzI).  T,  n,  disp.  4:  —  4860. 

Magnelische  etc.  (Osservazioni  magoeticbe  e  meteorologi- 
che di  Praga).  Annuario  XXI,  dal  M"  gennaio  fino  al  SI 
dicembre  \  860.  —  Praga,  4  86 1 . 

Bei  ^&lot amenti  delt  albume  d' uovo  di  ffallina,  e  dei  eril- 
lògetmi  che  ctescono  nétte  Hom.^  Memoria  de)  doti. 
taóto  Paneeri  (dot  Voi.  Il  degli  Àttf  della  Società  ita- 
liana di  scienze  naturali).  -^Milaiio,  A%6\, 

Sul  terreno  erraticù  della  Lombardia.  —  Brani  dt  una  Me- 
moria del  dott.  Giov,  Omboni  (dal  Voi.  fi  dégH  Atti 
suddetti).  -~  Milano,  4  850. 

Cenni  mila  carta  géotógica  ietlà  Lombèrdia^  ^AéHo  stesso. 
—  Milano,  i86l. 

Gita  geologica  nei  dintorni  4^t  Lago  é  h^y  fatta  nei 
gidlii  4  e  Kisettendire  I8M  dai  ignori  Mwtillet,  Stop- 
pani,  Cornàlia>  Villa  Antonio  o  dmboni  ;  rapporto  del 
suddetto  (dal  Voi.  II  degli  Alti  come  sopra).  Milano,  1650. 

//  c&ngreaso  dei  NatwìHtliEli  Sùiizefi  in  Lugano  ne) settem- 
bre I8«0;  rapporto  del  suddetto  (dal  Voi:  1f  degli  Alti 
come  sopra).  —  Milaltd,  .4&M.  •    * 

0n»e9va%iaiii  delta  Soéieté  pi^opodentè  la  rìforma  edile  ed 
ampliamontd  déHa  c4ttù  di  Milano,  seeondò'if^ progetto 
SO  «giugno  1 860  dell'  ìdgeg.  arcbit.  Geronimo  Cantem. 
sopra  l'operato  della  Commissione  delegata  per  esami- 
'  tiare  i  progetti  edìliz]  protnossi  daH'  avviso  S  aprile 
4860  della  Giunta  Munidipalo.  ~  Milano,  4»64. 

Nuova  teoriù.  degli  etromenii  ottici^  del  prof.  0.  F.  Moesoi- 
^f  (dal  Voi.  IV  degli  Annali  dell' Vnrversiti  Tofana). 
Pisa,  4857. 

Sui  varj  gradi  di  giurisdizione,  osservazioni  dol  eav.  avvo- 
oato  Gius.  Consolo.  -*-  PaADTa^  4864. 
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Necenità  di  retkdere  con  legge  epeeiate  té  uagoluta  obbli" 

gatoria  la  vaccinazione^  e  massime  esposte  ài  (Sovcrni 

,  onde  ^stirp^irQ  il  y^lvp^Q  umai9K)i  di  €iov:.  Mii>Me .  Gol-- 

j((oj»j.(«i5traUo/d«lia} Oa^satU^ì  Aiodraa  N.  «77).  4«6I . 

Bibththeca  ÌRoologica  etc.  (Biblioteca  zoologico.  —  Pro- 
spetto degli  scritti  sulla  zoologia,  contenuti  nelle  opere 
periodìclie  «èparotamentè  pubblicate  negli  wiiV\^^%^ 
\  860,  ebnipresiii  pure  g)^  scritti  solfa  storia^  naturale  ge- 
nerale, i  peÉMO^ci  é'quelU(duHa  pateMtólogla,'  ootnpi- 
Iato  dal  prof.  y.  Yiltore  Carus  e  da  Guglielmo  Engel- 
mann.  Tomo  I).  —  Lipsia,  ^861. 

Poliistore.  —  Giornale  di  scienze  fisiobe  e  morali  (in  lingua 
armena)  N.  IO  aN2.  —  Venezia,  ottobre  al  dicembre 
4860;  e  N.  4  gennaio  4861. 


In€Uce  delle  maiene. 


N."  IO  Ottobre  ÌR60l  —  Discorso  oeir  Anniversario  secolare  della  nasci- 
ta dì  Samoele  Bloorat,  fondatore  del  collegio  armeno  in  Parigi.  — 
11  Galantuomo,  di  Cesare  Cantù.  —  IX  egloga  dì  Virgilio,  tradotta 
in  versi.  —  Notizie  statistiche  di  Siria,  di  Damasco,  e  di  Monte  Li- 
bano. —  11  Leopardo.  —  Lo  schiavo,  racconto.  —  Statistica  della 
Francia  (continuazione).  —  Delle  cause  delle  intemperie  di  que- 
st'  anno.  —  Consumo  di  carta  negli  Stati  Uniti.  —  Invenzione  dell'  in- 
chiostro. 

HJ"  li  Novembre  i860.  ^  li  Galantuomo,  di  Cesare  Cantù,  —  Le  Stelle, 
poesia  di  Lamartine.  —  11  taglio  del'  istmo  di  Suez.  —  Lo  Schiavo, 
racconto.  —  Statistica  dell'Italia.  —Biografia  di  Francesco  Baco- 
ne. —  Commercio  in  Francia  dei  pesci  di  acqua  dolce.  —  Della  re- 
cente edizione  per  la  prima  volta  della  classica  traduzione  in  armeno 
dei  Commentarii  di  S.  Gio.  Grisostomo  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  e 
dei  suoi  varii  discorsi.  —  RecenttsBÌme. 

IV.*  i2  Dicembre  1860.  —  Il  Galantuomo,  di  Cesare  Cantù  (fìne).  — 
X  egloga  di  Virgilio,  tradotta  in  versi.  —  Lo  schiavo,  racconto  (fi- 
ne). —  Corso  dei  principali  fiumi  del  mondo.  —  Utilità  dei  poveri  per 
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il  genere  vmma.  ^  Itogli  al»Haiiti  ài  Nuova^eriodafUia.  -^Slilialica 
deU'iattria, 
N.°  1  Retinato  iS6l.  -^  Discorso  sulla  letteratura  armena^  letto  nel  Col* 
legio  Moorat  a  Parigi:  —  Poesia,  sol  monte  Ararat  «—  H  lupo.  —  Del 
gelò. —  Del  étattoiAa  eólaro.  -^  Etèdèodell^  opere  dèlia' lefteratora 
aKmena  aulica* 


SuUe  antiche  M0rem  M  FriuU.  ^  Nota  dal  dO(L  G.  A.  K 
tona  di  Udine  (dal  ZJ"  tomo  degli  .AKi  delia  Soeiela  Ita- 
liana di  aeieMe  naturali)*  — *  Milana  1 861  « 


iiiNe  i8s»-(i  lurmASiniiA 


im\m  DEL  eiosNo  45  ìpbile  m. 


Il  in.  e.  prof.  Zantédeschi  fa  leggere  le  sue  Rt* 
cerche  intomo  ai  momenti  meccanici  delle  irrada- 
xioni. 

Secondo  Tart.  S/"  del  reg.  int.  è  ammessa  la  se- 
guente nota  :  Sopra  il  litio  neWacqua  deirAdriatico 
e  di  alcune  fonti  minerali,  rinvenuto  col  nuovo 
metodo  di  chimica  analitica  del  Bunsen  e  del  Kìr- 
chhoffl  comunicazione  del  dott.  Giovanni  Bizio. 

lo  credo  non  uscir  certameate  dai  limili  del  vero 
neiraflermare  che  il  Bunsen  ed  il  Kircbboff  colla  pubbli- 
cazioDe  della  loro  anatisi  chimica  mediante  lo  spettro  (4), 
aprirono  un  nuovo  campo  di  ricerche  nella  scienza,  e  la 
arricchirono,  possiam  dire,  di  un  nuovo  reagente,  che 
iieiralto  grado  della  sensibilità,  e  nella  prontezza  e  sem- 
plieìtà  della  sua  applicazione  supera  di  gran  lunga  tutti 
i  mezzi  analitici  dei  quali  potemmo  finora  disporre. 

(I)  Annui  der  Phys.  und  Ckem.  Bd.  CX^  Ì6I.  Juni  1860. 
Serie  III,  7.  Vi.  6« 
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Essi  partirono  dalla  nota  proprietà  di  alcune  sostanze 
che,  immerse  in  una  fiamma  la  cui  luce  venga  rifratta 
da  un  prisma ,  producono  nello  spettro  di  essa  alcune 
particolari  lìnee  luminose,  colorate.  Con  una  serie  d'in- 
teressanti ricerche  determinarono  essi  la  qualità  e  posi- 
zione delle  linee  derivanti  da  sostanze  diflei'enti,  ed  allestito 
un  apparecchio  acconcio  ad  instituire  facilmente  tali  inda- 
gini, il  presentarono  al  chimico  quale  nuovo  mezxo  di 
analisi  qualitativa.  I  corpi,  dei  quali  si  sono  per  ora  fimilati 
a  determinare  i  singoli  spettri  luminosi,  sono  i  metalli  degli 
alcali  e  delle  terre  alcaline.  É  inoltre  per  quest'unica  via 
che  il  Bunsen  scopri  tutto  di  recente  in  alcune  acque  mi- 
nerali il  nuovo  metallo,  da  luì  denominato  cesio^  che  ap- 
presso potè  anche  separare,  avendone  sinora  adunalo 
grammi  trenta  incirca  allo  stato  di  cloruro  (4). 

Tostochè  il  BuDsen  ed  il  Kirchboff  resero  note  le 
importanti  loro  ricerche,  il  prof.  Hedtenbacber  si  adoperò 
per  avere  il  nuovo  apparalo,  che  precisamente  a  questi  di 
ci  pervenne  da  Monaco  nel  laboratorio.  Il  chimico»  il  quale 
per  la  prima  volta  si  vegga,  in  modo  si  semplice,  manifestati 
all'occhio  corpi,  alla  ricerca  dei  quali  dovea  dedicare  alcu- 
na volta  le  più  lunghe  cure,  non  può  non  rimanere  coito 
dalla  più  grata  meraviglia;  e  tale  fu  certamente  la  mìa 
quando,  ripetendo  alcuna  delle  ricerche  additate  dal  Buùsen 
e  dal  Kirchhoff,  col  solo  immergere,  per  esempio,  nella  fiam- 
ma r  estremità  incenerita  di  uno  zigarro,  lievemente  umet- 
tata con  una  goccia  di  acido  cloridrico,  mi  vidi  distinta- 
mente palesati  in  quella  cenere  il  sodio,  il  calcio,  il  potassio 
ed  il  litio.  Alcune  acque  minerali,  delle  quali  era  appena 
sufficiente  un  litro  per  potervi,  coi  soliti  metodi  analitici» 

(I)  Chem.  centr.  Blati.  6  Maiz  1861.  S.  160. 
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ttolare  la  presenea  di  questo  metallo,  il  dimostrano  ora 
distiotissimo,  col  mezzo  sopraocenoato,  evaporando  solo 
quella  piccola  gocciolina  di  acqua  che  può  rimanere  ade-^ 
rente  air  uncino  di  un  filo  di  platino;  del  che  potei  io  stesso 
convìncermi  facendo,  adesso  la  pruova  con  un'  acqua  sa- 
iata dèlia  OaDizia,  sopra  la  quale  per  incarico  particolare 
avea,  nel  testé  decorso  inverno,  ìnslituito  alcune  ricerche 
analitiche. 

Il  litio,  dietro  le  osservazioni  dei  prefati  autori,  è  uno 
de'  corpi  i  più  diffusi  nella  natura,  lo,  facendomi  ad  inda- 
garlo per  questa  nuova  via,  il  riscontrai  nelf  acqua  del 
mare  Adriatico»  in  quella  salino-iodurata  di  Geneda,  e  nel-^ 
r  altra  di  Sales  nel  Piemonte,  delle  quali  due  ultime  ebbi 
Tanno  decorso  a  pubblicare  l'analisi  chimica. 

La  quantità  di  acqua  dell*  Adriatico,  che  io  avea  a  mia 
disposizione)  era  T  acqua  madre  dell* evaporazione  di  cent. 
cub.  280  incirca  dell'acqua  predetta.  Condotta  a  secchezza 
quell'acqua  madre,  ed  introdotta  nella  fiamma  mediante 
il  filo  di  platino  una  lieve  porzione  del  residuo^  che  non 
potea  sorpassare  il  peso  di  due  milligrammi^  n'ebbi  imme- 
diatamente lo  spettro  del  sodiO)  il  quale  per  la  soverchia 
sua  vivacità  toglieva  di  poter  bene  cogliere  gli  speltri  delle 
altre  sostanze;  diminuita  però  che  fosse  la  prima  inten- 
sità del  sodio,  ebbi  manifesto  lo  spettro  dei  calcio,  il  quaie 
si  rende  tanto  più  eliiaro  quanto  più  diminuisce  la  forza 
di  quello  del  sodio. 

Fatto  questo  primo  saggio,  umettai  il  residuo  salino 
deir  acqua  stessa  con  acido  solforico,  e  scacciato  poi  Tee* 
cesso  dell'  acido,  trattai  il  residuo  stesso  con  alcoole. 
Evaporata  la  soluzione  alcoolica,  iterai  sopra  la  sostanza 
rimasta  il  trattamento  con  aleoole, .  il  quale^  evaporato  in 
uo  vetro  di  orologio^  mi  lasciò  un  residuo,  che  introdotta 
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a  pilli  riprese  nellu  fiamma  mediante  il  filo  di  pfatinojni 
diede  costantemente  nitidissimi  gli  spettri  del  sodio,  del 
litio  e  del  potassio. 

Tanto  deir aequa  salino-iodurata  di  Ceneda,  comedi 
quella  di  Sales,  sottoposi  alla  evaporazione  cent.  cub.  tOO; 
e  trattai  il  residuo  con  acido  solforico  ed  alcoole,  come  in- 
dicai testé  parlando  dell'acqua  dell' Adriatico. 

Il  residuo  di  questo  trattamento  mi  palesò  nell*  acqua 
di  Sales,  collo  spettro  del  sodio  e  del  calcio,  anche  quello 
del  litio. 

Dal  residuo  dell'  acqua  di  Ceneda  ebbi  lo  spettro  del 
sodio  e  del  litio  ;  e  dopoché  questi  erano  scomparsi  o  mollo 
affievoliti,  umettando  il  filo  di  platino  con  acido  cloridrico, 
appariva  ben  distinto  ma  fugacissimo  lo  spettro  del  calcio. 
La  manifestazione  del  litio  in  quest'acqua  è  per  ine  una 
bella  conferma  della  somma  sensibilità  del  nuovo  mezzo 
adoperato  per  {scoprirlo,  giacché  allorquando  ini  occupai 
dell'analisi  chimica  dell'acqua  stessa,  vi  ricercai  indarno 
coi  metodi  consueti  la  litina  nel  residuo  dell'evaporazione 
di  litri  dieci  di  acqua  ;  ora  invece  ne  furono  sufficienti  soli 
cent.  cub.  400,  perchè  il  litio  mi  si  dipingesse  manifestissi- 
mo allo  sguardo,  e  cosi  da  bastare  a  più  saggi. 

Se  io  mi  diedi  sollecitudine  di  presentare  tali  falli 
air  attenzione  di  questo  distinto  Corpo  scientifico,  non  è 
coir  intendimento  di  dare  importanza  all'esistenza  del  litio 
nelle  acque  in  cui  fu  da  me  rinvenuto,  ma  bensi  di  pro- 
fittare dell'occasione  di  essei*e  stato  uno  tra'  primi  a  poter 
ripetere  le  ricerche  del  Bunsen  e  del  Kirchhoff,  per  ren- 
dere partecipe  i  miei  connazionali  di  una  nuova  via  cbe. 
apertasi  possiamo  dii*e  in  questi  giorni,  non  oltrepassò 
peranco  i  confini  della  Germania,  lo  sono  convinto  cbe 
quièdi  Innanzi  T apparecchio  dei  prefati  due  autori  dorrà 
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mostrarsi  nel  laboratorio  del  chimico  a  lato  deir  armadio 

dei  comuui  reagenti  (1)- 

Vienna  26  marzo   1861. 

(1)  Il  nuovo  apparecchio  che  ora,  dietro  le  istruzioni  avute  dal 
Bonsen  e  dal  Kìrchhoffy  venne  fabbricato  in  Monaco,  avendo  ricevuto 
qualche  modiGcazione  in  confronto  dell'altro  che  di  primo  tratto  aveano 
essi  descritto  nella  loro  memoria,  credo  opportuno  dì  accennare  qui 
sommariamente  il  modo  con  cui  è  adesso  congegnata  Consta  Innanzi 
tutto  di  un  cannocchiale,  coi  ò  tolto  l' oculare  e  aostitoitovi  uno  schermo 
di  lamina  di  ottone  annerito,  divisa  in  due  partì  cosi  che  nel  mezzo,  e 
precisamente  laddove  cade  il  fuoco  deir obbiettivo,  resta  una  fessura 
verticale,  la  quale  può  aprirsi  più  o  meno  col  solo  girare  una  vite  laterale 
che  avvicina  od  allontana  Y  una  metà  dello  schermo  dall'  altra.  Alla  pre- 
detta fessura  esternamente  e  verticalmente  ò  fermato  un  piccolo  priama 
di  cristallo,  cosi  lungo  cioè  da  occupare  solo  la  metà  inferiore  della  fes- 
sura stessa,  mentre  lascia  del  tutto  libera  la  metà  superiore  della  me- 
desima, k  piccola  distanza,  dinanzi  al  prisma,  è  collodi  mia  lampada 
a  gas  del  Bunsen,  la  quale,  coni'  è  noto,  al  vantaggio  di  diffondere  una 
debolissima  luce  riunisce  quello  di  una  temperatura  molto  alia.  Egli  è 
ia  questa  fiamma  che,  un  po'  al  disotto  di  quella  parte  del  cono  luminosd, 
la  quale  corrisponde  ausasse  del  tubo  del  cannocchiale,  s'immerge,  median- 
te un  apposito  supporto,  il  Giodi  platino  colla  sostanza  da  esaminare.  I  raggi 
luminosi,  che  per  l'apertura  sopraddescritta  entrano  nel  cannocchiale, 
s*  incontrano  poi,  all'  uscire  dalF  obbiettivo,  in  un  prisma  di  00°,  dietro 
il  quale  è  diaportto  un  secondo  cannocchiale  che  raccoglie  col  suo  obbiet- 
tivo i  raggi  uscenti  dal  prisma  suddetto,  e  che  trovandoai  sopra  un  perno 
mobile  può  venire  girato  a  destra  ed  a  sinistra  cosi  da  essere  posto  sotto 
quell'angolo  che  meglio  si  presta  a  cogliere  distinta  l'intera  iniagine 
dello  spettro,  o  quella  parte  di  esso  che,  secondo  il  caso,  più  importa  di 
osservare.  Un  drappo  nero,  che  copre  il  prisma  e  le  due  estremità  dei 
cannocchiali  ad  esso  corrispondenti,  impedisce  l'azione  della  luce  diffasa. 
Mercé  adunque  la  sopraindicata  disposizione,  osservando  attraverso 
r  oculare  del  secondo  cannocchiale,  si  vede  nella  metà  superiore  del 
campo  di  esso  l' ordinario  spettro  solare,  che  colla  disposizione  de'  suol 
colori  serve  d' indice  per  verificare  la  posizione  delle  linee  colorate,  pro- 
venienti dalla  sostanza  collocata  nella  fiamma,  le  quali  brillano  nitidis- 
sime sopra  un  fondo  del  tutto  oscuro  nella  mata  inferiore  del  campo  del 
cannocchiale  medesimo. 

La  sensibilità  dell'  apparato  è  tale  che  raramente  ò  dato  di  osser- 
vare nel  cannocchiale  senza  notarvi  lo  spettro  del  sodio  proveniente  dal 
polviaoolQ  atmosfarìco. 
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Finita  qsesta  lettore  il  m.  e.  e  segretario  éoìì. 
Namias  dice  : 

Sodo  già  nidli  anai  dacché  della  tace  pobrissaUi  si 
|;iovano  i  chimici  a  discoprire  la  natura  dei  corpi.  Le  varie 
parvenze  della  fecola  nelle  sue  trasEonnaxioni  xuccberioe 
vennero  in  questa  guisa  determinale^  ond'ebbe  il  nome 
di  destrimi  quella  in  cui  il  potere  destrogiro  è  esercitato 
colla  più  grande  energia.  Sui  medesimi  principiì  fu  co- 
strutto il  saccarimetro  del  Soleil,  descritto  dall'  ab<.  Moi-^ 
gno  (Paris  4858),  che  per  gli  studii  del  diabete  io  esaminai 
nella  collezione  del  chiar.  co.  Querini,  membro  onorario 
di  questo  Istituto,  e  gli  anni  addietro  con  tale  fatta  di  stru- 
menti il  Soubeiran  determinava,  nella  farmacia  centrale  a 
Parigi,  la  purità  o  la  falsiflcazione  di  parecchie  medicine. 
Lo  studio  ottico  della  chinina,  chinidina^  chinicina,  cin- 
conina, cinconidina,  cinconicina,  diedero  argomento  alla 
bella  memoria:  Recherches  sur  tes  alcatoides  des  quinquimas 
par  M.  L.  Pasteur  (  Comptes-rendus  de  t  Àcadémie   des 
seiences,  T.  XXW ll\  juiUet  4  85S);  e  nel  giugno  e  luglio 
1860  degli  Annali  di  chimica  e  fisica  il  Biot  ha  ricordali  i 
meriti  del  Seebeck  {Appendice  sur  uà  point  de  l'kisloiré  de 
foptique)  del  Mitscherlich  e  di  altri  sapienti  (Introdmcliùu 
avec  recherches  de  mécanique  ckimique^  dans  les  quelles  la 
lumière  polarisée  est  employée  auxiliairement  comme  reactif) 
chiudendola  con  queste  modestissime  parole  :  Toute  ineom- 
ptéte  que  cette  revue  rélrospective  pourra  paraitre^  je  ut 
fai  pas  rédigée  sahs  une  grande  faligue;  et  ce  sera   pro^ 
éablement  mon  tiemier  adieu  aux  scienees  que  f  ai  tamt 
aimées.  Vivamente  sperando  che  non  si  avveri  il  triste  pre- 
sentimento di  questo  illustre  socio  del  nostro  Istituto,  os- 
servo che,  sebbene  da  cosi  luugo  tempo  i  caratteri  ottici  di 
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parecchie  materie  aprissero  alla  chimica  una  feconda  sor- 
gente di  sludii  e  scoperte,  pure,  conforme  la  relazione  che 
ci  ha  porta  oggi  il  valentissimo  dott.  Giovanni  Bizio,  devesi 
assai  valutare  il  nuovo  strumento  dei  sig.  Bunsen  e  Kir- 
chhoiT..  Il  quale  non  riguarda,  come  dianzi,  gli  effetti  dei 
corpi  sulla  luce  polarizzata,  ma  quelli  delia  luce  emanante 
dai  corpi  sottoposti  ad  analitiche  indagini  rifratta  da  un 
prisma  e  produc^nti^  secondo  la  varia  loro  natura,  par- 
ticolari linee  luminose,  colorate,  poste  differentemente. 

Dopo  queste  parole  il  secretano  promette  d  in- 
formarsi del  prezzo  di  tale  strumento^  di  cui  desidere- 
rebbe arricGhite  le  collezioni  tecnologiche  del  veneto 
Istituto^  e  ne  mostra  il  disegno^  com'  è  rappresentato 
nella  tav.  Yl,  voi.  iiO  degli  Annalen  derphysik  und 
chemie  del  Poggendorff.  Pone  pure  sotto  gli  occhi 
de'  membri  dell'  Istituto  la  tav.  Y  del  volume  stesso, 
indicante  i  varii  spettri  del  bario,  del  calcio,  dello 
stronzio,  del  litio^  del  sodio  e  del  potassio  veduti  col 
mezzo  deiristrumento  stesso.  Per  ultimo,  a  mostrare 
la  grande  importanza  di  queste  investigazioni  e  la 
sicurezza  dei  risultamenti,  epiloga  brevemente  le  co- 
se pubblicate  dai  sigg.  Kirchhoff  e  Bunsen  ne'  succi- 
tati Annali  (T- HO,  i6  giugno  1860),  accennando 
le  minimissime  quantità  di  sodio  che  introdotte  nelle 
Gamme  danno  la  linea  aranciata  caratteristica  in 
corrispondenza  della  linea  del  Fraunhofer  dello  spet- 
tro solare,  la  grande  volatilità  del  litio  onde  sono 
necessarie  speciali  avvertenze  a  riscontrare  facil- 
mente Io  spettro  che  gli  è  proprio,  e  la  possibilità  di 
ottenere  gli  identici  spettri,  si  introducendo  le  ma- 
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terie  nella  fiamma^  e  si  facendo  saitare  mediante  lor- 
degno  d' induzione  dei  RutimkorflT,  la  seintilla  elet- 
trica fra  due  elettrodi  composti  di  quelle. 

Il  prof  Zantedesctìi  avverte,  che  fino  dal  i846 
presentò  all'i,  r.  Istituto  la  sua  memoria  intitolata: 
Ricerche  fisico-chimiche  sulle  proprietà  della  luce. 
In  essa  si  trovano  descritte  le  sperienze  fatte  sulle 
varie  linee  prodotte  precipuamente  dal  jodio. 

Il  dott.  Namias  risponde  che  il  jodio  ed  il  bromo 
non  furono  per  anco  esaminati  da  Bunsen  e  dal  Kir- 
chhoflTcoir  esposto  metodo  (i). 

Il  prof.  Zantedeschi  asserisce  che  i  lavori  di 
Masson  e  comp.  precedettero  Bunsen  e  Kirchhoffin 
modo  particolare  sulla  luce  ottenuta  dall'  elettricità, 
e  specialmente  dai  varii  elettrodi  e  da  altre  sostanze, 
delle  quali  sperienze  si  è  parlato  nei  giornali  francesi 
scientifici,  attribuendo  ai  Bunsen  e  comp.  il  merito 
d*  aver  applicato  Io  spettro  solare  come  mezzo  per 
{scoprire  le  minime  quantità  delle  sostanze. 

Il  m.  e.  dott  Namias  soggiunge  che  non  è  en- 
trato e  non  entra  in  quistioni  di  priorità. 

Il  m.  e.  Zantedeschi  dichiara  che  il  dott.  Bizio 
merita  lode  d*  aver  comunicate  le  sperienze  per  lai 
intraprese. 

(i)  Annaien  der  pkyiik  und  ehemie^  voi.  ilO. 


IBlIMNZi  m  GIORNO  12  1166(0  1861. 


Il  presidente  Cavalli  legge  il  Decreto  N.»  7397, 
1:2  aprile  1861  dell'i,  r.  Luogotenenza^  che  comu- 
Dica  r  imperiale  risoluzione,  onde  il  vicepresidente  di 
questo  tstituto  prof.  Minich  deve  assumere  l'ufficio  di 
presidente^  e  il  m.  e.  prof.  Bellavitis  sostituirlo  nel- 
l'incarico  di  vicepresidente  Poi,  cedendo  al  va.  e.  Mi*^ 
iiicfa  il  seggio  presidenziale,  dice  alcune  graziose 
parole  applaudite  dall'  Istituto. 

il  m.  e.  Minich,  entrando  nelle  funzioni  di  presi- 
dente^  si  rivolge  al  corpo  scientifico  con  questa 
allocuzione. 

Neir assumere  l'onorevole  ufficio,  che  mi  viene  tras- 
messo dal  preclaro  e  benemerito  mio  predecessore,  non 
potrei  lacere  ì  sentimenti,  onde  sono  compreso  di  riverente 
obbligazione  verso  gì' illustri  colleghi,  e  di  devota  affe- 
zione a  questo  patrio  Istituto.  Siami  pertanto  concesso  di 
indirizzarvi,  o  dotti  Signori,  le  sincere  espressioni  delhi 
gratitudine,  ch'io  debbo  e  professo  al  cortese  vostro  suf- 

Serie  ni.  T.  VI  ai 
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fi'iigìo,  ed  invocai'He  T  iocessaiite  favore,  porg<indo  i  più 
fausti  auguri!  per  la  oresconle  prosperità  di  questa  scteu- 
tifica  istituzione,  che  non  è  d'uopo  raccomandare  alla 
vostra  carità  di  patria  ed  al  vostro  amore  della  scienza. 

Se  la  po<*a  idoneità  avesse  potuto  valermi  di  scusa,  io 
niin  avrei  assunto  un  incarico  superiore  alle  mie  forze 
e  non  meritato.  Ma   il  dovere  imposto  ad  ogni  socio,  la 
passaggera^e  breve  durata  di  simile  ufficio^  e,  dirò  pure,  il 
rispetto  al  vostro  volere,  non  mi  permisero  di  declinare  si 
grave  onore.  Se  non  che,  mi  rassicura  il  pensiero  che  ogni 
mio  difetto  è  largamente  riparalo,  o  dotti  e  gentili  colleghi, 
dalla  sapiente  opera  vostra  e  dalla  vostra  indulgenza.  E  mi 
conforta  il  nobile  esempio  di  chi  mi  prei'edette  in  simile 
arringo,  e  il  sagace  consìglio  del  ragguardevole  collega, 
ohe  ne  divide  meco  le  cure*,  e  mi  avvalorano  del  pari  le 
doti  distinte de^li  altri  egregi  che  intervengono  ne'  Consigli 
della  presidenza  e  dell'  amministrazione.  Per  mia  parte, 
non  potrei  compensare  la  mia  insuffìcienza  ^be  eolla  fervida 
bruma  di  servire  utllniente  a   questo  scientifico  sodaiizìo 
a  cui  uU  annoda  devoto  osservaaza  e  sincero  affetto.  Pos- 
sano questi  miei  sentimenti  rendermi  non  iodqgoo,  o  Si- 
gili)ri^  del  \ ostro  appoggio  e  della  costante  vostra  coopc- 
razione. 

Ben  mi  torna  agevole  e  grato  di  poter  trarre  dal  ^oslro 
sapere  ì  felici  presagi  della  prosperità  e  del  decoro  di 
questo  patrio  Istituto,  di  cui  è  scopo  essenziale  contribui- 
re allo  svolgimento  della  scienza^  e  promuovere  Tindustria 
manifattrice  ed  agricola  ed  ogni  altro  elemento  della  pub- 
blica economia  nelle  nostre  proviucic.  Argomentando  l'av- 
venire dal  passato  non  può  sorgere  dubbio  dell'  utile  indi- 
rizzo e  del  crescente  prostieramento  di  questa  scienlifira 
istituzione,  poiché  m^l  eorto  periodo  de*  due  doeenniiy  che 
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corsero  (lair  epoca  della  miinificonle  sua  fondazione,  la  so- 
lerzia e  la  dottrina  dei  socii   sop|)e  non   solo    adempiere 
gli    statuti,    coir  opera   assidua   delle  commissioni  spet- 
tanti alla  lingua  nativa,  alla  statistica,  alle  scienze  naturali, 
alla  tecnologia  ed  agli  illudi  archeologici,  e  colla  molliplicità 
de'ragguagli  intorno  ad  oggetti  presentati  al  giudizio  del 
corpo  accademico,  ovvero  sul  progresso  di  parecchi  rami 
dello  scibile;  ma  ancora  cooperare  con  originali  produzioni 
all'avanzamento  della  scienza  medesima.  Ne  fanno  aperta 
testimonianza  la  <;erie  degli  Atti,  e  la  eolle/ione  delle  Me- 
morie, la  cui  pubblicazione  avviene  colla  maggiore  esat- 
tezza e  regolaritù  per  le  indefesse  cui-e  del  peritissitno  e 
benemerito  segretario.  Ebbosi  quindi  il  vantaggio  e  T  o- 
nore  di  poter  permutare  i  proprii  lavori  colle  produzioni 
di  molte  e  delle  più  cospicue  Accademie,  che  ricche  dei 
frutti  di  loro  sapienza  mostrarono  in  tale  ricambio,  a  noi 
si  proficuo  e  graditi),  una  generosa   condiscendenza:  di 
che  se  HO  debbono  rendere  ad  esse  le  più  sincere  e  solenni 
diehiaraasioni  d^  indelebili  grazie. 

A  dimostrare  V  utilità  ed  il  valore  delle  odierne^  acca 

I 

«/eoliche  istituzioni  vale  più  d'  ogni  altro  argomento  il  fallo 
de' vasti  lavori  intrapresi  e  compiuti  e  de'  rilevanti  servigi 
per  esse  prestati,  onde  acquistarono  autorità,  e  rinontanza, 
rigiiardandusi  a  giusta  ragione  qual  uìisura  del  grado  d'in- 
civirimento  d*  un  popolo  il  pregio  in  cui  salgono,  e  la  slima 
in  cui  sono  tenute  le  istituzioni  scientifìche.  Ora  non  ultimo 
giovuinento  recato  dalle  Ac<;ademie  è  il  forte  e  perenne  im- 
pulso dato  agli  studli  colf  orale  esposizione  delle  scientifiche 
indagini.    È  questo  un  elemento  di  azione  essenziale  alla 
vita  delle  Accademie,  che,  salve  ben  rare  eccezioni,  ces- 
serebbero di  fiorire,  e  quasi  di  esistere,  senza  questa  facoltà 
delle  comnnicazioni  di  viva  voce  e  delle  discussioni.  Tale 
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eommercio  di  nozioni  e  di  idee,  eoi  mezzo  defla  parola, 
allarga  il  dominio  delle  Accademie^  e  le  rende  paragoDabili 
alle  slesse  Università,  le  quali,  dopo  P  invenzione  delU 
stampa  e  V  attuale  difTiisione  de'  lumi,  anziché  venir  me- 
no al  loro  scopo  di  propagarli,  crebbero  di  ulilitù  e  di 
estensione^  mercè  F  inestimabile  privilegio  deir  orale  am- 
maestramenlo  e  della  scientifica  tradizione.  Perciò  di 
Don  lieve  momento  torna  il  concorso  e  la  frequenza  (lei 
socii  e  di  tutti  i  cultori  de*  buoni  studii,  non  nieoo  utie 
ordinarie,  cbe  alle  solenni  adunanze;  ed  è  pur  lieto  il 
poter  augurare  che  i  dotti  colleghi  non  cessino  di  ornare 
e  giovare  queste  sessioni  col  loro  intei*vento,  come  iianoa 
sempre  onorato  ed  illustrato  co'  loro  pregevoli  scritti  gli 
Atti  e  le  Memorie  di  questa  scientifica  istituzione. 

Accennato  questo  ossequioso  e   modesto  voto  finor.! 
adempiuto,  non  intendo  trattenervi,  o  cortesi  Signori,  eoo 
maggiori  aspirazioni  né  con    più  lungo  discorso.  Le  vi- 
vide fantasie  degli  antichi  poeti  idearono  che  Minerva  a- 
vesse  creato  f  ulivo,  a  simboleggiare  lo  stato  più  propizio 
agli  utili  studii  ;  ma  immaginarono  ancora  cb'  essa  {osse 
egidarmata,  e  che  le  Muse  si  facili  a  conturbarsi  invidiai 
sero  a  quella  Dea  i(  privilegio  della  sua  fermezza  e  della 
incolumità.  Cosi  fin  da  que' tempi  si  comprendeva  e  si  cela- 
va con  un  mito  il  vero,  che  fu  dipoi  storicamente  ma- 
nifesto dopo  il  risorgimento  delf  umano  sapere  ;  cioè  vivere 
la  scienza  una  vita  sua  propria,  e  non  poterne  mai  retro- 
cedere il  felice  incremento.  Da  questa  provvidp  legge  pn>- 
cede  il  rapido  ed  incessante  sviluppo  della  scienza  odier- 
na.  S*  aggiunge  r  affetto  vostro  al  suolo  natio  e  la  vo- 
stra  dottrina,   ad    accertare  che    questo  patrio    Istituto 
sapra  mantenere  ed  accrescere  il  ben  acquistato  suo  cre- 
dito e  decoro.  Quindi  è  concesso  ritrarre  da   si  vali* 
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aiispìcìi  i  |>iù  lieti  presagi,  e  dod  è  d' uopo  raecomaodare 
al  vostro  zelo  questa  scientifica  istituzione^  mentre  rac- 
comando vivamente  me  stesso  alla  indulgente  vostra  ade- 
sione ed  al  vostro  favore. 

Viene  poscia  da  lui  annunciata  una  sua  Ulemoria 
sìd  metodo  ilei  Cauchy  pel  calcolo  delle  funzioni 
simmetriche  nel  modo  seguente  : 

Dopo  le  generali  ricerche  intraprese  da  Warìng,  e  pro- 
seguile dagli  odierni  analisti,  intorno  a'  varii  modi  di  cal- 
colare le  funzioni  simmetriche  delle  radici  d'ogni  equazione 
algebrica  ;  e  dopo  le  notevoli  formule   dovute  allo  stesso 
Waring,  a  Vandermonde  ed  a  Lagrange;  un  nuovo  e  pre- 
gevole metodo  onde  conseguire  le  esprcssiioni  di  siffatte  fun- 
zioni per  mezzo  de^  coefficienti  della  dala  equazione  venne 
ideato  e  proposto  dal  Cauchy  (Exercices  de  maihématiques^ 
année  4/  4829,  p.  408),  e  trovasi  pure  riportato  dal  Sig. 
J.  A  Serret  {Cours  d' algebre  superieure.  Le^on  II,  2/  edi- 
tion,  Paris  4854,  p.  25).  Consiste  questo  metodo  nella 
progressiva  eliminazione  di  ciascuna  radice,  mercè  la  di- 
visione della  data  funzione  simmetrica  pel  primo  membro 
d'una  corrispondente  equazione  algebrica,  le  cui   radici 
sono  quelle  giù  eliminate  e  la  nuova  radice  da  eliminarsi. 
Ridotto  il  residuo  di  grado  inferiore  a  quello  del  divisore, 
diviene  indipendente  dalla  radice  che  si  voleva  eliminare, 
attesoché  la  funzione  simmetrica,  ch*è  dotata  d*un  solo  va- 
lore, avrebbe  altramente  tanti  valori  quante  sono  le  radici 
dell'equazione  ausiliaria  per  cui  si  fece  la  divisione.  Di  tal 
guisa   vengono  eliminate  di  mano  in  mano  tutte  le  radici, 
cosicché  infine  il  residuo  della  divisione  pel  primo  menibrp 


della  ànìn  equazione  A  ti  valore  rietiieslo  della  funzione 
simmelrica. 

Se  non  che  gran  parie  del  ealcolo  procede  dallo  svi- 
luppo ed  ordinamento  delia  proposta  finizione  ricpello  alla 
radice,  che  si  Iralta  di  eliminare,  mediante  la  divisione.  Ora 
ad  agevolare  per  questo  rigtiardo  l' appKeaiione  dflT  ac- 
cennato metodo  del  Caitcliy,  può  giovare  la  facile  nHxlii- 
razione  proposta  nella  prescute  Memoria,  cioù  Toso  d'una 
serie  diversa  di  equazioni  ausiliarie,  di  grado  pur  decre- 
scente, r  una  delle  quali  ha  per  radici  le  differenze  tra  le 
singole  radici  della  data  equazione  primiliva  ed  una  qua- 
lunque di  esse,  che  diremo  principale;  ed  ogni  altra  suc- 
cessiva equazione  di  detta  serie  ha  parimente  per  radici  le 
differenze  tra  le  varie  radici  dell*  equazione  precedente,  e 
queHa  di  esse  che  si  assume  qual  principale.  Per  lai  ma- 
niera si  eseguisce  agevolmente  lo  sviluppo  della  funzione 
proposta  secondo  la  radice  principale  da  eliminarsi,  merci 
una  semplice  derivazione  di  formule  intere  e  razionali.  Impe- 
rocchò  i  coefficienti  d'ognuna  delle  nuove  equazioni  ausìlia- 
rie,  a  partire  dairultimo  termine,  corrispondono  alle  succes- 
sive derivate  del  primo  membro  della  precedente  equazicno 
rispettivamente  divise  pe'  numeri  naturali,  compreso  quello 
che  eguaglia  Tordiné  della  derivata  medesima:  e  cousegniii- 
temente  la   derivata  di  ciascuno  di  quo*  coefficienti,  inesa 
rapporto  alla  quantità  da  eliminarsi,  equivale  al  coefficienlo 
anteriore  moltiplicato  pel  numero  che  corrisponde  al  suo 
posto.  Siffatta  modilìcazione  del  metodo  del  Caucliy  ò  dimo- 
strata e  discussa  nel  t.^  articolo  di  questa  Memoria.  Poscb 
neirurticolo  2.^  se  ne  porgono  parecchie  applicazioni  suflì- 
cienfi  a  mostrare  il  vantaggio  ohe  si  può  riirarne,  imperoc- 
ché ne  risulta  abbastanza  agevole  fuso  duco  por  calcolaseil 
quadrato  delle  differenze  tra  le  radici  di  un*equazi(»ne(ici 
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5.'  ^'«do,  svb))ci^e  in  lalca$o^iapìù  spedilo  un  altro  melg- 
Jo  noto,  di  cui  l(o  additalo  leslensiorie  alla  ricerea  non  solo. 
iieirnltiiDo  termine^  ma  altresì  di  tutta  l'equazione  a*quadra- 
(i  delie  differenze  in  una  noia  letta  airisUluto  nella  sessióne 
17  gennajo  4859  (Atli  di  qneslo  Istituto,  Serie  III,  Voi.  IV). 
La  radice  quadrata  dell'  anzidetta  espressione,  ossia  la  fun- 
zione del  Vandermonde  offre  il  uiodo  più  semplice  di  espri- 
mere due  radici  qualunque  d' ogni  equazione  algebrica  in 
funzione  razionale  dell'altre  radici.  Di  tale  oggetto  trattasi 
con  opportuna  specificazione  nel  3.°  articolo,  prendendo  a 
considerare  in  particolare  i  casi  delle  equazioni  di  5.°  grado 
non  che  de'grndi  inferiori.  Finalmente  un  quarto  articolo  è 
dedicato  a  considerare  alcune  funzioni  che  non  variano  al- 
raunientare  ciascuna  radice  d'una  medesima  quantità  qua- 
lunque. Ma  non  se  ne  porge  che  un  breve  saggio,  potendosi 
acconciamente  sviluppare  la  teoria  di  siffiitte  funzioni  in 
altra  Memoria  speciale. 


il  segretario  riterisee,  che  la  diipinu^ione  (Ii3l  mor- 
hìlìo  a  Venezia^  incominciata  lo  scorso  marzo,  prose- 
gui in  aprile,  durante  il  quale  perirono  soli  37  di 
morbillo.  I^a  totale  mortalità  in  esso  fu  dì  375,  es^ 
seiido  32U  la  media  tratta  da  un  decennio.  La  mor- 
talità di  aprile  18(iO  ristretta  a  soli  235  è  una  ecce- 
zfoiio.  ci  vendo  già  notato  nella  precedente  adunanza 
che  il  I8()<>  fu  uno  degli  anni  più  favorevoli  alla  pub- 
blica salute. 

Il  ni.  e.  dolt.  G.  l).  Nardo  legge  la  seguente  sua 
ISotn  ilhistrnntc  gli  entomostracei  monocoli  delle 
avifiu*  stnfjnnnti  delle  noslfe  provinrie,  seguitai  dal 
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catalogo  di  alcune  specie  dì  essi,  osservate  nella  pro- 
vincia trevisana  dal  sig.  P.  A.  Saccardo. 

Avviene  non  di  rado  che  osservando  un  bicebiere  di 
acqua,  tratta  da  alcune  deHe  nostre  cisterne  poco  frequen- 
tate e  quindi  stagnanti,  si  vedano  ad  occbio  nudo  nuotare 
in  essa,  in  buon  numero,  dei  piccoli  animaletti  di  cidore 
rosso,  i  quali  osservati  coi  microscopio  si  mostrano  di 
forme  molto  agili  e  venuste,  tali  da  destaro  interesse 
air  osservatore.  Essendo  essi  protetti  da  una  specie  di 
guscio  della  forma  delle  valve  di  una  conL*hig1ia,  |>otreb- 
bero  da  chi  non  fosse  esperto  nelle  scienze  naturali,  essere 
presi  per  piccole  conchìglie  appena  sviluppate  dall'  uovo, 
ma  la  struttura  delf  animale  e  le  sue  abitudini  le  fecero 
collocare  trj  gli  entomostracei,  ove  formano  la  sezione  dei 
Lo^ropi^  secondo  Laireiìle^  e  degli  ordini  dei  Copepodi^  dei 
Cipróidi  e  dei  Dafnoidi^  di  Milne  Eémards, 

La  loro  testa  è  confusa  coli'  estremità  anteriore  dei 
tronco^  hanno  la  più  parte  un  occhio  solo,  per  cut  furo- 
no chiamati  monocoli  ;  le  loro  mandibole  mancano  di 
palpi,  e  le  mascelle  di  branchie;  i  piedi  sono  in  numero 
variabile  e  propri  al  nuoto,  tanto  semplici  quanto  ramosi, 
ovvero  in  forma  di  lamine  fornite  di  peli«  che  sì  consi- 
derarono come  organi  della  respirazione. 

Una  tal  sorta  di  animali  molto  interessanti,  eouie  lo 
dimostrano  la  classica  opera  che  scrisse  su  di  essi  il  gine- 
vrino Jorine^  e  le  posteriori  osservazioni  sulle  meta- 
morfosi d*  alcuni  generi,  nei  primi  tempi  delia  ior  vit^  : 
sul  loro  sviluppo  e  muta  d*  integumento,  e  sul  modo  di 
loro  fecondazione,  particolarmente  studiato  da  SieboM 
(4840)  (I),  quantunque  comuni  nelle  acque  dolci  stagnaaU 

(1)  Si  vedano,  olire  V  opera  di  Milite  Bdwards  sui  Crostacei,  i  l^> 
vari  di  Dana  (iS46),  di  Fischer  (1S51-60),  di  Zenker  (1854),  di  Claus 
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delle  nostre  provincie,  venoero  assai  poco  studiati  fra 
noi.  Il  primo  ad  osservarne  B  specie  nei  nostri  possi 
ed  in  alcune  cisterne  del  Padovano,  fu  nel  4764,  il  nostro 
abate  Lodov.  Zucconi,  il  quale  ne  diede  descrisioni  per  quei 
tempi  abbastanza  accurate  e  figure  bastantemente  atte  a 
farne  rilevare  il  genere  a  cui  appartengono,  cioè  due 
al  genere  Cffpris  ed  una  al  genere  Dapknia.  =  Fa  cono* 
scere  il  Zucconi  nella  sua  Memoria,  che  è  stampata  nel 
primo  volume  del  Giornale  d' Italia  spettante  alle  scienxe 
naturali  p.  388,  anche  alcuni  fatti  risguardanli  le  abitudi- 
ni di  cosi  singolari  animaletti. 

Dopo  Tab.  Zucconi  nessun  (2)  altro,  per  quanto  io  sap- 
pia, ebbe  ad  intrattenersi  su  tale  argomento,  ed  il  solo  Mar-? 
teas>  nella  di  lui  opera  Reùe  nach  Venedig,  i  829,  accenna 
trovarsi  nelle  nostre  acque  dolci  quattro  specie  di  MonovU" 
lus,  cioè  il  coiuhaceui  (Cyprii);  il  pulex  (Dapknia);  il  qua- 
dricomii  (Cyclops);  ed  il  pediculus  (Polyphemui). 

1857),  di  Leydìg  (1859),  sui  Cyclops;  quelli  dì  Trevirsnus  (1817),  di 
Straos  (48fi&^),  di  HalderoaDD  (4841),  di  Costa  (4845),  dì  Baìrd 
(4848-54),  di  Lareboullei  (4848-50),  di  Zeoker  (4850),  di  Fischer  (4854), 
di  Gnibe  (1859)  sulle  Cyprit  ;  quelli  ìd  Gne  Ternieyer  (1777),  di  Ca- 
voliui  (1778),  di  Mailer  (1785),  di  Straus  (1819-20),  di  Gruithuiseii 
(18S8-S9),  di  Perty  (4832),  di  Fischer  (4840-50-51 -54-60),  di  Haldemann 
(1843),  di  Zeoker  (4854-58),  di  Lobbock  (4857)  e  diLeuckart  (I859K 
solle  JDaphtUa.  —  Chi  vuo'conoscere  il  titolo  dei  lavori  indicati,  e  dove 
ai  trovauo,  coosulti  la  Biblioiheea  Hitiorìco  naturali»  di  E.  À.  Zu- 
chold  e  la  Biblioiheea  zoologica  di  J.  V.  Carus  e  W.  Eugelmann;  e 
V  opera  Qu^Uenkunde  der  vergleiehendem  anatomie  von  S .  F.  W. 
Asaoiann  ;  ed  il  Jahrs-Berieht  iiber  die  in  Gebiete  der  Zooiomie  ers- 
chieneìien  Arbeilen^  von  J.  V.  Carus. 

(S)  Antonio  Turra  nel  di  lui  opuscolo  Insecta  Vicentina^  ora  fattosi  ru- 
riasimo,  stumpato  a  Viceuta  nel  4780,  46;  nota  il  Monoeuiui  apue,  che 
è  V  Apus  caneriformit  de'modemi.  Ciò  aggiungo  ad  illustrazione  dei 
miei  Cenni  sulle  cinque  specie  di  animali  inuerlebrali  presentate  in 
dono  alle  raccolte  naturali  dell*  /.  E.  Istituti)  dal  Sig.  SaccMirdo.  Veda- 
91  VuL  VI,  Ser.  II!  degli  Atti,  pag.  341. 
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Né'  miei  cataloghi  degli  fltlitttali  delle  provincie  vene- 
te, io  ne  registrai  varie  specie,  definite  In  base  all'opera 
di  Jurinc  che  è  Id  guida  iconografica  più  sicura  per  ri- 
conoscere lai  sorta  di  animoletli. 

Le  specie  da  me  Hnora  osservate  nelle  provincie  di 
Padova,  di  Venezia  e  del  Friuli  sono  le  Daphnia  pulex, 
rosea,  bràchiata  e  nasuta^  il  Cyclops  vutgafis,  la  Cyel^ma 
dapkylinaj  il  Lynceus  èttiatuè^  e  qualche  altra  specie  noD 
bene  distinta;  le  Cypris  rubra^  óònehacea,  aurantia  cqual^ 
che  altra  che  avrei  d*  uopo  di  megho  determinare. 

Confesso  però  che,  non  avendomi  trovato  in  circu- 
stanze  opportune,  non  potei  estendere  le  mie  indagioi 
in  modo  da  ben  conoscere  le  moltissime  specie  che 
trovansi  nelle  acque  delie  venete  provincie,  alcune  delie 
quali  stimo  nuove  od  almeno  meritevoli  d*  illustrazione. 

In  conseguenza  di  ciò  sono  preziosi  que'  materiali 
che  ci  vengono  ofTerti  per  illustrare  la  storia  di  tali  so^ 
ta  di  entomostracei,  e  destano  interesbe  le  notizie  che 
oggi  ne  porge  il  sig.  P.  A.  Saccardo  di  n.*"  cinque  spe- 
cie da  esso  nominate  con  esattezza  in  base  alle  opere  di 
Jurine  e  di  Desmarets  e  di  Edwards,  con  cui  vennero  anche 
da  me  raffrontati  i  molti  esemplari  contenuti  nei  sei  va- 
selli ch'egli  offre  in  dono  ali*  i.  r.  Istituto,  accompagnali 
dal  seguente 

Catalogo  indicaiite  le  specie  e  varieià  degli  Enéomosira- 
cei  contenuti  nei  vaselli,  con  brevi  osservazioni  sul 
colorito^    sulle  dimensioni,   sui  movimenti    e  in  /Ite 
.    sulle  località  in  cui  furono  ritrovati  i  medesimi, 

l.°  Vasello.  Cyclops  vulgaris^  Leach.^in  variet.  a  rubens 
et  /S  aibidus.  Colorito  in  istato  vitale  ndln  var.  et  più  o 
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meno  rosseggiavi  te  eolle  pova  bruno-fulv^  ;  e  nella  v^r*  0 
bìgio-oscuro  colie  nova  azzurro-verdiccie.  Lunghezza  neUa 
variftii  clA\\  ipill  ciroa,  o  nella  var.  0  di  I  %.  Procede 
qeir  acqua  «tlquapto  velocemente  a  saltellini  corti  e  sf)Q<iso 
ipterrotii,  cpl  corpo  in  à\v^i¥>W  orinzonlale,  Vive  e  $i 
ripro4iu^  in  grftp  copia  in  un  rissale;  4'  acqua  morto  in 
Selva,  prov.  di  Treviso. 

2."*  Vasello.  Cpclopi  vulgarisy  Desm.,  var.  ^  fMsous.  Co- 
lorito nello  stato  di  vita  brunoi^erdaslro,  colle  uova  rosso- 
fulve.  Lunghezza  di  millimetri  2  a  2  V4.  Procede  come  il 
precedente.  Medesima  località  di  dimora. 

S.""  Vasello.  Cyclopsina  Casior,  Miln.  Edw.  eum  sexuset 
aetatis  variet.  et  caeruleus  Muli.,  /S  rubens  Muli.,  y  laeinu- 
latus  Mult  Colorito  ne^  masefai  più  o  meno  rossiccio  e  nelle 
femmine  azzurro  sbiadato.  Lunghezza  di  2  mill.  a  2  '^. 
Procede  a  rapidi  e  prolungati  salteilìni,  col  corpo  in  di- 
rezione obbliqua,  cioè  col  capo  verso  la  superficie  del- 
l' acqgn  e  QpUa  ooda  ver«o  il  fondo.  I^e  sue  uava«  che  in 
istato  di  vita  sono  rosso-fulve,  diventano  coralline  col^ 
r  axipoe  delffl^cgol.  Gppvive  eoi  precedenti,  però  in  minor 
copia.  La  varietl^  y  è  più  rari^»  sembra  specie  distinta. 

4/.  Vagello.  Dap^Hf^  Pule^,  Latr.  Colorito  ora  rosea 
ed  ora  biapobiccio,  s^Qpdp  l'^là,  oplle  uova  candida  di  een* 
Irò  più  owiirp,  semidiafane.  Lunghezza  di  2  mill  a  2  %. 
Pro(sqd0  lent^m^nte,  coricato  coi  corpo  sopra  il  bto  destro. 
M^fiaiina  tp<Mi|ttJi,  in  gran  copia. 

5.^  Vns^o.  Cgpm  omotaf,  Desm.  Colorito  dalia  cotefaì<« 
glia  Yar4A^rp  abifidatp,  qp^^i  $empre  picchiettato  di  alcune 
maorhvM9fl|e  irregplflri,  oer^  ed  uà  po' rilevate  Questo  ca-^ 
i^tlctr^  Qpn  è  qplAto  da  (kfùller,  Bo8«,  J urine,  Desmàrets  e 
MylO0  CdwprdSi  ^  à  fprse  sMfftcìaale  a  formarne  una  ape* 
eie  4i^nÌA'  Lunghezza  di  mili.  2  V4  a  8.  Procede  rapida- 
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mente,  senza  saKi  e  sia  quasi  sempre  al  fondo  dell'  aequ». 
Medesima  dimora. 

6/  Vasello.  Cypris  rubra,  Desm.  Colorito  di  un  roseo 
più  o  meno  sbiadito,  con  una  larga  fascia  d'ugual  colore, 
ma  più  intenso  che  attraversa  la  conchiglia  nel  mezzo. 
Lunghezza  di  mill.  k%  a  A  V,.  Procede  come  la  preceden- 
te, ed  egualmente  se  ne  sta  d^ordinario  al  fondo  dell'acqua. 
Medesima  ubicazione. 

Osserv.  In  quasi  tutte  le  specie  poste  nell'  alcool  il  co- 
lorito impallidisce. 

Come  aggiunta  alla  precedente  comunicazione  dei 
dott.  Giovanni  Bizio  si  legge^  secondo  Y  ari,  8/  del 
reg.  int.,  la  seguente  sua  nota  fiopra  i  due  nuovi  tne- 
talli  cesio  e  rubidio. 

Quando,  nel  mese  decorso,  io  inviava  a  questo  onore- 
vole Corpo  scientifico  alcune  notizie  intorno  al  nuovo  me- 
todo di  chimica  analitica  del  Bonsen  e  del  Kii^chhofT,  dichia- 
rava essere  in  tal  maniera  aperta  una  nuova,  ferace  via 
nel  campo  della  scienza,  ed  accennava  alla  futura  impor- 
tanza del  relativo  apparecchio  nel  laboratorio  del  chimico. 
Questo  giudizio  avea  già  il  fermo  fondamento  degP  impor- 
tanti risultamenti  conseguiti  sino  dai  primi  passi  mossi  nel 
nuovo  cammino  ;  e  perciò  mi  è  oggi  doppiamente  grato  il 
potervi  aggiungere  un'aitnl  pruova,  la  quale  supera  certa- 
mente in  rilevanza  tutte  le  altre.  Infatti,  dietro  una  episto- 
lare conispondenka  tenuta  in  questi  giorni  dal  Prof.  Red- 
tenbacher  col  Bunsen,  fummo  daini  stesso  resi  consapevoli 
di  una  scoperta,  la  quale^  non  essendo  peranco  comparsa 
nei  Giornali  scientifici,  riuscirà  certamente  interessante  a 
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questo  bliiuto  Tesserne  reso  partecipe.  Trattasi  di  an 
nuovo  oietallo,  oltre  al  cesio.  La  lettera  spedila  dai  Bua- 
sea  ai  Hedteabaetier  era  accompagnala  da  una  certa  quan- 
tità del  cloruro  del  metallo  predetto,  colla  dichiaraitone 
che  le  ricercbe  in  essa  descritte  furono  da  lai  intraprese 
in  compagnia  del  suo  collega  il  prof.  Kirchhoff.  Ecco  i  pre- 
cisi termini  nei  quali  egli  si  esprime  : 

«  La  doppia  linea,  intorno  alla  quale  ella,  caro  amico, 
mi  dirige  le  sue  domande  appartiene  al  rubidio,  nuovo 
metallo  alcalino^  il  quale  unitamente  al  cesio,  avvegna- 
elle  io  quantità  molto  piccola,  trovasi  però  abbastanza 
diffuso  nella  natura.  Sopra  Tesistenia  del  medesimo  e  so- 
pra la  magnifica  linea  azzurra  (4),  colla  quale  esso  rimidèsi 

(i).  Essa  ò  collocata  ao  po'^lla  destra  della  lìnea  G  nel  Fraunhofer 
nel  campo  violetto,  e  preci^aineate  in  coincidenza  colla  linea  seconda- 
ria osenra  che  trovasi  a  lato  della  prefata  linea  6  nella  direzione  del- 
r  estremità  del  campo  videlto. 

E  qui  credo  ntile  il  notare  come  fra  ^i  spettri  degli  alcali  e  delle 
terre  alcaline  pubblicati  dal  Bunsen  e  dal  Kirchhoff,  vi  sia  nello  spettro 
del  calcio  ona  Ihiea  azzurra,  la  quale  quantunque  da  essi  veduta,  non 
fa  però  pubblicata,  come  di  troppo  lieve  importanza'  nella  conoscenza 
del  calcio.  Essa  cade  precisamente  nella  parte  or  ora  da  me  indicata 
rìgunrdo  alla  doppia  linea  azzurra  del  rubidio.  Quanto  più  puro  e  più 
Volatile  è  il  composto  del  calcio  che  si  esamina,  e  quanto  più  alta  la 
temperatora  della  fiamnaa,  tanto  più  intensa  é  anche  la  linea  azzurra  del 
calcio  ;  per  cui  quando  le  terre  alcaline  non  siano  rigorosaoìente  separa- 
te dagli  alcali  si  potrebbe,  dietro  una  ricerca  troppo  superficiale  dello 
spettro,  cadere  ben  facilmente  nell*  errore  di  aver  veduto  il  rubidio  lad- 
dove non  esistevano  che  semplici  traccio  di  calcio. 

Una'  tale  osservazione  rendesi  qui  tanto  più  neceasarìa  a  mettere 
io  guardia  gli  sperimentatori  di  non  creare  troppo  di  leggieri  nupvi' 
corpi  al  solo  primo  notare  una  ntiova  lioea  per  mezzo  dell'  ^apparato 
spettrale  e  uè  avemmo  testé  un  esempio  negli  investigatori  qàkU 
annunziarono  l'esistenza  di  un  quarto  metallo  nel  gruppo  del  cal- 
cio (Vhem,  tiewij  1861,  li6),  che  essi  credevano  aver  trovato  in  una 
acqua  minerale,  mediante  l'apparato  predetto,  senza  essere  però  arrivati 
a  separarlo  neUe  sue  comliiaaBionl  da  quelle  del  calcio.  Né  poteva  av- 
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ipaoireslo,  presenlai  nel  febbrajo  di  qoesi'  anno  una  co- 
muDicaKione  air  AccadeiDÌo  di  Berlino,  ed  appresso,  dietro 
ulteriori  relazioni  da  me  ricevute  in  proposito,  il  Roscoc 
tenne  oel  mese  decorso  due  lesioni  accademiche  alla  Ka- 
ffol,  ImlilaUon  eJ  alla  Rofol  Society  sopra  il  medesimo  ar- 
gomento. 

Il  rubidio  è  un  metallo  il  quale;  all'ordinaria  tempera- 
tura, decompone  gagliardatuente  t  acqua,  ed  il  quale  è  più 
elettropositivo  del  potassio,  Il  suo  peso  atomico  è  ugaale 
a  SK^  m  {B:^  i)y  per  cui  oltrepassa  piò  ohe  il  doppio 
quello  dei  potassio.  L*  ossido  idrato  di  rubidio  {%b  0,  HO) 
e  tonto  caustico  quanto  la  potassa  ;  il  suo  carbonato 
(RA  O,  C0|)  é  alcalino  e  deliquescente  come  quello  della 

potassa  ;  ed  il  bicarbonato  (  «q    {  nrJ^  )  ^    inalterabile 

air  aria,  e  conserva  solo  una  lieve  reaiione  alcalioa.  U 
suo  nitrato  è  anidro,  non  cristalltssa  in  prismi  come  il 
salnitro,  ma  bensì  in  romboedri,  e  mediante  un  romboedro 
di  altro  ordine  è  isomorfo  col  nitrato  di  soda.  Il  solfalo  di 
rubidio  (R^  0,  SO,),  T  allume  di  rubidio  (R^  O,  SO3  + 
A/,  O3,  SO3  -f"  ^^  A?-))  >l  solfato  doppio  di  rubidio  e  di 
cobalto  (R4  0,  SOj  -h  Co  0,  SO3  -+-  6  aq.)  ecc.  sono  iso- 
morfi coi  corrispondenti  sali  di  potassa.  La  solubilità  dei 
sali  di  rubidio  è  molto  differente  da  quella  dei  sali  di  po- 
tassio, quantunque  ambedue  presentino  le  medesime  rea- 
zioni. Infatti  parti  4000  di  acqua  bollente  sciolgono  parti 
49,4  di  cloruro  doppio  di  platino  e  potassio,  mentre  sciol- 
gono sole  parti  6,4   del   corrispondente  sale  di  rubidio 

(R6  a  +  vt  cg. 

venire  altrimenti^  giacché  non  tr^ttavasi  ppeciaameale  eba  di  poro  cal- 
cio, DQn  riposando  la  credota  (oro  scoperta  steaonohé  sopra  la  prefaU 
linea  qod  registrata  dal  Bonaen  e  dal  K.irchhoff  nelle  loro  pubbUcasiooi. 

G.  B. 
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Lo  speUro  di  questo  metallo  è  molto  distinto.  Oltre 
aild  magnifica  doj^pia  linea  azaurra,  che  debole  le  si  pre^ 
sento  nel  reaidtio  de  lei  esaminalo,  e  dietro  la  quale  ella 
pure  ben  riconobbe  la  presenza  del  rubidio  nella  sua  acqoa 
minerale,  esso  possiede  parecchie  altre  linee,  fra  le  quali 
una  intensamente  rossa,  che  in  maniera  nitidissima  si  di- 
pinge al  di  là  della  linea  A  del  Fraunhofer.  Questa  linea 
cosi  speciale  fu  dal  Kircbboff  e  da  me  pinosa  in  considera- 
mooe  in  denonùoare  rubidio  il  nuovo  metallo,  della  voce 
rubidué  con  cui  Aulo  Gellio  ebbe  ad  indicare  il  rosso  più 
iuteusoi 

La  lepidoiitu  di  Roasèua  contiene  0.2  per  cento  incirca 
di  ossido  di  rubidio,  unitamente  a  traccia  di  ossido  di 
cesio.  Anche  le  iepidoliti  di  altro  località  contengono  pro^ 
porzioni  più  o  meno  grandi  di  ambedue  i-  predetti  me- 
lalli.  Ne  sono  inoltre  relativamente  ricche  quasi  tutte  le 
acque  madri  delle  sorgenti  salate  che  io  ebbi  ad  esa- 
minare. 

Anche  le  nostre  ricerche  sopra  il  cesio  (C«)  e  le  prin- 
cipali aue  combimizioni  sono  già  arrivate  al  termine:  feis^ 
pure  decompone  prontamente  l'acqua,  come  ir  potassio, 
alla  temperatura  ordinat^ia,  ed  é  ancora  più  eletiroposi^ 
livo  deHo  stesso  rubidio  ;  di  maniera  che  ilpotasBiir  ÀO» 
può  d*  ora  innanzi  contarsi  quale  il  corpo  più  eletlropo^ 
sitìvo»  aon  occupando  adesso  in  questa  serie  elettrica  cbo 
il  terzo  posto.  U  peso  atomico  del  cesio  è  il  maggiore  fra 
i  più  prossimi  a  quello  deli  oro  e  dell'  iodio  ;  esso  monta 
infatti  a  123,4  (H  =  1)>  per  cui  torna  veramente  singo- 
lare che  un  metallo^  il  quale  possiede  un  peso  atomico  co- 
si eccedente^  formi  poi  un  ossido  tanto  caustico  quanto  la, 
stessa  potassa  caustica.  Il  suo  carbonato  è  deliquescente 
ed  alcalino  come  il  carbonaio  di  potassa  ;  è  peraltro  mollo 
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facile  a  seiogliersi  Dciiralcoole  assoluto.  I  suoi  sali^  per 
quaato  riguarda  la  loro  solubilità,  si  eomporlaao  molto 
differentemente  da  quelli  della  potassa  e  dell*  ossido  di  ru- 
bidio ;  ma  nel  resto  sono  assolutMnente  identici  agli  altri 
di  quest'  ultimo  metallo.  4ncbe  i  precipitati  che  si  hanno 
dalle  combinazioni  dell*  ossido  di  cesio  sono  perfettamente 
eguali  a  quelli  dei  composti  delf  ossido  di  rubidio  e  della 
potassa,  e  differiscono  solo  nel  grande  divario  del  grado  di 
solubilità  dei  loi*o  cloruri  doppii  di  platino.  Infatti  parti 
4000  di  acqua  bollente  sciolgono  parti  40,4  di  cloruro  di 
platino  e  potassio,  parti  6,4  di  cloruro  di  platino  e  rubi- 
dio, e  sole  parti  S,6  di  cloruro  di  platino  é  cesio  .... 

Da  quarantamila  «chilogrammi  di  aequa  salata  di 

Durrheim  potei  ottenere  soli  grammi  sei  incirca  di  cloruro 
di  cesio 9 


•  Heidelberg  a'  27  aprile  4861.  • 


Il  m.  e.  Pazienti^  vedendo  per  questo  trovato  sem- 
pre più  rafiermata  la  grande  utilità  dello  strumento 
adoperato  dai  sigg.  Bunsen  e  Kirchhoff  per  iacoprìre 
la  natura  delle  varie  sostaose,  chiede  ai  m.  e.  Zantede- 
sehi  se  le  aperienze  da  lui  accennate  nelle  precedenti 
tornate  co'  vapori  di  jodio  rìsguardassero  un'  atmo- 
sfera di  questo  pei  quali  dovesse  passare  la  luce  in- 
nanzi d' incontrare  il  prisma  decomponente.  Perchè 
tale  fatta  d*  indagini  non  avrebbe  a  confondersi  con 
quelle  dei  sig.  Bunsen  e  Kirchhoff^  i  quali  mediante 
minime  quantità  di  materia  in  combustione  rende- 
vano differenti  le  luci,  facendole  poi  costantemente 
attraversare  gli  stessi  mezzi. 
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I1 111.  e.  Zaiiledeschi  dice  avere  già  (iresenlata 
intorno  a  ciò  una  sua  memoria;  che  si  leggerà  doma- 
ni, nella  quale  il  m.  e.  Pazienti  troverà  risposta  alla 
fattagli  domanda. 

Sullo  stromento  fabbricato  dal  sig.  Oarlo  Ponti, 
e  da  lui  presentato  a  questo  Istituto  (L)isp.  prece- 
dente degli  JttU  p.  463)  sotto  il  nome  di  ateto$copiOi 
si  statuisce  che  ne  venga  fatta  negli  Atti  onorevole 
menzione,  e  si  rivolgano  a  lui  in  iscritto  parole  di 
encomio* 

«  L' apparalo  del  Punti,  cosi  rrferiva  lu  giuilta  detegata 
ad  esaminarlo,  ehe  porta  il  nome  di  aleloscùpio^  coosisie 
in  una  cassetta  di  legno  della  forma  di  piramide  troncata 
a  base  quadrangolare,  di  tali  dimensioni  da  poiem  adat* 
tare  delle  prove  fotografiche  (talboUpiche)  di  0*" ,  io  per 
0"  ,27.  Questa  eassetta  é  collocata  orizzonlalmentesopra  eie* 
gante  sostegno,  e  con  facile  e  ben  costruito  meccanismo  è 
girevole  in  modo,  che  i  iati  maggiori  della  base  della  pira- 
mide possono  assumere  o  la  posieione  orizzontale  o  la  ver- 
ticale. La  parte  superiore  della  piramide  è  congiunta  con 
un  telajo  in  cui  è  posta  una  lente  quadrangolare.  Le  prove 
talboiipiche  sono  disposte  internamente  sopra  la  base  della 
piramide,  alla  quale  s'è  data  una  forma  curva ,  che  ere* 
diamo  giovi  a  rendere  meglio  spiccate  le  distanze,  e  toglie- 
re in  qualche  parte  il  difetto  di  prospettiva  che  potrebbe 
d' altronde  manifestarsi  stante  T  aberrazione  di  sfericità 
della  lente.  Le  prove  vengono  convenientemente  illuminate 
neir  interno  della  cassetta  mediante  due  specchi  piani,  si- 
tuati su  due  facce  laterali  contigue  dell*  apparato,  e  posso- 

Scrie  Ili,  T.  VI  Sn 
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no  facilmente  inclinarsi,  per  raggiungere  nelle  diverse  circo- 
stanze  il  loro  scopo. 

«  L'  osservatore,  rivoltigli  occhi  alla  lente,  vedeleima- 
gini  lalbotipicbe  in  rilievo  con  una  illusione  veramente  am- 
mirabile, e  tale  da  venire  condotto  a  ripetere:  Charment 
les  yeux  armés  de  la  loupe, 

«  Ma  se  leffelto  ù  piacevole,  la  niente  però  non  può  cor- 
rere così  presto  a  vedervi  una  scientifica  novità,  quando 
non  si  volesse  forse  accampare,  come  tale,  Tuso  delle  vedute 
talbotipiche  sostituite  agli  ordinarii  disegni  prospettici  del 
diorama,  che  noi  non  vogliamo  ritenerlo. 

«  Che  poi  le  prove  talbotipiche  dovessero  riuscire  oppor- 
tuni8sime,egli  è  evidente^  dacché  esse  riproducono  con  una 
straordinaria  fedeltà  i  toni  della  natura,  e  questi  si  riuni- 
scono con  una  notevole  varietà  in  medesima  pt*ov8.  Che 
se  talvolta  le  loro  immagini  ci  appariscono  difettive,  il 
difetto  sta  neir  opera  meccanica  del  fotògrafo. 

«  Del  resto  però  noi  vogliamo  risguardareTaletoscopio 
da  un  altro  lato,  cioè  T  industriale. 

«  E  difatti  r  apparato  del  Ponti  non  solo  si  raccomanda 
per  la  sua  eleganza  e  semplicità,  ma  eziandio  per  V  ioteili' 
gente  accuratezza  posta  in  opero  nella  sua  eostruzioee,  al- 
fine di  regolare  convenientemente  la  illumiuazionc  dello 
prove  talbotipiche,  e  di  isolarle  per  modo  da  rendere  com- 
pieta la  illusione.  La  perfetta  politura  delle  superficie  di 
una  lente,  e  la  perfetta  omogeneità  dello  sostanze  adoperai<! 
nella  sua  costruzione,  sono  condizioni  necessarie  al  buon 
effetto  di  una  lente.  Le  superficie  della  lente  quadrangol4r<> 
del  Ponti  sono  levigatìssimc,  ed  è  costruita  col  più  puro 
crown  che  si  abbia  dalle  ofOci no  inglesi.  Si  sa  inoltre  che  >' 
d  uopQ  vi  sia  lu  più  stretta  conformità  delle  superficie  ri- 
frangenti con  le  Li!;uilc  dello  geometria  e  i   risultati  Acì- 
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r  analisi  :  e  la  lente  del  Ponti  è  lavorata  con  quella  mag^ 
giore  perizia  che  abbia  il  nostro  ottico,  e  della  quale  ci 
diede  altra  volta  non  dubbie  prove  e  meritevoli  d*  inco-» 
raggiamento.  Per  le  quali  tutte  cose  andiamo  certi  che  al* 
faletoseopio  non  mancherà  una  certa  diffusione,  everrà 
introdotto  nelle  sale  dei  doviziosi,  ed  intanto  ci  compiacia- 
mo  ch^  r  appurato  da  noi  esaminato  debba  figurare  in 
reale  gabinetto,  e  ricreare  gli  ozii  di  assennata  Regina. 
prospettandole  i.  pia  sontuosi  monumenti  di  quella  illustre 
città,  che  è  Venezia.  „ 

Il  segretario  dell'  Istituto  comunica  che  il  sig. 
Federico  Lancia  di  Brolo,  segretario  deli'  Accademia 
palermitana,  qui  presente^  ringrazia,  a  nome  dell'an- 
zidetta Accademia^  pei  volumi  già  ricevuti  delle  me- 
morie dello  stesso  nostro  Istituto. 

Sul  quesito  scientifico  risguardante  la  piscicul- 
tura»  pel  quale  doveva  aggiudicarsi  quest'anno  il  pre- 
mio di  a.  1.  180U,  r  Istituto  ne  dichiara  immeritevole 
V  uoica  memoria  presentata  col  motto:  Trado  quae 
potai.  Delibera  inoltre  che  il  quesito  non  isciotto  si 
riproponga  con  aumento  di  premio  per  1  anno  i8ttK« 
Esso  sarà  pubblicato  nella  successiva  dispensa  di 
questi  Atti  unitamente  al  programma  di  ottica  stato 
prescelto  fra' tre  seguenti»  sottoposti  da  un'apposita 
giunta  alla  votazione  deiri.  r.  Istituto. 

I.  • 

«  Esposti  sommariamente  i  principii  rondainentali  re- 
golatori degli  asciugamenti  meccanici ,  analizzare  i  varii 
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sistemi  già  impiegali  e  quelli  che  (oraaoo  più  opportuoi 
Dei  casi  che  più  di  frequeole  si  presenlaoo  nelle  nostre 
Provincie,  suggellando  le  norme  che  valgano  a  guidare  i 
pralici  nelle  particolari  circostanze,  » 

«  In  risposta  a  codesto  quesito  furono  altra  volta  pre- 
sentale alcune  memorie,  che  senza  giungere  a  risolverlo 
lasciavano  sperare  clie  i  loro  autori  ottenessero  la  palma 
in  un  secondo  tentativo,  ma  anche  questo  essendo  riuscilo 
infruttuoso,  T  Istituto  nel  \  859  ritirò  il  quesito  dal  coq- 
corso.  L^  importanza  deirargomento  e  la  maggiore  faciliti 
cb^esso  presenta  in  confronto  degli  altri  possono  consigliare 
di  proporlo  per  la  terza  volta»  » 


II. 


■  Esporre  i  metodi  fin  qui  immaginati  per  determi- 
nare r  intensità  delle  diverse  luci  artificiali,  dimostrando 
i  pregi  ed  i  difetti  di  ciascheduno,  con  particolare  ri- 
guardo a  quelli  comunemente  usati;  proporre  inoltre 
un  nuovo  metodo  fotometrico,  i  risultati  del  quale  pos- 
sano considerarsi  come  più  sicuri  dì  quelli  oUeouti  cogli 
altri,  o  almeno  indicare,  dietro  dati  Bperimentali  pix>prii, 
quello  che  fra  i  conosciuti  nello  slato  attuale  della  scieo* 
za  devesi  prefoi'ire.  n 

111. 

«  Esporre  in  un  trattato  speciale  i  metodi  adoperai» 
finora,  onde  integrare  le  equazioni  a  derivate  parziali, 
ed  applicarne  gli  integrali  alle  questioni  di  fisica  mate- 
matica in  guisa,  che  corrisponda  allo  stato  attuale  della 
scienza,  ed  offra  tm  utile  indirizio  a'  progreast  di  questo 
ramo  di  calcolo.  #> 


km  (Stili  tnnmonArA 


mmu  m  giorno  43  iàgoio  4864. 


Il  m.  e.  dott  Giuseppe  Bianchetti  legge  ì  se- 
goenti  quattro  discorsetti  Intorno  alla  Vita  che  di 
sé  medesimo  scrisse  Mario  Pieri. 

Credo  che  alcuai  di  voi,  o  signori,  cooosceiHio  quella 
Noia  da  me  sottoposta  al  Diseorso  ch'ebtM  Tenore  di  leg- 
gere qui  neN85l,  e  fu  stampata  col  Discorso  medesimo 
r  auDo  passato  hi  Treviso;  e  conoscendo  altresì  quella  Let- 
iera  che  in  tal  proposito  diressi  alla  cbiariwima  sig.  Euge- 
nia Fortìs;  e  però  non  ignorando  la  cagione  che  mi  spinse 
a  dettare  i  DUeorsstti  che  or  ora  udirete,  e  quindi  in  qua- 
le stato  si  trovasse  T  animo  mio  quando  li  dettai  ;  e  nep- 
pure ignorando  per  chi  li  composi  ed  a  chi  io  medesimo 
li  lessi,  ed  i  luoghi  ne*  quali  lo  feci  ;  eredo,  dico,  mi  avreb- 
bero perdonato  il  tuono  che  talvolta  in  essi  assunsi, e  di  aver 
loro  data  generalmente  una  ceri'  aria  leggera  e  converse- 
vole^ e  Ja  forma  quasi  di  altrettante  lettere  confidensiaii. 
E  nuUadimeno,  se  da  ciò  mi  aaria  venuta  più  che  un  poco 
minore  la  ripugnanaa  di  presentarmi  oggi  dinanai  a  voi, 
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Colin  leliura  di  tali  Discorsettiy  mi  bisogna  pur  dirvi,  elie, 
non  solo  me  la  lolse  del  luUo,  ma  ispìromrni  anche  un  non 
so  qual  coraggio  di  farlo  una  graziosa  lettera  del  nostro  il- 
lustre  segretario,  colla  quale  mi  manifestò  il  desiderio  suo 
di  udirli,  e  quello  di  alcun  altro  de' nostri  colleghi.  Voglio 
aggiungere  che  anche  mi  valse  per  qualche  cosa  a  persua- 
dermi di  non  negar  che  questi  scrittarelli  acquistino  uoa 
certa  pubblicità  tra  gli  Atti  del  nostro  istituto,  il  pensai-e 
che  potrebbero  riuscire  forse  di  qualche  utile  ammonizione 
ad  alcuni  letterati,  specialmente  a  quelli  che  si  avvisassero 
di  farsi  autobiografi  ;  ponendoli  in  avvertenza,  che  presto 
o  tardi,  vi  potria  essere  ohi  noti  le  troppo  frequenti  e  den- 
se fumate  d' amor  proprio  che  facessero  uscire  delle  lur 
penne,  parlando  di  sé  stessi  o  delle  opere  loro  ;  le  contrad- 
dizioni in  cui  cadessero  tra  certi  più  che  vantati  lor  senti- 
menti,  e  certi  modi  od  abiti  della  loro  vita  ;  e  la  petulante 
arroganza  che  assumessero  di  superbi  disprezzi  ed  ingiustis- 
simi giudizj. 

Maggio  4861. 
I. 

Voglio  compiacervi:  e  mi  varrò  di  alcune  altre  di  quel- 
le cartine  per  intrattenervi  oggi  un  poco  intorno  a  ciò  ehe 
notai,  leggendo  il  libro  del  Pieri,  rispetto  air  amor  suo  per 
la  campagna.  E  vi  dico  subito,  che  trovare  un  libro  come 
questOi  in  cui  T  autore  si  noostri  tanto  innamorato  di  essa, 
e  manifesti  più  ardente  desiderio  di  potervi  vivere  continuo, 
credo  impossibile.  Ei  ci  i^cconta  anche  di  avere' composta 
una  Lettera  iatitolata  appunto:  DeW  amore  delta  campa- 
gna; scrittura  che  chiama  egli  stesso  quasi  perfetta  r^ 
netta  guate^ .  die  eì  medesimo^  ehe  inon  ieme  èli  rimam 
imlo  da  neésuno  scrittore  italiano  de'  noetti  tempi,  scor- 
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gindovi  una  tale  armonia  di  sentenze  e  i  affetti^  una  (al 
recipi'ocanza  naturale  del  cuore  e  dèlC  ingegno^  una  tal 
proporzione  tra  t  erudizione  ed  il  gusto,  che  non  sapreb- 
be  chi  potesse  coglier  meglio  nel  segno.  Ma  già  ciò  sofo 
ohe  dà  UD  indizio  di  eampagoa  gli  basta  a  cominuovere  si 
grandemente  la  fantasia,  ad  inGamntarlo  in  guisa,  che^eg- 
geodi)  un  giorno  a  tagliare  certi  alberi  a  Boboli,  e  un  altro 
alle  Cascine,  ei  n^  menava  smanie,  ne  sentiva  angoscia 
al  cuore,  ed  era  risolto  di  abbandonare  per  sempre  la 
sua  casù,  e  fors"  anco  Firenze.  In  un  luogo  si  maraviglia 
assai  del  Gamba  che  non  la  sentiva  a  suo  modo,  come 
pure  di  lutti  que*  letterati  che  disamano  la  campagna.  In» 
un  altro,  dice,  cbe  tanto  gli  par  di  vivere  quanto  vive  in 
campagna,  né  fuori  della  campagna  sa  trovare  vera  letizia. 
—  Ma  senza  che  v'annoi,  riportando  tutti  que*  passi,  nei 
quali  r  autore  accenna  a' suoi  gravi  e  focosi  e  contìnui 
sospiri  per  le  vita  campestre;  eccovene  uno  che  varrà 
per  molti  :  0  campagna  benedetta,  perchè  non  poss  io 
nascondermi  nel  tuo  sena  f   Qui  son  sempre  circondalo 

dalle  persone  di  qua,    di  là,  di  su,  di  giù Veggo 

e  senio  ciò  ch'io  non  vorrei  né  vedere^  né  sentire 

o  il  ragghio  degli  asini,  o  il  belar  delle  pecore^  o  il  rug- 
gito dei  leoni e  l'  uom  s'  avvolge  tra  la  puzza,  lo 

spavento  e  la  noja 0  solitudine,  o  libertà,  o  cara 

pace  della  campagna  !  Vedete,  che  pel  belai*  delle  pecore, 
ed  altresì  pel  ragghio  degh  asini,  la  cosa  si  mantiene  tut- 
tavia tra  certi  limiti  :  siamo  ancora  in  paesi  abitabili  :  ma 
quando  Taulore  tocca  del  ruggito  deMeoni,  non  pare 
die  si  possa  andar  più  innanri  ;  mentre  ci  fu  saper  chia- 
ro, che  al  soggiorno  di  Firenze  o  d'altra  città  o  borgo 
o  luogo  insomma  qualunque  abitalo  o  abitabile  da  specie 
umana,  ci  pi^ererirc))be  una  caverna  nei  deserti  della  Li- 
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bia.  Non  pare  che  si  possa  andar  più  iooansì  ;  eppur  egli 
vi  va  !  .  .  Noi  credete  !  .  .  Ebbene  :  ei  dice  altrove  di  aouir 
tanto  la  campagna,  che  passeggiando  per  Boboli  o  per 
te  Cascine,  gli  si  è  acceso  più  volte  un  gran  desiderio 
di  morire^  per  morire  fra  quelle  piante*  E  non  basta  :  io 
un'  altra  faccia  narra  che  per  tal  motivo  gli  venne  no  di 
la  tentazione  di  uccic^ersi  da  sé  stesso  in  Boboli  ;  e  ri- 
porta anche  lo  scritto  che  aveva  apparecchiato  da  lasciarsi 
trovare  addosso. 

Certo  voi  crederete  che  un  uomo^  il  quale  nutre  una 
si  sterminata  passione  (che  a  udirlo,  sarebbe  anzi  li  la 
per  toccare  la  pazzia)  di  vivere  di  continuo  tra' campi; 
voi  crederete  che  quest'  uomo  fosse    o   si  trovi   da   tali 
forti  ed  insuperabili   motivi   legato  per  modo  alla  città, 
onde  non  gli  venisse  o  venga  conceduto  in  alcuna  guisa 
di  porre  ad  effetto  V  intendimento  della  sua  passione  me* 
desima  ;   e  però  che  in  città  ei  dovesse  e  deggia  starvi 
di  forza  quasi  come  incatenato  in  carcere.  Se  ciò  ci^deie, 
credete  il  falso.   Egli  è  anzi  un  uomo,    che  per  la  coo- 
dizione  di  sua  persona,  per  quella  delle  sue  oecupazioni, 
ed  anche  della  sua  fortuna,  tanto  avrebbe  pot4ito  conti- 
nuar a  vivere  p.  e.  a  Padova  dopo  il  1822,  allorché  ces- 
sò di  esser  ivi  professore,  ed  ebbe  la  sua  pensione;  cu- 
me  tramutai*8i  in  qualunque  luogo  delle  provtncie  veae- 
te  ;  tanto  mettere  stanza  poscia,  il  che  fece,  a  Firenze, 
come  sopra  o  alle  pendici  di  qualunque  degli  aaieaissì- 
mi  colli  di  Toscana  ;  come  ueir  uno  o  nell'  altro  di  quei 
suoi  si  cari  e  da  lui  stesso  si  enfaticamente  lodati  villaggi 
di  Vassillicò  e  Pirgl  neir  isola  di  Corfù  ;  e  come  pure  io 
ogni  altra  parte  campestre  del  mondo.  Ma  il  fatto  è,  che, 
tranne  due  mesi,  i  quali  narra  passati  da  lui  in  campa- 
gna, collocatosi  a  dozzina  nou  so  in  qual  luogo,  panni 


alla  Gambcraja  ;  in  campagna  egli  vi  andò  più  dì  una 
volla  air  anno  e  ci  va,  è  vero,  ma  non  nllrove  che  sotto 
o'IetU  dis'jsuntuosi  palagi  ;  ospitato  dal  Pochini,  dal  Teo- 
tochi,  dalia  Gakbarara,  dal  Negri,  dalla  Spineda,  dal  Cap- 
poni, dal  Buonarroti,  dalla  Lenzoni,  dal  Niccolini,  dal 
Glierardini  e  da  altri,  in  ameuissimi  luoghi,  in  primavera 
ed  autunno  specialmente^  tanto  fiTqtientati,  quali  sono 
Galxignaao,  la  Mira^  Sesto,  Pederobba,  Venegaxzù,  Ma- 
rignolle,  Mezzomonte,  Vomari^ta,  Coreggi,  Montnghì,  la 
Doccia,  la  lizzano,  V  Agua.  e  Gerlaldo. 

Ve  ne  maravigliate  !  ...  Ho  di  che  farvi  stupire  mag* 
gioitnente.  Quest'uomo,  cito  in  città  accoglie  volentieri  dai 
sijjnori  gr  invili  a'  loro  pranzi,  che  con  gran  fn^qucnza 
sieda  alla  tavola  del  Cupponi  e  del  Niccolini  ;  quest*  uo- 
mo, ch'ò  fi  sterminatamente  appassionatissinio  per  la  i'am- 
pugna  in  parole,  e  che  in  opera  non  T  ama  se  non  quan- 
to può  rimanervi  ospitato  da' ricchi:  quest'uomo  si  dif- 
foude  poi  in  grandissime  lodi  verso  l'Ocheda,  perchè  non 
uccellò  mai,  die' egli,  uè  pranzi^  né  villeggialure,  Ma  udi- 
te qualche  cosa  di  piCi.  Vi  ha  un  luogo  in  cui  egli  non 
si  vergogna  di  saltar  fuori  a  dire:   Tanl  è,  gli  uomini  del 
mondo  preseule^  e  più  di  tulli  gt  tìa/iant,  guastano  ogni 
cosa.  Ha  più  quiete  nelle  città  romorose^  che   in  i/uesle 
sciocche  villeggiaiure  itaUnne^  indegne  di  un  uomo  di  lei-' 
iere^   amzi  di  qualunque  uomo   eh'  abbia  fior  di  senno, 
L'uomoy  villeggiando  come  ospite  allruiy  è  schiavo  in  (ii^- 
le  le  cose.  Gli  conviene  mutare  tutto  l'  Qvdine  della  sua 
vita  ;  gli  è  forza  vivere  secondo  l' aUrui  volontà  ;  rove- 
sciar tutte  le   proprie  abitudini  \  mangiare^  dormire^  ve^ 
gliare  come  e  quando  altrui  piace.  ConviengU  inoltre  in- 
yh  ioti  ir  e  tutte  le  negligenze  degli  altrui  famigli  ^  e  com- 

portare  in  pace  la  poca  precisione  del  loro  servizio;  pre- 
Sene  III,  T.  Vi.  6« 
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gare^  e  no»  comandare  ;  né  osar  mai  di  risentirsene  o  ri- 
chiamarsene, È  insomma  un  esercizio  continuo  di  pazien- 
za e  di  annegazione  di  se  medesimo.  E  tutto  questo  bel 
tratto  di  rellorica  (compresa  anche  /'  annegazione  di  si 
medesimo  ;  che  scritta  una  tal  frase  colla  doppia  codso- 
nante  n  nella  parola  annegazione^  per  chi  non  si  diletti, 
lo  dirò  anch'io  col  Gherardini,  d'ingarbugliar  la  fa?ella, 
non  può  signiflcar  altro  che  il  darsi  morte  sommergen- 
dosi) e  lutto  questo  bel  ti;atto  di  rettorica,  dopo  eh'  ci 
si  è  goduto  per  un  bel  mese,  dai  5  di  ottobre  ai  6  di 
novembre,  la  villeggiatura  del  Niccolini  all'  Agna ,  dopo 
che  scrive  egli  slesso  ch'essa  aveva  fallo  un  gran  bene 
alle  sue  fisiche  facoltà^  e  che  anche  le  sue  facoUà  mora- 
li^ comechè  svaporate  alquanto,  avevano  però  spoglialo 
quella  grave  malinconia  che  quasi  opprimevate;  e  spe- 
cialmente, dopo  che  a  Treviso,  a  Padova,  a  Firenze  si 
sa,  ed  ei  medesimo  già  racconta,  che  ogni  anno,  e  più 
di  una  volta  all'  anno,  egli  partecipava,  come  accennai, 
air  una  o  all'  altra  di  queste  sciocche  villeggiature  ila- 
liane,  indegne  di  un  uomo  di  lettere^  anzi  di  qualnwjue 
uomo  che  abbia  fior  di  senno. 

Ma,  per  appendice,  posso  darvi  ancora  un  motivo  di 
non  poca  maraviglia,  lo  fui  e  mi  sono  mostrato  pur  sem- 
pre anch'  io  molto  desideroso  di  mettere,  quando  mi  fos- 
so possibile^  stanza  quasi  continqa  in  campagna;  alla  qua- 
le ho  pur  sempre  tenuto  volto  il  cuore  anch'  io.  A  dif- 
ferenza però  del  Pieri,  da  più  che  trent*anni  in  qua,  io 
mi  sono  ognora  astenuto  dal  partecipare  alle  villeggiatu- 
re de'  signori  ;  nelle  quali,  andatovi  qualche  volta  nella 
mìa  gioventù,  e  per  motivi  affatto  giovanili,  provai  anch'io 
che  r  uomo  v'  incontra  veramente  qiie'  gravi  disagi  che 
dice  il  Pieri  ;  e  ch'egli,  pur  maledicendoli,  si  compiacque 
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e  tuttavia  si  compiace  di  andarseli  a  godere  più  d' una 
volta  air  anno,  fo,  invece,  subito  che  ho  potuto,  ho  pre- 
so qui  a  pigione  quel  palazzino  che  già  conoscete,  a  fine 
di  condurvi  il  maggior  tempo  di  quanto  mi  resta  ancora 
di  vita  ;   ma  a  spese  mie  proprie,   in  casa  mia  propria, 
e  però  liberissimo  padrone  di  me  medesimo.    Gli  avve- 
nimenti m' impedirono  di  effettuare  il   mio  disegno  per 
qaasi  due  anni;  ma  finalmente  mi  fu  dato  di  metterlo 
ad  effetto  verso  il  termine  dell'  anno  scorso  :  e  non  im- 
porta ora  vi  dica  se,  come  e  quanto,  la  realtà  abbia  cor- 
risposto air  immaginazione  ;  ma  eerto  se  fu  più  che  un 
poco  lungi  dal  corrisponderle,  deggio  altribuirlo  a  tutt'al- 
Cro  che  al  soggiornare  in  campagna.  Quello  poi  desidero 
sappiate  egli  è,  che  trovandomi  due  anni  addietro  a  Fi- 
renze, feci  un  cenno  al  Pieri  del  divisamento  in  cui  ero 
entrato  ;  ed  egli,  ben  lungi  dal  lodarmelo,  o  soggiunger- 
mi cosa  alcuna  che  valesse  a  confermarmivi  ;  me  ne  scio- 
rinò anzi  molte  e  molte  che  sarebbero  valse  a  distormene, 
se  r  avessi  ascoltato  .  .  .  Lessi  poi  la  sua  Vita  dì  ei  pub- 
blicò  nella  primavera  dell*  anno  corrente  ;  ed  avendovi 
trovate  tutte  quelle  sue  grandi  e  si  ripetute  smanie  pel 
soggiorno  campestre,  potete  bene  immaginarvi  ciò  eh*  io 
n'  abbia  pensato. 

Onigo  3  agosto  1854. 

11. 

Mi  ricordo  ciò  che  mi  diceste  T  altra  sera  intorno  alle 
contraddizioni  tra  lo  scrivere  e  l'operare  che  si  notano 
Canto  frequenti  negli  uomini  di  lettere.  Avete  ragione  : 
faglino  sono  si  portati  a  far  mostra  di  sentimenti  alti  e 
squisiti  (o  come  direbbe  il  Pieri  stesso,  a  far  pompa  di 
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s^nMìMiià)  dii  cui  slann»  b^a  lungi  inclite  volle  eiiN'efTel^ 
U^  che  noD  è  da  maravigliarsi  gran  fatto,  s*  egli  sì  manr- 
fesli  cosi  fuor  d*  ogni  misura  amante  della  vita  campe- 
stre, e  se,  essendo  pare  in  suo  arbitrio  da  tanti  anni  di  po- 
ter farla,  egli  iia  sempre  condotto  e  condvee  tuttora  vi- 
ta cittadina,  e  molto  cittadina  —  Potevate  aggiungere  che 
non  avendo  mai  provalo  il  vivere  non  inlerrotlo,  èé  éì\ 
e  con  limitati  mezzi,  in  villa,  e  specialmente  lontana  dal- 
la città  ;  et  vagheggia  un  idolo  clie  andtV  creandosi  e  si  è 
abbellito  a  suo  piacimento  ;  alla  guisa  che  alcuni  poeti  im- 
maginarono i  pastorelli  e  le  pastorelle,  e  sarebbero  fuggi- 
ti ben  presto,  non  che  da  altro,  dal  puzzo  cbo  mandano 
i  Menalca  e  le  Filli.  È  una  gran  maga  T  immagtnsizione; 
ma  è  altresì  una  gran  potenaiD,  per  combatterla  e  vin- 
cerla, la  realtà.  Ed  in  tal  pro(K>sito  del  soggiorno  con- 
tinuo tra*  campi,  e  lungi  da  città,  lo  provo  bene  da  qoal- 
che  tempo  io  medesimo  :  ma  ritorniamo  all'  opera  del 
Pieri. 

»  Voi  mi  diceste,  che  la  vostra  maraviglia  fa  iissai  mag- 
giore per  le  lodi  eh'  egli  dà  a  sé  medesimo,  e  eh'  io  ri 
trascrissi  a  proposilo  di  quella  s\ìù  Lettera:  BeW  amere 
della  campagna.  Avete  ragione  :  ma  io  posso  soggiunger- 
vi, che  del  motivo  della  vostra  meraviglia  non  ve  ne  diedi 
in  quelle  parole  stesse,  e  nelle  altre  che  udiste  nel  DU- 
corso  o  trovaste  nella  Noia^  se  non  un  poco,  e  eh'  io 
posso  aocrescervelo  di  molto,  ma  di  molto.  Udite:  par- 
lando della  sua  ultima  Lezione,  che,  a  suo  dire,  recapi- 
tolava tutte  le  precedenti,  nel  primo  anno  del  suo  pro- 
fessorato a  Treviso  (panni  nel  \%{0\  racconta  di  avere 
riscossi  si  strepitosi  applausi,  che  fu  accompagnalo  ira  ì 
viva  della  scolaresca  ;  e  alla  sera^  udivasi  per  le  vie  die- 
tro alle  spalle  ;  gran  bella  cosa  che  ha  fallo  il  professor 
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Pieri  questa  mattina  I  Ed  aggiunge,  che  puhblicaiasi  indi 
tal  sua  Lezione  dal  Silvestri  fra  le  sue  prose,  fu  poi  stam- 
pata e  ristampala  in  più  raccolte  di  scelte  prose  italiane. 
Farldodo  dell'  trltima  stia  Lezione,  Del  secondo  unno  del 
profesdoralo  di  kii  a  Padova  (credo  nel  1817)  ch'era: 
Bello  élndio  della  storia  e  del  frutto  da  essa  ritratto,  scri- 
ve .'  ehe  fa  itsùoUùta  con  somma  favore,  applaudila  più 
volte  eufemie  la  lettura,  e  con  gran  romore  nella  fine^  ed 
aneke  nei  portici,  e  fuori  dell'  università,  e  stampata  e 
riwtampata  eziandio  in  giornali  e  raccolte.  Toccando  poi 
in  generale  del  successo  delle  sue  lezioni  a  Padova,  affer- 
ma, che  gli  scolari  lo  applaudivano  vedendolo  entrare,  lo 
applaudivano  nelt  uscire,  e  di  giorno  e  di  sera  ;  e  fuori 
della  scuola,  gli  lanciavano  dietro  le  spalle  mille  voci  lu- 
singkieré  —  E  qtri  farò  mi  pò*  d'inlramessa,  perchè  sap- 
piate, che  arando  io  parlato  con  più  che  alcuni,  i  quali 
si  trotavano  dd  essere  tra*  suoi  scolari  a  Treviso,  o  a 
Padova,  mi  affermerrono  tutti  d'accordo  che  le  lezioni 
del  Pìeti  riuseivdDo  anzi  poco  gradile  alla  gioventù  e  per 
la  freddezza  del  discorso  e  per  quella  deir  esposizione. 
Noo  per  questo  ti  dico  di  non  credere  a  quegli  applausi 
strepitosi  e  si  continuati  eh*  ei  narra,  e  allo  slanciargli 
di  quelle  voci  lusinghiere  dietro  alle  spalle.  Anzi  tanto 
più  gli  credf),  quanto  più  la  cosa  ha  del  solenne  e  dello 
straordinario  ;  pmcbè  oon  è  raro  che  gli  scolari,  i  quali 
hanno  si  buon  naso  per  conoscere  in  poco  d*  ora  la  pecca 
principale  de'  lor  professori,  e  si  grande  disposizione  di 
trarne  partilo  a  loro  ditertimento  ;  non  é  raro  che  si 
prendano  di  taK  o  simili  giuochi  —  In  quanto  poi  alle 
tante  Tolte  neRe  quali  H  Pieri  a&serisce  che  quelle  sue 
prose  fIrroQo  stampate  e  ristampate,  io,  che  pur  non  vivo 
le   mille  miglia  lontano  dal  mondo  letterario,  vi  posso 
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(lire  che  non  ne  so  niente;  e  che  non  ho  mai  senii' 
to  alcuno  il  quale  ne  sappia  qualche  cosa  ;.  ma  pn^e- 
guiamo. 

Vi  ha  un  luogo  in  cui  esclama:  E  chi  pia  di  me  tt 
senti  una  forte  inclinazione,  ebbe  un  più  potenie  richia- 
mo da  natura^  per  salire  a  gualche  letteraria  grandezza! 
Chi  un'  anima  più  ardente^  più  generosa  fin  da  faneiuUo  ! 
Chi  una  passione  più  viva^  più   singolare  per  la  gloria^ 
pei  grandi  contemporanei^  per  le  lettere,  per  quasi  luite 
te  arti  belle,  per  tutte  le  magnanime  operazioni  I  E  segue 
di  questo  tuono  ancora  per  non  breve  tratto  —  la  allro 
luogo,  volgendosi  alia  libertà,  esce  a  dire:   Deh^  irradia 
almeno  questa  mia  stanza  romita  .  .  .  dove  alimento,  colla 
compagnia  di  tanti  peregrini  ingegni  quesC  anima  forte  e 
sublime  che  Dio  mi  diede  !  E  due  faccie  dopo  aggiunge  che  ha 
Y anima  alta  libera,  ardente  passionatissima^  che  sa  cosper- 
gere fin  anche  le  cose  indifferenti;  voi  crederete  d'acqua, 
di  vino,  o  d*"  altro  liquido,  di  cosa  almeno  ridotta  in  pol- 
vere; no;  che  le  sa  cospergere  di  un  grano  d'affetto  e 
di  patetico  ;  e  che  la  natura  lo  rese  destro  neW  eloquen- 
za delle  passioni —  Indovinate  mo  qual  ^ra  uno  dei  mag- 
giori pensieri  di  quesf  uomo,  il  pensiero  che  gli  ritornava 
di  continuo,   che  gli  pesava  addosso  come  un  incubo; 
che  ripeterà  almeno  dieci  volte  nel  suo  libro  I  Quello   di 
non  vedere  chi  scriverà  il  suo  elogio  dopo  la  sua  mar-- 

te chi  tramanderà  ai  posteri  un  immagine  fedele 

del  suo  animo,  del  suo  ingegno  ;  chi  raccoglierà  e  pwik- 
bucherà  i  suoi  scritti  ;  chi  farà  conoscere  quanV  egli  etò- 
bia  altamente  sentito  sopra  ogni  cosa.  Anche  si  dispera 
pensando  che  alla  sua  morte,  f  Antologia  non  pubblicherà 
che  un  articolo  magro  magro  sopra  di  lui  (Per  sua  for- 
tuna, TAntologia  è  morta,  o  piuttosto  fatta  iiiorir  prima). 
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Mu  queste  suo  disperazioni  l)  Irovcrclc  di  ben  poco  ri- 
lievo ili  confronto  dì  quella   grandissima  che   racconta 
essergli  entrata  iu  cuore  un  di  nel  tempio  di  S.  Croce;  dove 
si  mise  a  piangere  a  piangere^  pensando,  che  per  essere 
greco  scismalicOy  e  non  credere  nella  in(allibililà  del  pa- 
pa^ non  8i  potrà  mai  leggere  ivi  il  suo  nome^  né  aver  egli 
mai  ivi  un  monumento.  Vi  stupite!  Eh  via  !  Non  potete  stu- 
pirvene dopo  quanto  vi  ho  fatto  sapere  in  tal  proposito  di 
quesJU)  scrittore;  e  meno  ancora  vi  sarà  dato  di  stupir- 
ne, quando  sappiate  dir  egli  in  un  luogo,  che,  per  quanti 
sforzi  faccia  non  può  mai  accostarsi  al  suo  secolo  ;  ed  af- 
fermare   in    un  altro,  ripetendolo  ancbe  poscia,    che  si 
sente  nato  per  alzare  il  capo  sopra  il  suo  secolo.  Onde, 
vedete  bene,  che  un  si  fatto  uomo  ha  di  che  disperarsi, 
se  pensa  dì   non  poter  andare,  almeno  dopo  morte,  nel- 
la compagnia  degli  Alighieri,  dei  Machiavelli,  dei  Buonar- 
roti, dei  Galilei,  degli  Alfieri,  e  dei  pochi  altri  tali.  Oh, 
eh' è  mai  per  lui   il  secolo  dei  Napoleoni,  dei  Canova, 
dei  Volta,  dei  Monti,  se  per  quanti  sforzi  faccia,  già  non 
può  accostarsene;  mentre  si  trova  continua  nelf  anima  la 
potenza  di  starsi  elevato  sopra  di  esso  ! 

Dopo  lutto  ciò,  crederete  bene  essere  quasi  inutile  eh' io 
nccennì  ad  altri  luoghi  i  quali  mi  fecero  venire  alle  na- 
rici più  o  meno  forti  le  frequenti  e  dense  fumate  che  lo 
scrittore,  di  cui  ci  occupiamo,  fa  uscire  in  questo  suo  li- 
bro dal  fermento  nel  quale  tiene  lo  sterminato  suo  amor 
proprio.  E  nulladimeno,  poiché  cominciai,  e  mi  trovo 
avere  qui  sotto  gli  occhi  le  inemoriette  che  ne  ho  fatte, 
proseguirò  ancora  un  poco  —  In  generale,  ei  si  lagna  più 
volte  che  non  gli  è  resa,  rispetto  al  suo  valor  nelle  lettere, 
la  debita  giustizia  :  in  particolare  poi  si  lamenta  che  il 
pubblico  e  i  giornalisti  non  gli  abbiano  profuse    quelle 
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gran  lodi  chi  ei  erede  meritassero  lo  sua  Iraduzitme  ài 
Properzio,  e  (\\ìq\V  E  strallo  del  ZanoUi,  di  cui  nel  Discor- 
so che  vi  diedi  a  leggere^  trascrissi  T  elogio  cbe  oe  (a 
egli  medesimo,  e  le  altre  sue  opericciuole  stampate  a  Fi- 
ren/e  nel  4828.  —  Dice  che  vuol  darsi  lutto  alla  prosa, 
nella  qual  è  cerio  di  raggiungere  i  primi  —  Io  uo  luogo, 
esclama  :  Dammi  la' libertà  e  la  ricchezza  del  Byron  ;  nom 
mi  curo  del  suo  ingegno  / .  .  .  Ed  io  verii,  che  poteva  egli 
farne  dell'  ingegno  del  Byron  !  .  .  .  egli,  capace  ad  iaoal- 
zarsì  sopra  il  nostro  secolo,  a  qual  prò  desiderare  T  inge- 
gno di  lui,  il  quale,  per  grande  che  fosse,  non  era  infioc 
che  un  ingegno  del  nostro  secolo!  —  In  altro  luogo  esce 
in  gran  lodi  verso  di  s('  pegli  alti  inlendimenti,  che  dice 
aver  dati  alle  sue  opere  :  e  certo,  non  solo  alti  poteva 
chiamarli,  ma  ben  altissimi,  poiché  nessuno,  eh'  io  sappia, 
se  n'  è  fmoro  addato  -^  Né  minori  sono  i  vanti  di'  ei 
mena  pegli  scrìtti  che  gli  mandarono  a  rivedere  il  Negri 
e  r  Avanzini  ;  a  proposito  del  lavoro  del  quale,  eh*  era 
tanto  suo  amico,  e  professore  di  Padova,  esce  in  quella 
bella  preghiera  a  Dio  (e  la  ripete  anche  altrove)  che  lo 
salvi  da  due  cose,  cioè,  dallo  stile  degli  scienziati  iialiami, 
e  dalla  villa  dei  professori  padovani  —  Vi  ha  dove  scrive: 
ed  io,  più  che  qualunque  altra  persona  posso  ben  dire  : 
«  f  mi  son  un  che  quando  Amore  spira  nolo  ;  ed  a  quel 
modo  Che  detta  dentro  vo  significando.  Onde,  vedete  che 
se  Dante  cantava  (juesto  di  se  stesso,  senza  però  mettersi 
in  confronto  con  altri  ;  il  Pieri  lo  ricanta  anc.ir  egli,  ina 
secondo  sua  modestia,  vantandosi  però  superiore  io  tal 
cosa  a  qualunque  altra  persona,  e  quindi  anche  a  Daale 
medesimo  —  Vi  ha  dove  dice,  nella  solitudine  mi  si  aggi- 
rano per  la  mente  idee  tutte  mie,  e  provo  di  quasklo  in 
quando  inquietudini  tutte  proprie  di  mia  natura.  Qui«  ci 
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f«i  cmpei'e,  dèe  Don  $erca  foriunmy  ma  gtnria,  ffhria,  yh^ 
ria  :  li,  ti  mette  sotto  gli  occhi  le  lodi  che  gii  scrìTevano 
gli  amiei  pei*  le  sue  operette  che  maodavii  loro  in  dono.  — 
Anche  uce«niiando  ad  un  cerio  tempo  vuole  che  odanti  i 
6Uoi  lagni f  peixdiè  non  sì  è  mai  sentita  a  ccrrare  per 
la  meaie  una  (ale  scorsile  di  peregrini  pensamenii  ftNmto 
in  quel  momento  { la  searsiià  dei  pensamenti  che  corre 
per  lek  mente  y  .  .  .  almeno  ammirerete  eerlo  il  modo  asini 
peregrino  ).  —  Mena  un  gran  romore  di  non  aver  mai 
procacciato  che  una  sua  Canzawe  at  Petrarca  per  le  im* 
preee  di  Napoleone  reeiamralore  del  regna  d^  Italia  arrivas* 
se  alle  mani  del  conquietotore,  come  per  avventura  { ag- 
giunge )  procurato  avrel^bono  tutti  i  lettarati  di  quei  tempii 
tranne  forse  il  eola  Foscolo.   Per  averla  poi  falta,  stampa* 
ta,  e  ristampata,  e  mondata  in  dono  a  quanti  più  poteva, 
non  se  ne  di  un  pensiero  al  mondo  —  Se  presenta  il  suo 
Viottole  di  prose  al  coni*oi*Bo  quinquennale  deli'  accademia 
delia  Crusca,  adopei-a  più  volte  la  frase  di  non  curantat 
gittare  al  concorso  ;  «e,  poco  dopo  stabHiiosì  a  Firenze, 
scrive  un  articoletto  pei*  T  Antologìa,  è  indotto  a  farla 
dagli  stimoli  che  gli  davano  tanti  valentuomini  che  inoon" 
trava  qua  e  là  per  Firenze  stessa  :  se  in  un  aiimo  gB  ac- 
cadde o  fece  cosa  die  per  sé  reputasse  di  qualche  impor-^ 
tanza,  non  manca  mai  di  chianaarlo  anno  memorabile  :  se, 
invece  di  dividere  la  storia  in  antica  e  moderna,  come 
fece  Oiugliehno  Meghan,  e  fecero  alcuni  altri,  egli  imma- 
gina di  coHocare,  tra  V  una  e  l' altra  quella  che  riguarda 
il  iHedio  evo,  e  costituirne  una  parte  da  sé  ;   parla  di 
tal  cosa   come  di  un  trovalo  maravigli  oso,  di  c^ui  non  si 
avvisò   Onora  alcun  capo  dVuonio;    quantunque  se  ne 
avvisasaero  da  assai  tempo  varj  trattatisti  eleaieniari  di 
storia    ed  alcuni  professori  :  se  racconta  di  essere  andato. 

Serie  ///.  T,  VI.  «7 
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ne'  8Uoi  primi  aoai,  a  piedi  da  Padova  alla  Battaglia  (sette 
miglia)  a.  Gne  di  coaoscere  personalmente  il  Monti,  esce 
in  questa  esclamazione:  Chi  mai  fra  l'  or  fogliosa  ed  ineUa 
gioventit  de'  nosM  giorni  avrebbe  osato  fare  aUrettanio  ! 

In  mezzo  però  a  tutto  questo  non  diineotica  di  essere 
nato  nobile;  e  parla  più  d'una  volta  del  suo  decoro  di  gen- 
tiluomo. Non  so  poi  se  sia  per  questa  ricordanza,  o  per 
tal  suo  decoro,  eh' ci  vuole  trarsi  fuori  coli' immagina- 
zione,  non  solo  dal  suo  secolo,  a  cui,  come  avete  udito, 
non  poteva  accostarsi,  ma  fin  anebe  dalla  razza  umana, 
e  mettersi  in  quella  dei  pesci  ;  mentre  nelle  cinquanta  e 
forse  più  volte  che  in  questo  suo  libro  ei  nomina  il  ma- 
re, noi  fa  mai  senza   dargli  il  titolo  di  suo  padre,  il  mio 
padre  mare;  al  qual  padre,  bisogna  peraltro  dire,  eh*  eì 
non  portasse  un  grande  amore,  se  potendogli  pure  stare 
vicino,  ei  preferì  sempre  dì  rimanervi  lontano  :  la  si  di- 
rebbe una  faccenda  come  quella  della  campagna.  Anche 
per  Gorfù  dove  nacque,  e  eh'  è  pur  sul  mare,  a  sentirlo, 
fu  ognora  sviscera tissimo  il  suo  affetto  :  Gorfù  è  il  pen- 
siero de'suoi  giorni  ;  è  il  sogno  delle  sue  notti  I  Ma,  che 
volete  !  Corfù  ò  sventurata  ;  è  in  mano  degli  stranieri  ; 
meglio    tenervisi  da  lungi  ;  e  stare  invece  a  Firenze,  ai 
pranzi,  alle  veglie,  alle  villeggiature  del  Capponi,  del  Nic- 
polini,  del  Buonarroti,  della  Lenzoni,  all'  allegra   vita  di 
Toscana.  —  Ma  non  voglio  essere  ritornato  a  queste  con- 
traddizioni tra  il  dire  e  il  fare,  senza  che  udiate  qualche 
cosa  di  più  solenne.  In  un  luogo,  egli  esclama  :   e  come 
mai  può  /'  uomo  avere  il  coraggio  di  mangiare^  di  bere^  di 
dormire^   e^  ciò  eh'  è  peggio^  di  sollazzarsi,  pensando   ai 
miseri  greci  I  Allude  attempo  in  cui  questi  combattevano 
la  guerra  dell'  indipendenza.  Ed  egli,  greco,  egli  non  solo 
seguitò  ad  avere  anch' egli  il  coraggio  di  mangiare,  di  bere. 
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di  dormire  ;  ma   mangiava  aliresi  spes^^o  in  quel  tempd 
medesimo  (ed  io  il  so  beni^,  perchè  mi  trovavo  aneti' io 
in  quei  tempo  a  Firenze)  mangiava  alle  tavole  dei  signori 
amici,  partecipava  a'  loro  passatempi  campestri,   interve- 
niva alle  loro  veglie,  andava  a  diporto  giornalmente  a 
BobolK od  alle  Cascine,  leggeva  (ed  il  leggere  è  aDch'esKo 
per  certe  persone  intorno  a  eerti  argomenti  un  sollievo, 
un  sollazzo  )  leggeva  in  quel  tempo  medesimo  la  Sposa  di 
Messina  dello  Schiller,  trovava  modo  di  lanciare  vituperi 
contro  il  Manzoni  e  i  romantici,  e  scriveva  una  lettera 
insolente  alfAmbrosoli,  perchè  odia  prefazione  alla  Iradu- 
zion  di  quella  tragedia,  si  tacque,  non  già  delie  svéàturc- 
de*  greci,  ma  dei  cori  neir  Arminio  del  Pioderaonie.   — 
E  qai,  prima  di  finire,  mi  piace  di  dirvi,  che  trovando 
fra  le  mie  noterelle  quella  che  mi  condusse  a  farvi  que- 
st*  ultimo  cenno,  mi  tornò  molto  viva  alla  memoria  la 
frase  che  adoperaste  V  altro  giorno  d' istrioni  patrioUici^ 
rispetto  ad  alcuni  che  mi  diceste  di  avere,  oon  è  guari, 
conosciuti  ;  e  de'  quali  non  pochi  ne  ho,  pur  troppo,  co- 
nosciuti anch'  io  medesimo,  e  nel  tempo  stesso. 

Domani  deggio  allontanarmi  da  qui  per  alcuni  giorni. 
Al  mio  ritorno,  mi  farò  ancora  sopra  alcune  di  quelle 
niemoriette  che  ho  tenute  leggendo  la  Vita  del  Pieri  ;  mar- 
i-eiative  a  un  diverso  argomento.  M'  ingegnerò  quindi  di 
unire  pur  esse  in  nuovo  scrittarello,  che  spero  aver  pur- 
anco  il  piacere  di  leggervi,  come  il  presente,  aila  brezza 
vespertina,  sopra  questo  si  delizioso  colle  ;  d'onde  si  vede 
di  dietro,  a  eqr^a  distanza,  e  con  interposta  un'amena 
vaJiata,  gli  scoscesi  gbioghi  delle. Alpi  ;  e  dinanzi  si  apre 
un'  immensa , piaaura,  tutta,  qua  o  là  sparsa  di  villaggi,  con 
in  fondo  il  grandioso,  teqapio,  fatto  erigere  in  Treviso,  da 
l^enedetto  XI;  e. più  oltre,  T  ultima  cima  dei  Campanile  di 
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S.  Murco  ;  e  «ionik",  da  un  kaio,  Y  ucclito  può  ambire  sui 
vaglii  colli  cuganei,  atta  cui  vaghezaa  giovò  di  tanlo  Litigi 
Cornaro  ;  ed  atl'  opposto,  su  altri  bei  colli,  su  altri  villaggi 
e  sul  fronzuto  Moniello;  mefitre,  poco  lungi  éalle  sue 
radici,  scorre  fremente  il  Piave,  ancor  più  poelk-u,  si,  la- 
seiatemeio  dire,  ancor  più  poetico  del  rostro  Arno. 

Onigo  ìO  agosto  1851. 

IH. 

Olà  della  lingua  e  dello  stile  usali  dui  Pieri  in  quella 
sua  Kfitf,   ne  sapeste   anche  pi 6  credo  dei  bisogno  dal 
Discorso  che  vi  diedi  a  leggere,  e  dalla  seguente  Nota  che 
vi  lessi  io  slesso,  in  queir  ot*a  di  riposo  (*he  prendemmo 
r  altro  di  a  Pederobba,  interrompendo  il  nostro  pedestre 
viaggeAlo  a  Posisagno.  I>ella  sua  passione  per  la  campagna 
v'  intrattenni  nella  prima  di  queste  nostre  si  deliziose  se- 
dule: di  quella  per  la  gloria,  e  delle  sue  sterminate  piv- 
sunziooi,  vi  parlai  nella  seconda.  Resta  che  vi  dreu  qual- 
che cosa  delle  sue  relazioni  galanti  (  non  inarcate  le  ci- 
glia, ooD  allungate  il  monto  :  intendiamoci  bene  ;  di  qoelle 
ek'  egli  vorrebbe  far  credere  di  aver  avute  )  :  resta  che  vi 
accenni  delle  opei^e  che  ideava  di  comporre  ;    delle  €|uali 
vi  dieo  subito,  che  con  mia  gran  meraviglia  don   tili  die 
motivo  a  leneroe  noia  che  di  sole  veototlo  ;  mentre  tanto 
era^  e  tanto  sarebbegli  costato,  se  le  avesse  fatte  ascende- 
re a  qualche  centinaio  ;  resta  infine,  che  vi  dia  un  po'  di 
notizia  di  alcuni  suoi  giudiz]  ;  e  questo  lo  farò  nelta  pre- 
sente scritturetla  i  neMu  quale  non  vi  aspettate  peraltro, 
oh'  io  antri  in  aleuna  confutazione,  uè  in  molti  commenti. 
Non  mi  propongo  che  quasi  solo  di  trascriverli  da  quei 
bririoti   di   carta   su  cut  sMO   andato  notandoli,  e  con 
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queir  ordine   slesso  ed  quale  il  caso  me  li  pfirrà  sotto 
gli  oeebi. 

Ed  ecco  ohe  il  caso  (  e  non  poteva  essere  se  non  que- 
sto )  vuole  eh*  io  eominei  da  un  suo  ciillega  in  Crnsc^a, 
dnl  sig.  Para\'ia  ;  il  qua!  è  ebiaiuato  dal  Pieri  ùì-nuarenlo 
4eU' nniversilé  di  Tarile:  eoo  che  vedete,  elie  fa  nel 
tempo  slasso  un  grand*  elogio  alla  iiiodesiia  somiiMi  dt 
quella  università,  se  pur  è  vero,  eh*  rss*  abbia  inloi*no  al 
Foravia  la  stessa  opìnioue  di  Ivi.  —  Il  caso  mi  comanda 
puraneo  ebe  seguiti  con  bb  pari  ad  ambUae  li»ro  in  lette- 
ratura, cioè  eoi  inarebese  Basilio  Paoli,  ehe  il  Pieri  nomina 
con  molta  lode.  —  A.  Monsignor  Canova  accemiai,  seaaa 
dirne  oè  bene  aè  male:  m.ì  Monsignore  (t*  avete  udito  )  fu 
grandeniettle  sorpreso  ohe  il  Pieri  scriva,  com*  io  gli  nar^ 
rai,  di  aver  goduta  la  eonftdenaa  dello  scultore,  suo  fra* 
tello  ;  col  qual  è  luoltot,  a  suo  dtre^  se  st  ò  intrattenuto 
due  o  tre  volte,  e  per  brevissimi  istanti.  — •  Il  Mabrl,  egti 
lo  chiama  un  professor  dUeH<nUà  ;  e  det  suo  scrivere^  uè 
parla  etime  uno  che  pochissimo  o  nulla  1*  opprezai.  -^^  Di* 
ce,  che  1*  A  ricci  non  istudiava  niente  (  eppur  ci  diede  tanti 
e  si  bei  versi  !  ).  Al  Rosmioi  Carlo  dò  dell'  imbecille^  ed 
in  altro  luogo  dei  buffone.  Al  Muxtoxidi  affibbiali  titolo 
di  Mercurio  della  sua  amiciaia  coi  Hoamint  stesso  ;  e  poi 
di<*e,che  ne  fu  il  ...  e  lascia  il  bobm  in  bianco.  —^Alcune 
faceie  dopo,  lìpOrta  itna  lettera  del  Niocolini  a  luì,  Pieri, 
io  cui  sono  lodate  le  sue  prose,  ed  è  parlato  con  un  eerto 
disprezao  di  quelle  del  MuxtuÀidi  medesimo.  —  Accenna 
ad  bb  giovane;  e  lulito  il  contesto  rende,  pur  troppo, 
cdàiarissimo,  e)ie  intende  di  VittiMre  BeoSon  ;  il  qadl  egli 
chiama  fiwqine  éiisoM^  e  mteekinb  pania  ,  e  wt  ette  rie 
scrissi  la  necrologia,  ed  il  lodai;  onora  col  :nome  di  %on 
so  chi.    Dissi  me:  ma  vatti  a  cerea  di  cili  ìegK  abbia 
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itìteau;  menlro  furono  pur  molli  quelli  <*he  piibblicampnle, 
e  eoa  tanto  di  giustizia,  lodarono  il  mio  Vittore  Benzon. 
Mi  ricordo  ancora  del  maf  Difico  sonetto  che,  air  occasione 
della  morte  di  lui,  avvenuta   in  età  tuttavia  si  fresca,  di- 
resse il  Monlanari  alla  Giustina  Michiel  ;  a  quella  Giusti* 
na,  cbe  pur  assai  il  lodò  anch'essa  in  qualche  luogo  Mk 
opere  sue.  Oh,  pare  invero,  che  questo  sig.  Pieri,  con 
più  che  alcuni  di  cosi  fatti  strali  eh'  ei  va  lanciando  con- 
tro di  lanli,  intendesse  proprio  di  ritorcerne  un  poco  la 
punta  anche  contro  di  me  stesso  ;  ferendomi  nelle  pii^i 
care  affezioni  che  io  m*  abt>ia  avute  o<l  abbia.  Tacerò  di 
altri  ;  ma  colla  Giustina  Micliiel  lo  fui  in  mia  gioventù  in 
una  frequentissima    ed  intidia  corrispondenxa  epistolare 
per  niolti  anni  ;  e  con  Vittore  Bensson,  cbe  viveva  solo, 
vissi  io  pur  sedo,  per  oltre  due,  sotto  io  stesso  tetto;  bastan- 
doci quasi  sempre  V  uno  air  altro.  Proseguiamo. 

Trasecola^  pensando  ai  grido  che  aveah  levalo  nei 
primi  anni  i  poemi  del  Barbieri.  A  lui  dà  dell'  avaro  e 
dello  spilorcio  :  parla  poco  favorevolmente  delle  sue  pre- 
diche :  dice,  die  trattò  T  argomento  dei  poveri  e  dei  ric- 
chi in  modo  meschino,  e  malmenandolo  ;  e  ripete,  cbe  il 
60O  stile  ò  fin  abito  d'  arleóchino.  ~  Air  Anibrosoli  scrive 
una  lettera  insolente,  che  non  gli  ha  mandata,  ma  che 
stampa.  —  Al  Manzoni  dà  del  fanatico  ;  ed  alcune  sue 
sentenze- le  chiama  «fo/le.  —  La  storia  pubblicata  a  fasci- 
coli ,  ed  è  ben  chiaro  che  intende  di  quella  di  Cesare 
Cantò  i  la  dice  una  delle  infamie  del  secolo,  —  Giuseppe 
Montani  è  per  lui  fina  lésia  ai^veniala  ;  egli  è  lo  sdaffn- 
taio'fonddUore  del  tomanticismo  a  Firenze.  —  L'articolo 
del  Torninaseo  sopra  le  operette  di  esso  Pieri,  sì  a  rapate  a 
Firenze^nel  4828,  è  ben  lungi,  secondo  lui,  di  dar  biro  la 
meritala  lode  ;  ed  anche  quella  poca  che  lor  dà,  è  di  Hoff- 
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pio  senso;  articolo  da  romaniico  :  il  Tommaseo  poi  slesso 
è  UD  giovane  audace  e  presonluoso  (scriveva  nel  4.836  o 
37).  —  I  miei  Discorsi:  Dello  Scrinare  italiano ,  li  loda 
per  alcuni  pensieri  e  senttmenli,  ma  più  come  opera  mo- 
rate  che  letteì^arii/L  :  lo  siile  poi  manca  di  purità  e  di  eie-' 
ganza.  —  L'  antologia  era  alla  a  spargere  un  falso  lume 
sopra  tutti  i  nìiavi  e  vecchi  libri  che  uscivano  in  Italia  ; 
essa  diede  un  gran  crollo  alla  letteralura  italiana  e  classi-- 
ca.  —  Biasima  la  Oeorgicu  tradoUa  dallo  Siroccbr.  —  Par- 
la con  disprezzo  dello  scrivere  del  Meneghelli  e  del  Mis- 
serini.  —  La  storia  del  Cìampollint  non  va  senza  gualche 
pregio  rellorico,  —  Il  Francesconi  era  sottosopra  dotio^ 
dabbene  ed  amabile  uomo.  —  Già  udiste  della  preghiera  che 
innalzava  a  Dio,  affinché  lo  salvasse  dallo  stile  degli  sdenr- 
ziati  italiani,  e  dalla  Viltà  dei  professori  padovani.  —  Or 
vi  farò  sapere  (*he  il  Vico  lo  annojava  colla  sua  confusio'- 

ne  ed  oscurità^  e  col  suo  stile  scorretto  e  selvaggio 

Figuratevi!  Quel  povero  Vico  non  potè  ..mai:  risolversi-  di 
abbassare  e  stemperare  le  sue  idee  per  guisa,  ^he  so  ne 
rendessero  capaci  anche  le  intelligenze  più  mediocri..  .  . 
Figuratevi  !  quei  povero  Vico  non  si  die'  mai  il  tempo  di 
undar  a  soggiornare  più  o  meno  lungamente  in  Firenze,  a 
fine  di  ripescar  dall'  Arìw,  come  diceva  il  nostro  Barbieri, 
idiotismi,  paroline  e  vezzi  .  .  .  Figuratevi  !  ncppur  quella 
si  diede  di  trarne  fuori  dalle  commedie  del  Lusi^a,  del  Cee- 
c*lii,  dell'  Ambra  e  dalle  altre  del  Teatro  fiorentino  ;  oppure 
aluìeno  almeno  dai  Malmantile^  colle  note  del  Minucci  e 
liei  Biscioni  ;  da  cui  solo  gli  sarebbe  slato  agevole  di  rac-r 
coglierne  in  si  fatto  numero  da  farsi  un  grandissimo  ono- 
re^  .  .  .  Povero  Vico  !  si  die*  a  ci*edere,  che  T  altezza,  la  ve^ 
rità,  V  importanza,  la  forza  de'  suoi  pensieri,  espressi  non 
di  rado  con  allreltanto  vere  e  forti  e  adatte  parole  e  mo- 
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di  gli  dovessero  bastarti.  Povero  Vt<M)  l .  .  .  £  dire,  t*be  in 
iuUu  quella  suo  Scienza  nuova  qod  si  truv<i  ui.ii  1'  «reo 
dell*  osso  ;  mai,  neppcire  uno  volta,  una  volta  sola,  r  anzi 
che  no,  xoai  T  assapere,  il  Iremar  verga  a  verga,  il  far 
milt  amtj,  il  meUersi  al  niegOy  il  giuoeoforzn,  il  vernai, 
il  venzelie,  ed  altrettali  ghioUomie  da  leccarsene  le  dita, 
come  Dobilmenie  soleva  dire  il  p.  Cesari  !  —  Cbiama  il 
Fausth  del  Goethe  un'  opera  delle  pie  pazze  ;  e  dà  del 
pazzo  a  lui  stesso  a  proposilo  di  non  mi  licordo  qual  cosa 
nelle  sue  Memorie  ;  delle  quali  parla  con  gMndissiuio  dis- 
favore.  —  Quelle  del  Byron,  pubblicate  da  Tomaso  Muore, 
le  dice  tuia  specie  di  scriiinra  ghiotla^  eh'  ei  serbava  per 
la  digestione  dopo  desinare, 

E  qui,  se  avessi  avuto  la  paxiensa  di  copiarlo,  cbè  non 
feci  altro  se  non  tenere  memoria  delle  faceie  in  cui  ai  tro- 
va, vi  vorrei  trascrìvere  il  brano  in  cui  sfoga,  in  una  iun- 
ga  uscita,  tutta  la  sua  bile  coatro  il  romanticisnio  ;  nei 
combattere  il  quale  si  accieca  cosi,  che  dà  delle  pugna 
fivquenti  ancbe  olla  povera  logica,  che  non  ne  ha  nessuna 
colpa,  come  quella  che  vorrebbe  trovarsi  in  buona  inlelli- 
geuza  tanto  coi  romantici  come  coi  classici.  E  già  sMnten- 
de,  che  torna  di  nuovo  a  scagliarsi  contro  il  Monzooi,  per 
avei*  avuta,  die'  egli,  la  smania  di  farsi  tra  noi  capo-setta 
dèi  suddetti  romantici.  Oh,  io  vi  so  ben  dire,  che  questo 
sig.  Pieri  non  ha  punto  da  temere,  almeno  per  si  fatto  moti- 
vo, la  comt^arsa  dì  qtteilu,  non  so  se  io  ki  chiami  comica, 
insolente,  fastidiosa  o  petulante  visione^  da  etti  narra  che 
fu  sorpreso  una  volta  odia  sua  camera  il  Ohei-ardini,  do* 
pò  eh*  ebbe  scritto  nelle  sue  Voci  e  maniere  ec.,  stitto  alia 
parola  incolpato,  che  il  Manzoni  è  uno  dei  pia  sovrani 
ingegni,  onde  meritamenle  si  gloria  la  scatola  romantica, 
—  Il  Niccolini  egli  lo  esalta  a  cielo  :  ed  io  dir^  che  fallo 


c^A  lv4t(|a,gìM§ti%Uk,  W>n  .già  foi^^e  «ome  pciIrtMie  dire  quai-^ 
^M^  n^fMKAP  ^^^  1  '^^<?<?1«'  H  ci^QDQ  i'be  gli  tja  in^iil^Mite^ 
qiplfiio,. A  ^l^§f q  iQq9i)^0lp$a|q  ;  i|)teD(k)  eoimneasliie  ìdvHanr* 
l^  ^  P^r^^^vU  lij^irfini,  in  HQii  9110  Irag^iii  entrò  («a  che^ 
iHQltp  t^n  giMIP  da.  ini  U^ta  daaaala  scuola  dei  iroaiaatici, 
og|^,sf^^fi  \n  cfiippQ.  eql  bel  tirava ta>  ohe  quesila  tragedia 
sia  ^jO;  (r<ui^;¥^*(]Me  (r^,  i7  qlasnc^  a.«/  rattaftiie^  ^-^Dice^ 
<^6  /^  ^Ya^^ÀfiMo  /14  inp{U>.  in  éiif  co^r  ;  %eUa  maiemaii'^ 

^4  f;iH?//a.^Ur4M  (iTi^iìlinav Nella  secondai,  io  «m 

óa^^Ofa  ^Siy  :^c;r|^*egli^  ^  ^i9i>t€i$^$  ^iò  ake  mi  si  volema: 

insegnq^re^  ^^of^eojkè  io  fosi^i  usaltisHwo  negli  esercì^  di 

r^ligion,e^;  iy<i  la .  relifui^ne^  ^mfi  s^cie^^a^  ttoii  m»  enàTà- 

ni<k\  nel  cerveUo,  Dal  che  v€^Qi(mH>  h.  sapere,  cbe  k  doUri* 

Ila,;  la  qiiaW  <('  iDsegll^  u  Corfù^  è  una  seien»ay  e  cbe  di 

qi}e;grQelielti  si  vq^Iìodq  fere  allrvliaivii  leolcighi. -^  Egli,. 

grcfQ,  applica  ad  uoa  daw^  francese  quel  detta  cb'  i  é*  A*> 

ristorile'!  Q  miei  amid^  non  vi  sonoi  amieil  Vorrebbe!. 

tulle  le  iscrizioni  in  Ialino  ;  non  parendogli  né  la  fauelta. 

ilqliqna,  n^  akuii^  delle  moderne^  Unfiuo)  da  iàerizioni  : 

dice  iofatj,^,  qlje  i^veodqne  ePOipoaM  aecb'egb.uoa  italiaiia, 

spera  cA^  starai  P  ulUma:  qpa$i,  direi,  €be  noi  pure  lo  sfe^ 

riamo*  —  Definisce  T  uofno  pqr  un  animale  rammariohe^' 

vol^  ;  vfida  pqI  suo  collega  in  crusca,  il  Varchi,  ehe^  coU) 

alUrj^  lo  definiva  per  un  animale  risibile.  —  Dà  della  ;mla> 

geaei;al^\eiU6^. tulli  i< naiepic^nU,  consolle  niioislri.  — Pco- 

fesf0,.di  av^r®  demiro .  di.  eé  tm  principio  di  opposixÀomm 

r:onlro  tutu  gli^  econofni^li,  anche  i  pi^  virtnoei^  u  pta^ 

t>e  ne  ha,  f;  dev'  esserci  cerio  per  questo  suo  principio  di. 

appjosfzione^  chei|i  un  luogo  esce»  dire:ii€  alcuna  cosa  mi. 

defilava  tanta,  mar,aviglÌQy  e  tanto  stomaco  insieme,  pianto: 

V  udi^  i^pfe.difarei  dfi  certi  falsi  filosofi  0  fUosofanii  l' uti^ 

lità  d^el  lu^so  ;  tanto  che  infino  la  mia  venerazione  per 
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quel  $anio  giovane  Gaetano  Pilangeri^  il  qual  i  del  numero 
di  quei  filosofi,  ne  reelava  grandiseimamente  ecandòiezza' 
ta.  Nel  qual  brano,  vi  aiiiinirei*ete,  peaao,  di  troTare,  in  ai 
poche  parole,  quelle  care  ripetizioni  ed  amabili  con^onìBiD- 
ze  :  tanta,  tahto,^  quanto,  tiMo^  eànià  ;  e  forile  un  poco 
di  quell'  tfi^o  per  fin  aneke  ;  e  molto  altreai  di  quella 
venei'azione  che  si  scandolezza  ;  ma  assai  più,  senza  dub- 
bio, della  precision  di  questo  scrittore,  che  venerando  il 
«Olilo  Filangeri^  pur  lo  ponga,  per  efletto  forse  del  suo 
puro  ed  elegante  scrivere,  lo  ponga  senza  accorgersi,  e 
contro  sua  intenzione,  nel  novero  dei  falsi  filosofi.  Egli 
non  se  ne  accorse  \  ed  io  nell*  atto  che  scrìvevo  questo, 
non  ro'  avvisai  di  ripetere  quanto^  intorno  ad  un  tal  pro- 
posito medesimo,  avevo  già  scritto  ;  e  voi  leggeste  nel 
jDi>cor«o  o  udiste  nella  iVofa ;  ma  non  perciò  volli  ritrar* 
mi  e  cancellare  ;  mentre  vi  sono  cose  che  meritano  be- 
ne  la  pena  di  essere  ripetute,  e  quindi  due  vi»lte  Ielle  od 
udite. 

Ho  ancora  alcune  altre  poche  cartine  intorno  a  que- 
sto  argomento  di  cerle  sue  opinioni  o  giudizj  che  voglia- 
te  dirli  ;  ed  ecco  quello  di  coi  mi  trovo  aver  tenuta  nota. 
Racconta  un  aneddoto  deir  A ncilli;  chiamato' a  leggere 
di  Diritto  pubblico  a  Corfù,  che  certo  non  piacerà  a  quel 
professore  ;   né  che  lo  rHccontasse  piacque  pure  a  me; 
quantunque  io  non  conosca  niente  V  Ancilli,  e  quantun- 
que dal  Senato  Jonio  mi  sia  stato  preferito  ad  occupare, 
nel  4836  o  S7;  quella  cattedra,  eh*  io  non  avevo  chiesta, 
ma  alla  quale  fui  tanto  spontaneamente  proposto,  che  'i 
fece  a  mia  insaputa,  da  uno,  di  cui  or  si  onora  il  veneto 
Istituto.  —  Bench'  io  non  iscriva,  a  suo  avviso,  con  puri- 
tà né  con  eleganza,  egli,  a  proposito  della  descrizione  di 
Pérania,  mi  acconì|)agna  al  Botta,  e  mi  dà   del  valoroso 
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tcrillore  (io  quelle  mìo  Leilere  sopra  l' isola  di  Coi  fu,  Ira 
le  prime  persone  di  quel  luogo  ohe  nomiuai  come  degne  di 
noia,  vi  fu  pur  egli  :  ne  sarebbe  stato  forse  questo  il  motivo  ?). 

—  Le  mie  prigioni  del  Pellico  narra  di  averle  lette  con 
grandissima  compassione  per  f  «otoo,  e  pochissima  ammi- 
razione  per  lo  scrittore,  —  Di  quanto  dice  sugi'  inglesi, 
se  avessi  voluto  copiarne  lutti  i  passi,  sarebbe  stata  fac- 
cenda assai  Jnnga  :  mi  rjoordo  che  li  poue  talvolta  io 
compagnia  dell'epiteto  di  maledeiti;  e  tenni  memoria  del 
passo  seguente  :  Se  si  atlonlameranno  dalt  isole  Ionie,  noi 
gli  accompagneremo  coi  nostri  voli  ;  gridando  loro  dietro 
<?t*  che  gridavano  .  a'  hr  trecento  Fabj  i  Romani  :  ite  {or- 
tesy  He  fetices^  colf, esito  di  quelf  augurio  ;  oioé,  aggiungo 
io,  che  se  ne  vadano  tutti  in  malora  air  altro  mondo.  Mi 
trovo  poi  aver  notato  che  quanto  scrive  il  Pieri  del  gover- 
no, certamente  non  buoao,  degl*  inglesi  a  Gorfù,  egli  si 
valse  del  Pro-memoria  del  cav.  Andrea  Muxtoxidi,  stam- 
pato a  Londiti.  —  Già  vedeste  nel  Discorso  che  a  Vene- 
zia dh  il  nome  di  eiUé  di  viti  schiavi  infami  ;  che  aftrove 
la  chiama  una  prosMuia  ;  una  meretrice  invecchiata  ;  e 
che  tutto  questo  ci  mandò  di  Toscana,  stampato  nel  1890. 

—  Parlando  del  Pagani  Cesa,  secondo  lui  cattivo  poèta, 
dioev  che, Venezia  era  il  vero  teatro  della  sua  glorie: -^ 
Treviso  la  «  onora  coi  titoli  di  aUorrUa  e  maledetta  :  ma 
bisogna  ebe  i  Trivigiani  peMoninaa  hii,  condannato  a 
far  il  professore  nella  loiiù  piccete  città  ;  a  lui,  che  aveva 
un'anima  che  ai  sentiva  ili  di  sc^ra,  bee  altro  che  di  Tre- 
viso, del  SMO  secolo  /     . . 

Or  basta  i  a.rivederqi  di  qua  ad  alcuni  giorni  in  que- 
sto luogo  medesimo.  Sdirete  ricordati^  tra  quelli  di  molte 
gentili  ed  amahifi  signore,  anche,  i  nomi  di  tati  che  certo 
non:  vi  riusciranno  nuovi  :  «  ben  sarft  che  li  radiate  in 
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questo  luogd  ;   d'  onde  ci  stanno  dinanzi  limli  si  svariati 
6  si  leggiadri  aspetti  di  niitura  ed  litote. 

Onij^o  21  agosto  1851. 


;       »     ' 


IV, 


Poiché  il  Pieri  aveva  la  lavolotta  e  H  p>èkliiélM  i0  ma- 
DO,  per  ritrarre  sé  medestdio,  vorreste  dargli  torlo,  se 
in  più  che  in  alcun  lineameoto,  éi  tsèrea  di  rèndersi  soini* 
gUante  a  qualche  grand*  aomo  ?  Rousseau  ra^eònta  di 
essersi  preso  d' amore  per  un»  fanciulla  all'età  di  ott'anni ; 
ed  eeco  che  anébe  ai  Pieri  accadde  allretlanto.  Ma  giè,  a 
senlirlo,  tutta  la  sua  vii»  fu  una  cotitinoata  pasriotfi  d'amo- 
re, come  la  vita  di  uno  che  nacque  e  visse-  fi(m  ad  altro 
(  ed  egli  stessa  lo  ripete  pie  volle  ),  non  ad  altro,  che  per 
questa  passione  médesiasa,  e  per  quella  della  gloria. 

Partito  gioraiifSMBO  da  Corfù,  eccolo  a  Venezia,  che 
s' innamoi'a  di  .  .  .  — Poco  dòpo,  ri  tot w  a  Corfù, 
e  si  accende  per     .  Della-  qinitc  .     ▼ogito 

cubito  che  sappinte  farà' egli  rome  uaa  specie,  a  dir  cosl« 
d^  sostanza,  una  specie  di  màtérta  prima  delta  :snà  facoltà 
innamprativa  ;  poicbèy  se  in  quésta^  sua'  VUù  ella  dcotfipa* 
risce  di  tratto  in  tratto,  vr  riméae  pur  ^sempr^,  al  fine  di 
comparirvi  di  nuovo  ad  un  bisogno.  — ^  Andato  égli  stod]  a 
Padova,  quella  gi^an  parte  def  di  lui  vivere  ch'egli  4  co- 
stretto a  dare  per  sua  naiura  aU!  amiWre')  è  oecùpata  delfa 
.  — Se  terfluinati  gli  studj,  visita  Bologna^  corre  nd 
innamorarsi  delia  .  .  .  Colla  «  .  ;  si  tlrova  pe- 
re questa  volta  ;  ma  la  riserva  per!  un'  altra  s  quhato  av- 
veduto, o^.per  nyeglio  dire,  quanto  bélie  diretto  dal  aooiciio^ 
re,  quest'  uomo  nelle  sue  scelte  ì-^  A  Flrènae,  se  okAv  di 
di  suo  cuore,  si  immensanlente  capace  di  accogliere  noo'vi 
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mniirì^il  ijopimsaello  di  un  altro,  egii  è  perchè,  non:  vMe  lo 
1  otl9  pocbeore  prima  di  lùparUre.  ^^  A  TrevisA, 
d4»Te  fu  per  qualehe  miao  ptofbsstire,  già  va  (voglio  tinlt^ 
tarlo,  e  servirmi  aoch*  ib  di  una  (rase  idlraotepa,  loeciaDcio 
perA  de  parte  il  eorkiwp  )  già  va  senza  dire,  cb'  ei  sifMLte 
a  sdtfkifQte  per  uàa  tiellé  piit  ùtile  éanie  del  pmese  ;  aeie 
si  peraltro  tbe  questa  noni  veggo  sui  gradini  tldl  sub  .altare 
medesioio,'  per.  essere  adorale  .auehVesse,  da  un  lato,  la 
betta  faneiulla  .  .  »  elle  tenie  gli  pimeevbi^  e  dati!  al- 
tro^ la  .  .  «  edaawlaco.  .  j  •.  >-^- A.Padovd, 
iluranle  il  sua  professorato,  lei  parla  ii^'auoi  alfaniH:  per 
duesofelle  pm^ioriiàimèYéeììequM  tacaii  nome':  ei  parla 
di  quelU  per  la  .  ....  e  per  un*altratf/»oatfia  ilJie.ikui 
Dooiina.  —*  Io  una  suahrev)e  gita  a  Milaao,  ecco  ohe^fu»- 

liariseoDo  ìa  iseena  Id  . ..  ..         eia     •     .     . lii.t|n 

9«io  riassetto  a  Romay.pUssattdo  peettelogaa,  rivedete 
.  .  .  )  ma  quesbi  velia  il.  ftioco  se-glr/aceeqdepeplti 
.  ,  i  A  Roma  vi  àggitiiigooo  poi  legnar  la  idarcheaa 
.  .  .  é  la  .  .  .  -^  Stabilitosi  vsi  Firenxe,  gèàsiiui 
dal  primo  tedipo»  e  neHa  sleséa  easa  ...  .  iavia:;. 
trota  ad  ineiprigoirgli  la  sua  piaga* perpetua <  d-. amore. wp» 
giovane,  intorno  alla  qiutle.ocoupa  ou^itcr  bcoie  deksm^  so- 
•  ooodo  volume.  Ma,  a  Finenae,  vi  è. la  .  .  j  ..a  IFìreaae 
ginnguAO  la  .  ,  .  r  .  .  »  qd  .ìlr  suo  cttore  nbn 
,  oiaoqa  anche  per  esse  del  solito  ètfaio.^  .il  -ffuale  pW  mbUb 
più  forte  e  (>iù  alld.kiagaadQmpié^  qÀaftdo  amvA  apMto- 
dere  in' atanaa  quella  citte  madama  .  :.  ...  — ■■  Hi  dimen- 
ticammo di  nri  che  éue  altre  dopae,  gl(i  éa  ioi  eenMcidle 
Della  «uà  .gio(teatù,  eatr^no  \pulr  eaée  ia  jqupldhe  tiioéo 
qollfi  .  .  .  a  eosliiuire  quella Mprima  materia  rii0  vi 
dicctvo  della  sua  facoltà  :iii|iai9PFativa;  M  aooo  la  nt. .  «(  >. 
e  li^    .     .  f  .  ;  le  qoali^  se  nel  aua  libre^  di!  trcrtto  wUtatto 
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si  e^lano,  appunto  còme  la  .  .  .  tnedesinia,  iornauo 
fuori  àa^h'esse  di  U^aUo  in  IraUo.  Ma  ora  non  diaieoli' 
cherò  di  aeeetiiiarvi  ahe  le  Meromrie  stampate  dal  Pieri 
giuDgODO  8iDo  air  anno  I8S8,  \ale  a  dire,  sino  al  suoses- 
saniesimo  secondo  ;  e  già  ei  ci  tiene  discorso  di  un  altro 
inRamorainento  ch*ebbe  nel  1836.  E  cbf  sa  a  quanti  allrì 
più  si  lasciò  andare  in  que$iti  ultimi  tredici  annil 

Gran  cosa  vi  narro,  o  piuttosto  ci  narra  egli  inedesi- 
nio  !  e  sarebbe  mirabile,  se  quest'  uomo,  passando  cosi  di 
fuoco  in  fuoco  ;  o  meglio,  aggiungendo  sempre  al  fuoco 
medesimo  ;  non  fosse  arso  eh'  egli  solo,  quasi  un  perfeUn 
contemplatore  e  vagheggialor*  pèrfetto/non  della  tale  o  (aie 
altra  donna  belifl.  ed   amabile;  ma  della  »  bellezza  ed  a- 
roabilitè  muliebri  in  sé  medeskne.    Fu  però  tuli'  allro 
quello  eh'  egli  ei  vorrebbe  far  credere  ;  poiché  di  alcune 
tra  le  ricordate  dunne,  e  furse  di  alcun*  altre  aueoni,  meD- 
tre  son  quasi  carto  di  nòo  dverle  notate  (ulte,  ei  parla  io 
guisa  da  far  veder  chiaro,  che  mollo  gli  pìaèei*ebbe  il  let- 
tore pensasse,  che  i  corpi  non  erano  sempre  destatori  io 
lui  di  un*  idea  generale  di  bellezza  ed  amatiilftfi  femminile, 
quasi  fossero  aereìformi  ;  ma  vi  ehtrayaoo  bene  anch'essi 
in  BMsio;  e  eoo  tutto  il  peso  della  loro  materia,  e  per  In 
non  indarno.  Egli  ha  boa  granitura  di  far  sapi^re,  che  eoo 
alcuna  si  trovala  spesso  da  sola  a  solo,  che  qualche  altri) 
lei  invitò  a.  tiM^arsi  con  lei  lièi  tdl  modo  ;  con  questa  dice, 
cke  Si  è  intéso  motto  bt^e  ;'Coìì  ifoélla  narra  conteseci 
non  sogliono  aver  luogo  se  uon  tra  amanti ,  alcune  le 
chiama  sue  im(MA^ /Eomnitf;  con  una  òi  aòbràCéiìa  slfeii<^ 
strétto,  la  prfma  volta  cbe;r^8ccompagiia  di  notte  a  casa: 
ealpasta  impetuosameptein  pasa  non  sua  il  foglio  non  suo 
che  annunziava  la  morte- di  un -altra  ;  e'  M  generale  parla 
d' alcmie  di  tàli'soe  affeiloni  «nlorose,  icome  di  cose  a  mi 
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par(6ei|Hissero  aari)idue,  e  pij|  dhe  an  poco  ainliklue  taltui- 
ta  con  terrent  desidera  ediaffettì.  —  Od,  in  teritè^4ie.oid  è* 
vero,  còm' ei  vorrebbe  che  noi  credessimo*;  io  dico,  che,- 
per  un  eérto  rtapeito,  meriterebberf»  molta;  lode  quelle 
doane;  poiché  dovevano  eesa^e  beo  vaghe  della  oolUira  in--  ; 
telleltyale,  e  fosise  pur  mediocre;  dovevano  andar  ooiln 
mente  aeast  al  di  sopra  deOe  (uroie  cor^^ee,  ed  qnehe  dei 
modi  granosi  e  gentili;  dovevano  essere,  in  brève,  ben 
spirìtuaK,  ise  niente  s'accorsero  «Iella  niùnà  formosità  •  : 
grasia  del  Pieri  :  il  quale  ognuno  ohe  1  conosca  può  beo 
sapere,  ed  egli  stesso  già  il  confessa,  essere  siato  sempre 
mollo  bratto  ed  inamaibtie  non'  melM>. 

E  qui  basti  anche  '  de-  suoi  amòri.  (In*  altra  volta  se  1 
desiderale,  vi  darò  notizia  delle  opere  che,  per  quanto  ci- 
narra,  egli  si  era  proposto  di  comporre.  Ne  tenni  noia*  E 
l>er  leggervelo,  o  meglio,  periiiè  il  leggiate  voi  stessa,  ne  farò, 
estraendolo  delle  mio  memoriette,  una  specie  di  elenéo. 
Il  quale  gioverà  anche  in  certa  guisa  a  mostrare,  cbé  vi 
era  piò  <?he  un  pò'  di  modestia  in  tal  uomo;  poiché,  ac-^ 
ccnnando  qua  e  là  nella  sua  Fi/a  a' gitoli  delle  opere- che 
uvea  immagina  to' di  comporre,  e  non  accennando  nienle 
piii  die  ai  soli  titoli  ;  si  contentò,  vi  ripeto,  di  non  oltre*- 
passare  le  venloUo^  quando  gli. era  pure  lo  stessei,  stessis''- 
Simo,  di  portarle  almeno  ad  un  centinajo. 

Ora  dunque  occupiamo  questo  breve  tempo  del  giorno, 
che  tuttavia  ci  avanza,  occupiamolo,  come  già  mi  diceste 
che  era  vostro  desiderio,  iid  ascendere  sino  a'  piedi  di 
queir  alta  e  grossa  e  sdruscita  muraglia  che  dura  peranco 
«retta  sulla  cima  di  questo  colle.  Ivi  ci  troveremo  tra  le 
rovine  queir  antico  castello  che  Lodovica  Capilupi,  moglie 
Si  Gualperto,  conte  di  Cavaso,  venne  ad  abitare  col  figliuo- 
letto Gualpertino,  che  assunse  quindi  per  sé  ed  i  suoi  il 
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lilòlo  di  ooole  d' Ooigo,  dopo  che  silo  Marito,  cafilano 
de*  Trivigiani,  le  fu  ucciso,  od  I  197t  iosesutiMla  i  ràiti 
Bettonesi,  capitaoali  dal  loro  «escoi^o^  —  Città  flaliaiiei»  e 
si  tiaioe,  ia  quasi  coBtkiue  guefre  di  sangue.  Veseofi  e 
preti  e  frati,  cOd  ikiMiaie  iolonio,  e  con  -anni  io  aiaBO,  a 
s»p«rger  sangue!  .  .Tristi  nieaaorie  per  italiani!  .  .  Tristi 
memorie  per  cristiani  !  delle  quii  pur  lauto  abbonda  e  la 
storia  d'itafia  e  qneUa-di  oostoa  religione;  e  che  non  souo 
peraoco .  spenle  in  guisa  che  più  e  più  eha  alauno  nncbe 
noi  médesioM  non  abbiamo  da  lasciarne  a  no^ri  neputi  l 
Ma  quando  soremo  frulla  cima,  spero  varrà,  e  ninn  poeo, 
a  distogliervi  da  cosi  fntto  tetro  pensiero,  il  presenlarTìsi 
dn  una  parte  i  luoghi  già  abitati  dalla  regina  Cona^ro,  e 
descritti  •  dal  Bemlio  ;  e  ibif  altra,  a  lireYissioia  distaosa, 
il  tempio  di  Pussagoo,  e  la  casa  dì  i|nel  Canova,  eh*  è  si 
gran  parte  dtìUa  gloria  artistica  ituliana,  e  dovè  or.  trova* 
si  il  cortese  e  dotto  fratel,  suo,  da  eui  ùimoso  pur  i' altro 
di  /  tanto  geottlHieate  accolti.  —  A  voi  poi  che  vi  compia- 
cesl^  di  leggere,  non'  è  guari,  la  mia  GimiiiB^  a  voi  non  e 
bisogno,  oh*  it^  diita  quaU  amaro-dolci  ricordanze,  e  lui- 
te  piiQ  proprie^  risveglino  in  me,  e  questi  cipressi,  dai 
quiMÉ  sismp  ora  eirraodati,  e  questa  chijBselta,  sui  grndini 
dellii  cui  porta  sediamo,  e  quatte  stesae  rorine  del  castnllo. 
tra  cui  fra  poco  ci  trovcuromOi   : 


Onigo  &  i>etteaihre  1851. 


•     \r. 
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Sì  comunicano  le  seguenti  Osservazioni  ctitico- 
itùrithe  del  m.  e.  prof.  Francesco  Zantedeschi  in- 
tornò alto  spettro  luminoso ^  considerato  come  fo* 
todoscopio  od  analizzatore  il  più  squisito  che  abbia 
la  scienza. 


NfHi.v'lii  8co|ierta  od  invéuitóiié,  p^  originale  che 
pi^A,  tft  q«àle  non  bia  stata  preeedutti  da  qualebe  e^perìeri-^ 
tfii4  daiquàlcàe  idea  fiiosofica  ciie  diecliiude  il  catiituino  ai 
più  vcntaifosU  che  oe  colsero  il  frutto  e  l' onore  quasi  dt 
primi  8copritori«.OIi  annali  della  sciex^za  foraificoDo  agrìil-» 
«kgaiori  diligenti  le  pix>ve  le  più  luminose.  É  mio  iaiendi- 
uteoto  io  questo  sci  itto  di  comprovare  che  non  di  deve  a 
Kirohhofr  e  Bunsen»  come  fu  asserito  in  questo  Istituto,  lii 
priuia  idea  di  usare  lospeliro  luminosO)<«ome  mezco  di  analisi 
cliimÀea,  €0011*0  di  qoestu  pretesa  noTìtà  io  reclamai  neh 
r  adunanza  del  t5  aprilo  I86i  :  ed  ora  oli  procuro  Tonore 
di  adempiere  al  dover  mio,  recandone  i  documenti  Glorici 
culle  date  preci:^e  della  loro  pubblicaeione. 

he  linee  (rasversali  allo  speltro  solare  furono*  per  la 

prima  volta  scoperitì  da  Wollaston^  come  abbiamo  dalle 

Transazioni   filosofiche  di  Londra   per  Tanno  1802;  ma 

devesi  a  Frausbofer  lo  studio  il  più  accurato  che  possa 

i\\^i  desiderarsi  da  un  ingegno  eminenie,  sorretto  da  meati 

i  più  perfeiti,  <'lie  i^ncbe  attualmente  possano  desiderare!  i 

fidici  ^bilsrmviHi^iioH  du  pouvóir  réfringenl  et  dispsrsif  de 

dilférenies  espicts  du  verrs,  reckerches  destinàss  au  per" 

fectioMUfment  dea  lUnettes  ackroHìaiiqnes^  par  Jo$.  Fraun^ 

hvier  &  Municii  ;  -  Aslrononiisclle  AMiandiurigen  herims- 

Serie  III,  T.  Vi,  6» 


gegebeo  von  H.C.  Schumacher;   AlloDa,   iM2,  lav.  il, 
fig.  5  ). 

Frauitbofer  aoalizxò  lo  q^tro  lumiooso  die  si  iia  dil- 
la luce  solare,  da  quella  di  alcune  sielle,  dalla  fiamma  di 
uoa  candela,  dalle  sciotille  elettriche,  e  riconobbe  in  cadau- 
no di  questi  delle  linee  comuni  e  delle  linee  proprie  a 
ciascuna  sorgente  di  luce  (  Bibliotképie  OnweneUe^  T.  Yl, 
pag.  24,  4847). 

Wheatstooe  si  applicò  in  modo  speciale  alio  studio  de- 
gli spettri  ottenuti  colhi  luce  della  pila,  di  una  macchioa 
magneloelettrica  e  di  una  macchina  ordinaria^  facendo  oso 
di  conduttori  metallici  dilTerenti.  Conobbe  egli  che  il  ouine- 
ro  e  la  posiaione  delle  righe  nello  spettro  eiettriou  varia 
secondo  la  diversità  dei  conduttori  metallici. 

Ma  questi  fisici  non  concepirono  T  idea  di  applicare  lo 
spettro  luminoso  all'  analisi  chimica  delie  sostanze,  ebe 
possono  ritrovarsi  in  seno  ad  un  corpo  in  eombnsliooe. 
Le  linee  trasversali  furono  per  gli  uni  oggetto  di  pura  cu* 
riosità  scientifica,  e  per  gii  altri  un  mezzo  a  perfezioDare  i 
refrattori  acromatici. 

Questa  idea  surse  nella  mia  mente  dopo  ii  1 840,  e  h 
resi  di  pubblico  diritto  nella  mia  opera,  che  ha  per  titolo: 
Ricerche  Fiiico-Ckimico-Fisiotoficke  sulla  Luce  ;  Veoe- 
zia  1 846,  co'  tipi  di  G.  Antonelli.  Alla  pagina  77  trovasi 
stampato  : 

4  io  porrò  fine  a  questo  capo,  osservando  essere  k 
spettro  solare  precipuamente  un  fotodoscopio  il  più  squi- 
sito che  possa,  secondo  lo  stalo  attuale  della  scienza,  ito* 
magioarsi.  Lo  luce  assume  V  ufficio  di  descrivere  e  rappre- 
sentare con  r  accuratezza  lo  più  sorprendente  le  variazio- 
ni che  avvengono  o  per  la  natura  dei  corpo  luminoso,  o 
del  mezzo  allraverno  del  quale  passano  i  suoi  raggi,  per 
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cui  io  credo  dover  proporre  ai  fisici  unu  camera  oscura 
(lesUnala  esclusiva  mente  alJe  osservazioni  fotodoscopicbe. 
Io  credo  che  questo  saranno  feconde  dei  risultamenti  più 
iateressanti  si  per  la  meteorologia,  che  per  la  scienza  della 
luce,  come  ancora  per  T  astronomia.  La  luce,  che  a'  nostri 
giorni  si  destinò  ad  essei'e  pittrice  della  natura,  diverrà  an- 
cora pittrice  di  sé  medesima,  nuove  maraviglie  manifestan- 
do cavate  dai  secreti  della  sua  stessa  essenza,  e  disrelando 
que*  continui  incessanti  cangiamenti,  ai  quali  il  nostro  si- 
stema planetario,  anzi  finterò  universo,  soggiace.  Ne  questi 
sono  semplici  presentimenti,  ma  sono  Tesprossione  di  quegli 
efiétti,  che  a  questi  giorni  mi  ha  dischiusi  la  natura  ;  «  e 
prima  ancora  alla  pagina  SO  aveva  scritto  :  «  Questi  dili- 
catissimi  ed  intei'essanti  fenomeni,  pare  siano  i  migliori 
fornitici  dalla  scienza  per  confrontare  le  luci  derivanti  da 
varie  sorgenti  e  V  azione  loro  recìproca  colla  materia  che 
noi  diciamo  pesante.  • 

A  saggio  e  conferma  di  quanto  annunziai,  mi  sono 
limitato  a  riferire  gli  esperimenti  che  feci  col  vapore  di 
iodio  che  veniva  attraversato  da  un  fascio  di  raggi  solari, 
in  una  camera  oscura,  ed  esporre  difTusamente  i  moltepli- 
ci risultamenti  che  m' ebbi  dallo  spettro  solare  nelle  varie 
ore  del  giorno,  in  varii  mesi  delP  anno  e  in  diverse  condi- 
zioni  atmosferiche.  Giunsi  a  riconoscere  linee  trasversali 
fisse  descritte  dalf  immortale  Bavarese,  e  linee  mobili  per 
numero  e  |)er  posizione  ;  e  questi  mutamenti  m' accorsi 
ancora  ch'erano  accompagnati  da  variazióni  di  dimensioni 
die  prendeva  lo  spettro  solare  al  di  là  dei  limiti  del  vio* 
letto  e  del  rosso.  Bisognerebbe  leggere  l' intiero  capo  III, 
dalla  pag.  47  alla  pag.  80  delle  citate  Ricerche,  per  for- 
marsi un  preciso  concetto  delle  mie  indagini  intorno  all'a- 
nalisi dello  spettro  solare.  Ho  avuto  il  conforto  eh'  esse 
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ei)boro  conf^'iua  <iu  4|U('lie  cit  Cn^kes  esegtirte  e<»lla  sua 
ramera*speiliH> ,  e    da  quelle  di  Kuhn  (Poggend.,  ànnnL 
Tosai.  L](XV,  pag.  'i55  )  ;  ina    io   in   incida  9p<viaKssìnm 
af|]ilicai  il  reslunie  delle  mio  l«Dgbc  faticose  ^ìdogrvl  alle 
liQee  loQgUudinali  dello  speklm.  Là  giieiYt  seientMca  che 
fu  loro  avQ6s«  coatio  fu  aspra  e  per  co^l  di^e  aeeaaita.  e 
per  questa  lagiuiife  p4*ectpuaiiieiUe  mi  reeai  nel  4853  a  Pa- 
rigi per  farine  /eseguire  gli  esperimeòli,  che  ai^#s«ero  a  da- 
re o  uua  suieotita.  od  uoa  rieonferma  a'  mìei.  Il  Porre,  di- 
sIìdIq  oUieo  e  faille  calcolatore,  ai  prestò  vlki  veriflmifDBe 
delle  linee  loogUudioali, ed  il  Babinel  Me  diede  una  spiegazione 
airAccadoinjiQ  dell^  scienze  fff^t^  deUj  taiif^et  snrles  rom 
lotkgìtudinales  ohervées  4^ns  le  apecire  prumaliqut^  faw  Mf 
Zankedesehi  ;  rzr  Kaies  iQngiludinfdieg  4u  spectre.  Min  de 
M/  Parrò  4  'V.'  Habinel,    —  Comptes  Beudus^  dts  »èanm 
de  t  Acijktèmie  de  science^  de  Puris^Honi.  XMXV,  Séaooe 
du  27  seplembre  el  du  4  oclobre  1852  )  ;  por  eni  il  cele- 
bre de  H«tildat  d«ì  Nancy  mi  scrisse  a  quei  gìornt  o  Parigi: 
a  Le  voslre  lince  sono  un  failo  ;  e  ciò  bosla  perb  scieiH 
za.  La  teorìa  lascialcla  al  leuipa.  «  Per  me.  fui  sempre  fer- 
ma lii  ^entenssik  di  quo  fisica  ìtuliaDì  cbe.BcrissfTOs  poter  la 
malteria  ponderabile  assijunetfc  la  foroKn  ed  il  mo<?iliieo(o 
di  sostanza   raggiante  ;  quindi  assidui  nuovi  esperifuenli 
sopra  (U  questo  argoMiento^  i  quali  si  troiano  regislpol»  al 
Cupo  IV  delle  mie  vì^^  Wia^roke  ;  e  di  questo  paesaggio 
della  m^tei'ia  ponderabile  allo  stato  raggiante  eiMie  a  pub- 
bllcare  sino  dal  4788  V  tllustire  fisiqo  FeKce  Fontana:  «  l*a 
fiou^tiM  od  il  c^rpo*  di^  brucili,  c< .  in:  ufH>  stato  di  nnofe 
defìom^os'aipQi   eidi  nuft^  oomURaziotii  ;  le  quelli  variano 
air  tntinito  ai  variare  della  natum  e  co«iponcoU  der  cwpi 

comlHisJibili Da  questa;  moUepiiei  deeoraposteionì  si 

schiude  la  materia,  del  colo  rei;  ed  i  moHò.  verisinuKe,  che 
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si siImìWUi  alWra  e  si  pi*6«!ipili  In  DKìleri«,  che  torma  >a  Itw 
re,  la  qual  luce  si  dilToDde  rapidomenle  per  lutto*  air rator-* 
DO»  6  reod^  viaibiK  i  Cor |)i  •  (  Opièsc»ii  sdenti/ioi  di  Felice 
FontAfia;  Firenze  4783  per  Gallano  Cambiagi).  Senten^ 
za  che  »: nastri  gHN*oi  fu  iHyehita  d»  Alfafilo  Moiissott^  ài 
quale  0blie  a  scrivere  :  «  cbe  t  inlensièik  di  etascnm  sfletiro 
lunìifHiso  e  proporzionaFle  alla  quanlili  ed  uHa  foeoUà  lu-' 
Qiinosa  (M  uielaliu  ctie  la  sviluppa  »  (Àrehiits  eti''.,  lom.X 
Hom^Uik  Périoée;  30  alars  I86f,  pag.  249). 

Sino.  al.  44K3  i^  mio  amMiralf)  di  prcyaaimé  od  elementi 
&$ai  er«  furmaiu  di  U»  piM-iàluct;  coH' elioslahv  di  Siilber^i 
uiaao  e  di  qq  leftlipriMia  di'  fliat  deBa  fiibbrica  di  SoM, 
al  quale  annetteva  un  piaQP  di)prvf}esio«t},.sii|  qualevpppa-* 
riva  liiito  iniiero  lo/6(K'ltru  solare.:  >        >  ^ 

Essi^  poteva  ese^f'e  ajykMliBnato  né  avvioinaio  al  lebUn 
prifiiua,  SfeeoQdocbè  0ra:  aeressario  p«r  avere  la  disttoia 
vi&ÌA>oe.  4eUe  Uno^  traspieraali  e  dcUetiiodc  iDDgililéiDail;  u 
dì  «lubeduq  i;  sisteK^i  simuMaattimeotev  ^aK  sono  vaf^ftè^ 
seo4ali.  nelle  tavole:  delle  mie  Riaer€Ae,  Si  fu  per  M  gm>a, 
eke  io  venni  in.  chiaro,  oon  csseire  cosAante  la  distanza  fu- 
cile de'  raggi  bimionai  oei  varii  gi^riit  e  mesi,  -  ne' quali  hot 
spertiu€»(alo,  A  (|uesl«>  risnlttinienlo  giuase*f«ré.fllaUd«t« 
Dopo  il  1852  U)  feei  itto  ne' miei  esperimenti  <fello  spH- 
troioelro  t^ostruilomi  dal  Porro  io  Parigi,  et  cfaebo>  de* 
scrìtto  6  disegDAto«  ncHa  tavola  annessi  alla  mit  Memo- 
ria iofcilolala  :  R0 mUalioniòus  qnée .oonPù^fffmt  inispéntrm 
salari  /ixo.  {  Memoirie  éMa  Reale  Aeeaéewma  éeUet  stienze 
di  MonmaOi  To«»i.  Vili,  P.   I,  pag.  %%;  tAWr)  :  Questo  ap- 
paroto>  bailttadtagglo  aepra  il  pneccdente  é' iuapediKc  etf^ 
Ij'o  bUb  niaasadel  prisma  >l  feoomeao  dei^  interfefeQàa  dei 
raggii    pevf^hè  easi  «ttlrano  »el  pricmat  ed  eenono^pèvulelli 
fra   di.  ipto.  PerfefisionAtnieiiik)  ckt  io  imib  rìtarttntro'  neHii 
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oamera-spellro  di  Crookes  oè  ndlo  speltroseopio  di  Kireli- 
boff  e  BuQsea. 

Mi  godeva  frattanto  1'  animo  nel  leggere  ne  GiornaK 
scientifici  e  negli  Atti  Accademici  V  impulso  che  le  mie 
investigazioni  e  proposte  aveanodato  a* fisici.  La  Germania 
e  la  Francia  si  misero  in  queste  analisi  con  tolta  ralacrità, 
che  si  potesse  maggiore  desiderare. 

PIDcker,  illustre  fisico  di  Benna,  dispose  il  suo  appara- 
to in  modo,  che  le  scintille  elettriche  avessero  ad  attraver- 
sare i  vapori  di  sodio  e  di  potassio  ;  e  n*  ebbe  uno  spettro 
uguale  a  quello  che  i  sali  di  queste  sostanze  imprimono 
alla  fiamma  ad  alcool  {Annales  de  Poggendorf;  Cf I,  pag.  88  ; 
CIV,  p.  4  18  ;  CV,  pag.  67  ;  CVII,  p.  497). 

Leone  Foucault  in  Parigi  ha  rinnovato  gli  esperimenti 
degli  spettri  della  luce  elettrica  con  conduttori  metalttci  dif- 
ferenti e  di  carbone.  Cogli  elettrodi  di  carbone  ottenne  uno 
speltro  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  mol- 
titudine di  linee  luminose  irregolarmente  aggruppate.  Egli 
notò  particolarmente  una  riga  doppia  brillante  fra  i  limili 
del  giallo  e  dell'  aranciato.  Questa  riga  doppia  per  la  sua 
forma  e  posizione  gli  richiamò  al  pensiero  la  riga  dop- 
pia D  dello  spettro  solare.  Per  assicurarsi  di  questa  coin- 
cidenza, fece  sovrapporre  allo  speltro  elettrico  uno  spellm 
solare,  e  vide  che  la  doppia  linea  brillante  dell' arco  voltai- 
co corrispondeva  esattamente  al  luogo  della  doppia  linea 
nera  della  luce  solare.  Anzi  allorché  venivano  i  due  spettri 
a  sovrapporsi  perfettamente,  la  linea  doppia  nera  dei  rag- 
gio solare  appariva  prò  nera  di  quello  che  si  mostrasse, 
allorché  sul  prisma  non  cadeva  che  la  sola  luce  solare,  e 
facendo  da  uno  specchio  riflettere  la  luce  di  un  carbone 
incandescente  ed  attraversai*e  la  luce  dell'  arco  voltaico, 
otteneva  nello  spettro  la  doppia  linea  nera  D  del  rags^io 
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solare.  Ripetuto  T  esperimento  colla  luce  di  una  éaodelo 
rioveoDe  alla  posizione  di  D  una  doppia  linea  brillante. 
Impiegando  Foucault  come  elettrodi  il  ferro  ed  il  rame, 
co'  quali  metalli  la  doppia  linea  D  appariva  debolissima, 
egli  la  faceva  rinforzare,  toccando  i  poli  metallici  con  del** 
la  soda^  della  potassa,  della  calce  o  con  T  una  delle  loro 
basi.  Anche  cogli  elettradi  d' argento  ebbe  Foucault  una 
riga  particolare  brillante  che  abbagliava  la  vista  (  Sociéié 
Philamatique  de  Paris,  Institut  7  février  1 849  =  AnnaUs 
depkffsi^ue  et  de  chimiez=Arckives  dee  sciences  physiques 
et  nalurellee,  Tom.  X,  pag.  222  ;  4849  ). 

Ma  nessuno  de*  fisici,  per  quanto  io  conosca,  portò 
tanto  avanti  questi  studii,  quanto  A.  Masson  di  Parigi.  Par- 
mi  che  non  si  possa  desiderare  esattezza  maggiore  di  quel-^ 
la  che  è  impressa  nelle  sue  Memorie  e  nelle  tavole  che  le 
accompagnano.  Fece  egli  le  sue  esperienze  suir  arco  vol- 
taico con  elettrodi  di  carbone,  di  cadmio,  di  antimonio,  di 
bismuto,  di  piombo,  di  stagno,  di  ferro,  di  zinco  e  di  ra-^ 
me,  e  rinvenne  in  cadaun  spettro  righe  comuni  e  righe 
particolari  o  proprie  di  ciascun  conduttore.  •  Noi  con* 
chitidiamo,  egli  scrive,  da  queste  prime  esperienze,  che 
esistono  in  tutti  ^ li  spettri  delle  righe  brillantissime  diffe- 
renti iu  numero  ed  iu  intensità  ;  e  che  la  maggior  parte 
di  quelle  contrassegnate  nelle  tavole  dalle  lettere  a,  /d,  y^ 
Sy  sono  comuni  a  tutti  gli  spettri,  e  che  ciascuna  dif- 
ferisce in  intensità  dall'altra   »  {QuaLriime  et  Cinqmime 
MémoireSy  preseniées  à  f  Académie  des  sciences  dans  les 
séance»   du  30  décember  \%^  et  du  9  février  4851  =r= 
Ànnaleg    de  ckimie   et   de    physique ,   Troisiòroe   Sèrie  ; 
Tom.  XXXI,  pag.  295 ^  an.  +851  ). 

Allorquando  io  foci  i  miei  studii  sul  moto  rotatorio  del- 
Tarco  luminoso  e  sul  doppio  trasporlo  della  materia  pon* 
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dei'abile,  ho  rinnovati  gli  esperimeaii  di  Maison  e  vi  ris- 
conimi  quella  csulieeso  che  otioca  Id.scieaaq  di  uo  abilissi- 
mo speri^nieniatoi'è;  tna  nella  disaerUicione  latina  mi  ri* 
sirinai  a  dire  soltanlo  :  «  Goéleslta  Uaqcie  ccirporai  e  qui* 
bus  lux  luaHat,  terreslribus  conferò  corpbriboa,  pota  pilae 
Voltaioae^  ei^  qtja  liixaolis  Incis  aeniula  mandi;  sed  baec 
corpora  transforOKilionibus  et  mulationiUoa  eunl  ohnoxia^ 
et  lux  qua  tuicani  pdtefacit  in  efibclibus  variationes  qnae 
indeconsequontiir.  « 

Si  vede  iinperlanto,  che  dal  nuiiiero  e  dalla  posisivoe 
delle  linee  speciali  si  può  argomentare  la  natura  |»ai*4tco- 
lore  della  sostanza,  ^he  alla  ggenesi  delhi  luce  concorre. 
Ecco  in  che  conaistc  la  virtù  reattivo  oà  atialifixalric^ 
cruMuatica  degli  spettri  luminoesi^  cóme  io  la  deoominai 
ne  miei  Annali  di  fisica  ptibbiieati  in  Padova  sino  dal 
1:849-50. 

A  t utile  queste  idee  e  è  tutti  questi  feiioi  rìaullameoti 
dobbiamo  aggiiignere  quello  non  meno  imporrate,  c4ie  ot- 
t4^tioe  Swan.  Osservò  egli  cbe  nello  speltragaxoao.de  car- 
Imvi,  ncf*  quali.  troVAvunsi-uno  o  più  adorni,  de' composti 
biUarii  o  lernarii^  di  os^igeqo  o  d^  idrogeno,  apparivano 
akutie  linee  eoMum^  le  quali  crescevano^  n  numero^  quan- 
to ipiùil  carbonio  era  prevalente^  Queste  linee  perciò  ve- 
nivano a  mauifedtatia  l'edisienzA  atomica  dì  questa  soalama. 
(Ptoe^tii.  of.  Ediné.  Society,  IH,  p.  376  ::r7  JEdmó.  Trmi- 
sacL,  XXl,  p.  41i^. 

X  Tale  9ì\ì  lo  stalo  della  nostre  «ognisioni  iqtoroo  alio 
spettri  lumifixiso,  consideralo  come  messo  dlt^bimica  ana- 
lisi, allorquaiìdd  èì  uitsero  a  «ludiarlo  con  Uitta  diligettxa  i 
due  dotti  alemanni  Kirchhoffe  Bflfisen.-- 

:  Fitiunbofer  ave^a  osservalo  cèé  lo  ftpetli^Mla  fiamma 
di  u«a  candela  possiede  dud  line?  bitilanli  alle  med^sioie 
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posisioni  nelle  quali  si  trovino  le  linee  oscure  D  dello  spet- 
tro solare.  Venoe  notalo  che  le  medesime  linee  si  otten- 
gono ancora  distintamente  da  una  fiamma,  sopra  della  qua- 
le sia  slato  aspei*so  del  sale  comune.  Kircbhoff  ha  rinno- 
vato resperimento  a  questo  modo:  Introdusse  in  una  fen- 
ditura verticale  a  pareti  paralelle  un  fascio  di  luce  solare, 
il  quale,  dopo  essere  stato  disperso  dal  prisma,  diede  le  li- 
nee nere  D.  Avanti  della  fenditura  anzidetta  sul  cammino 
dei  raggi  solari  collocò  una  fiamma  aspersa  di  sale  comu- 
ne. Le  linee  per  questa  aggiunta  non  si  cangiarono  ;  ma 
avendo  infievolita  a  poco  a  poco  ed  oscurata  la  Iure  sola- 
re, vide  per  gradi  sostituirsi  alle  linee  oscure  />,  le  due 
lineo  brillanti  scoperte  da  Frauohofer.  Aggiugne  Kirchhoff 
per  converso,  che  allorquando  la  luce  solare  venne  aumen* 
tando,  le  due  linee  incominciarono  a  divenire  oscure,  e 
moMo  più  fortemente  cariche,  di  quello  che  fossero  senza 
la  presenza  della  fiamma  salata. 

Prosegui  KirchhoCT  i  suoi  esperimenti  con  altre  sostanze 
esposte  air  azione  della  fiamma.  Noi  qui  ne  riassumiamo 
brevissimamente  gli  efTetti  che  n*  ottenne. 

La  luce  di  Drummond  forni  le  due  linee  brillanti  delle 
fiamme  a  soda  ;  purché  la  creta  non  fosse  slata  esposta 
lungamonte  alla  fiamma;  perchè  allora,  dopo  alcuni  istanti, 
le  linee  proprie  della  soda  s*  infievolirono  e  giunsero  a 
sparire  del  tutto.  Collocata  sul  cammino  della  luce  anzi- 
detta una  fiamma  d'alcool  che  attraversava  della  soda, 
apparirono  immediatamente  due  linee  nere  notevoli  per 
la  kuro  sottigliezza  ed  intensità,  e  disposte  precisamente 
al  luogo  delle  linee  D  dello  spettro  solare.  Queste  linee 
furono  provocale,  per  cosi  dire,  come  osserva  Kirchhoff, 
in  uno  spettro,  nel  quale  non  esistevano.  Sostituito  alla 
soda  il  cloruro  di  litio,  apparve  uno  spettro  in  cui  fra  B 
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e  C  si  niaiìireslò  una  linea  hriilaiHisshna.  Eseguito  questo 
esperiuiento  ed  altraversala  la  liaiiiiiia  a  cloruro  di  litiu 
da'  raggi  solari,  la  linea  brillantissima  disparve  e  veooe 
soslttuila  da  una  linea  nera,  ben  netta  e  precisa,  al  lotto 
analoga  alle  linee  ordinane  di  Fraunhofer.  Tolta  che  fu  la 
fiamma  a  cloruro  di  litio  questa  linea  non  fu  più  visibile. 

Kircbhoff  avvisa  cbe  le  linee  nere  D  provengano  dal 
sodio,  che  esìsta  alla  superficie  solare  in  uno  stato  di 
incandescenza. 

Brewster  aveva  ottenuto  dalia  liauitna  con  nitro  delle 
linee  brillanti  ai  punti  À  e  B  come  colla  luce  solare.  Ciò 
pure  vonne  confermato  da  Kirchhofìf,  e  un  tale  risulta- 
raento  gli  fece  credere  che  esista  il  potassio  alla  super- 
ficie solare;  e  per  la  ragion  de  contrari  che  non  vi  esista 
il  litio  (Poggeudorf  s,  Annalen  ^."^  I;  1860  —  Arckives  ecc. 
Convelle  Période;  Tom.  Vili,  pag.  54,  20  mai  1860- 
G.  Kirchboff,  Sur  les  lignes  de  Fraunhofer). 

I^irchboff  verilicò  altresì  T  esattezza  dell'  esperiiueulo 
di  Plijcker  da  noi  superiormente  riferito.  Collocava  egli 
de'  fi'ammenti  di  sodio  e  di  potassio  in  seno  delle  fiamme 
deirarco  voltaico  e  sul  cammino  delle  correnti  elettriche 
ordinarie.  Gli  studj  impeiianto  di  Kirchboff  furono  diretti 
alla  verificazione  delle  esperienze  di  que'  fisici  e  chimici, 
che  lo  avevano  preceduto  e  alla  legittima  deduzione,  che 
ne  avevano  ricavata  per  l'uso  dello  spettro  luminoso  al- 
r  analisi  chimica  qualitativa. 

Dopo  questo  lavoro^  KirchholT  appare  assoriato  nelle 
sue  investigazioni  al  chimico  Bunsen  (Poggesdorf  s,  inMa- 
ien,  iS."  6,  ^860  —  Àrchivcf.elc.  Nouvelle  Période,  Tom.  IX, 
pag.  69;  20  Septembre  4  860  ~  G.  Kirchboff  et  R.  Bunsen. 
Analyse  ckimique  par  les  observalions  du  specìre  Inmineuxl 
*'    Gli  autori  per  le  (uro  investigazioni  ìeeeix>  uso  della 
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fiiim.ma  del  gaz  ordinario,  nel  eenlro  della  quale,  sopra 
un  (ilo  di  plali£io  ioeurvato  ad  auello  oolloeavaiio  il  corpo, 
del  quale  volevano  esplorare  T  influenza,  che  esercitava 
sullo  spettro  lumiooso.  La  luce  veniva  introdotta  attra- 
verso  una  fenditura  convenientemente  disposta  e  cadeva 
sulla  superficie  di  un  prisma  di  solfuro  di  carbonio  del- 
l'angolo  di  60^.  Mediante  un  cannocchiale  fornito  di  reti- 
colo fisso  e  collocato  d'inc^ontro  al  prisma  venivano  ad 
osservare  lo  spettro.  Il  prisma  era  fornito  di  un  movimento 
di  rotazione^  a  mezzo  del  quale  tutte  le  parli  dello  spettro 
venivano  successivamente  portate  sul  filo  del  reticolo.  Que- 
sto  movimento  di  rotazione  era  con  tutta  precisione  mi- 
surato da  uno  di  que' semplici  meernnìsmi  che  sono  ben 
noti  a'  fisici  sperimentatori. 

Questo  spettroscopio  non  possiede  i  due  perfeziona* 
menti,  che  di  sopra  ho  ricordato  aver  introdotto  nel  mio 
spettrometro.  Infatti  lo  spettroscopio  di  Kircbhoff  e  Bunsen 
non  esclude  nei  prisma  Tinterferenza  de' raggi  luminosi; 
non  permette  che  sopra  di  un  piano  possa  essere  contem- 
poraneamente studiato  lo  spettro  da  più  persone;  anzi  il 
campo  del  cannocchiale  non  concede  neppure  ad  una  sola 
persona  di  esaminare  simultaneamente  tutte  le  parti  dello 
spettro;  per  cui  fu  necessario  applicare  al  prisma  un  mo- 
vimento di.  rotazione,  che  avesse  a  condurre  successi va- 
nieole  le  parti  dello  spettro  al  piano  del  filo  del  reticolo. 
Kircblioff  e  Bunsen  studiarono  in  modo  specialissimo 
gli  spettri  dei  cloruri  di  potassio,  di  sodio,  di  litio,  di 
sti'ontio,  di  calcio  e  di  bario  in  fiamme  ineguali  per  tem- 
peratura e  per  splendore,  variando  ancora  le  combinazioni 
i^le  quali  gì' indicati  metalli  si  trovano  ;  e  dall'  insieme  di 
numerosi  esperimenti  fatti  comparativamente  vennero  a 
scoprire  ohe  le  linee  dello  spettro  caratteristiche  di  eia- 
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scan  metallo  si  rìscontrano  le  stesse  e  collocate  al  nied^- 
mo  luogo,  qualunque  sia  la  combioazioDe  io  cui  si  tro?a 
il  metalio  e  la  fiamma  impiegata.  In  questa  generale  cod- 
clusione  io  riscontro  una  conferma,  anzi  un' estensiooe 
deir  originale  esperimento  di  Swan  superìormeote  lifertto. 
lo  credo  tuttavia  utilissimo  riportare  i  nuovi  risoltamenti 
ottenuti  da  Kircbboff  e  Bunseo,  perchè  dimostraso  ebe  io 
spettro  luminoso  è  il  reattivo  più  squisito  die  abbia  tut- 
tavia la  scienza  chimica.  Una  molecola  od  atomo  di  ma* 
teria  pesante  racchiude,  compio  scriveva  nel  1849*50, 
miriadi  di  minimi  in  condisione  radiante.  Veniamo  im* 
pertanto  ai  particolari  delle  esperienze  fatte  da  Kirchhoff 
e  Bunsen. 

Gol  sodio  ebbero  uno  spettro  avente  una  sola  riga 
brillantissima  situata  nel  giallo  al  medesimo  luogo  ove  si 
manifesta  press*  a  poco  la  riga  D  di  Fraunhofer.  Questo 
metallo  è  sensibilissimo  alla  reazione  dello  spettro.  la  una 
camera  di  60  metri  cubi  sparsero  nell'aria  al  capo  opposto 
ove  ardeva  la  fiamma  tre  milligrammi  di  cloroto  di  soda 
finissimamente  polverizzato.  Dopo  alcuni  minuti  nello  spet- 
tro apparve  la  linee  propria  del  sodio  ;  la  quale  scomparve 
dopo  alcuni  istanti  ne'  quali  la  fiamma  continuò  ad  ardere. 
Tenuto  conto  della  quantità  d' aria,  che  in  questo  ioter- 
vallo  di  tempo  ebbe  ad  alimentare  la  fiamma  e  della  quan- 
tità di  clorato  di  soda  che  in  essa  potevasi  ritrovare^  "wmh 
nero  a  concbiudere,  che  il  sodio  non  poteva  trasceodere 
il  peso  di  Vioooooo  ^^  milligrammo;  quantità  che  riesce 
insensibile  ai  reagenti  i  più  delicati  che  abbia  la  chimica 
moderna,  come  risulta  dalle  opere  di  Fresenius  e  di  Rose 
precipuamente,  pubblicate  nel  4860  e  4864^  Non  dee  im- 
pertanto  far  meraviglia,  se  sperimentando  in  atmosfere 
marine  singolarmente^  nelle  quali  trovavasi  difiFaso  in  aeoo 
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del  vapor  acqueo  il  cloruro  dì  aodio,  non  manchi  di  ren* 
dersi  manifesta  la  linea  propria  di  questo  metallo. 

Gol  litio  ebbero  uno  spettro  con  due  linee  lien  distinte, 
rossa  runa,  gialla  T altra.  Quesle  si  resero  sensibili  con 
una  quantità  di  ^wìwiù^  ^i  milligrammo  di  carbonato  di 
litina.  Per  questo  reattivo  scopersero  gli  autori,  cbe  il 
litio  è  uno  degli  elementi  i  più  diffusi  nella  natura.  Essi 
lo  rinvennero  nelle  acque  de'  mari,  in  molti  minerali^  nei 
fuchi,  nella  maggior  parte  de*  legni  e  nel  latte  degli  animuli. 
Farebbe  sorpresa  se  ora  le  acque  dell'  Adriatico  e  le  fonti 
precipuamente  minerali  avessero  a  fare  eccezione  a  questa 
regola  generale.  Spetta  ora  agli  sludii  del  chimico  analiz- 
zatore determinare  in  quali  combinazioni  il  litio  si  ritrovi 
sparso  in  tutta  la  natura  in  quantità  cosi  minime  ;  ed  al 
fisiologo  e  patologo  scrutare  quale  possa  essere  Tuso  nel- 
Teconomia  della  vita. 

Col  potassio  ebbero  uno  spettro  molto  estaso,  avente 
una  linea  airesti*emità  del  violetto,  ed  altra  air  estremità 
del  rosso.  La  reazione  riuscì  meno  sensibile,  per  la  posi- 
zione nella  quale  si  manifestarono  le  due  linee.  La  cenere 
di  cigaro  versata  in  seno  alla  fiamma  diede  origine  alle 
righe  proprio  del  potassio  e  del  litio,  lo  spero  che  esten* 
dendo  queste  indagini  sopra  il  fumo  che  proviene  dai  cigari 
di  fabbriche  diverse^  si  potrà  completare  T  analisi  delle 
sostanze,  delle  quali  trovansi  essi  jion  di  rado  contami- 
nati, con  danno  della  salute  de'  fumatori. 

Collo  strontio  ottennero  nello  spettro  otto  linee  beo 
distinte;  delle  quali  sei  rosse,  un'aranciata  ed  una  bleu. 
Queste  riuscirono  sensibilissime  con  Viooooo  ^^  milligram- 
mo di  cloruro  di  strontio. 

Col  calcio  ottennero  nello  spettro  due  linee  brillanti, 
l'uaa  nel  verde  e  l'altra  neir aranciato.  Esse  riuscirono 
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distinte  con  Viooooo  ^'  milligranìmo  di  cloruro  di  calcio. 
L'esistenza  del  calcio  fu  con  questo  spettro  verificata  in 
molli  minerali.  Credo  ohe  ben  pochi  minerali  faranno  e«^' 
cezione  a  questi  primi  saggi,  essendo  la  crosta  terrestre 
un  cimitero  di  esseri  organizzali,  che  segnarono  successi- 
vamente le  epoche  della  natura. 

Gol  bario  ebbero  uno  spettro  assai  più  complicalo 
di  quelli  che  forniscano  i  metalli  alcalini  e  le  terre  alcaline. 
Distinsero  tuttavia  due  linee  ben  nette  nei  verde,  che  riusci- 
rono visibili  con  y^ooo  ^^  milligrammo  di  barite. 

Con  questa  analisi  luminosa  o  fìsica,  Kircbhoff  e  Bua- 
sen  giunsero  a  scoprire  in  un  composto  di  potassio,  di 
sodio,  e  di   litio  un  quarto  corpo  eh*  essi  lo  contraddi- 
stinguono come  metallo   alcalino,   il   quale   fornisce  allo 
spettro  due  righe  bleu,  Tuna  più  debole,  T  altra  ben  distin- 
ta. Il  campo  delle  investigazioni  è  solo,  per  cosi  dire, 
aperto.  Tutte  le  sostanze,  che  entrarono  nel  dominio  della 
chimica  e  che  potranno  ancora  entrarvi,  come  pure  quelle 
della  storia  naturale,  dovranno  essere  sottoposte  ali*  ana- 
lisi della  reazione  luminosa.  Le  ricerche  impertanto  sono 
tali  da  superare  gli  sforzi  de*  viventi  indagatori  ;  e  noi  dob- 
biamo attenderci  annualmente  nuovi  spettri  che  ci  rivelino 
resistenza  di  sostanze  sconosciute,  sulle  quali  dovranno 
appresso  rivolgersi  le  indagini  de*  chimici,  per  giugnere  a 
cognizioni  le  più  positive.  Non  basta  T  analisi  luminosa,  o 
la  certezza  di  una  sostanza  allo  stato  radiante;  bisogna 
ancora  ottenerla  in  uno  degli  stali  concreti,  di  floidiU 
aeriforme  cioè,  di  liquidità  o  di  solidità,  per  poterla  assog- 
gettare alle  ricerche  comuni,  che  ci  forniscono  i  caratteri 
della  materia,  quali  ci  vengono  regolarmente  presentati 
dalla  chimica:  Non  dubito  che  l'analisi  luminosa  ci  avrà 
a  mettere  sulla  via  per  riconoscere  ancora  alcuni  stati 
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allolropùi,  che  un  giorno  verranno  a  ridurre  il  numero 
de' corpi  semplici  od  elemenlari.  Ora  Alberto  Mousson  ci 
aoDUttzia  che  i  sig.  Ktrchboff  e  Bunsen  ebbero  da  tutte  le 
combinazioni  di  sodio,  ossidi,  doridi,  bromidi,  jodidi,  sol- 
fati, carbonati  ecc.,  negli  spettri  Tunica  lìnea  brilianle 
gialla  ;  e  che  dai  cloruri  di  calcio,  di  strontio,  di  bario  e 
di  magnesio  ottennero  numerose  linee  nel  rosso,  nel  giallo 
e  nel  verde  (Àrchives  eie.  T.  X,  Nouvelle  Période;  20  mars 
4861,  pag.  248). 

Compiuta  la  lettura^  il  m.  e.  prof.  Pazienti  sog- 
giunge :  Non  posso  che  ripetere  che  1'  esperimento 
dei  jodio  citato  dal  m.  e.  oav.  Zantedeschì  non  do- 
veva riferirsi  allorché  trattavasi  delle  sperienze  di 
analisi  chimica  dei  Bunsen  e  del  Kirchhoff  nella  8e7 
duta  dei  d5  aprile  p.  p.^  non  avendo  con  esse  alcuna 
relazione. 

11  m.  e.  cav.  Zantedeschi  risponde  :  Il  mio  sperì-* 
mento  sopra  il  jodio  non  fa  riferito  immediatamente 
alle  sperienze  di  Kirchhoff  e  di  Bunsen^  colle  quali 
ho  riportato^  nel  precedente  processo  verbale^  quelle 
di  IMoussou,  ed  ora  dal  mio  scritto  appare  a  quali  altri 
sì  debba  la  preferenza,  come  al  Piiìcker  e  al  Foucault 
e  allo  SwaU;  che  servirono  di  fondamento  ai  primi 
sperimenti  di  Kirchhoff. 

11  s.  e.  dott.  Berti  legge  :  Sulla  costituzione  at- 
mosferica della  città  di  Venezia  durante  V  attuale 
epidemia  morbillosa. 

» 

Fu  in  ogni  tempo  Ipdevole  consuetudine  del  medici 
osservare  e, studiare  i  fenomeni  atmosferici  nelle  relazioni 
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loro  cògli  uotniDì,  non  potendo  giustamente  raffigurarsi 
elle  tanta  somma  di  cause  potenti  riuscissero  di  nessun 
contò  sulte  molteplici  funzioni  dei  loro  corpi,  od  almeno 
i  turbamenti  prodotti  da  esse  fossero  passagg^ri  e  da  te- 
nersi in  non  cale.  E  più  specialmente  volgevano  lo  sguardo 
dell'intelletto  a  queir  insieme  di  fatti  quando  una  forma 
morbosa,  rapidamente  diffondendosi  nelle '  popolazioni  e 
passando  da  paese  a  paese  e  cosi  abbracciando  un'ampia 
e  più  0  meno  popolata  regione,  assumeva  il  Dome  e  la 
dolorosa  dignità  di  morbo  epidemico.  Non  è  per  questo 
che  sperassero  di  trovare  in  essi  la  causa  efficiente  di 
queir  infortunio:  no;  acuti  osservatori,  com'erano,  e  quasi 
per  sottigliezza  di  spìrito  divinatori,  non  potevano  non 
accorgersi  di  certe  leggi  costanti  cui  que'  mo^bi  obbedi- 
vano, vuoi  nella  genesi,  che  nel  decorso  e  che  nella'  fine, 
leggi  non  sempre  rispondenti  a  quelle  dei  fenomeni  atuio- 
sferici.  Anzi  convinti  di  ciò  imaginarono  il  quid  Jivimtm: 
felice  frase,  che,  se  fu  larda  espressione  deir  arte  già  con- 
dotta a  sistema,  rispondeva  ciò  nulla  meno  ad  uò  più 
antico  concetto  dell'  umanità  espresso  nel  mito  di  Apollo 
saettatore.  Ma,  se  anche  degli  stessi  morbi  epidemici  ri- 
ponevano altrove  la  causa,  non  per  questo  chiudevano  gli 
occhi  air  evidenza  dei  fatti,  e  negavano  la  manifesta  in- 
fluenza degli  agenti  atmosferici  sullo  stringimento  o  sulla 
diffusione,  sul  più  o  meno  rapido  corso,  sulla  maggiore 
o  minore  malignità  e  mortalità  di  ossi  morbi.  Né  oggi  sì 
pensa  e  si  opera  diversamente;  solo  la  concordia  è  minore, 
imperciocché,  se  in  que'  remoti  tempi  il  principio  dell*  au- 
torità era  si  forte  nelle  stesse  scientifiche  discipNne  che 
una  voce  venerata  imponevasi  come  giogo  secolare  ai 
sorvegnenti,  oggidì,  rotta  la  tirannia  delle  scuòle  e  pro- 
clamala la  libertà  del  pensiero,  si  è  necessariamente  aperta 
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una  via  non  di  rado  troppo  larga  ulle  inuovazioni  e  ai  più 
o  meop  iiuagìnosi  sistemi. 

lo^  non  SODO  di  coloro,  ohe  ammettono  la  rausa  dei 
morbi  epidemici  negli   atmosferici  perturbamenti  o  nella 
esag^ata  azione  di  qualche  sostanza  esistente  di  continuo 
ncir aria.  A  questa   conclusione  Yenui  in  altri  mìei  sludii, 
ed  avvegnaché  la  schiera  degli  avversurii  sia  in  questi  ul- 
timi tempi  aci'resciula,  specialmente  fuori  dell'Italia,  dove 
spesso  Tardità  speculazione  esce  dall' uiiiilc  ma  sicuro  con-- 
fine  dei  fallii  io  per  questo  non  mi  disdico,  né  meno  ri- 
bello «ir attuale  iuflueoza  morbillosa^  la  quale  anzi  mi 
offeriva  del  suo  decorso  nuovi  argomenti  a  giudicarla  in* 
dipendente,  quanto  alia  genesi,  dai  fenomeni  atmosferici. 
Infatti,  come  sarebbe  possibile  comprendere  che  T  azione 
di   tali  fenomeni,  i  quali   poco  variano  dalluno  air  altro 
paese  (intendo  dei  vicini)  possa  esercitarsi  per  qualche  mese 
in  una  provincia  senza  che  gli  abitanti  della  vicina  se  ne 
risentano,  o  se  pur  veggono  qualche  raro  caso  di  moi4)o, 
questo  sia  in  qualcuno  venuto  dalla  provincia  già  infetta? 
E  pure  ciò  accadde  anche  in  questa  occasioive:  nelle  teri^ 
padovane,  aventi  un  (lima  cosi  simile  al  nostro  e  soggetto 
iudigrQsso  alle  medesime  vicissitudini,  l'epidemia  morbil* 
Iosa  infieriva  durante  la  trascorsa  state  quando  da  noi 
uou  si  conlavano  casi  di  morbo,  e  mi  sovviene  che  i  primi, 
ch'io  ebbi  a  curare  lino  dal  mese  di  luglio,  li. vidi  in  due 
fanciulli  della  provincia   padovana  venuti  qui  pei  bagni 
marini.  Al  contrario,  da  noi  i  primi  casi  di  morbillo  appar* 
vero  nel  Feltembre,  serpeggiarono  inavvertiti  Ano  al  no* 
venabre,  ed  incominciarono  soltanto  da  questo  mese  la 
loro  iBiinifesta  carriera,  quando  già  nella  padovana  provin- 
cia r  epidemia  andava  rapidamente  scemando. 

Ed   altro  fatto  proprio  alT attuale  epidemia  e  diffìcile 

Serie  HI,  T,  VI,  7  ! 
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a  coDcepirsl,   allorché  si  faccia  astrazione  dal  principio 
specifico,  si  è  d' essere  fra  noi  comiDciata  nel  cuore  del- 
l'autunno  e  d'avere  raggiunto  Tacme  in  quello  del  verno, 
mentre,  secondo  che  osserva  il  Borsieri,  e  vedemmo  noi 
stessi  in  altre  occasioni,  il  morbillo  suole  apparire  sul  ces- 
sare del  verno  e  diffondersi  coi  tepori  della  primavera  per 
cessare  sul  cominciamento  della  state.  Che  più?  Ud  osta- 
colo qualsiasi  delle  comunicazioni  fra  parte  e  parte  della 
stessa  citlà^  il  quale  le  renda  meno  frequenti,  basta  talvolla 
a  rattenere  per  qualche  tempo  il  diffondersi  del  morbo, 
quantunque  le  stesse  condizioni  atmosferiche  debbano  di 
necessità  regnare  in  siti  cosi  propinqui.  Qui,  ad  esempio, 
non  di  rado  avviene,  che  un'eruzione  cutanea  o  la  pertosse 
infieriscano  di  là  del  gran  canale,  e  di  qua  non  se  ne  veg- 
gano che  rarissimi  casi. 

Lascio  poi  di  notare  per  brevità  come  la  pluralità  degli 
attaccati  si  soglia  notare  nei  fanciulli,  che  frequentano  le 
scuole;  come  sia  raro  che,  cadutone  uno  infermo  inuoa 
famiglia,  tutti  gli  altri,  che  per  avventura  vi  fossero,  non 
cadano  del  pari  malati;  come  i  morbi  eruttivi  in  generale 
abbiano  un  corso,  o  come  direbbesi  una  vita  loro,  deter- 
minata, immutabile,  malgrado  tutte  le  complicazioni,  che 
li  accompagnano,  o  cui  essi  medesimi  danno  origine;  tulle 
cose,  le  quali  facilmente  s'intendono  qualora  si  riconosca 
in  quegr  infermi  l'esistenza  di  un  principio  specifico,  d'un 
virus,  d'una  molecola   organica,  vivente  moUiplicantesi, 
d'un  quid  divinumj  insomma,  e  non  s'intendono  punto  se 
l'eziologia  di  que' morbi  si  riponga^  siccome  quella  d'una 
pleurite,  d'una  pueuinonite,  d'uuu  febbre  gastrico-reuma* 
lica  e  simili,  in  un  errore  qualsiasi  interno  od  esterno,  u 
ueir azione  esagerala,  irregolare,  soverchiamente  protraila 
dei  fenomeni  atmosferici. 


—  547- 

Da  altra  parte  si  potrebbe  nello  statp  attuale  delie 
scientifiche  cognizioni  piantare  le  basi  d'una  sicura,  com- 
pleta e  ragionata  eziologia  atmosferica?  Io  non  lo  credo. 
Se  parliamo  della  meteorologia,  malgrado  tanti  congiurati 
sforzi  d'innumerevoli  osservatori,  essa  è  ben  lunge  dall'e- 
sattezza scientifica:!  suoi  strumenti  misuratori,  salvo  il 
barometro  infallibile  sempre  e  da  per  tutto,  o  non  daimo 
esatti  valori,  o  li  danno  incompleti,  e  taluno  mal  si  merita 
perfino  il  nome  di  stromento  scientìfico;  le  sue  osservazioni 
si  hanno  tuttavia  saltuarie  e  non  di  rado  a  larghi  intervalli, 
essendo  che  gli  stromenti  automatici  sieno  di  recente  in- 
venzione e  posseduti  da  pochi  ;  queste  osservazioni  infine, 
per  deficienza  di  pazienti  lavori  e  di  fedeli  materiali , 
mancano  tuttavia  in  molti  siti  di  nesso  attraverso  il  tem- 
po, e  l'hanno  da  pochi  anni  attraverso  lo  spazio  mediante 
il  telegrafo  elettrico. 

Se  consideriamo  invece  la  quistione  dal  lato  dell'  in- 
fluenza, che  i  fenomeni  atmosferici  esercitano  sugli  organi 
nostri,  nulla  v'ha  ancora  di  preciso,  d'incontrastabile,  o 
assai  poco:  si  sa  alcun  che  sugli  effetti  prodotti  dagli  estre- 
mi della  temperatura,  ma  poco  havvi  di  certo  rispetto  a 
quelli,  che  debbono  avere  per  cagione  un  subito  passaggio 
dai  freddo  al  caldo,  e  viceversa  ;  si  conoscono  le  azioni  di 
un'  estrema  umidità,  e  di  un'  estrema  secchezza^  ma  poco 
si  sa  sui  gradi  mezzani,  e  peggio  se  l' umidità  o  la  secchezza 
si  combinano  ad  un'alta  o  ad  una  bassa  temperatura  ;  sono 
note  fino  da  tempi  antichi  le  azioni  dei  venti  boreali  e  degli 
anatrali,  ma  dura  l'incertezza  su  quelle  dei  venti  inter* 
medii,   mutevolissimi  secondo  i  siti  e  seeondo  eziandio  le 
stagioni  ;  non  si  è  mai  determinato,  eh'  io  sappia,  quali  di- 
verse influenze  eserciti  l'umidità  sotto  la  visibile  forma 
di  vapori  vescicolari  o  sotto  l'altra  di  gaz  elastico  e  tras- 
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parenltì;  versasi  in  dubbio,  eoin'ebbi  giii  a  dire  nella  mia 
opero  sul  cliolera,  sulle  tere  azioni  fiFiologi<'he  dell'  aria 
rarefatta  e  della,  compressa;  nessuno  ci  seppe  ancor  dire 
da  elio  derivino  que'  brividi  ricorrenti  lungo  il  dorso  al^ 
r  avvicinarsi  di*lla  neve  quando  il  termometro  anniiniia 
spesso  un  leggiero  aumento  nella  temperatura;  ci  sono  af- 
fatto ignoti  linalmente  i  turbamenti  organi<*i  prodotti  dalla 
elettricità  atmosferica  e  dalmagoetismo  terrestre.  Ora  con 
tante  incognite  sarebbe  vera  stolteua  fissare  la  causa  ef- 
ficiente d'  un  morbo  epidemico  nell'azione  di  questo  a  di 
queir  elemento  meteorologico  o  neir  unione  di  parecchi, 
come  facevasi,  sen^a  tema  di  contraddizioni,  un  secolo  ad- 
dietro, imperciocché  abbiamo  almeno  questo  vantaggio  sai 
nostri  predecessori,  che  in  certe  coso,  purché  vogliamo,  <-i 
è  dato  conoscere  la  nostra  ignoranza. 

Ma  non  per  questo  è  da  disperare  della  climatologia 
medica,  né  da  reputare  gittato  ogni  studio  in  proposito; 
se  non  possiamo  con  essa  rivelare  le  cause  efficienti  dei 
morbi,  ci  è  sempre  dato  studiare  le  innegabili  influenze 
esercitate  dai  fenomeni  atmosferici  sul  loro  corso,  sulla 
gravità  loro  e  sulle  loro  frequenti  complicazioni,  il  quale 
studio  sarebbe  meno  incerto  e  assai  più  proficuo,  se  i  me- 
dici sapessero  persuadersi  che  la  missione  loro  non  è  tanto 
personale  quanto  sociale,  e  non  affidassero,  per  riprovevole 
ignavia,  tutto  il  tesoro  della  loro  sperienza  «Ila  sola  infedele 
memoria,  per  cui  poi  invitati  dalle  frequenti,  ma  inesau- 
dite, epistole  governative  a  denunciare  gli  affetti  da  moriK) 
epidemico  o  a  riferire  sulT indole  e  sulla  gravità  di  una 
morbosa  costituzione,  o  nulla  fanno  (o  sono  i  pib)  o  fanao 
incompletamente  cosi  che  sé  qualcuno  si  mette  in  capo  dì 
studiare  per  essi  non  riesce  al  fide  propostosi,  e  galla,  tra 
sdegnoso  e  annoiato,  la  penna.  Ed  anche  nel  caso  presente. 
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qnaaUinque  TufOcio  sanitario  inimieipale  non  avesse  maji' 
calo  di  rfcordare  ai  medici  F  obbligo  di  denunriaré  i  mor- 
billosi, che  avesf^ero  in  euro,  poebi  risposero  air  invito 
cortese,  e  fecero  solo  quello  che  non  poteano  a  meno  di 
fare,  deouDeiaiono  i  morii.  Quindi  nella  stessa  attuale 
epidemia  andrebbe  errato  quel  medico,  il  quale  sperasse  di 
conoscere  il  numero  degli  attaccali  di  morbillo,  sia  totale 
che  còtidiano,  imperetoccbè  altro  non  troverebbe  ohe 
quello  dei  morti.  Ed  anche  questo  alquanto  minore  del 
vero,  perchè  non  di  rado  accadde  che  faneialli,  còlti  du 
morbillo,  superassero  lo  stadio  eruttivi),  e  morissero  poi 
di  altra  forma  morbosa  conseguente  a  quello  e  necessa- 
riamente ad  esso  collegata,  nel  qual  cftso  il  medico  acca* 
giODava  della  morte  Tuttima  malattia,  non  curandosi  né 
meno  di  porre  in  calce,  come  annotatone,  la  prima.  Esem«* 
pio  ne  sia  il  noma,  da  cui  si  trovano  ne'  diarii  necrologici 
del  Comune  denunziati  morti  parecchi  fanciulli,  i  quali 
tutti  ammalarono  pria  di  morbillo.  Dissi  tutto  questo  per 
dimostrare  quanto  difficili  sieno  le  investigasiooi  ch'io  mi 
proposi,  e  non  per  isdcbiturmene  e  porle  in  non  cale,  ma 
perchè  mi  sia  anticipatamente  perdonata  la  povertà  loro  o 
la  loro  imperfezione.  Qualche  cosa  è  meglio  che  oulla^  e  se 
altro  non  potessi  fare  che  descrivere  dall'  una  parte  le  con- 
dizioni atmosferiche  de' passati  mesi,  dall'altra  le  partico- 
lari note  della  epidemia  ,  lasciando  che  i  posteri  più 
ricchi  forse  di  fatti  le  pongano  a  confronto,  e  ne.  traggano 
le  conseguenze,  mi  parrebbe  sempre  di  non  aver  gittata  la 
fatica  e  r  inchiostro. 

Veniamo  ora  ai  fatti.  U  morbillo  apparve  nelte  conler- 
miDanti  provincle  durante  la  state,  state,  se  ben  vi  ricorda, 
poco  calda,  spesso  piovosa  e  perennemente  variabile.  Da 
noi  invec^e^  siccome  dissi,  i  primi  casi  ^videro  nell'autun- 
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no,  che  fu  uno  de'  più  tepidi,  per  non  dire  caldi,  cb«  si 
avesse  da  qualche  anno^  e  per  conseguenza  poco  umido  e 
spesso  sereno.  Dei  mesi  autunnali,  T  ottobre,  in  cui  i  casi 
cominciarono  a  farsi  frequenti,  fu  relativamente  più  sereno, 
più  tepido,  meno  piovoso,  più  costante  nella  diresione  dei 
venti)  in  una  parola  più  bello.  Il  novembre,  non  quanto 
r  ottobre,  fu  anch'  esso  temperato,  e  poco  ventoso,  e  nei 
primi  quindici  giorni  quasi  sempre  sereno;  negli  ultimi 
spesso  piovoso.  Il  dicembre  costantemente  vario,  nuvoloso 
o  piovoso  con  mite  temperatura  nei  venti  primi  giorni,  con 
bassa  negli  ultimi.  Fu  notevole  in  questo  mese  la  straordi- 
naria  quantità  delia  pioggia,  che  toccò  le  lin.par.  85'''d7,del- 
le  quali  57"^  nella  prima  decade:  nélK ultima  invece  cadde  il 
minimum  termometrico  delF  inverno.  Il  gennajo  fu  freddo, 
e  più    nella  prima  metà    che  oeir  ultima^  poco  piovo- 
so, e  segnalato  nei  diarii  meteorologici  per  rara  frequenza 
di  nebbie.  Il  febbrajo,  al  contrario,  mite  olire  Tusato,  sic- 
come quello,  ch'ebbe  una  media  di  5^  :  8,  quando  la  media 
sua  nel  quinquennio  anteriore  non  è  che  di  2,*  8  ;  del  re- 
sto mono  umido  del  gennajo,  ma  più  di  frequente  piovo- 
so. Il  marzo   tepido  e,  più  che  altro,  sereno  ed  asciut- 
to ;  r  aprile  infine  perpetuamente  burrascoso,  e  con  fre- 
quenti e  larghi  e  subiti  salti  di  temperatura  insueli  affatto 
nel  nostro  clima. 

Esaminiamo  adesso  gli  andari  del  morbo.  Nel  quieto  e 
tiepido  ottobre  i  casi  cominciarono  t)ensl  a  diffondersi  per 
la  città,  ma  ebbero  corso  regolare,  mite  aspetto,  facile  e 
sempre  felice  risoluzione.  Poco  differì  la  cosa  nel  men  bel- 
l0|  ma  pure  non  triste,  novembre,  non  contandosi  in  esso, 
malgrado  la  cresciuta  diffusione  del  morbo,  che  5  casi  di 
morte.  Altrettanto  accadde  nei  primi  venti  giorni  dei  di- 
cembre strabocchevolmente  piovosi  ma  tepidi  ;  solo  negli 
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ultimi  dieci,  più  freddi  e  meno  piovosi^  la  mortalità  si  ac- 
crebbe iD  foggia  straordinaria  e  improvvisa,  essendosi  in 
essi  annoverati  26  morti  per  morbillo,  quando  non  se  ne 
coniavano  che  \\  negli  antecedenti  cinquanta  giorni.  Tale 
mortalità,  alquanto  scemata  nella  prima  decade  del  genna- 
jo,  s' aumentò  nella  seconda,  e  raggiunse  il  culmine  del  pe- 
riodo epidemico  fra  questa  e  la  prima  del  successilo  feb* 
brajo  con  aria  umida  e  piuttosto  bassa  temperatura.  Né  in 
questo  mese  scemò  la  letale  influenza  del  morbo,  malgrado 
che  r  aria,  serbandosi  umida,  si  facesse  però  molto  menu 
fredda  ;  anzi,  se  si  ponga  a  calcolo  la  circostanza  giù  ac- 
cennata dal  eh.  nostro  Segreiarìo  nella  sua  accurata  memo- 
ria su  questo  stesso  subbielto  che  il  febbrajo  ha  un  nume- 
ro minore  di  giorni,  la  mortalità  sarebbe  slata  in  esso 
maggiore.  Solo  nel  dolce  e  tranquillo  mese  di  marzo  gli 
esiti  funesti  del  morbo  si  fecero  mono  frequenli,  sia,  come 
sembra,  che  scemasse  il  numero  degli  attaccati,  sia  che  il 
morbo  sul  declinare  perdesse  della  propria  ferocia,  sia  infi- 
ne che  le  condizioni  atmosferiche  simili  a  quelle  trovale  da 
esso  ne'  suoi  primordii  ne  rendessero  meno  irregolare  o 
più  spedilo  il  corso  e  la  finale  risoluzione.  Questa  diminu- 
zione della  mortalità  continuò  tutto  T  aprile  ma  regolare  e 
lenta,   non  di  botto,  come  accadde  rispetto  all'aumento. 
Oggi  la  epidemia,  e  con  essa  la  mortalità,  avuto  un  note- 
vole rialzamento  sul  cadere  di  aprile,  toma  di  bel  nuovo  a 
scerò  a  re. 

Da  questo  primo  generale  confronto  si  potrebbe  adun- 
que argomentare  che  la  mortalità  (  non  dico  la  diffusione 
del  morbo)  si  facesse  maggiore,  e  raggiungesse  il  maximum 
ne  subili  passaggi  da  una  umidità  tepida  alla  fredda.  La 
qual  cosa  non  è  difficile  ad  intendersi  qualora  si  consideri 
elle  il  massimo  numero  dei  morti  si  trova  nei  fanciulli  del 
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povero,  né*  cui  abituri,  spesso  Icrreni  e  sempre  mal  ripa- 
rati, eotrano  fucili  le  iniempeiie  tanto  più  dannose  in  uo 
morbo  eruttivo  che  non  di  rado  difettano  le  coltri  per  di- 
fendere r  infermo  e  il  fuoco  per  iscemare  V  umidità  della 
slenza.  Quindi  nulla  meraviglia  che  in  un  morbo,  il  cui 
esilo,  felice  dipende  in  gran  parte  dalla  faci h'tè  della  eru-* 
zione  cutanea  e  dal  regolare  suo  corso,  uno  sialo  atniosfe- 
rico,  tendente  per  se  stesso  a  scemare  T  attività  della  cute, 
possa  riuscire  causa  occasionale  di  danno.  Ma  detto  queslu 
non  è  lecito  andare  più  oltre  :  la  causa  occasiooale  ddla 
mortalità  non  potrebbe  venire  considerata  come  efficiente 
liei  morbo  in  sé,  ne  colle  proprie  antecedenze,  senza  |kh*- 
care  di  logica  e  falsare  la  storia.  La  vera  catisa  d\iA  effetto 
non  può  non  essere  sempre  quella  ogni  qualvolta  quel  Idk' 
effetto  apparisca.  Ora  prendiamo  ad  esempio  una  epidciiila 
di  morbillo  nvvenutti  in  questa  città  cent'  anni  sono  e  de- 
scritta dal  jiiedico  Ortescbi.  Secondo  lui,  oltre  gli  errori 
dietetici  e  le  frequenti  basse  maree,  sarebl>ero  stale  cagioni 
efficienti  del  morbo  epidemico  la  siccità  esti'ema  dell*  ante- 
cedente slate  seguita  da  umido  autunno  e  da  verno  freddo 
e  assai  secco.  Ebbene;  T epidemia  dell* anno  presente,  ca- 
pitata iudigrosso  negli  stessi  tnesi,  fu  preceduta  da  stato 
assai  umida  e  poco  calda,  da  autunno  asciutto  e  sereno, 
e  corse  durante  verno  molto  umido  e  mite.  Dunque  prò- 
prio  il  contrario.  Dico  questo  per  dimostrare  quaote  cor- 
bellerie si  affermino,  allorché  si  voglia  cercare  la  causa 
efOcienie  d*  un  fatto  nel  solo  presente,  e  nulla  si  curi  ti  pas- 
sato, dimenticando  essere  T  universalità  il  precipuo  carat- 
tere di  queste  cause. 

Che  se  discendiamo  coir  indagine  a  più  minuti  partico- 
lari poco  più  fruito  ne  possiamo  ritrarre  :  vediamo  solo 
uscire  dair  esame  di  ciascun  elemento  meteorologico  se|ia- 
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ralamente  coasiderato  la  verità  anzi  eauneiata,  cioè  i'  in* 
flueazQ    pert^irbatrice    dell*  umido    fréddo    sul  corso   e 
suir  esito  del  morbillo,  conseguenza  naturale  eotesla  di 
quel  legaoie  esifiteate  tra  le  indicazioni   dei  varìi    slro- 
iBQnti  meteorologici  adoperali  a  sindacare  i  vani  acciden- 
ti det:  medesimo  :  fatto.  Quindi  vediamo  essere  maggiore 
la  morlalitft  colie  maggiori  elevazioni  barometricbe»  colie 
mifori    temperutore^  colle   minori  pressioni  del  vaporo, 
eoUe  maggiori  umidità,  cui  maggior  numero  dei  giorni 
varii  e  nuvolosi,  coi  venti  di  greco  o   di  garbino,  col- 
Uà  vàHggiar  frequenza-delie  nebbie,  colle  pioggie  minori  e 
più  rare.  ,Aacbe  il  brusco  passaggio  da  una  lieve  mortalità 
ad  unn  n^ai  rilevante,  accaduto  dal  26  dicembre  al  5  gen- 
uujo,  fu  accompagnato  da  un  elevamento  barometrico  nel-* 
la  media  deUn  decade  di  lin.  par.  2,22,  da  un  abbassamen- 
to termooielrico  nella  media  stessa  di  gr.  reaum.  2,1,  da 
uno  sccmamento  nellu  pressione  del  vapore  di  lin.  par. 
0.49,  da  un  autnentto  d«ir  umidità  (sempre  nella  media  del- 
la stessa  decade)  di  gr.  psiGrometrici  6.1  ^  da  una  ragguar- 
devole diminuzione  delle  preeeJefti  pioggie  dirotte  con 
manifesta  tendenza  al  sereno,  dalia  subita  mutazione  del 
vento  di  burrascoso  greco  in  rasserenante  maestro.  Di  pari 
sìgnificanza,  se  non  forse  maggÀrire,  si  ò  l' improvviso  au- 
mento della  mortalità  accaduto  neir  ultima  decade  da  me 
studiata.  L'epidemia^  toccato  il  culmine  agli  ultimi  di  geu- 
najo,  era  venuta  lentamente  e  misuratamente  scemando  fino 
agli  ulUmi  del  passato  aprile,  per  modo  che  di  47,  che  ne 
morironp  in  una  decade,  eravamo  ridotti  a  9.  Improvvisn- 
meote  la  mortalità  da  9  risale  a  47,  e  quando  ?  Dal  26 
dello  scorso  mese  ai  5  di  questo,  in  que'  dieci  giorni  nei 
quali  l  yenti  si  scalenai'ono  con  inusata  furia  sulla  nostra 
città,  caddero  torrenti  di  pioggia,  e  in  dodici  ore  il  termo- 
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metro  scese  da  15*,0  gradi  reaaoMiriaoi,  a  7%8,  ed  il  ter- 
mometrografo  non  segnò  che  S%4  sopra  lo  sero  duraile 
ona  Dolte  dì  ma^io. 

Lascio  da  uiUmo  il  coofrooto  co^  Dumeri  osoaoaietrici, 
siccome  qadli  su'  quali  Teooe,  non  ha  guari,  piaatito  oo 
intero  edificio  eaiologieo.  Ognuno  sa  che  lo  SchonbeiD  cre- 
deva di  avere  non  solo  dimostrate  la  dirette  infloema  del- 
r  ozono  atmosferico  nella  prodoaione  ddle  mdatUe,  ma 
aTCva  ben  anche  segnati  i  limiti  di  una  scala  esiologica  po- 
nendo in  cima  di  essa,  e  in  corrispondenza  al  maxim» 
dell'  oaono,  i  morbi  flogistici  degli  organi  reqpiratorà,  e 
particolarmente  il  grippe  ;  al  basso,  e  di  riscontro  al  «tiu- 
mnai  ozonometrico^  le  febbri  intermittenti  e  il  cholera. 
Ora  il  morbillo,  siccome  quello  che  apparisce  sempre  as- 
sociato a  più  o  meno  grave  flogosi  d^li  organi  respirato- 
rii,  doTreUie  col  grippe  trovarsi  in  corrispondeoza  ai  gra- 
di più  alti  dell'  ozonometro,  e  crescere  coli'  elevarsi  di  qiw- 
sti.    E  infatti  questo  accadde:  baste,  a  coavincerseae, 
gittere  lo  sguardo  sulla  tevola  ozonoscopica  riportata  io 
calce  a  queste  Memoriti 

Eccone  i  numeri  compendiati. 


Mesi         Me< 

Ila  ozooometrica 

Numero  dei  morti 

Ottobre 

6.1 

0 

Novembre 

6.0 

6 

Dicembre 

7.6 

16 

Geanajo 

8.3 

92 

Febbrajo 

9.0 

88 

Marzo 

7.8 

65 

Aprile 

7.4 

37 
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Dunque  In  morìalità  del  morbillo  procedette  inversa- 
tnente*della  quantitA  dell'  ozono.  Né  soltanto  dalla  naedia 
delle  decadi  e  dei  mesi  si  può  trarre  questa  conseguenza, 
ma  dalla  frequenza  dei  maxima  ozonometrici  osservata  nei 
me^i  in  cut  la  mortalità  fu  maggiore. 

Infatti  il  grado  40  della  scala  ozonometrica  si  ebbe 

in  Ottobre      fiate 0 

»  Novembre     » 1 

»  Dicembre      » 5 

»  Gennajo       » 9 

»  Febbrajo       .......  15 

•  Marzo           » 4 

»  Aprile           • 3 

Viceversa  in  tutti  questi  sette  ìnesi  non  si  notò  che  due 
fiate  lo  zero  in  dicembre  ed  una  in  aprile.  E  si  aggiunga 
che  questo  fatto  riesce  tanto  più  singolare  qualora  si  con- 
sideri che  r  altezza  dei  gradi  ozonometrici  è  affatto  insueta 
fra  noi  nei  mesi  invernali.  Ecco  a  questo  proposito  la  ta^ 
vola  di  confronto  fra  le  medie  dei  mesi  scorsi  e  la  media 
delle  medie  dell'  antecedente  quinquennio. 


666 


Msfli 

Medie 
loro 

_- 

1 
Medie    : 

quinq. 

• 

Differeosa 

ÌD  più 

iomeoo 

Ottobre     .     . 

6.1 

1  ft 

6.4 

0.8 

Novembre.     . 

6.0 

9  8 

0.2 

Diceoibre  . 

7.6 

6.1 

4.5 

Oennajo    .     . 

8.S 

6.2 

2.< 

\ 

Febbrajo  .     . 

9.0 

6.5 

2.5 

Marzo  .     .     . 

78 

7.5 

a.i 

Aprile  .     .     . 

■J-* 

7.5 

1 

0.1 

Tale  difFereDza  è  cosi  notevole  che  veramefite  meri- 
terebbe d' e^sùre  presa  in  considerazione  se  quelle  osser- 
vazioni non  fossero  per  sé  stesse  incèrtissime  e  taoto 
imperfetti  gli  stromenti  posti  in  opera  nelf  osservare.  Ho 
già  dimostrato  in  altri  miei  scritti  quanta  poca  fede  si 
debba  concedere  air  ozonometro  e  alle  osservazioni  fatte 
con  esso,  e  conclusi  non  potersi  per  ora  accettare  le  teorie 
dello  Scbdnbein  su  questo  proposito.  Oggi  non  muto  opi- 
nione, perchè  trovo  i  fatti  corrispondenti  ali*  ipotesi  :  per 
una  o  due  fiate  la  corrispondenza  può  non  altro  essere  cIk 
un  accidente,  e  d'  altra  parie  se  una  sola  fiata,  dietro  io- 
censurabili  osservazioni,  si  fosse  trovata  in  difetto  la  le^^. 
basterebbe  questo  a  distruggerla. 

Ad  ogni  modo,  aggiungendo  anche  il  risultato  delle 
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Dsserviìzioni  ozoDomelrklie  a  quello  delle  antecededli,  si 
può  eoa  sioureiBa  eonoliidere  essere  proceduta  la  mortalità 
del  morbillo  in  ragione  inversa  deUa  iemperalurOy  diretta 
dell'  umidità  e  delP  ozono. 

Vengo  adesso  alle  particolarìt&  più  spiccate  della  corr 
rente  epidemica  coslitusione.  lo  non  inteodo  già  darvi  una 
completa  nosografia  del  moi'bilio  :  Iddio  me  ne  guardi  ;  la 
ti'overeate  ia  tutti  i  trattati  di  pratica  medicina,  de' quali 
non  è  certo  difetta:  voglio  solo  ricordare  que'  fatti,  che 
si  notarono  neir  attuale  epidemia,  e  non  in  qualcuna  delle 
anteriori,  o  cbe  almeno  ai  notarono  più  frequenti,  i  quali 
possono  trovare  la  causa  della  loro  apparizione,  o  della 
loro  frequenza,  neUa  insueta  stagione,  in  cui  X  epidemia 
cominciava,  e  raggiungeva  il  suo  apice.  Essi  furono  i  se- 
guenti: più  di  frequente  che  non  soglia  accadere,  T  eru- 
zione, la.  quale  di  consueto  apparisce  sulla  quarta  febbre^ 
si  fece  vedere  sulla  quinta,  sulla  sesia  e  perfino  sulla  ottava  ; 
non  di  rado  te  flogosi  degli  organi  req[)iratorii  si  aggrava- 
no sol  finire  delIVruaione,  o  gift  cempiuta  questa,  malgrado 
che  fosse  regolare  e  copiosa;  talvolta  fanciulli,  entrati  in 
piena  canvalesceMa,  riammalarono,  senza  nuova  manifesta 
eausa,  di  gravi  poeumoniti  o  di  pneomobroochiti,  che  de 
misero  in  forse  resistenza;  altri  ve  n'ebbero,  particolar- 
menie  fra  i  poveri,  ae'quali  il  morbillo  degenerò  in  cancro 
umido  della  faccia^  da  cui  rapidamente  «  miseramente  mo- 
rirono; finakneote  fu  notato  da  me  e  da  altri  in  questn 
«pidemia^  più  che  nelle  anteriori,  parecchi  casi  di  morbillo 
seoza  .morbillo,  fatto  che  tuttavia  molli  clinici  boiì  ammet- 
tono, accusando  V  imperizia  diagnostica  o  il  giudizio  pre- 
concetto dei  medici,  che  lo  affermano.  E  pure  in  alcuni 
casi  da  me  veduti  i  sintomi  lutti  del  morello  erano  cosi 
nifioiCestì  chMo  me  ne  stava  sempre  aspettan^lo  V  eruzione, 
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la  quale  non  si  vide,  e  aecadde  peri,  a  vieppiù  coofi^oiamii 
in  qoeata  non  preconcetta  opinione,  che  qualcuno  ?enisse 
còllo  più  tardi  da  erosioni  forancolarì)  da  eczemi  impeli* 
ginosi,  da  estesi  ascessi  porulenti  in  questa  od  in  qudh 
regione  estema  del  corpo  quasi  ciie  il  non  ismalUlo  veleno 
cercasse  per  quella  via  una  uscita  tarda  ed  insolila. 

Ora  tutti  cotesti  accidenti  del  morbo,  a  chi  beo  li 
considera,  si  collegano  intomo  ad  una  medesima  eausa, 
cioè  air  epoca  in  cui  l'epidemia  raggiunge  il  maximw 
della  sua  diffusione,  che  fu  nel  cuore  del  verno.  E  infatti 
manifesto  è  che  una  atmosfera  umida  e  fredda  teadeole, 
cosi  ne'  vegetabili,  come  negli  animali,  a  scemare  il  rigoglio 
della  vita  periferica,  e  direi  quasi  esteriore,  deve  di  ueces* 
sita  ritardare  lo  sviluppo  di  una  eruzione  cutanea  e  qual- 
che fiata  impedirla,  come  deve  e  favorire  te  organiebe 
degenerazioni  e  suscitare  le  gravi  flogosi  degli  organi  re 
spiratorii  e  riaccenderle,  se  sopite  piuttosto  che  spente. 
A  questa  conclusione  ne  conforta  eziandìo  la  storia  :  nèl- 
r  epidemia  del  1761,  descritta  in  Venezia  dal  dott.  Pietro 
Ortescbi,  la  quale,  incominciata  sul  finire  dell'  anlecedente 
anno,  toccò  T  apice  nel  successivo  febtNrajo,  ni  notarono 
del  pari  le  tarde  eruzioni,  le  gravi  pleuropneumoniti  eonv 
pagne  o  seguaci  e  le  degenerazioni  cancerose  della  faccia  e 
di  qualche  altra  parte  esterna  del  corpo.  Cosi  in  qnella 
del  td70  narrata  dal  Sidenham^  parimenti  invernale,  qoel- 
r  acuto  e  coscienzioso  osservatore  notava  quasi  come 
precipuo  carattere,  T  aumentarsi  della  febbre  e  della  dispnea 
e  l'insolentire  della  tosse  in  ottava  giornata,  quando  Fera- 
zinne,  compiutasi  regolarmente,  cominciava  a  impallidire 
e  a  squamarsi. 

Rispetto  alla  mortalità,  forse  l'epidemia   attuale  la 
vince  sulle  precedenti  :  il  chiarissimo  nostro  Segretario, 
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riportandovi  il  numero  dei  decessi  durante  T  epidemie 
del  4840  e  del  4848^  vi  dimostrò  gi&  quanto  più  miti  esse 
fossero  ;  non  si  annoverarono  allora  che  SS  morti  nella 
prkna  e  58  nella  seconda,  quando  in  questa  del  4  860*64 
i  decessi,  tra  sicuri  e  probabili,  di  questo  morbo  salirono 
ai  400.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  apparsa  nel  1847,  che, 
per  asserxione  dello  stesso  Namias,  fu  ancora  più  mite  ; 
non  che  di  quella  più  antica,  descritta  dall' Ortescbi,  la 
quale  si  diffuse  straordinariamente,  come  vedemmo,  du- 
rante r  inverno,  ed  attaccò  fanciulli  ed  adulti,  e  ciò  nulla 
meno  non  diede,  air  asserire  di  quello  scrìltore,  che  po- 
ckissimi  morti.  La  qual  cosa  non  è  certo  da  affermarsi  per 
l'attuale;  imperciocché  non  è  poco  che  vi  fossero  circa  400 
morti  di  un  solo  morbo  in  una  città  dove  tutta  la  influita 
schiera  di  questi  non  ne  uccide  a  termine  medio  in  un 
anno  che  4000.  Né  questa  eccessiva  mortalità  fu  dovuta 
air  indole  maligna  del  morbo  (s'intenda  maligna  nel  me- 
dico senso)  non  essendosi  che  raramente  notati  fenomeni 
atassici  o  tifoidei,  ma  soltanto  alla  natura  sua  inflamma- 
torìa  aumentata  dalla  stagione,  che  per  sé  medesima  favo- 
risce le  flogosi  degli  organi  respiratori!.  E  infatti,  i  molti 
fanciulli,  che  perirono  di  morbillo,  ebbero,  più  che  altro, 
a  cader  vittime  delle  gravi  pneumoniti  o  pneumobronchiti 
concomitanti,  e  giovò  a  salvarne  parecchi  il  metodo  anti- 
flogistico contemperato  all'  età  e  circondato  di  quelle  cau- 
tele richieste  dalla  natura  eruttiva  del  morbo. 

A  chiudere  dunque  coleste  brevi  osservazioni  con  un 
pratico  corollario  dirò  doversi  tanto  più  aumentare  le 
precauzioni  igieniche  e  sanitarie,  a  difesa  specialmente  dei 
fanciulli,  quanto  più  il  morbillo,  tardi  cominciando,  accenna 
di  raggiungere  il  maximum  della  sua  diffusione  nel  mezzo 
del  verno;  imperciocché  se  é  destino  quasi  universale  del 
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Oeoere  oonaa  che  presto  o  lardisi  dckba  soggiacere  a  certi 
flMkm,  i  quafe  kaaao  e  leoupi  e  laoglu  e  aspetti  ditatni- 
nati,  almeao  ii  ferehi,  per  faaBto  sta  ia  noi,  ài  pagare  il 
quasi  iaei^itabile  Irilmlo  f  ladu  harri  b  probabiBU  dd 
danoo  oùaore. 
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mi 


PRE8810NB  ATHOSFUKi 


Ottubr 


Media  tot. 
mensile. 


Noveiubie 


Media  tot. 
mensile. 


Dicembre 


Genuajo 


1861 


Media  tot. 
meusilH. 


Febbrajo 


Aprile  .    . 


Media  tot 
mensile. 


Marzo  .    .    . 


Media  tot. 
mensile. 

-.V      .      .      . 

Media  tot. 
mensile. 


Media  tot. 
mensile. 


1.10 
11.20 
!ÈÌ,3Ì 


ÌÌO 
11.20 
2130 


1.10 
11.20 
21.31 


1.10 
11.20 
21.31 


1.10 
11.20 


1.10 
11.20 
21.31 


1.10 
11.20 
21.30 


Massima 


7 

20 
23 


1 

20 
29 


1 

12 

30 


10 
20 


1 
14 
21 


3 
16 
24 


9 
16 
30 


30fff 
40.90 
39.40 
40.86 


39.44 
58.17 
40.35 


37  48 
58.44 
40.37 


39.83 
40.12 
45.19 


42.71 
40.76 
40.94 


39.89 
39.58 

40.53 


59.79 
41.47 
39.41 


Giorno 


9 
18 
24 


9 
20 
22 


9 
11 
24 


4 

11 


1 

19 
25 


|5" 
9       l 

12     >  ? 

29     I  I 


1 


j 


1 
16     ' 


5(k{ 


Media 


Numero 

dei 

morti 


Osservazioni 


300X 
37.76 
37.46 
40.19 

38.36 

37.96 
36.09 
36.37 

37.07 

33.68 
34.19 
34.30 

34.06 

36.52. 

37.44 

40.97 

38.43 

39.4S 
37.50 
38.26 

38.34 

37.26 
54.85 
55.96 

36.02 

37.76 
37.78 
38.33 

36.95 


3 
1 


2 

4 


18 
30 

47 


43 
22 

21 

24 
19 

15 

9 
9 

17 


Minimum  della  elevazione  barome- 
trica del  periodo  epidemico  e  minima 
oscillazione  delle  decadi. 


Maximum  della  elevazione  barome- 
trica dello  stesso  periodo. 
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TEMPElAl 


Decade 


Tbbipbratuba 


Giorno 


MdFsiiua 


Giorno 


li 


48fK) 


Ottobre 


Novembre 


Dicembre.    * 


Gennajo 


1861 


Febbrajo 


Marzo 


Aprile 


i 


Media  tot.) 
mensile) 


i 


Mediatoti 
mensile) 


i 


Mediato!.) 
mensile) 


1 


Media  tot.) 
mensile) 


1 


Media  tot.) 
mensile) 


Media  tot.  l 
mensile  < 


Me<lia  tot! 
mensile^ 


4.10 
il.20 
2i.3i 


4.10 
44.90 
S4.30 


4.40 
44.20 
24.34 


4.10 
44.20 
24.34 


4.40 
11.20 
21.28 


4.10 
44.20 
21.31 


1.10 
11.20 
21.30 


12 
21 


17 


9 
43 

27 


10 
44 
24 


9 
48 
25 


40 
43 


6 
46 
27 


47.8 
44.0 
44.8 


8.8 
40.5 
42.S 


9.9 
7.8 
3.1 


4.4 
3.0 
5.8 


7.6 

8.4 

42.8 


12.9 
40.r 
44.4 


44.8 
44.7 
450 


6 
II 

34 


9 
11 
91 


7 
19 


4 
90 


o 
45 
91 


7 
14 
S3 


8 
90 


I   ^ 


'ì 
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Ui' ABlÀ 


Termomeiro  Riaumur 


Nnmero 

fferenza 

Media 

dei 
morti 

OSSERY  AZIOMI 

89 
7.5 
9.3 

i2.9 

8.4 
iO.0 

Maximum  terniom.  ùff\  periodo  epi- 
demico. 

•    «     • 

ALO 

80 

8.5 

H.2 

4.1 
6.5 
7.5 

3 
1 

' 

■     • 

S.8 

1 

t 

4.9 
8.5 
6.7 

•     • 

7.2 
2.7 
0.6 

3.6 

2 
4 

26 

( 

Minii^um  term.  del  periodo  epide- 
mico. 

7.0 
6.3 
6.8 

0.7 
0.2 

i8 
30 

^ 

•     • 

07 

47 

< 

9.7 
19 
S.3 

22 
8.5 
8.4 

43 
22 

• 
« 

•          • 

8.3 

21 

< 

IO 

L7 

r.4 

6.5 
8.5 
7.8 

24 
19 

t 

■      • 

6.5 

15 

\ 

.8 
.7 
.0 

9.2 

40.4 

8.4 

9.3 

9 
9 

17 

Massitnp  salto  lermometrico  diurno 
da  15.0  a  18  il  di  27. 

S66 


nEssio 


Decade 


Pebssioiib  dil  tafou 


Giorno 


Ottobre. 


1M) 


Media  toLÌ 
mensile} 


Novembre 


I 


Mediatoti 
mensile) 


Dicembre. 


Genoajo 


1861 


Media  tot 
mensile 


\ 


Media  tot. 
mensile] 


Febbraio 


I 


Mediatoti 
mensile} 


Marzo 


j 


Media  tot) 
menstlel 


Aprile 


1 


Mediatoti 
mensile) 


1.10 
11.90 


1.10 
11.90 
21.30 


1.10 
11.90 
91.31 


1.10 
11.90 
91^1 


1.10 
11.90 
91.98 


1.10 
11.90 
91.34 


1.10 
11.90 
91.30 


Maaaima 


9 
IO 


10 
17 
30 


9 
11 
97 


IO 
18 


8 
18 


1 
13 

30 


6 
14 


Gionio 


e;«8 

SJO 
5.38 


3.90 
4.46 
4.86 


4J» 
336 
153 


9.90 

915 
9.70 


3.67 
8.64 
4.30 


3.61 
a95 

4.59 


5.40 
5.57 
4.60 


IO 
11 
31 


7 

90 
94 


7 
19 


4 
19 
31 


3 
14 
97 


5 

46 
94 


10 
19 
91 


Wem 


il 
lì 


19 

•1 

ii 
J 

li 


ì: 


J 


II 

4 
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VAPORE 


da*  calcoli  col  Prìcrametro  dÀugust. 


4.88 
2.92 
3.41 


2.Ì2 
3.31 


1.64 
1.00 
1.45 


.05 
176 
.58 


.02 
.42 
.68 


.49 
85 
.12 


i2 
IS 

90 


4.50 
3.96 
4.08 

4.48 

2.48 
2.86 
3.38 

S.72 

3.51 
2.17 
1.71 

242 

1.80 
1.68 
1.93 

1.81 

2.43 

2.80 
3.52 

2.91 

2.49 
2.37 
3.43 

2.76 

3.67 
3.27 

2.91 

3.27 


3 
1 


2 
4 

26 


18 
30 

47 


43 
22 


24 
19 

15 


9 
9 

17 


MassìiTìa  pressione  del  vapore  du- 
rautu  il  periodo  epidemico  e  massima 
oscillazione  delle  decadi. 


Minima  pressione  del  vapore  du- 
rante lo  stesso  periodo. 


Minimum  ripetuto. 


m 


m\ 


Mbbb 


Decade 


UHnnri  dbi^l'aiu 


Giorno 


Ottubre. 


1860 


Novembre 


Dicembre. 


Gennajo 


1864 


Febbraio 


Marzo 


Aprile 


I 


Media  tot.) 
mensile) 


Media  tot] 
nienaile! 


\ 


Media  tot| 
meusile) 


\ 


Media  tot.  j 
menaile' 


Media  toti 
meuailel 


Media  tot 
mensile 


;! 


Media  totI 
mensile^ 


I.IO 
11.90 
81.31 


1.10 
11.21 


1.10 
11.90 
21.31 


1.10 
11.90 
21.31 


1.10 
11.90 
21.28 


1120 
2131 


1.10 
11.20 
21.30 


2 
19 
94 


17 
24 


1 

90 
24 


5 
13 
95 


1 

17 

24 


4 
12 
30 


3 
Ì4 

15 


Haannia 


Gioniu  !  )lici 


96.2 
95.5 
98.5 


863 
96.8 
95.2 


96.4 
95.5 
95.8 


96.1 
95.4 
100 


100 
96.5 
97.4 


95.7 
96.6 
97.0 


97.3 
88.9 
89.4 


8 
20 
24 


10 
12 
29 


2 

11 
25 


7 
11 


5 

42 
24 


9 

19 
94 


10     i    oi. 

11    !  y, 

51      I    ^ 


Dui 
Ti 


411 


eri 


^1 

3 


K69 


\jU  aria 

da'  calcoli  $ul  Piicromeiro  d  Juguit 


Numero 

)iCfereoza 

Media 

dei 

OSSERVAEIOllll 

morti 

59.0 
41.6 
354 

73.3 
76.9 
83.5 

* 

•         •         • 

77.9 

52.5 
39.7 
59.9 

64.8 
8i.l 
84.8 

5 
1 

«         •         • 

76.9 

1 

18.3 
554 
54.6 

90.7 
75.8 
81.9 

2 
4 

•     .     • 

82.8 

26 

38.8 
32.5 
36.4 

84.4 
83.7 
89.9 

48 

30 

.     •     • 

91.8 

47 

14.3 
15.5 
26.3 

94.0 
88.7 
84.7 

43 
22 

Mojemum  dell'omidltè  del  periodo 
epidemico. 

•     •     • 

89.1 

21 

71.0 
65.9 
33.9 

70.0 
72.5 
85.6 

24 

19 

jlfttiimum  deiramidità  dorante  lo 

stesso  periodo. 
Massima  oscìllazioae  delle  decadi. 

•     .     • 

76.6    * 

15 

62.0 
49.8 
42.0 

76.8 
645 
65.8 

9 
9 

•      ♦ 

69.0 

17 

Setie  II Jj  T.  ì 

/. 

74 
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PLUVIOMBTBO  ED  ANEMOSCOPIO 


• 

le  della 
dota 

■e 

o 
£ 

5g 

Vento 

*5 

MB8B 

Decade 

5« 

•o 

e» '5) 
a  OD 

donnnante 

2 

i 

<2 

e 

1860        1 

;  1.10 

11.20 
^  21.31 

7.51 

N, 

Ottobre  .    .  < 

0.63 

ES.E 

■ 

( 



S.E-E.S.E 

j 

;  1.10 

— 

S.E-E.S.E 

Novembre  .  < 

11.90 

19.51 

N.-N.N.O 

3 

* 

^21.30 

22.85 

N.N.E. 

1 

1 

1.10 

51.02 

N.K-O.S.O 

Dicembre  .  < 

[11.20 
[  21.31 

21.64 

N.E-N.N.O 

2 

( 

12.71 

N.O-N.NO 

4 

26 

1861 

1.10 

14.94 

N-N.E 

GeniìBJo.    .  , 

11.20 

— 

N.E.N.N.E. 

18 

( 

21.31 

" 

O.iN.O 

30 
47 

, 

^   1 10 

8.46 

N.O 

Fehhrajo     .  [ 

f  11.20 

14.78 

S.N.E 

43 

1 

121.28 

3.57 

N.E 

22 

^ 

21 

1.10 

11.20 

►  2131 

1.43 

N.E 

Marzo    .    .  . 

8.34 

N.E 

24 

< 

10.13 

E.S.E-N.E 

19 

15 

< 

,   1.10 

4.71 

N.E-E 

Aprile    .    .  < 

11.20 

1.41 

S.E. 

9 

1 

21.30 

6.44 

N.E-E 

9 

17 

OSSERVAZluni 


M»S0ÌniH  piovimi  a 
del  perìodo  epideniì- 
cu  dì  25  ".59  il  4  di 
cembre. 
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STATO  ATMOSFERICO 


• 

Mbsb 

— r 

Decade 

1 
Numero  delle  giohnàtb 

o 

E 
'S 

o 

u 

a 

9 

Osservazioni 

1 

> 

1 

S 

o 

ce 

t 

D 

4860        1 
Ottobre.    . 

1,40 

44.20 

ÌS4.34 

4 

4 
8 

3 
3 
6 

3 
3 
3 

4 
2 

4 

Nuvembre, 

4.40 
44.20 
21.50 

4 

2 
4 

4 
2 
5 

2 
4 

6 

6 

2 

3 

i 
4 

Dicembre  .  ■ 

[   4.40 

44.20 

[24  31 

1 

2 

6 

e 

4 

4 
3 

4 

7 
4 
4 

4 
4 
4 

2 

4 
26 

Predominio  dei 
giorni  piovosi 
e  dei  varii. 

4864 

Geonajo.    .  ^ 

4.40 
►  44.20 
[21.31 

4.10 

44.20 

f24.28 

2 
4 

3 

4 
5 
3 

4 
2 
5 

4 

4 

4 
4 

48 
30 

47 

Pebbrajo    .  ' 

2 
2 

4 
3 
4 

9 
6 
5 

2 
4 
2 

— 

43 
22 
24 

Predominio  dei 
giorni  nuvolo- 
si. 

Marzo   .    . 

:  4  40 
h4.iO 
^24.34 

4 
4 

4 

4 
6 
2 

2 

3 
2 
5 

— 

24 
49 
45 

Predomìnio  dèi 
giorni  sereni. 

Aprile    .    . 

r  4.40 
J44.20 
)  21.30 

1 

2 

3 
3 

7 
4 
4 

4 

3 
3 

4 
4 
2 

2 
2 

9 

9 

47 

Predominio  dei 
giorni  burra- 
scosi. 

672 


OZONOSCOPK)  DI  SCHÒNBEIN 


MB9K 


Decade 


i800 
Olt'»bre 


.   .  la 

liti 


1.10 
i.20 


Novembre 


Dicembre 


Mediatoti 
mensile) 

440 
44.20 
24.30 
Media  lui.) 
mensile)' 

4.40 

.20 

.34 

Mediatoti 

mensile)' 

4864         )    4.40 

Gennaio.     .  )  4  4 .20 

(  24.31 

Mediatoti 
mensile'* 

4.10 
Febbrai 


k    ÌA 

.  J  MA 

(2i.( 


Marzo 


jo    .  S44.* 
(21. 
iatuti 
snsilei' 

h4. 

^21. 


Media 
mensil 


4.40 
20 
34 


Media  tot) 
mensiley 


Aprile 


Media  tot 
mensile 


I 

! 


4.40 
4120 
24  50 


9 

•si 


6.3 
66 
6.7 

6.4 

6.4 
6.4 

7.4 

6.0 

7.6 
7.3 
7.9 

7.6 

8.9 
8.3 
7.8 

8.3 

8.9 
9.0 
9.2 

90 

80 
7.0 
8.6 

7.8 

6.9 
8.0 
7.5 


NUBURO 

dei  giorni  in 
cui  si  ebbe  lo 


0" 


i 
4 


40" 


4 

4 
4 


6 

3 


4 
4 

7 


4 
3 


4 

2 


o 
e 

o 

s 
2 


3 
4 

4 


2 
4 

26 


48 
30 

47 

43 
22 

24 

24 
49 

46 

9 
9 

47 


088ERTAU0NI 


Questo  fu  il  mese 
dei  massimi  color»' 
meoti  delle  cartoli- 
ne ozuoometricbe  e 
quindi  della  massi- 
ma media. 


)n(iNiRZM)Bii  um^  46  mm  m, 


o- 


Il  m.  e.  prof.  Menin  legge  una  memoria  :  Sulla 
guerra  che  attualmente  divide  gli  Stati  deW  Unione 
atnericana. 

Dato  un  cenno  dei  danni  che  da  tal  guerra  dori* 
vano  air  Europa,  V  autore  si  propone  d' investigare 
se  cagionerà  V  aboiizìone  della  schiavitiì  dei  Negii^ 
che  vige  tutf  ora  negli  Stati  meridionali^  e  palesa 
l'opinione,  che  qualunque  sia  per  esserne  l'esito,  la 
schiavitù 9  poco  più,  poco  meno,  resterà  qual  è. 

Nondimeno  considerando  che  questa  guerra  co- 
stringerà gli  Inglesi  a  ritirare  il  cotone  da  piantagioni 
proprie^  reputa  molto  verosimile  che  queste  faranno 
diminuire  o  cessare  del  tutto  la  tratta  dei  Negri. 
Questo  è  il  primo  vantaggio  che  T  autore  argomenta 
possa  derivare  ai  Negri  come  conseguenza  della  pre- 
sente guerra. 

Spingendosi  più  innanzi,  1'  autore  avvisa  che  gK 
Inglesi  non  possano  stabilire  le  loro  piantagioni  che 
in  Africa^  e  in  queste  scorge  il  primo  rudimento  della 
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eiviltà  africana  ;  per  lo  che  termina  col  dire,  che  se 
verrà  giorno  in  cui  V  africano  metta  il  piede  sul  primo 
gradino  della  civiltà,  dovrà  di  tal  giorno  cercarsi  il 
crepuscolo  nella  presente  guerra  degli  Stati  Uniti 
d' America. 

11  m.  e.  barone  Zigno  legge  :  Sopra  un  nuovo 
genere  di  Felce  fossile. 

Fra  le  numerose  e  svariale  forme  vegetali  che  sì  vanno 
scoprendo  negli  strali  calcarei  soggiacenti  al  terreno  Ox- 
fordiano  in  più  luoghi  deHe  montagne  veronesie vicentine, 
non  sono  molto  fr^uenti  i  resti  spettanti  alla  classe  delle 
Felci,  dominando  di  preferenza  in  quelle  strali ficasioni  le 
spoglie  della  Cicadeacee  e  (felle  Gooifere. 

E  per  vero,  in  dodici  anni,  dacché  vado  rovistando  colla 
maggior  cura  quel  deposito  filolitifero  de'  nostri  terreni 
giurassici,  su  cui  di  spesso  richiamai  T  attenzione  dei  na- 
turalisti (4),  rade  volte  mi  toccò  d'imbattermi  in  qualche 
porzione  o  traccia  ben  distinta  di  Felce. 

Una  forma  però,  che  al  primo  scorgerla  tosto  giudic  ai, 
doversi  annoverare  fra  le  piante  di  questa  classe,  vi  si  ri- 

i  (4)  Zigiio,  On  the  siratìfied  rockf  of  the  Yenetian  Àips.  0»tarL 
Journal  ofthe  Geoìogieal  Society  of  London  22  May  1S50,  pag.  426. 

Zigno,  Coup  dfoeuil  sur  les  termini  etratifiéi  dee  alpes  Vémtien- 
nei*  VieuDe  ISSO,  pag.  6. 

Zlgaoy  Sui  terreni  giuraaici  delle  alpi  Venete.  Padova  Ì85S.  Ri- 
vista periodica  dell'i,  r.  Accad.  di  Padova. 

Zigno,  Déóouverte  d'une  fiore  juraaique  analogue  a  eelle  de 
Searbarough^  dam  ha  fiouckee  oùlàthiquei  éei  alpee  VénHi^nnei. 
Bnllet.  80C  Geolog.  de  Frauce,  serie  il,  tome  iO,  iSÌS3,  pag.  26S. 

Zigno,  Sulla  fiora  fonile  delV  oolite.  Memorie  dell'  i.  r.  Istituto 
Veneto  di'  sciente,  liettere  ed  arti.  Voi.  Vi,  Partìe  II,  pag.  299,  ^8594(7. 


_  575  — 

pele  sovente  ed  in  diverse  guise  bellamente  si  disegna 
sulle  roccie  ora  grigie  ora  giallognole  di  quella  formazio- 
ne (I). 

Il  cbiarissimo  prof.  Unger,  al  cui  giudizio  sottoposi  al* 
cuui  esemplari  che  recai  meco  in  Vienna  nel  48S3,  si  mo- 
strava propenso  a  ritenere  che  dovesse  piuttosto  riferirsi 
ad  un  QUOTO  genere  di  Gicadeacea. 

L'autorità  di  un  tal  parere  m'indusse  quiodi  ad  an- 
noverarla fra  le  piante  di  questa  famiglia  nelle  pubblica- 
zioni in  cui  diedi  V  elenco  di  quelle  che  scopersi  nell'oolite 
del  Veneto  ;  ma  siccome  io  mi  sentiva  d' altra  porte  trasci- 
nato dal  convincimento  che  in  que'  resti  fosse  rappresen- 
tato un  nuovo  genere  di  Felce^  cosi  v'apposi  fin  d'allora  il 
nome  generico  di  Cycadopteris. 

I  caratteri  ohe  in  quel  tempo  io  assegnava  a  questo  ge- 
nere erano  i  seguenti. 

•  Cycadopterii.  Charact.  Gen.  Frons  pinnata  vel  bipin- 
»  nata,  pinnis  vel  pìnnuiis  integris,  coiriaceis,  margine  in^ 
»  duplicatis  uninet*vis,  in  rachide  decurrentibus  (2).  • 

Appoggiato  a  questi  caratteri  (  i  soli  che  alior  si  potes- 
sero distinguere  sui  pochi  esemplari  rinvenuti  sullo  spizzo 
di  Roteo  nei  sette  Comuni  ed  ai  Pernigotti  nel  Veronese) 


(1)  Nella  niìa  memoria  Sui  terreni  giurassici  delle  alpi  Venete 
pubblicata  nel  i852,  riferii  queste  forme  al  genere  Asplenités.  Vedi 
pag.  li,  ponendovi  però  in  segno  di  dubbio  nn  punto  interrogativo. 

1  carotieri  cbe  mi  presentarono  di  poi,  menti*e  confermano  spettar 
esse  alle  Felci,  non  permettono  però  di  annoverarle  fra  le  Àspleniti. 

(2)  Ziguo,  Sulle  Cicadee  fossili  dell'oolite.  Rivista  periodica  del- 
ri.  r.  Accad.  di  Padova,  1853. 

Zigno,  Entdeckung  ^  fossiles  Pflanzen  in  den  Jura.  Gebilden 
der  Venetisohen  Alpen.  Neues  Jahrbuch  fiir  Min.  Geogn.  Geol.  und 
Peirefacienk,  Herausgegebe»  vou  D.'  v.  Leonhard  und  D.'  Broun.  Jahrg. 
1854,  pag.  34. 
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il  l'hiarissitDO  professore  doli.  G.  F.  W.  Braun  di  Bnyreulb 
molto  giustameDle  scorgeva  noi  niro  geoere  CifcadoifUrit 
dei  punti  di  ravvicinamento  colle  sue  Kirchnerie  ed  um 
evidente  affinità  col  genere  Packypleris  del  Broiìgniarl(l). 

Non  andò  guari  però  che  posteriori  osservazioni  mi 
posero  in  grado  di  togliere  tutte  qtieste  duiibiesze,  cuover- 
tendo  in  certezza  quanto  aveva  ftit  daHe  priuie  sospeilalo. 
Imperciocché,  continuate  per  varii  anni  le  più  accurate  ri- 
cerche e  radunati  moltissimi  esemplari  di  queste  piaoticel- 
le,  ebbi  la  ventura  di  trovarne  parecchi  che  moslniviau 
nitidamente  espressa  la  nervatura,  ed  altri  su  cui  scorge* 
vasi  disllnta  nel  modo  più  preciso  la  fruttificastooé  coiltH 
cata,  come  suole  avvenire  nella  maggior  parte  delle  Felci, 
sulla  pagina  inferiore  della  fronda. 

I  nuovi  caratteri  presentati  dalle  nervature  e  dalla  frui- 
ti Reazione  rendono  ora  necessaria  la  rifuaioDe  della  fnise 
generica  per  porta  in  accordo  coi  fatti  che  mi  si  sve- 
larono di  poi  e  che  chiariscono  nel  modo  più  evideiiW 
r  appartenenza  di  questo  genere  alla  classe  delle  Felci. 

Ed  in  fatti,  gli  studii  microaoopici  da  me  istituiti  sui 
nuovi  saggi  raccolti  in  gran  copia  dopo  queir  epoca  mi  fe- 
cero riconoscere  che  il  margine  delle  pinne,  anziché  es* 
sere  munito  di  una  ripiegatura,  come  aveva  per  lo  inuao- 
zi  indicato,  è  invece  provveduto  di  una  specie  di  orlo,  luogo 
il  quale  il  tessuto  si  mostra  più  consistente.  Questa  ingros- 
satura, che  scorre  tuli*  attorno  il  lembo  delle  pinne,  che 
persiste  anche  dove  sia  distrutto  il  tessuto  mediano  e  che 
lascia  sempre  sulla  roccia  un'  impronta  più  profonda  del 
rimanente  della  foglia,  mi  fece  per  lungo  tempo  ricercare 


(4)  D.'  C.  P.  u.  Hraun.  Beiir,  zur  urgéseh.  derPfianzenK^^ 
Kirchneria.  Etne  neue  fossile  Pfianzengattung  etc.  Bayreotb  1854. 
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in  quel  punto  Tesisleoza  della  fruttiflcazioDe, che  per  que- 
ste appareose  era  indulto  a  ritenere  dovesse  essere  margi* 
naie  eome  nelle. Pf^m  viventi. 

Le  nettature,  che  nei  primi  esemplari  erano  appena 
espresse  da  un  lieve  solco  longitudinale  scorrente  nel  mez- 
zo delle  pinnule,  mi  si  palesarono  composte  da  un  largo 
nervo  mediano,  che  nell'  estremità  si  risolve  in  due  o  tre 
nerviccìuoli  forcuti  e  che  lateralmente  è  Gancheggiato  da 
nervetti  secoudarii  uscenti  obbliquamenle  dai  nervo  prin- 
cipale che  si  biforcano  una  sol  volta  curvandosi  air  infuo- 
ri^ ed  a  cui  ne  sono  tratto  tratto  intercalati  degli  altri  affat- 
to semplici. 

Tulle  queste  nervature  s*  arrestano  all'  orletto  mar- 
ginale. 

Ma  il  fatto  più  importante  e  che  toglie  ogni  dubbio 
sulla  natura  di  queste  pianticelle  si  è  la  scoperta  dei  So- 
ri  da  me  minutamente  osservati  sopra  buon  numero  di 
saggi. 

Essi  presentano  T  aspetto  di  una  serie  di  ucchielli  ri- 
curvi, che,  alquanto  più  in  dentro  del  margine,  stanno  dis- 
posti tuli' «ir.  in  torno  la  pagina  inferiore  delle  pinnule,  col- 
locati trasversalmente  e  paralleli  ai  nervi  secondarti,  a  cui 
s'  appoggiano  per  lo  lungo. 

Osservati  col  microscopio  mostrano  nel  loro  mezzo 
UD*  apertura  lineare  poco  ed  irregolarmente  dilatata,  il  cui 
orifizio  è  guarnito  di  un  orlo  rotondato,  più  grosso  e  rile- 
/vatii  pel  lato  anteriore  e  più  sottile  nel  lato  posteriore. 
Spogliato  il  fossile  d' ogni  materia  calcarea  mediante  V  im- 
mersione neir  acido  nitrico  e  poscia  lasciato  per  alcuni 
gioroi  nelfacqua,  si  può  facilmente  separare  le  due  pagine 
delle  pinnule  e  riscontrare  come  la  cuticola  della  pagina 
inferiore  sia  lacerala  e  manchi  del  tutto  nel  vano  compre- 

Serù  IIL  T,  VI  75 
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so  dagli  orli  di  quelle  fendituix^,  ciò  che  risulta  aiH:he  dal- 
Tesarne  delT impronta  lasciata  sulla  roccia  dal  rovescio 
della  fronda,  seorgendovisi  modellate  iu  rilievo  o  convesse 
le  impressioni  lasciate  da  qui^sle  piccole  eavilft. 

Da  queste  indagini  emerge  chiaramente,  come  nella  do- 
stra  Felce  gli  sporangi  avessero  origine  sotto  la  cuticola 
della  pagina  inferiore  e  poscia,  crescendo,  la  rigonfiassero  e 
fendessero  per  porsi  in  comunicazione  eotta  luce,  cosi  for- 
mando i  Sori,  cui  nel  nostro  genere  tiene  luogo  deirindiKi» 
Torlo  prodotto  dallo  labbra  rigonfie  dell'  apertura.  Questo 
modo  di  fruttiflcaiione  è  assai  raro  nelle  Felci  vivènti,  ed 
abbiamo  il  solo  genere  Cryptosorus  di  Fee  appartenente  alla 
sezione  delle  Polipodiacee  sparauffiU  immenit  sutcntieu- 
laribus  che  vi  si  accosti  alcun  poco  (1). 

Però  nel  genere  Cryptosorng  le  aperture  sorìfere  sono 
regolarmente  ellittiche  od  ovate,  hanno  un  contorno  di  egua- 
le spessore  su  tutta  la  periferia  delT  oriflzio,  e  sono  collo- 
oate  sulT apice  dei  nerviiciuoli,  mentre  nelle  Cycadaplerii 
le  fenditure  sono  irregolari  e  ricurve,  baffino  Tapertura  bis- 
lunga ed  angusta  colTorlo  più  grosso  nel  lato  anteriore,  e 
si  trovano  disposte  lungo  i  nervetti  secondari!  seguendone 
T  andamento  senza  oltre|)assarne  le  estremitili.  Oltre  a  ciò, 
non  sono  tutti  di  un'  eguale  lunghezza,  più  lunghe  rinseeo- 
do  quelle  poste  fra  i  nervieciuoli  e  più  brevi  quelle  cbe 
stanno  in  mezzo  al  loro  bìforcamento,  e  che  perciò  si  ant- 
stauo  alT  ascella  delT  inforcatura  stessa. 

fn  quanto  alle  Felci  fossili,  di  cui  è  nota  la  frntdt- 
cazione,  non  ve  ne  ha  alcuna  che  al  nostro  genere  si  af- 

vicini . 

Le  Kirchnerie  di  Braun  e  le  Paehypleris  del  Brongniart, 

(f)  Prof.  A.   L.  A    Fee.  Genera  Filieum.  Poigpodiaeéei.  Piri^ 
1J50-55,  pag.  231. 
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che  per  la  forma  generale  della  fronda  e  per  la  sua  consi- 
stenza coriacea  sembrerebbero  a  prmia  {iunla  poter  visi 
accostare,  non  hanno  fin  qui  svelalo  alcuna  traccia  di  frut- 
tificazione e  diversificano  d'  altronde  dalle  Cycadopleri$ 
pei  caratteri  che  si  desumono  dalle  loro  nervature. 

NeUe  Kifehnme  il  prof.  Braun  caratteriaza  la  nerva- 
zione nel  modo  seguente  :  Nervus  medine  distinciue  par* 
tm  Qbieurw;  nem  eeenndarii  fiabiUaiim  dichoiomi  (4)  : 
e  r  illustre  Brongnkrt  distingue  le  sue  Paehypteris  colla 
fraae  :  PinnuUs  inteftis  ceriaeeis  enerviis  vel  nniner^ 
vii$  (2). 

Quindi  nelle  prime  il  nervo  primario  in  parte  svanìsoe, 
ed  i  nervi  secondari!  sono  flabellato-dieotonii  e  più  fiate 
foroiilK  come  apparisce  tanto  dalle  figure  del  Brano,  quan- 
to d«gli  esemplari  eh'  egli  m*  inviò,  e  nelle  seconde  filial- 
mente o  mancano  del  tutto  le  nervature  o  consistono  in 
UQ  sol  nervo  mediano.  AJP  incontro  nelle  Cycadapteris  il 
nervo  principale  scorrente  nel  mezzo  delle  pinnule  è  molto 
largo  e  rilevato  a  termina  biforcandost,  e  le  nervature  se- 
condarie pure  assai  marcate  si  dicolomizzanò  una  sol  vol- 
ta, e  spesso  sono  interpolate  da  nervicciuoli  semplici. 

Per  tatti  questi  caratteri  ia  non  esito  a  ritenere  sufi!* 
cientemente  poste  in  chiaro  le  diflerenze  che  distinguono  il 
genere  Cycadopteris  da  tutti  i  conosciuti. 

Fra  le  varie  forme  Qbe  sj  possono  raggruppare  sotto 
questo  genere,  e  che  verranno  illustrale  a  suo  tempo  nella 
mia  Flora  delfogUtei  quelle  di  cui  oggi  piTsento  le  descri- 
zioni e  le  figure  coi  relativi  ingrandimenti  microscopici 
sono  te  pi4^  caratteriatiebte  più  aeconcie  a  dare  iin' esatta 
del  gen^e, 

(1)  Braun,  l[fVcArter/a.  Loc.  cit.,  pag.  6. 

(f )  Bi<ongM«rt,  JVir>f  ffepef.  fit99,  Tom.  I,  p9g.  166. 
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Gen.  Cyead«ptert«,  Zigno  4  85S. 
Genus  novvm  FUienm  fonUium. 

Frons  pinDatifida  vel  bipinnatifida,  pianata  Tel  bipiana- 
ta  ?  Laciniae  vel  pinnulae  ìntegrae,  coriaceae,  margioalae 
aecus  racbidem  alatam  decurreotes.  Racbis  ebogata  stria- 
ta basi  incrassala.  Nervi  primarii  conspieiii,  lati,  striati, 
excurrentes  apice  furcali.  Nervi  secitndarìi  pioaati  e  ner- 
vo medio  oblique  egredieates,  arcuati  una  vice  dicbotoroi, 
interdum  simplices,  roarginem  non  attingentes.  Seri  lioea- 
res  arcuati,  juxta  nervulos  dispositi,  immersi,  sub  coticula 
nascentes.  Guticula  aporaagiorum  maturitate  fissa;  fissura 
arcuata  liueari-oblonga,  margioibus  iabiiformibus  ioaeqoa- 
liter  iocrassatis. 

Filices  elasticae  facie  Polypodiorum  frondem  elistican. 
coriaceam  pectiuatam  habeutes. 

Cycadopterii^  Zigno.  Sulle  Cicadee  fossili  dell'oolite.  Ri- 
vista period.  dell'  i.  r.  Accad.  di  Padova  48Sft  ;  et  Zipio, 
EnldeckuDg  foss.  Pflanz.  in  den  Jura-Oebiide  der  VeneL 
Alpen.  Neu.  Jahr,  Min.  Geog.  Geol.  und  Petref.  Leoahard 
und  Bronn  1854. 

Spec.  I.  Ctcadoptbris  Brauniaha,  Zigno. 

Tab.  IV  bisy  Tab.  V,  Tab.  Vi. 

C.  fronde  simplici  lanceolata  otrinque  attenuata  profoo- 
de  pinna lifida,  lobo  terminali  elongalo  ;  laciniìs  lateralibos 
integerrimi»  patulis,  alternis,  planis  late  linearibus  elooga- 
tis,  apice  rotundatis  obtusis,  basi  connatis,  secua  rachideo 
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alatam  d^currentilHis  ;  Denro  medio  excurrenle  latìssimo 
apice  attenuato  dicboloino  ;  oervis  secuodarìis  craseiuscur 
lis  arcuatis  furcalis  iuterdum  simplicibus  ;  soris  arcuali» 
juxta  aervulos  dispoaitis,  rachide  eloagaia  basì  ioerassata. 

Id  saio  calcareo  griaeo  vel  lutescente  formalioDia  ooli- 
Ibicae  ad  MontetB  Pemigotti  io  Vaile  Tanara-  et  ad  Valiem 
Zuli4i»i  prope  Reveri  di  Velo  in  Provincia  Veronensi,  nee 
non  apud  Rotzo  et  in  Val  i  kua  Provinciaé  Vicentiiiae. 

La  fronda  pinnatifida,  elastica,  coriacea  e  levigata  di 
questa  specie  presenta  nel  suo  generale  contorna  una  for- 
ma lanceolato  allungata  costantemente  semplice^ ed  uaa 
sol  volta  pianata,  la  quale  viene  sostenuta  da  Una  rachi- 
dlB  striata  scorrente  lunghesso  il  dorso  della  froilda,  che  si 
prolunga  alquanto  ioferior mente  a  guisa  di  picciuolo  e  si 
allarga  rapidamente  ingrossandosi  vèrso  la  base  (  Vedi 
Tav.  IV  e  Tav.  V). 

Le  pinne,  o  meglio  lacinie,  in  cui  si  parte  regolarmene 
te  la  fronda,  sono  alterne,  pbeo  discoste  tea  loro,  piane, 
perpendicolari  alla  rachide  ed  integerrime.  Hanno  una 
forma  ampiamente  lineare  allungata,  rotondata  assai  ottu- 
samente ali*  estremità.  Misurano  in.  larghezza  per  lo  più- 
dai  quattro  ai  sei  millimentri,  e  questo  diametro  si  fnantie- 
ne  eguale  in  tutta  la  loro  lunghezza,  solo  lievemente 
stringendosi  verso  la  base  ove  esse  si  volgono  obbliqua* 
mente  al  basso  congì ungendosi  alle  pinne  contigue  e  ooal 
formando  Tale  clie  Bancheggia  e  ricopre  anteriormente  la 
rachide.  La  lunghezza  delle  pinne  che  giunge  ai  dieciotto 
o  venti  millimetri  diminuisce  gradatamente  procedendo 
verso  I!  estremila  e  verso  la  base  della  fronda,  mailapia* 
nula  terminale,  che  ne  costituisce  l'apice,  si  prolunga  e  t^%- 
giunge  nuovamente  una  lunghezza  che  supera  aUe  volte 
il  doppio  delle  due  penultime  pinnulette  laterali; 
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Tutto  il  contomo  deUe  pinne  bi  paleso  furaito  di  iid« 
speeie  di  orlo  margioale  più  rilevato,  che  lascia  foRa  roc- 
cia un'  iniproBta  più  profonda  dì  quella  laaciata  dal  rìm»- 
neole  della  fronda.  Quest'orlo  non  è  prodotto  da  uaa 
ri^ìegalura  del  margine,  coÉfie  io  aveva  da  prima  credalo, 
ma  bensi  da  una  maggior  consiateasa  del  tessuto  che, 
esaminato  col  microscopio,  appare  ivi  più  trasfMreate  e 
tinto  di  un  color  bruno  chermisino  sbiadato. 

Lungo  ogni  lacinia  scorre  un  nervo  primario  che,  lar- 
go alla  base,  si  assottiglia  aH* apice  ed  ivi  si  divide  in  dat 
o  tre  nervelti  forcuti.  Dai  lati  di  questo  nervo  principale 
escono  obblìquameote  in  forma  pnonata  dei  nervicciuoli  se- 
condarii  che  arcuandosi  alF  inftiori  si  dirigono  verso  il 
margine  terminando  al  limite  intemo  dell*  ortatura.  Circa 
ala  metà  della  loro  lungheiaa  si  dicototutnano,  ma  spea* 
so  tra  1  nervetti  forcuti  se  ne  osservano  alcuni  affatto 
semplici.  Anche  le  nervature  secondarie  sono  piuttosto 
grosse  e  ben  marcate  come  in  proporsione  maggiore  lo  è  il 
nervo  primario  (Vedi  Tav.  Yl,  fig.  t). 

Sul  rovescio  di  quelle  froadi  in  coi  ai  può  scorgere  la 
finiltlficastooe,  essa  si  manifesta  sotto  T  aspetto  di  una  sa- 
rie di  piccole  fessone  trasversali  più  o  meno  itreoale  o 
rioiirv»  d' ineguale  longheisti,  che  seguono  tulio  air  in  ter* 
no  r  andamento  dei  nervetti  secondarii  e  vi  si  appog- 
giano per  lo  lungo.  Quelle  che  cadono  in  messo  alle  dicolo- 
mie  dei  nervi  sono  meno  curve  e  più  brevi  perchè  a'  arre* 
stano  air  ascella  deir  inforcatura  (Vedi  Tav.  VI,  fig.  2). 

Queste  fessure  disposte  io  serie  e  che  rasaembraao  gli 
ueohielii  di  una  bottoniera  sono  prodotte  dalla  lacerasiooe 
della  cutìcola,  cagionata  daH'  nsdta  degli  sporangi,  che  ns- 
aeono  immersi  sotto  la  stessa  e  eresoendo  la  squarciano  per 
aprirsi  un  varìcò  e  teÉire  alla  kìte: 
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L' aperlura  è  eoiiloraata  u  ino  di  labbra  da  un  orlo 
rotondo,  ritevaio,  lr«spar90te  e  liuto  di  color  rubiginoso, 
più  rigonfio  nel  lato  anlerioi*e  e  più  stretto  nel  lato  oppo- 
sto e  posteriore,  piegalo  agli  aagoli.  e  |^iù  sottile  verso  T  e- 
slreiiiita  interna  ed  inferiore. 

Queste  aperture  lineari,  obblique,  ricurve,  luunite  di 
uo  margine  rigonfio  corrispondono  ai  «ori  delle  altre  Fel* 
CK  iMancttuo  perà  dell' indusio,  a  cui  tiene  luogo- inveiM* 
nel  nostvu  genere  1  Wlo  prodotte  dallHngrosaameoto  éella 
lacerata  cuticola. 

Nel  vano  interposto  agli  orli  starano  collocati  gli  spo** 
raugi,  la  cui  origine  subculiculare  chiaramente  si  (tiinpro- 
va  coir  osservazione  che  negli  eseiuplari  ne'  quali  la  friit*- 
tificaxiooe  non  ò  aooor  gi4inla  u  perfetta  maiurila,  e  quindi 
non  si  è  ancor. «ffettuata  la  la^ttcasione,  si  scorgono  tante 
piccola  prominenae  disposte  nello  slesso  senso  e  cagionate 
dal  rigonfi/iuifoto  della  cultcoia  pella  soltopostd  spirila  dei 

crescepti  apprt<0gi. 

La  (omm  deisori^  quoh  si  scorge  ingrandita  cai  mioru* 
^l'opio,  è  delineata  «Ila  Tav,  VI,  fig.  d,  a»  a. 

la  Cffcaà^fitms  BraunUrM  ai  trova  abbundaBleaieate 
negli  sti*oti  grigi  oscuri  'sottoposti  al  terreno  Oxfordiano 
sullo  Spizzo  di  Rotafio  e  nella  Val.  d' Assa  de'  Sette  Como- 
di Vicentini)  cOine  pure  negli  strati  ora  giallognoli^  ora  ct- 
nericici  poati  iu  posizione  identica  sul  Mott  te  Perngotti  pres.^ 
so  san  Bortol^uìio  in  Val  Tanara  e  nella  Valle  Zuliaoi 
presso  Rovere  di  Velo  nella  provincia  Veronese. 

lo  intitolo  questa  speeie  ai  phiarissimcì  prof.  dutL  Carlo 
Federico  GugUeloìo  Brauo  dì  Bayreuib,  che  pel  |;)rimo  face 
menzione  del  u|io.geo«re  f^adoplru*!»)  e  cbe  colla  più  li«- 
barale  coQdi8<^eode|lia  mi  fovorl  le  sue  pubblicazioni  e  gli 
eseiaplM'i  'iMle  uuoVeiptotle  fossili  4a  4uì  scoperte  nei  ter- 
reni liassici  e  keuperiani  della  Baviera. 
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SpeC.  2.  CYG1D0PTBBI8  HBTBtOFHTLLA,    Zigno. 

Tab.  Vn,  fig.  i  e  9. 

C.  fronde  ovatcì  lanceolata  pianala,  pi ooissessilibasobll- 
quis,arcualÌ9Te;8uperioribu8aiternÌ6lioeari-oblongisobUisifi 
iotegris;  et  mediis  ioferioribus  subopposiiis  pinoatifidi8,seg- 
nieatis  aiternis  obovato-roluodatiK  brevisstmta,  decurreo- 
libus  obliquis  basi  altenualis  conliguia,  terminali  loogiore 
pinnis  superioribus  conformi  ;  nervls  primariis  eicorren- 
tibus  apice  furcalis,  in  laciniis  bi*evioribus,  brevissimis  di- 
lalalis  bidicbolomis,  nervis  secundariis  obliquis  an*uatis 
furcatis  interdum  simplieibus,  rachide  subalata  striala. 

In  eadem  formalione  ad  Roizo  et  in  Fai  dÀ»$a  in  Pro- 
vincia Vicentina^  ncc  non  ad  Vallem  Zuliani  prope  Rovere 
di  Velo  in  Provincia  Veronensi  rarius  occurril. 

Questa  specie  si  distingue  per  una  fronda  più  allargala 
ovato  fanceolala  e  quasi  bipinnata  che  verso  V  eslreroiU 
si  mostra  semplicemente  pinnata  ^  per  meglio  dire  pinoa- 
tifida.  Questa  varia  forma  delle  pinne  è  il  caratlei'e  princi- 
pale che  la  rende  essenzialmente  diversa  dalle  altre  specie 
di  questo  genere  (Vedi  Tav.  VII,  fig.  I). 

Sono  le  pinne  superiori  alterne  lineari  lanciolale  aHua- 
gate  integerrime  e  rotondate  ali*  apice  contigue  e  decur- 
rentt  alla  base  ed  affatto  somiglianti  a  quelle  della  Cycatfo- 
pteris  Brauninna. 

Le  medie  ed  inferiori  quasi  opposte  ed  assai  più  lun- 
ghe, talvolta  obblique,  spessi)  patenti  ed  arcuate,  sono  pia- 
naiifide  colle  ptnnule  alterne  brevissime,  ot>ovalo  rotonda- 
te, un  pò*  attenuate  alla  base,  contigue,  obblique  e  decur- 
reoti.  Però  r  ultima  pidnula  terminale  é  motto  più  iuosa 
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ed  ha  la  forma  liaeare  lanceolata  allungala  dalle  pinne  sem- 
plici superiori  della  fronda  (Vedi  Tav.  Vii,  fig.  2). 

Anche  in  questa  specie  il  margine  delle  pinne  e  delle 
pinnuie  mostra  quella  •  specie  diporto  o  contorno  rilevato 
ohe  si  osserva  nella  specie  antecedente^  come  pure  è  egua- 
le la  forma,  la  consistenza  e  la  disposizione  dei  nervi,  tanto 
nelle  pinne  terminali  della  fronda,  quanto  nelle  pinnuie  al* 
lungate  che  si  trovano  air  estremità  di  tutte  le  altre  pinne 
inedie  ed  inferiori- 

Nelle  pionole  brevissime  e  rotondate,  che  fiancheggiano, 
per  lo  più  in  numero  di  quattro  o  sei  per  parte,  la  rachide 
dì  quest'ultime,  il  nervo  mediano  assai  largo  alla  base  ap- 
parisce monco,  perchè  poco  sopra  la  sua  origine  si  di- 
vide in  tre  o  quattro  nervetti  forcuti  che  gli  danno  forma 
bidicoloma  ed  escono  lateralmente  dalla  sua  base  due 
altpi  nervetti  secondarti  quasi  sempre  semplici,  che  s'  al- 
lungano divergendo  da  ainbe  i  lati  del  nervo  principale  me- 
diauo  (Vedi  Tav.  VII,  fig.  2). 

Nessuna  traccia  di  fruttificazione  ho  potuto  scorgere 
sui  pochi  esemipiarl  di  questa  specie  da  me  raccolti  finora  ; 
ina  la  consistenza  coriacea  della  fronda,  la  presenza  delPor- 
io  marginale  che  ne  forma  il  contorno,  e  sopra  tutto  la 
natui^a  e  dispoaiaione  della  nervatura,  pongono  fuor  di  dub* 
bio  la  dua  speUanfa  éHo  stesso  genere,  di  cui  è  tipo  la  pre- 
cedeale  Cycaéoptetis  firaimjana. 

.  Qu<esta  bella  specie  rinvenni  solo  tre  volte,  e  e^idauua 
fiata  io  un  jsplo  esemplare.  Provengono  questi  tre  saggi; 
una  dal  monte  chiamato  Spizzo  di  Rotzo  ,e  T  altro  che  è 
quello  figurato  (Vedi  Tav.  VII,  fig.  4, 2) dalla  Val  d*Assa  nel 
Vicentino  ;  il  terzo  deriva  dalla  Valle  Zuliani  presso  Ro- 
vere dì  Velo  nel  Veronese. 

Serie  lìL  T.  YL  70 


SPIEGAUOMB   DBLLK  TAfOUS. 

Tav.  lY  bi$,  Cgoadopieriè  Brauniamif  ZiMD.  EfempUrc  prove- 
niente da  Rotzo. 

m  V.  La  stessa  specie  troiata  sul  Monte  Pernìgolli,  nella  qua- 
le è  visibile  la  parte  inferiore  deila  rachide. 

»  VI^  fig.  i.  Pinna  ingrandita  della  medesima  specie  in  cubi 
distinguono  le  nervature. 

»  »  fig.  2.  Altro  ingrandimento  di  una  pinna  ricoperta  della 
sua  ft'utlificHzione»  e  che  lascia  vedere  la  forma  e  disposi* 
zione  genernie  de*  sori. 

»  9  fig.  3.  Porsioiie  assai  ingrandita  della  ateaia  pinus,  in 
cui  si  scorgono  le  due  forme  dell*  apertura  sorifera  delli 
cuticola  ed  il  circostante  tessuto. 

»  »  fig.  3.  CI  ...  a  .. .  Sori  ed  orlo  marginale  della  cavita  che 
li  contiene. 

»  VII,  fig.  4.  CycadoplerU  heterophylhj  Zieno.  Esemplare 
troviilo  nella  Val  d'Assa  al  sud  di  Rotso. 

»  »  fig.  2.  Pinna  ingrandita  ehe  fa  vedere  le  nervature  ed  il 
modo  con  cui  si  frastagliano  le  pinne  medie  ed  inferiori, 
come  pure  la  forma  delle  pinniile  o  lacinie. 

Si  comunica  un  rapporto  del  m.  e.  dott.  Gìam* 
battista  Zannini  sopra  i  seguenti  libri  presentati  dai 
loro  autori  all'  i.  r.  Istituto  :  —  Gwtnmle  per  Vabeli' 
zione  della  pena  di  nu>rte  diretto  dal  dott.  Pietro  El- 
lero ;  dispensa  I,  Milano,  486^  ;  —  Sui  varii  gradi  di 
giurisdizione.  Osservazioni  del  cav.  aw.  Giuseppe 
Consolo.  Padova,  186i. 
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OÈ^ervandissimi  cotUghì. 

Altra  volU  ebbi  occasione  di  riferire  del  inerito  d' un 
opuscolo  pubblicato  dal  sig  Pietro  Ellero  peli'  abolizione 
della  pena  capitele.  E  per  sentimento  e  debito  di  giustizia 
bo  lodalo  le  sante  ioleozioai^  la  erudizione  e  tu  zelo  dello 
scrittore,  pari  alla  grandezza  delF  argomento  :  facendo  un 
solo  appunto  sulla  origine  filosofica  del  diritto  penale.  La 
qual  divergenza  però  poco  poteva  togliere  al  merito  deirns- 
sunto,  e  nulla  air  effetto  desiderato. 

Ora  il  dott.  Ellero,  occupata  una  cattedra  di  filosofia 
del  diritto  in  Milano,  prosieguo  la  impresa  magnanima 
colla  pubMicaiione  d' un  giornale,  coiupiiuto  neil*  intentò 
medesimo. 

A  queste  itopnese  delia  dottrina  civile  siam  debitori  di 
quasi  tutti  i  progressi,  apparili  ul  cadere  del  se^'olo  passato 
e  nel  corrente. 

Dobbiam  adunque  grandemente  lodare  questo  forte 
proposito  dei  dott,  Ellero,  fondato  nel  vecchio  adagio  del 
iMiltere  e  ribattere  per  conseguire. 

La  difficoltà  del  comporre  questo  giornale  sta  nella 
somma  semplicità  deir  assunto  ;  per  la  quale,  parlandone 
con  figura  musicale,  ci  pare  un  vecchio  tema  con  variazioni. 
Il  inerito  non  può  dunque  consistere  che  nella  raccolta  di 
<]ue8(e:  e  il  primo  fascicolo  ne  porge  buona  caparra. 

looomineia  dal  programma  bettamciite  e  caldamente 
esposto.  Segue  una  dissertazione  di  Francesco  Carrara^ 
professore  alla  università  di  Pisa,  della  quale  però  abbiam 
solo  In  1  parte  ;  ch^  essendo  puramente  storica  e  critica, 
non  ci  presenta  ancora  il  pensiero  dell'autore. 

Viene  indi  una  lettera  di  Francesco  Ouerrazzi,  che  di- 
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letta  come  ai  solilo  peila  varieté,  singolarità  e  (diciamolo 
francamente)  la  stranezza  de'  pensieri,  che  censura  tutto 
ciò  che  si  vede  dattorno,  ma  non  sa  dirci  poi  cosa  por- 
rebbe in  suo  luogo,  e  che  da  ligio  seguace  Mazziniano  ab- 
batte e  non  edifica. 

Il  quarto  numero  è  una  lettera  dell*  esimio  consigliere 
d  appello  in  Bologna,  Giuseppe  Setti,  che  nella  parte  fio  qui 
pubblicata  riconferma  colf  autorità  propria  e  d'altri  le  dot- 
trine deir  autore. 

Il  quinto  è  la  relazione  laudativa  dell'  opuscolo  sulT  a- 
bolizione  della  pena  di  morte,  stata  fatta  da  Carlo  Gabba 
air  Ateneo  di  Milano. 

Nel  sesto  chiama  al  soccorso  del  grande  assunto  il  sea- 
timento  e  la  poesia  in  alcune  ottave  di  buona  lega  di  Fabio 
Nanarelli. 

Neil*  ultimo  appare  la  Cronaca  legislativa,  letteraria  e 
giudiziaria,  dove  colla  storia  dei  fatti  e  delle  idee  contem- 
poranee si  ajuta  della  opinione  pubblica,  eh'  è  mezzo  sofra 
tutti  potente  nella  condotta  delle  cose  umane. 

Passo  alle  osservazioni  dell'  avv.  cav.  Giuseppe  Conso' 
lo  sui  varii  gradi  di  giurisdiziame.  —  É  opuscolo,  a  mio 
parere,  dettato  nitidamente  con  bella  concisione,  e  conse- 
guentemente con  precisione,  e  fondato  su  buoni  principti; 
non  facili  a  trovarsi  in  una  materia,  nella  quale,  più  che 
la  filosofia,  ha  dominato  V  arbitrio. 

Incomincia  dalla  storia  per  metterne  a  frutto  gli  esem- 
pii. Osserva  che  a'  tempi  antichi  prevalse  il  giudizio  inap- 
pellabile, e  che  dobbiamo  alla  sapienza  romana  la  intro- 
duzione sistematica  delle  appellazioni:  dal  che  giuslaroeole 
ai*guisce,  che  T  appellabilità  i*  sicuro  indizio  di  civiltà  pn)- 
gredita. 

Viene  poi  all'  Italia,  cui  pajon  vólti  i  pensieri  delio 
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scrittore.  E  toecati  gr  influssi  slraoieri  e  rammeinorata  la 
costituzione  del  3 1  decembre  ^802  di  Lione  e  la  eoceMenza 
del  sistema  giurisdizionale  presentato  da  questa,  nota  con 
verità  storica,  che  cosi  operarono  i  legislatori  italiani  ap- 
pena fu  loro  permesso  di  dar  leggi  al  proprio  paese.   : 

Toccbìamo  finalmente  a'principii  adottati  dall'  esimio 
autore. 

Egli  iDcomincia  dall'escludere  giustamente  la  inappella- 
bilità di  qualunque  giudizio.  E,  in  effetto,  se  diasi  ad  un 
giudice  il  potere  di  pronunziare,  senz*  adito  a  reclami,  in 
primo  luogo  lo  si  toglie  al  freno,  sempre  cauto  ed  ùtile, 
d' un  sindacato  superiore  ;  e  per  secondo,  viensi  a  sosti- 
tuire la  parola  del  magistrato  a  quella  della  legge;  non  senza 
pericolo  della  libertà  civile. 

Posta  questa  base,  V  autore  ne  cava  logicamente  fa  ne- 
cessità di  tre  istanze.  Poiché  se  ammettasi  per  definitiva 
una  sentenza  d' appello  che  riformi  l'altra  di  prima  istanza, 
quella  d*  appello  rimane  e  diventa  giudizio  unico.  A  non 
essere  inconseguenti  è  dunque  forza  sovraporre  una  terza 
istanza  o  revisione,  che  levando  quella  discordia  componga 
UD  pronunziato,  autorato  da  due  tribunali. 

A  coronare  V  edifizio  l'autore  accetta  come  stupenda  la 
istituzione  d'una  sola  Corte  di  cassazione  per  tutto  lo  Sta- 
to, nel  senso  francese. 

In  questa  parte,  se  mi  accordo  colf  autore  sulla  neces- 
sitò d' un  potere,  che  impedisca  la  confusione  nella  giuris- 
prudenza pratica^  e  salvi  1'  autorità  della  legge  e  la  unità 
dei  principii,  mi  è  forza  scostarmi  da  lui  nel  modo  francese 
d*  agire  di  questo  potere. 

Questo  modo  consiste  nel  cassare  per  V  interesse  della 
legge  le  decisioni,  che  l'anno  violata^  e  rimettere  le  parti  ìad 
un  altro  tribunale  per  un  giudizio  migliore.  Taccio  le  prò- 


— 1>90  — 

c^ore  oUerìori  pel  caso  che  il  nuovo  triiranaie  persista  m4 
peBMro  dei  primo,  È  mi  imbarasto  di  più,  che  peggiora 
i|06l  modo,  ili|uale  in  luUi  i  easi  porla  i  dispendii  a  misu- 
re eeceaaitre,  né  sopportabili  che  dai  rieconi. 

Ma  e'  è  di  peggio  in  questo  modo  francese,  che  par 
venne  seguitai*  i  con  Tarlanti  di  poco  valore  da  tutti  i  go- 
verni, che  hanno  voce  di  progressivi. 

Questo  ftiodo  per  una  parte  è  incoosegueule  a  sé  slesso; 
per  l' altra  commette  Tassurdo  di  trasferire  nel  giudizinrio 
la  potestà  legislativa. 

Tutti  convengono  che  ta  Cassasione  è  istituita  neir  in- 
teresse delia  legge.  Perché  adunque  tenere  in  causa  le 
parti  nel  cocfo  di  questi  secondi  giudiiii,  che  non  debbono 
rìsguardarle  ? 

Tutti  convengono  che  la  facoltà  di  dare  dichiarazioni 
di  massima  ed  interpretazioni  di  leggi  appartiene  al  l^isla- 
tore  e  non  al  giudice.  Perchè  adunque  col  giro  dei  Isoli 
giudisii,  disposti  nel  sistema  francese,  si  vuol  giungere  a 
quella  scopo,  quando  il  senso  comune  ne  offeriva  un  altro 
più  semplice,  più  sicuro,  pia  regolare  e  senza  apese? 

Mettasi  al  centro  del  governo  una  Gommissioue,  cofo- 
posta  de'mombri  più  distinti  delia  Magistratura,  del  Foro 
e  delle  Università.  A  questa  i  prociiratori  regii  d'  ogni  tri- 
bunale trasmettano  la  nota  di  tutti  i  giudlsii,  eoa!  delti  di 
masshna,  occorai  neir  anno*  Indi  la  Commissione  raccol- 
lasi  mediti  i  varii  casi  divergenti  collo  scopo  di  ridurli  alla 
unità  razionale  e,  formulando  le  declaratorie  opportune  o 
le  nuove  leggi  che  si  manifestassero  necessarie,  ne  rit^ 
sca  al  Ministero  della  giustizia.  Il  quale  proponga  i  temi 
al  Parlamento  :  che  solo  ne  può  dare  la  definizione  legts- 
Intiva. 

MUn  so  se  questi  miei  pemierì  piaceranno  all'  autore. 
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Non  vorrà  però  dispiacergli  la  fraocb^^zai  che  m*  è  abi- 
luale,  e  che  dettava  anche  la  lodi,  tanto  più  da  lui  iiMBri- 
late,  quanto  pieno  frequente  è  il  caao  d' avvocati^  cbe  va- 
gliano elevarci  al  grado  onorevole  d' autari. 

Sì  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell' lati- 
tato lombardo  nelle  adunanze  del  2  maggio^  23  mag-* 
gio,  6  giugno  e  20  giugno  i86i,  comunicati  da  quel 
corpo  scientifico. 

Polli.  —  Sul  trattamento  delle  malattie  da  fennento  mor- 
bifieo. 

Sacchi.  —  Studii  statistici  ed  economici  sulla  condizione 
delle  donne  operaie. 

Gastiglioni.  —  Note  statistiche  sul  numero  dei  pazzi  in 
Lombardia  (FineJ, 

LoMBiRDiiii.  —  Studii  sui  terreni  quademarìi  dì  trasporto^ 
e  specialmente  di  quelli  della  pianura  lombarda  (Fine). 

Polli.  —  Sul  metodo  storico  applicato  alle  scienze  morali. 

PoNZBTTi  ingeg.  Augelo.  —  Studii  di  locomozione  per  vin- 
cere i  piani  inclinati. 

Vergi.  —  Sulle  particolari  forme  di  delirio  cui  danno  ori- 
gine le  grandi  pestilenze  (Continuaz.  e  fine). 

Verga.  —  Dei  medici  lombardi  che  fiorirono  nello  scorso 
secolo  (Continuazione). 

CiHTÙ.  —  Erasmo  e  la  Riforma  in  ItaUa. 

Klen^o  dei  libri  donati  all'  i.  n  Istituto  dopo  le  adu- 
nanze del  16  aprile  e  47  giugno  18&I. 

V Avvisatore  mercantile.  —  N.  46f^24.  —  Venefiria,  1864. 
Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordinanze  v^evoli 
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pel  regno  lombardo  -veneto,  estralte  dal  bolieltiQo  delle 

l^gi  dell*  Imperi».  —  Adro  I86f ,  pont.  4.*  e  5.* 
KaeeoUa  delle  ordinanze  e  noii/leazioni  dette  AulorUi  prò- 

vineiali  del  refno  lomh.^en.  —  1861,  puot.  4.*  e  5." 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  T.  XVII,  serie  II  — 

Vesesia^  aprile  1861. 
Atti  éelCi.  r.  Accademia  di  bette  arti  in   F^iitfzia,  degfi 

anni  4859-60. 
Prospetto  degli  studii  dell'  i.  r.  Oniversitd  di  Padova  Del 

2.*  semeslre  deiranno  scolastico  4860-61. 
Giornale  di  Verona.  —  N.  288-284,  —  1864. 
Rivieta  Friulana.  -    Anno  III,  n.  45-23,  —  Udine,  1861. 
Bullettino  dell'  associazione  agraria  Friulana.  —  Anno  VI 

N.  44-22,  —  Udine,  1861. 
Osservatore  Triestino.  —  N.  84-436,  4864. 
Letture  di  famiglia  della   Sezione  letterario-artistica  dei 

fjloyd  Austriaco  di  Trieste.  —  Voi.  IX,  puot.  42  4860. 

—  Voi.  X,  punt.  !.•,  4  864. 

La  voce  Dalmatica,  giornale  economico-letterario  di  Zara. 

—  Anno  II,  N.  45-23,  —  1861. 

Memorie  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Milano.  —  Voi.  Vili,  II  della  serie  II,  fascicolo  V, 

—  Milano,  4861. 

ìndice  delle  materie. 
Coda%%a.  —  Sopra  alcuni  penti  della  teorìa  dei  generatori  di  vapore. 

Alti  della  Società  italiana  di  scienze  mifUurali. . —  Voi.  il 
fascio.  4,  e  voi.  Ilf,  fascio.  I,  ^^  Milaao,  4864. 

V  Amico  del  Contadino,  giornale  diretto  e  compilato  dai 
dott.  Galano  Cantonr.  —  Anno  II,  n.  lOf-l  r.  _  Mi- 
lano, 25  maggio  e  40  giugno  1861 . 
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n  Politecnico,  repertorio  roeasile  di  studi!  applicati  alla  pro- 
sperità e  cultura  sociale.  —  N.  57-59.  —  Milano,  4861. 

Giornale  per  V  aboiizione  della  pena  di  morle^  diretto  da 
Pietro  Ellero.  —  Milano^  1861  —  fase.  I. 

Giornate  della  R«  Accademia  «(ì  medicina  di  Torino,  —  Ad- 
do XV,  voi,  XL,  n.  6,  7  e  8  ;  e  voL  XLl,  a.  9  e  IO  — 
4861. 

L* Economia  rurale  e  il  repertorio  d*  agricoltura  riuniti  di 
Torino.  -N,  7-10,  4  861. 

L*  Educatore  israelita.  —  Anno  IX,  punt.  4/.  —  Vercelli, 
4861. 

Giornale  ayrario  toscano,  nuova  serie,  N.  29.  —  Firenze, 
4861,  4  disp. 

Corrispondenza  scientifica.  —  N.  29.  —  Roma,  20  aprile 
1861. 

Civiltà  CaUolica.  —  Quaderni  266-269.  —  Roma,  1861. 

Bullettino  delle  scienze  mediche^  pubblicato  per  cura  della 
Società  medica-chirurgica  di  Bologna.  —  Anno  XXXUI, 
serie  IV,  voi,  XV,  —  marzo,  aprile  e  maggio  486L 

Aendiconti  delle  sessioni  dell'  Accademia  delle  scienze  del- 
l' Istituto  di  Bologna  —  anno  1 859-60. 

Memorie  dell'Accademia  suddetta.  —  Tomo  X,  fase*  2,  S, 
e  4;  e  T,  XI,  fase.  \,  i  860-61, 

indice  delle  materie. 

Tomo  X.  Mauritio  Èrigkenti.  —  SuH'  effeito  del  dlaboBcameoto  e  dia* 

sodamehto  dei  monti,  rispetto  all'  altezza  delle  piene  maggiori  dei 

'  fiooii  arginati.  —  Paolo  Predieri  —  Intorno  la  variazione  che  sembra 

venuta  nel  elima  bolognese.  —  Marco  Paolini-^  Degli  effetti  delle 

acqne  termali  solforose,  in  ispecie  di  Porretta  nella  cura  della  sifilide 

e  soe  complicazioni.  —  Alessandro  Palagi  ^  Identità  di  origine  delle 

eorrenti  d' indazione  volta-elettrica  e  magnetica  (con  2  tavole).  — 

'Luigi  Calori  —  Sulla  riproduzione  di  una  doppia  coda  nelle  lucertole, 

e  eolio  scheletro  del  Plaiydttctylus  muralis  DuméHl  e  Bibron  (con 
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S  UTole).  —  Sullo  tèheletro  dtllo  SieiUo  vulforU  HaiMitii  (eoo  3  ta- 
vole). ^  Giuseppe  Berioloni  —  Delle  malattie  e  dei  danni  che  soffre 
l' albero  del  pero  nella  provincia  bolo^piese  (con  una  tavola).  --  Do- 
menieo  Piani —  Sulla  grande  piramide.  —  àifimeo  Corradi  —Della 
odierna  diminuzione  della  podagra  e  delle  sue  canae.  «*-  Lafetao 
della  Caea — Oaaervazioni  sulla  induzione  eletlro«statìeaL — Lorenza 
Mespighi  —  Sulla  decliuazioDe  magnetica  assoluta  di  Bologna.  —  Gto. 
Giuseppe  Bianconi  —  Speci  mini  zoologica  Mosambicasa  (con  3  ta- 
vole). —  Lorenxo  Reepighi  —  Sui  fenomeni  cometari. — LuiiiCah- 
ri  —  Sopra  una  nuova  specie  di  mostro  umono  exesceblicu  viawit» 
trent'  ore  (con  6  tavole).  —  Paolo  Predieri  —  Dello  stato  meoUle 
degl'  idrofobi  consideralo  nel  rapporto  medico-legale.  —  Domenico 
CAtf/Zm  —  Determinasioue  analitica  della  notazione  de*  dorpi  liberi, 
secondo  i  concetti  del  sig.  Poinsot  (con  i  tavola). 
Tomo  XI.  —  GiambcUIisia  Fabbri  —  Descrizione  di  una  pelvi  obbliqua 
ovale  di  Naegele  con  luasazione  congenita  iliaca  dei  due  femori  ;  e 
considerazioni  iotorno  alle  cause  e  al  modo  di  prodursi  delle  defor- 
mità cbe  vi  sono;  (con  3  tavole). — Prancesea  Mi%%oU  —  Cancrodelb 
metà  destra  della  lingua,  dentolito  con  un  nuovo  processo  operatorio 
(con  3  tavole).  —  Maurizio  Brighenti,  Snlla  corrente  litorale,  di 
seguito  alla  Memoria  del  Comm.  Paleocapa.  —  Lorenzo  Della  Cai» 
«—  Nuove  oaservaaiotti  soli'  iudazione  elettrostatica. 

fonies  rerum  Àustriacarum.  —  T.  XIX.   -  Vienna  i859. 
Novorum  aclorttm  Academiae   Caesareae  Leopoldino-Caro' 

linae  Oermanicae  nalurae  curiosornm.  —    T.   XXVIII 

(cum  tabiilis  38).  —  Jenae,  4861. 

Indice  delle  materie, 

1.  Ueber  die  SchAdelform  der  Sandwich.  —  Inaulaner,  von  Doti.  C  W.  F 
Uhde.  —  11.  Besctareibung  zweier  neuer  Tànioideu  aaa  dem  Hea- 
schen;  Notiz  aberdie  Bandwtlrmer  der  Indiauer  und  Neger;  Be- 
schreibung  einer  Monatroaitàt  von  fàenia  eolium.  L.  und  Venodi 
einer  Systematik  der  Tftnien  ùberhanpt,  von  Doet.  D.  F.  Weinlané. 
—  III.  Ein  neues  Lepidopteron  aoa  der  Familie  der  Nyrophaliden 
und  aeine  Stellong  im  natarlichen  Systeme,  begrOodet  aoa  der  Sy- 
uopse  der  abrigen  Gatto&gen,  von  Doet.  Cajetan  Felder.  •—  IV.  Zar 
vergleicbendeu  Symbolik  iwiachen  Me nschen^und  Affen  —  Skelet 
vuu  D,»-  Cari  Guetav  Carus.  —  V.  Ueber  die  Stroctor  dar  Jubaee 
ipeetabilii.  Ein  Beitrag  zur  Anatomie  der  Palmen,  von  D,''  P.  Wm- 
eidlo,  *-  VI.  Die  wicbtigateo  Sfttze  der  neacrn  Myoologiei  nabH 
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€iner  Àbb^néluog  Ober  Mkizomorpha  nod  Hyposcyion^  voii  U,r 
Tk,  Bail,  —  VII.  Die  thermìsche  Wiodrose  fdr  Nordwest  —  Dent- 
schUnd  berechoet,  von  Doct.  M,  A.  F.  Preitel  —  Vili.  Untersu- 
obangen  (ll>er  Ban  und  Wachsthum  der  Farne.  —  IJeber  Verjtin- 
gangserscheinangeii  bei  den  Paroen,  yon  Doct  Karl  Gustav  Stenzel. 
*^  IX.  Ueber  totale  Soiinepfinaterniase  oiit  beeonderer  BerOcksicbti- 
gting  der  FiDsterniss  von  i8  jpli  4860,  voo  DocL  L  H.  von  Màdler, 

—  X.  Diagnosea  neaer  SAagethiere  aus  Afrika  am  rothen  Meere, 
Ton  Boet,  Th.  von  ffeugtin. 

Compies  rendus  hebdomadaìres  des  séances  de  C  Académie 
des  Sciences  de  ParU.  T.  LII,  N.  U-22.  —  1864. 

BuUeUn  de  la  Société  botemigne  de  France,  —-  T<  VIU, 
N.  2^  —  Fevrier,  1861. 

Indice  delle  materie. 

Sur  la  famille  des  Gnttiféres  (saìte)  par  M,  M,  Planchon  et  Triava.  — 
Sor  lui  phénomène  tératologiqae  ob^ervé  chez  quelqaea  Mouases, 
par  M,  Le  Dien.  —  Sur  nn  geo  re  de  Violacées  (Àgatiofn)  de  la 
Nonvelle-Caledonie,  par  Af.  Ad.  Brongniurt.  —  Deaxlème  note 
sur  qaelqaes  Moosses  dea  envlrona  de  Parts,  par  M.  M,  Roze  et 
Beieheretle.  "  Sur  tAraucaria  bratUienHi  et  A.  Saviana,  par 
M.  Parlatore.  —  Sur  la  diatriboiion  géographìque  des  plantes  daua 
la  Véndee,  par  M.  T.  Leioumeux.  —  Snr  le  Veppamarum  VemboUy 
par  M.  Lépine.  —  Sur  la  famille  des  Guttifères  (fin)  par  M.  M,  Pian-- 
chon  et  Triana.  —  Revue  bibliographiqne.  —  Considérations  snr  la 
parthénogènóse.  -  Mémoire  sur  le  dóveloppement  des  flears  à  cou- 
ronoe.  —  Organogènie  florale  des  Xanthium  ;  M.  Baillon.  —  Espé- 
ces  voisines  du  Bromus  maximui;  M,  Jordan.  —  Icones  FLprae 
Gernianicae  et  Helveticae;  M.  Beichenbaoh.  —  Plantes  de  Cuba; 
Af.  ^meòacA.  ^  Flora  Hongkongensis;  M.  Bentham,  —  Ofoserva- 
tions  sur  les  Bignoniacées;  M,  Miers.  —  Algues  dn  dépnrtment  de 
V  kwne;  MelL  Lambert  et  Burgue,  ~  Hepaticae  Indiae  orlentalis; 
M,  W.  MUten.  —  Mooaaes  Ae  T  iioazone  et  des  Aodes  ;  M.  Spruce. 

—  Champignons  comeatibles  et  vónón'eux,  M.  E.  Roussel 
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poar  raonée  4860  par  M/  le  Doet.  E.  Dégraoges  ser. 

geo.  —  Bordeaux,  4801. 
Revue  agricole,  induslrielle  et  tittéraire  de   Valentiennes, 

—  N,  7-10  —  ]ani>ier-ovril,  4864. 
Vtcko  medicai.  Journal  suisse  et  étranger  den  sciences 

midicales  de  Neuchàtel.  —  N  8,  4,  IO  —  486K 
Soditi  de  Giographie  de  Genève.  —  Ménioires  et  Bulleiin 

T   I.  4.  2.  liv.  —  Genève,  juin  xbre  —  1860. 
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Mémeirei.  —  IntroduotiOD.  —  Étade  sor  T  ethooograpbie  dt  V  iÉfrique, 
pai*  M.  le  prof.  Chaix^  avec  3  cartes.  —  Lìgnea  de  commerce  ;  Ale- 
xandrie,  Suez  et  la  mer  Rouge,  par  M.  F.  Chappmx,  aveo  carte.  — 
Easais  d'agricoUare  dans  le  Kamtchatka  par  M.  H.  BeaumonL  — 
Voyage  da  doct.  Kane  aa  pole  nord,  par  M.  le  prof.  Chaix.  —  Notice 
aur  lea  iles  Havai,  par  M.  Ch,  Galopin,  —  La  Zaooia  de  CheUatSi 
par  M.  le  baron  Àueapitaine^  avec  carte.  —  Explorationa  arctiques 
(2.  p.)  par  ni.  le  prof.  Chaix  avec  carte.  —  Viaite  a  l'Imam  de 
Moskate,  par  M.  F.  Choppuii. 

BuUetin.  —  Procés  verbaux.  —  Obaervationa  sur  lea  trave  ux  topogn- 
phiques  faitH  dans  la  Ruaaie  dn  nord.  —  Extraita  de  Mémoires  de 
la  Soc.  Imp.  et  R.  de  Vienne.  —  Relevé  dea  tableaux  de  popuUtìoo 
de  reiiipire  rus^e.  —  Mémoires  publiéea  par  le  doct  Petermann  dsos 
lea  Mlttheiliiogen.  —  Extraita  dea  Sociótés  góographiqaes  de  Pani. 
liOndrea,  Pétersbourg  et  Vienne.  —  Ouvrages  eovoyés  a  la  bìUio- 
tbéque. 

Nouvellei  et  correipondance.  —  Californie.  —  Deacription  physìqQe  de 
r  Utah  Occidental  et  demiérea  déconvertea  luélallurgiquea  dsos  cet 
État,  aveo  carte.  —  Gap  de  Bonoe-Eapérance.  —  Aper^  statìstiqoe, 
agricole  et  méteorologiqoe.  —  Afghaniatan  et  Perse  orientale  - 
Ob8ei*vations  géographiquesetbotaniquea.  —  Caocaae.  —  Exploiiation 
d'une  mine  de  plomb  argentifere.  —  Japon,  Labrador,  Californie,  etc 

Bulleiin  de  la  Sociité  Imp.  dee  naturalistes  dee  Moscoxi.  — 

N.  4,  4860. 
Reiehs-geeelz^blalt  eie.  (Bollettino  d\eUe  leggi  e  degli  Atti 

uffiziali  dell'  Impero  Austrìaco),  punt.  20-29  —  4861. 
DenkMchriften,  etc.  (Memorie  dein.   r.   Amademìa  delii 
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.seieiife  di  Viepna),  T.  XIX  della   cIuBse  matematico- 
fisica  —  t861. 

Sitzungiberiekie  ete.  (Atti  delle  adunanze  della  suddetta 
i.  r.  Accademia)  classe  filosofico-istorica  —  disp.  5  del 
T.  XXXV,  1860,  —  disp.  \  del  T.  XXXVI,  Ì&6I  ~ 
classe  matematico-fisica,  \  sez.  Tomo  XLII  disp.  4  e  2, 

.      .  —  4861. 

id.  idem  2     ..    idem    disp. 4  —  486t. 

Wiener  Entomologiscke  etc.  ^Giorn^le  entomologico  men- 
sile di  Vienna  ecc).  T.  V,  n.  S-6  ~  maggio  e  giugno 
1861. 

^itzungsberichte  eie.  (Atti.d^le  adunanze  jdella  reale  Ac- 
cadfemia  Bavarese  dell^  scienze  di  Monaco),  disp.  4  e  5, 
4860. 

KrUische  etc.  (giornale  trimestrale  critico  di  giuri^prudea- 
.  za  etc.  di  Mpnaqo).  — ::T,  III,  disp.  4  — ,4361. 

Manatebericht  etc.  (Rapporti  mensili  della  real^;  Af^^ade- 
mia  Prussiana  delle  scienze  di  Berlino)  Y  intero  volume 
dell'anno  4860,  coirindice  geoerale  degli  anni  4  886-58. 

Vebersicht^  etc.  (Prospetti  di  meteorologiche  osservazioni 
nel  nord  della  G^ermaBia,  compilate  dall'Istituto  meteor 
rologico  di  Berlino,  negli  anni  4855^60. 

Jahrbùcher  etc.  (Annuario  XIV  della  Società  dei  Naturalisti 
nel  Ducato  di  Nassau)  —  Wiesbaden,  1 859. 

iVoUz6/(i<t  etc.  (Bullettino  della  Società  di  Geogra'fia  e  di 
scienze  affini  di  Darmstadt),  d.  4•46^  —  dall*  ottobre 
4  854  al  maggio  .4  857. 

NoiizblaU  etc.  (Bullettino  della  società  di  Geografia  e  di 
scienze  affini  di  Darmstadt,  e  della  Società  Geologica 
del  Reno  noedio,  pubblicato  da  L.  Ewaté.  —  N.  4-57 
—  dal  maggio  4  857  al  febbraio  1 86 1 . 

Beilràge  etc.  (Contribuzioni  alla  geologia  del  granducato  di 
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froin  1799  Oli  1837.  with  the  principal  RttisulU,  by  Janèei  D.  Forbes» 

—  Descriptiou  of  Asafoelido  Piante  (Narthex  Asafoetida,  Falconer) 
wfaich  bave  receody  borne  Flowers  and  Frait  in  (he  R.  Botanic  Gar- 
den of  EdiDburgh^  by  /.  B.  Bàlfamr.  —  On  ih$  C^BiUtuUoa  oC  Gii  of 
Cajepot,  by  Maximilian  Schmidl  coinmunicated  by  />.'*  Àndénon. 

—  Notes  on  the  Mountain  Limestone  and  (jower  Carbouiferoua 
Rocks  uf  the  Fifèshire  Cosai  from  Burntialand  to  Si  Andrews,  by  the 
Rev.  Thomas  Brown^  coinraunicated  by  D.^  AUtnann.  -^  Où  the 
Redocttoa  of  Obaervations  of  Underground  Temperature,  with  Ap^ 
plication  to  prof.  Forbes*,  Kdìnburgh  Observatiuus,  and  the  conti- 
nued  Galton  Hill  Series,  by  prof.  William  Thomson.  —  On  a  Method 
oC  RedneiDg  Observatioiia  of  Uudergnmud  Temperature,  with  ita 
À{]ylicatlQu  to  the  Moothly  Mean  Temperainrea  of  Undar-ground 
Theriiiometera  at  the  R.  Edinburgh  Observatory,  by  Joseph  D.  Bve^ 
reti  prof,  coniniunicated,  by  prof.  W.  Thomson. 


Àppendix  etc.  (Appendice  alle  osservazioni  magnetiche  e 
meteorologiche  di  Makersloun,  a  supplemento  del 
voLXXIl  delle  suindicate  Transazioni;  —  continuazione 
del  voi.  XIX,  ridotta  e  data  in  luce  da  Balfour-Stewart 
M.  A.).  —  Edinburg,  4860. 

Versi  di  Amuì  Mander^  raccolti  e  pubblicati  da  P.  Cecchelli, 
con  un  opuscolo  intitolato:  A  mio  padre,  —  Venezia, 
1861. 

Storia  documentata  di  Venezia,  di  S.  Romanin.  —  T.  VUI, 
p.  2-4,  e  T.  IX,  p.  1-8.  ~  Venezia,  1861. 

Sul  metodo  d*  insolfare  le  viti  a  secco  ed  a  liquido^  del  ca« 
valier  Bartolomeo  Campana.  —  Venezia,  4861. 

Bibliografia  del  Friuli^  saggio  di  Giuseppe  Valentinelli.  — 
Venezia,  1861. 

Delf  antica  storiai  giurisprudenza  forestale  in  Italiay  sag* 
gio  di  A.  di  Bérenger.  rr-  Fase.  IV.  —  Venezia,  4861. 

Due  manoscritti,  donati  alla  biblioteca  dell'i,  r.  Istituto  dal 
sig.  dott.  Migerka,  coi  titoli:  1.  Della  storia  dei  prezzi^ 
studio  di  economia  politica.  —  %  L'emigrazione. 
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quisiH<mi^$  MaiomÌ€Ì8  ei  criiicis.  —  AiieUii*e  doctore 
prof.  R.  MoIìq  (cuin  45  iconibus).  —  Wien,  4  861. 

De  Rajidii  Mbué  Bolcàtià,  èjusdetn.  -^  Wléd,  1861. 

Sopra  folio  della  camomilla  (M.  Ckamomilla) ;  ricerche 
cbimìcbe  del  dott.  Oio.  BUio.  —  Venezia,  1861. 

Tre  opuscoli  deirab«  dott.  eav.  Gaetano  Begai^zoni  coi 
(itoli:  Nel  giorno  onomastico  di  S,  Jlf.  [,J^^A.  Franqes^o 
GiMsepft  I-^  (4  ottobre,  4860).  —  /  »^ldali  giurano 
per  f^rzà?  ^^  La  Homgrie  éé  ^M  Gletgé.  -^  VkMd, 
486«^«4. 

Catalogue  annuel  de  la  librairie  fran^aise,  piÉÌMè  pdf  €, 
Reinwatd.  —  T.  fll,  anifééf  4846.  —  Paris,  4864  (d'ono 
del  libraio  M'unster) 

Reise  ete.  (Viaggio  intorno  al  mondo  della  fregala  Àuslrin- 
ca  Novara  negli  anni  4857-59  sotto  i  comanéi  del 
oommodoro  B.  de*WfUler$torf.>  --  Urbair,  Tonao  l,  — 
Vimna  fSSi*. 

O»  tké  AfranjfemeHl  ete.  (^éiIIq  dispoBisioiye  cMle  §br«  luu- 
scjolaff  defRa  (Harte  téntrieolane  del  euoré  nei  matfitni- 
feri,  di  Giacomo  Pettigrew.)  -  Edinbargh,  4861. 
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imiliLK  IHGIO  BTROTO  miTO 

DI   SCIENZE    LETTERE    ED    ARTI. 

Non  essendo  stato  sciolto  il  seguente  quesito,  si  ripropone 
per  l*anno  486B. 

e  Si  conferirà  un  premio  di  fiorini  milledoeccoto  ▼.  a.  al- 
l' autore  di  quello  aeritto,  che  esporrà  meglio  il  modo  di  ren- 
dere più  lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiuse  da  pesca  del 
veneto  litorale. 

9  In  questo  scrìtto,  premessa  una  tireve  stona  dello  stato 
della  piscicoltura  in  Italia,  comparativamente  a  ciò  che  si  open 
in  tale  rispetto  presso  le  altre  nazioni,  ed  in  reiasione  ai  pro- 
gredimenti fatti  finora  dalla  scienza  In  siflatto  argomento,  do- 
vrà f autore  : 

9  i,^  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribuiiooe 
geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrebbero  essere  introdoUi 
ed  allevati  con  successo  nelle  valli  salse  chiuse  dell'  estuario^ 
senza  danno  delle  specie,  che  già  vi  sonp,  e  con  certa  o  assai 
probabile  utiliti  nazionale; 

m  2.**  Indicare ,  secondo  i  principii  della  scienza  e  i  lumi 
della  pratica,  i  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare  i  pe- 
sciateli!  ; 

9  3.**  Insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di  ope- 
rare la  fecondazione  artìfiziale  dei  pesci,  e  le  cure  necessarie 
alla  loro  educazione,  dal  momento  che  si  sviluppano  sino  a  ebe 
divengono  adulti; 

9  AJ*  Esporre  i  metodi  migliori  di  moltiplicare  i  pesci  es 
altri  animali  marini  utiK  all'  economia  nazionale,  che  or»  vivoa* 
nelle  acque  del  veneto  litorale; 

9  5."  Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Veneto, 
segnalandone  le  pratiche  più  viziose,  e  additare,  dietro  i  prìa- 
cipii  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dall'  esperienza,  i^ 
più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle.  » 
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Il  concorrente  dovrà  giovarsi  di  quanto  fu  racentemente 
stampato  altrove  soli*  argomento,  adattandone  T  applicaiione 
alle  condizioni  locali  del  Veneto,  e  confermandola  con  opportuni 
saggi  esperlmeutali. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  dell'i,  r. I- 
ttituto  veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  potranno 
essere  scritte  in  italiano,  latino,  francese,  tedesco  ed  inglese  : 
e  dovranno  essere  presentate  franche  di  porto,  prima  del  giorno 
16  marzo  ^1866;  alla  SegretWia  deiristituto  medeéimo.  Secon- 
do l'uso,  esse  porteranno  un'epigrafe,  ripetuta  sopra  un  vi- 
gltetto  sigillato  ;  contenente  il  nome,  cognome  e  V  indicazione 
del  domicilio  dell'  autore. 

Neil'  anno  4863  si  conferirà  un  premio  di  fiorini  630  v.  a.  per 
lo  scioglimento  di  questo  tema  : 

«  Esporre  i  metodi,  fin  qui  immaginati,  per  determinare 
r  intensità  delle  dlvei^^ie  lupi  arUGoi^ili, .  dimpstrando»  i  .pregi  .^d 
i  difetti  di  ciascheduno,  con  parUcoUre  riguardo  a  quelli  comu- 
nemente usati  ;  proporre  un  nuovo  metodo  fotometrico,  i  risul- 
tati del  quale  plossano 'considerarsi  tbme  piò  sIcupim  di  quelK  ot- 
tenuti cogli  altri;  o*  almeno  indicare,  dietro  dati  sperimentali 
propri!,  quello  che  fra'  conosciuti  nello  stato  attuale  della  scien- 
za devesi  preferire.  9 

Per  I'  uno  e  per  V  altro  de'  proposti  quesiti  verrà  aperto  il 
solo  viglietto  delle  Memorie  premiate,  le  quali  rimarranno  in 
proprietà  dell'i,  r.^  Istituto;  e  per  quello, spettante  al  1863,  i 
manoscritti,  nei  modi  stessi  suindicati  per  l' altro,  dovranno 
giugnere  prima  del  45  marzo  4863,  franchi  di  porto  alla  Se- 
greteria dell*  Istituto. 

I  manoscritti  delle  Memorie  premiate  e  non  premiate  rlmar- 
ramno  presso  Ti.  r. Istituto,  con  fucoltà  agli  autori  di  farne  trarre 
copia  a  proprie  spese. 

Il  presidente 

MlNICH 

//  secreta  rio 


Errori  di  stampa  cani  netta  dispetua  V  di  quitto  vot.  VI. 
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ll  m.  e.  dott.  Giovanni  Zanardini  legge  la  conti- 
nuazione del  suo  lavoro:  Scelta  di  ficee  nuove  o più 
rare  del  mare  Adriatico^  da  lui  figurate^  descritte  ed 
illustrate. 

Si  comunica  la  seguente  dichiarazione  del  m.  e. 
prof.  B.  Bizio  di  alcuni  particolari  fenomeni  che  9i 
accompagnano  alla  congelazione  deW  aequa. 

Ne*  tubi  cùpillari  isolati  t  acqua  sostiene  una 
temperatura  motto  bassa  prima  di  gelare. 

Il  signor  Sorby  ci  allega  questo  fatto  :  «  L'acqua  ne*  to-> 
bi  capillari  rimane  liquida  eziandio  freddala  molto  al  disotto 
del  punto  della  congelazione,  cioè  sino  é  —  15^,  si  vera** 
mente  che  ì  tubetti  sieno  isolati  ;  quando  in  veee  sieno  in 
comuDicazìone  con  un  serbatoio  di  maggior  diametro^  T  ac- 
qua si  consolida  come  al  solito  (I).  ■>  Indi  a  poco  m' incon- 

(4)  Vegg.  PhU.  Magaz.,  IV  serie.  Tum  XVIII,  p«g.  108. 
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trave  a  leggere  queste  altre  poche  parole  dei  sigoori  Edwards 
e  GoloQ  sopra  la  influenza  della  temperatura  circa  la  ger- 
mogliazione  (I).  Eglino  comprovarono,  •  che  i  semi  di  fru- 
mento, di  orzo,  di  segale  e  di  fava,  esposti  per  alcuni  mi- 
nuti al  freddo  prodotto  dalla  evaporazione  nel  vuoto  del- 
l' acido  solforoso  liquido,  hanno  germogliato  come  se  non 
fossero  stati  esposti  a  quel  cimento.  •  Il  signor  Wartmana 
ha  sottoposte  sementi  le  più  perfette  che  aversi  possa  a  dif- 
ferenti intensioni  di  freddo, come  di  —  37%  —  78%  —  4  IO*, 
prodotte  dalla  evaporazione  dell'  acido  solforoso  e  dell'  aci- 
do carbonico  solidificato,  e  giunse  alla  seguente  conclusio- 
ne, cioè  :  «  Che  il  freddo  più  grande  che  Tuomo  basti  a  pro- 
durre non  distrugge,  né  affievolisce  punto  la  vitalità  de' se- 
mi. Ne  segue  da  ciò  che  V  acqua  igrometrica  che  la  semente 
contiene  ne' suoi  pori  capillari  non  si  congela  punto;  con- 
ciossiachè  il  signor  Dcspretz  abbia  dimostrato,  che  V  acqua 
ne' tubi  capillari  può  rimanersi  liquida  sino  a  —  20*,ciòche 
non  solo  concorda  colla  osservazione  del  Sorby,  ma  per 
giunta  r  entra  innanzi.  •> 

In  tutta  questa  allegazione  e  nella  precedente  le  parole 
sono  poche,  ma,  a  cui  piace  per  lunga  consuetudine  vedere 
la  ragione  de'  fisici  avvenimenti^  perchè  nel  fermo  di  questa 
ragione  sta  la  scienza,  viene  subito  in  pensiero  di  chiedere: 
Perchè  l*  acqua  ne*  tubi  capillari  isolati  sostenga  un  freddo 
si  forte  senza  gelare,  e  geli  al  consueto  quando  il  tubo  ca- 
pillare comunichi  con  serbatoio  di  maggior  diametro?  A 
questa  nostra  inchiesta,  che  soddisfatta  darebbe  ragione  di 
ogni  particolare  delle  allegate  sperienze,  i  principii  generali 
della  scienza  tacciono,  e  quindi  ci  troviamo  nella  dura  ne- 
cessità di  rivolgerci  ai   principii  registrati  nella   Dinamica 

0)  Vegg.  Cosmos^  4  gennnif  1861.  pag.  IO. 
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chimica,  e  tengo  bene  di  portar  qui  il  luogo  in  che  si  con- 
tengono, acciocché  serva  al  leggitore  di  lume  per  la  sicura 
intelligenza  della  dichiarazione  che  ne  vuol  esser  data  ;  e 
questo  io  faccio  con  isplacente  animo,  perocché  se  ha  al- 
cuno, il  quale,  ammaestrato  per  lunghi  anni  delle  ardue  dif- 
ficoltà della  scienza,  grandemente  diffidi  di  sé  medesimo, 
uno  dichiaro  esser  io,  e  quindi  ove  mi  fosse  pòrta  altra 
via  capaeitanie,  io  la  seguirei  di  buon  grado,  ma  non  c'è 
per  assoluto.  Adunque  allegheremo  lo  scritto  nella  Difta- 
mica,  che  vale  a  porci  in  via  per  giugnere  a  capo  di  avere 
il  desiderato  schiarimento. 

In  qual  modo  il  principio  dinamico  ci  conduca 
a  divisare  la  costituzione  dei  liquidi  (f  ). 

tt  Se  lo  struggimento  di  un  corpo  solido,  esempigrazia, 
del  ghiaccio,  non  vuoisi  adesso  più  risguardare  quale  effetto 
della  invigorita  virtù  ripulsiva  delle  atmosfere  calorifiche 
intornianti  gli  atomi,  ma  si  della  indotta  rarefaisione  cor- 
puscolare, onde  le  molecole  per  interiore  forza  ripulsiva 
assumono  una  competente  elasticità,  ne  segue  che  le  mole- 
cole rarefatte  del  corpo  fuso,  puntando  le  une  contro  le  al* 
tre,  si  deggiono  vicendevolmente  comprimere,  e  (*iò  tanto 
più  vigorosamente  quanto  sarà  maggiore  la  specifica  elasti- 
cità in  che  si  conducono.  Se  adunque  ie  molecole  ne'  corpi 
liquidi  non  sono  più  spartite  fra  loro  dalle  circonvallanti 
atmosfere  calorifiche,  ma  si  toccano,  fra  loro  puntano  e  si 
comprimono,  il  costipamento  cagionato  da  questa  compres- 
sione può  giugnere  a  segno  che,  fatta  centrale  una  molecola, 
contornata  da  un  certo  numero  di  altre  che  V  attrazione 

{i)  Vegg.  Dinamica  chimica,  toni.  K  pag.  92. 


dis-pone  in  giro,  quivi  il  giiippo  fuolecolare  si  addensi,  serri 
e  strioga  cosi,  che,  a  cagione  dei  vicendevoli  Bckiaccìameniì^ 
i  raggi  molecolari  si  accorcino  tanto  da  coordinare  un  si* 
ateoQia  subordinato  ad  un  solo  centro  attrattivo  ;  siocbè  la 
mossa  liquida  derivi  dall'  aggregaaiione  superficiale  dei  pre* 
fati  sistemi. 

»  Questa  sarebbe  veramente  T  intima  costitusione  dei 
liquidi,  ohe  ci  divisa  il  principio  dinamico^  la  quale  sì  ac- 
corderebbe a  puntino  coir  aggregazione  molecolare  ineon-  . 
traia  ne'  solidi.  Nulladimeno  a  taluno  potrebbe  forse  venir 
dubbio,  non  questo  ordinamento  molecolare  de'  liquidi  con- 
venga esallamenle  con  alcuni  fenomeni  che  i  liquidi  pale- 
sano, e  de'  quali  taluno,  non  ostante  le  numerose  ipotesi 
che  occupano  attualmente  il  campo  della  aciensa,  resta  tut- 
tavia inesplieato.  Non  v'  ha  oggidì  chi  ignori  V  acqua,  io 
contrario  di  ogni  altro  liquido,  ansi  di  ogni  «itro* corpo 
cbe  si  conosca,  non  soggiacere  a  queUa  misurata  centra- 
alone  a  lutti  comune,  onde  riesoono  di  mano  in  mano  più 
densi  a  misura  che  via  più  si  raffreddano,  ma  fermare  il  ter- 
mine ^stremo  della  sua  densità  a  -H  4,4  centigradi,  laiche 
aggelata  a  zero  viene  in  quella  leggereaza  in  ispecieche  suol 
essere  a  +-  9^  centigradi.  Donde  questo  eosi  nuovo  e  bii- 
zaro  procedimento  dell*  acqua  ?  Se  noi  ci  figuriamfo  adesso 
r  intima  costituzione  dell'  acqua,  come  poc'  anzi  fummo 
condotti  a  divisarci»,  n'  esce  iaeontaneqte  la  dikieidazione 
di  un  cosi  nuovo  e  mirabile  avvenimento.  Quando  1*  ao^ui 
sì  fredda,  non  può  non  seguire  che  la  forza  espanaiv^  od 
elastica  delle  sue  molecole  n^a  iscada  9  si  affievoli«oa; 
oade  se  U  eoardinazione.  de'  gruppi,  q  de'  mU^vù  «aoleeo- 
lari  onde  ì%  massa  si  compone,  è  opera  doUa  for«a  comprì- 
mente esercitala  dalla  predetta  elasticità,  l' indebolimento 
potrà  arrivare  ad  un  termine  in  che  non  basti  più  a  serbare 
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i  sruppi  molecolari  streltameote  fra  loro  congiunti.  Ne  se- 
guirai allora  che  a  principio  l' elaterio  de'  gruppi  si  verrà 
pianamente  sviluppando,  ed  avremo iquelhi  rarefazione  deU 
r  acqua,  che  si  palesa  più  sotto  a  4,4'  centigradi,  la  quale 
passo  passo  anderà  aunaentando  finche  ci  accosteremo,  o 
verremo  a  cogliere  nello  zero.  Oiunti  a  questo  punto, avre*> 
n>o  nelle  molecole  il  minor  grado  possibile  di  elasticità; cioè 
il  massimo  indebolimento  della  cagione  operante  la  coordi* 
nazione  de' sistemi  o  de' gruppi,  anzi  ci  accosteremo  al  ter- 
mine io  cbe  dee  svanire  totalmente.  Ora,  cessando  lu  ca-^ 
gione  annodante  i  gruppi,  che  effetto  dee  seguire  ?  Ognuno 
ci  risponde:  Che  i  gruppi  allentati  istantaneamente  si  dis- 
solvono, cioè  seguire  la  massima  rarefazione  dell'  acqua, 
o  qqailo  sbalzo  istantaneo  che  i  fisici  dicono  salto  del- 
l'acqua  « 

Dalla  naiarale  e  quasi  spontanea  dichiarazione  dell'al- 
legato fenomeno,  pare  propirio  che,  la  costituzione  dell'  a- 
oqua  sia  quale  ce  In  divisa  il  principio  dinamico.,  Quando 
la  cosa  sia  di  questo  modo,  ne  conseguita  ehe,pve  i  sistemi 
moleoolari  dell'  acqua,  «i  in  una  guisa  o  nel!'  altra,  tornino 
allierati  a  scoa^posti,  non  può  non  seguirne  rarefazioni,  tre* 
miti,  vibrazioni  ripulsive  m^ilecolari,  siccome  abbiamo  in- 
numerevoli ùMì  (t)  ohe  ce  lo  attestano.  E  quando  le  mo- 
lecole, per  r  alterazione  o  scomposizione  dei  sistemi  attrat- 
tivi molecolari,  entrano  in  piCi  grande  tremor  vibratorio 
ripulsivo,  si  manifestano  incontanente  co'  fenomeni  di  ca- 
lore: questa  verità  è  raffermata  da  uoa  mano  ricchissima 
di  fatti,  per  cui  io  mi  fidava  a  credere  e  a  manifestare,  che 
r  acqua,  per  mettersi  nel  lume  in  eccesso  esilissimo  de'  tubi 
c^pillari^  fossa  obbligata  «d  alterare  od  a  scomporre  i  suoi 
sìfltenpi  attrallivi. 

'  (  t>  Vogf  4  Difmmiep  eMmta^  Cam.  U  pég.  94  e  segaetitr. 
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Questo  è  adunque  il  (ermiae  a  cui  ci  conduce  il  filo 
della  ragione ,  per  cui  essendo  la  cosa  di  questo  modo  oe 
conseguila,  che  T  osservazione  del  Serby  e  del  Despretzdel 
non  congelarsi  /'  aequa  ne'  tubi  capillari  isolati,  che  sola* 
mente  sotto  —  i  5*,  ovvero  sotto  —  20*  viene  propria- 
mente perchè  in  quella  condizione  le  molecole  dell*  aequa 
sono  rarefatte  e  vibrano,  cioè,  con  altro  discorso,  Tacqua 
ivi  è  calda  e  non  gela.  Lo  stesso  si  dica  dell*  acqua  pene- 
trata ne*  pori  delle  sementi  che,  per  le  esperienze  dell'  Ed- 
wards,  del  Colon  e  del  Warlmann,  si  tiene  liquida  al  ci- 
mento dei  più  sformati  abbassamenti  di  temperatura  :  io  ar- 
direi anzi  credere,  che  quivi  T  acqua  fosse  portata  in  forma 
molecolare,  e  in  tale  stato  è  sempre  elastica. 

Ora  rimane  a  dire  perchè  eziandio  ne*  tubi  capillari 
geli  al  solito,  quando  il  tubetto  comunichi  con  un  serba- 
toio di  acqua.  Tutti  sanuo  come  il  moto  molecolare  si  comu- 
nichi prontamente  di  molecola  io  molecola.  La  nnolecola,o  le 
molecole  quindi  che  sono  in  fondo  del  tubetto  danno  nella 
massa  dell'acqua  sopra  della  quale  è  messo  a  posare,  perdono 
il  moto  partecipato  alla  grande  massa,  e  cosi istantaoeameDle 
di  una  in  altra  ;  onde  cessa  la  vibrazione,  e  colla  vibrazione 
cessala  cessa  il  calore,  e  V  acqua  gela.  Ecco  di  qual  modo 
agevole  la  ragione  dinamica  dia  spiegato  il  fenomeno. 

§2.' 

Sopra  il  rigelo  dell'  acqua  ;  recenti 
sperienze  del  Faraday. 

il  fatto  eh*  ebbe  a  fermare  il  signor  Faraday  consiste  in 
ciò  che,  dati  due  pezzi  di  ghiaccio,  le  cui  superficie  sieoo 
lievemente  umetlale  per  un  esiguo  principio  di  fusione,  se 
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questi  due    pezzi  di  ghiaccio  si  portano  a  contatto,  presta- 
mente adei*iscono,  prima  per  effetto  di  una  aderenza  molle, 
rigida  appresso,  e  ciò  ha  luogo  in  seno  dell'  acqua,  dell  aria 
e  nel  vuoto.  La  mente  del  fisico  non  può  farsi  alla  veduta 
di  un  nuovo  fatto,  s^mzachè  la  luce  di  lei^  cioè  V  inlelleltOi 
non  corra  subito  a  chiederne  la  ragione.  Perciò  il  signor 
Faraday  comincia  con  ammettere,  che  una  particella  di  acqua 
può  restarsi  liquida  ancorché  a  contatto  del  ghiaccio,  si  ve* 
ramente  che  M  contatto  si  limiti  da  una  sola  parte;  e  torna 
solida  int!ontanente  quando  nello  stesso  tempo  il  contatto 
segue  eziandio  dair altra  banda,  cioè  a  dire,  quando  i  due 
pezzi  di  ghiaccio  si  affrontano  ;  la  quale  piuttostochè  dichia- 
razione sembra  petizione  di  principio  {\).  In  fatti  il  signor 
F.  Moigno  continua  cosi:  •  LMIIuslre  fisico  ci  permetterà 
di  completare  la  sua  spiegazione,  ovvero  di  trasformare  in 
vera  spiegazione  ciò  che  non  è  per  anche  che  T  annunzio 
di  un  fatto,  senza  assegnamento  di  causa  efficiente.  I  due 
pezzi  di  ghiaccio  sono  entrambi  al  disotto  di  zero,  dove  fa* 
equa  che  li  bagna  è  a  zero.  Il  ghiaccio  inoltre  conduce  il 
calore,  ed  è  più  conduttore  dell'  acqua,  corpo  eh' è  molto 
cattivo  conduttore.  Finalmente,  quando  si  portano  a  contatto 
i  due  pezzi  di  diaccio,  lo  strato  di  acqua  che  li  sepnra  è 
infinitamente  sottile.  Quindi  non  è  egli  al  tutto  naturale, 
dice  il  Moigno,  anzi  non  è  egli  necessario  che  questo  sot- 
tile strato  di  acqua  ceda  ai  due  pezzi  di  diaccio  la  piccolis- 
sima quantità  di  calore  relativo,  eh'  esso  rattiene;  quantità 
però   insufficiente  per  rilevare  dallo  zero  i  due  pezzi  di 
ghiaccio  cui  si  trasmette?  Non  è  egli  quindi  evidente,  per 
la  stessa  ragione,  che  tutto  insieme,  i  due  pezzi  di  ghiaccio 
e  il  sottile  strato  di  acqua  interposto,  è  al  disotto  di  zero,  e 

(I)  Vegg.  Cosmos,  21  fiìcembre  1860.  pag.  737. 
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che  r  acqua  pei*  coDs^ueiiza  passerà  allo  stato  solido,  éde- 
(ermiDorà  prima  i'  aderenza  molle^  iodi  la  rigida  col  pro^ 
lungarni  il  contatto  dei  due  pezzi?  Ecco,  seguita  il  McMgao, 
di  qiial  modo  noi  Concepiamo  il  fenomeno,  donando  al  si* 
gnor  Faraday  V  acquisto  di  uAa  cagione,  e  rendendo  inu- 
tile l'intervento  della  pressione  del  signor  Thomson  ed  ac 
costandoci  alla  spiegazione  del  signor  Porbes.  ...  (4).  >  A 
dire  il  vero,  obbligati  a  tenerci  a  quello  che  ci  fa  sapere 
attualmente  la  scienza,  questa  ^icgatione  del  Moigno  è 
chiara  e  capacitante  ;  ma^  come  vedremo  indi  appresso,  essa 
nofi  basta  ad  abbracciare  tutti  i  particolari  die  accompa- 
gnano il  fenomeno  nelle  sue  più  estese  ìnvestigafeionìj  né 
accoglie  in  sé  la  dichiarazione  di  numerosi  altri  fatti  che 
rientrano  in  questo  del  Faraday. 

Io  bramo  di  allegarqui,  in  quel  modo  più  compendioso 
che  per  me  si  possa,  alcune  delle  più  delicate  sperienze  on- 
de il  nostro  fisico  si  fece  a  ribattere  la  pressione  del  Thom- 
son; ma,  per  la  facile  intelligenza  di  queste  e  di  altre  an- 
cora, credo  prima  necessario  di  addurre  la  spiegazione, 
eh*  io  tengo  la  sola  e  certa  del  predetto  fenomeno.  Il  Telo 
esiltssimo  di  acqua,  per  un  principio  di  Tusiono,  umettante 
lievemente  il  pezzo  di  ghiaccio,  è  indubitatamente  ciisti- 
tuito  da  una  serie  di  gruppi  molecolari  scomposti,  cioè  a 
dire,  non  ordinati  in  sistema  al  governo  di  un  centro,  e 
quindi  tenuti  in  Un  tremore  vibratorio  ripulsivo,  siccome 
abbiamo  veduto  precedentemente  ne' tubi  capillari  isolati; 
il  qual  tremore  risponde  sempre,  per  quantunque   esigua 
voglia  essere,  ad  una  misura  di  calore,  che  basta  a  serbare 
all'  acqua  la  forma  liquida.  Ora,  quando  affrontiamo  t'  altro 
pezzo  di  ghiaccio,  i  gruppi  vibranti  danno  contro  un  osta- 

(I)  Vegg.  Giornale  cit.,  28  dicembre  1860.  p'ig.  764. 
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culo, che  prima  affievolisce  il  tremore,  indi  lo  spegne  al 
tutto^  e  di  qua  le  due  condizioni,  prima  di  oderenza  molle, 
e  rigida  finalmente,  cioè  il  passaggio  di  quella  tenuissima 
acqua  fnsa  in  vero  ghiaccio,  che,  quasi  cemento,  lega  insie- 
me i  due  pezzi.  Il  tremore  vibratorio  ripulsivo  delle  super- 
ficie, proclamato  per  la  prima  volta  dalla  Dinamica  chimica, 
è  comprovato  da  una  mano  cosi  numerosa  e  ricca  di  fatti, 
che  vuol  essere  collocato  fra  le  più  certe  verità  fisiche.  Ecco 
quale  sarebbe  per  noi  la  cagione  del  fenomeno  del  Faraday, 
cioè  a  dire^  quello  dell'  acqua  rimasa  liquida  ne'  tubi  ca- 
pillari isolati  a  temperature  eccessivamente  basse,  e  in  un 
attimo  consolidata  ;  e  di  questa  maniera  si  vede  la  natura 
camminare  sempre  di  un  piede,  e  noi  sdebitati  dal  mendi- 
care nuove  cagioni  per  ogni  nuovo  fisico  avvenimento  che 
ci  si  dia  innanzi.  «  Per  discutere  la  spiegazione  del  signor 
Thomson,  dice  il  Faraday,  bisogna  escludere  ogni  possibi- 
lità di  pressione  delle  particelle  del  ghiaccio  le  une  contro 

le  altre A  questo  scupo  egli  instilul  le  sue  sperienze 

sotto  r  acqua,  serbata  ad  una  temperatura  tale  da  prodursi 
neir  interno  del  vase  una  disgelazione  eccessivamente  lenta. 
I  suoi  pezzi  di  ghiaccio,  sospesi  a  fili  dì  lana  e  zavorrati  con 
pesi  di  piombo,  discendevano  al  disotto  della  superficie  del- 
l' acqua.  Tostochè  giugnevano  a  conlaltu,  per  quantunque 
lieve  si  fosse  questu  contatto,  il  rigelo  aveva  luogo,  e  i  pezzi 
si  rimanevano  aderenti,  eziandio  allorché  la  forza  di  tor- 
sione dei  fili  tendeva  a  separarli,  ciò  eh*  esclude  qualunque 
possibilità  di  pressione.  Essa  adunque  non  è  punto  neces- 
saria al  rijf^/o;  anzi,  quando  bisognasse  la  sua  esistenza, 
esso  avrebbe  luogo  altresì  combattuto  da  una  forza  antago- 
nista piCi  forte  »  e  qui  continua  una  mano  d' ingegnose  spe- 
rienze, tutte  tendenti  a  confutare  i  pensamenti  del  Thom- 
son e  del  Forbes,  che  sarebbe  bello  di  poter  allegare,  ma 
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deile  quali  io  devo  passarmeoe  per  debiti)  di  brevità.  Tutta- 
vili  DonlaKi-ierò  dì  citare  ilsegueate  breve  posso  del  Cosnos^ 
per  alcune  più  iiiirinseohe  ragioni  cb*  esso  accoglie.  «  Si  sa, 
dice  questo  gioroale,  che  la  Iona  aderisce  al  ghiaccio,  senza 
dublMo  per  una  causa  analoga  a  quella  che  deteruiiua  il  ri- 
gelo. Il  signor  Faradily  fece  bollire  de'  fili  di  laua  oelf  acqua 
distillala  i»  guisa)  che  riuscissero  bagoaii  completaipeute. 
Indi  fece  tritare  del  ghiaccio,  e  lo  oaescolò  con  acqua,  cosi 
da  averne  una  massa  molle)  la  quale  inlrodussu  in  uo  vase 
di  vetro,  ricoperto  di  pannilanii  coiriuteBdimonto  di  ritar- 
dare la  fusione  del  ghiaccio.  Egli,  con  maestrevole  procedi- 
mento, trovò  modo  di  far  si  che  alcuni  fili  della  lana  ba- 
{;aata  giugnc»sei*o  al  fondo  del  vase.  La  pressione  adope- 
rala da  questi  fili»  com*  è  agevole  comprendere,  ooo  potè 
esser  altra  da  quella  esercitata  dal  lof*opeso,  la  qua  le  eviden- 
temente dovette  essere  infinitamente  pincola  :  eppur  aoodi- 
ineno,  in  capo  a  due  or^  si  riùveonero  i  predetti  fili  aderire 
d  liiaccio  pei*  Uda  cougelasione  già  seguita^  In  un'  altra  spe- 
rienza  ebbe  allestito  un  piccolo  bqtuffolo  della  stessa  lana 
bollita  e  bagnata,  il  quale  aveva  a  mala  pena  un  ceutiuivtru 
di  diametro.  Questo  batuffolo  il  posò  sopra  un  pezzo  di 
ghiaccio,  a  belili  posta  apparecchialo  e  messo  io  uo  vase 
bette  avviluppato  di  lana.  Dopo  un  intervallo  di  dodici  ore 
ebbe  luogo  ud  disgelamenio,  e  si  trovò  il  l^atuffolo  di  lana 
avere  operato  Un  incavo  nel  ghiaccio,  iu  virtùi  dic'^li,  dd 
calore  dell'  aria,  al  quale  esso  aveva  servito  di  conduttore. 
L' incavo  era  empito  di  acqua  e  di  lana,  e  nel  $uo  foodo 
aicuoi  fili  di  lana  aderivano  al  ghiaccio  per  «ffelto  della  con- 
gelazione (0*  » 

Il  Gosmos  adunque  dice  di  sapere  che  la  lana  aéerùci 

(O  Vegg.  Co9Vì99^  21  cli^binbre  IS^,  pag.  740. 
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at  ghiaccio^  sinza  dubbio  per  una  causa  analoga  a  quella 
che  determina  il  rigelo  :  eil  rigelo^  io  brevi  termini,  giiisU 
la  spiegazione  esibitaci  dal  Cosmoa^  è  determinalo  e  portato 
ad  effetto,  perchè  fi  ghraecio  conduce  meglio  il  calore  ebe 
noi  conduca  V  acqua,  onde  il  calore  viene  tolto  a  quel  velo 
esiliflsimo  di  acqua,  che  torna  diaccio  ed  apprende  i  due 
pezzi.  Dunque  la  lana  aderirebbe  al  ghiaccio^  perchè  condur* 
rebbe  meglio  il  calore  che  noi  conduca  f  acqua,  ciò  che  non 
è  vero  per  assoluto.  È  vet*o  bensi  aie  la  lana  aderisce  al 
ghiaccio  per  quella  et esea  cagione  che  determina  il  rigelo^ 
ma  ciò  solamente  quando  fermiamo  V  attenziooo  nostra  alle 
vibrazioni  ripulsive  molecolari  della  lana,  dalle  quali  proce- 
dono tutte  le  particolarità  calorifiche  della  luna  slessa.  Di 
qua  deriva  altresì  la  fucile  adesione  de*  fili  al  ghiaccio  azian-: 
dio  in  seno  dell'acqua  ;  conciosslat^hè,  portati  che  sieno  a 
contatto  della  superficie  del  ghiacciò  lelor  vibrazioni  danno 
contro  i  gruppi  molecolari  viliranti  dell'  acqua  umettante, 
oche  in  quel  punto  stesso  si  rende  a  forma  liquida;  e  riso- 
spinta od  annullata  la  vibrazione  de'gruppi^essi  sono  istanta- 
neamente ricondotti  in  istato  solido;  e,  nel  subitaneo agge^ 
lamento,  serrano  e! legano  nell'acqua  venuta  solida  i  fili 
operanti  hi  sua  consolidazione.  DI  questa  miniera  avviene 
r  apprendimento  de^  fili  di  lana  al  ghiaccio  in  lutti  i  oasi 
ne'  quali  esso  a-viene,  e  quindi  sempre  in  opera  delle  lor 
Tibraaiont. 

Tutto  iiifrabiie  poi  è  T  effetto  del  batuffolo  di  lana  po« 
saio  dal  Faraday  sopra  un  pezzo  di  ghiaccio,  e  rinserrato  io 
un  vase  ricopèrto  bene  di  pannilani.  Quivi  fu  trovato  il 
batuffolo  avere  operato  un  incavo  nel  ghiaccio,  mi  virté^  è 
dettOi  del  calore  dell*  aria,  al  quale  it  batuffolo  aveva  ser-- 
Vito  éi  fcmdutlore.  A  air  il  vero,  noi  non  sapremmo  vedere 
coma  la  lana,  dM  coiMlisce  peseimamente  il  calore,  messa 
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sopra  il  ghiaccio  e  riaserrata  in  un  vase,. difeso  da  ogni 
partecipazione  di  calore  mediante  inviluppi  di  lana  che  II 
ricoprivano,  fosse  bastata  ad  involare  air  aria  tanto  calore 
da  fondere  il  ghiaccio  e  produrvi  un  incavo  nel  quale  rima- 
nervi sommersa.  Quel  calore  che  la  lana  toglieva  air  aria 
non  potè  essere  che  solo  a  queir  aria  eh*era  compresa  den- 
tro il  vase,  non  essendovi  comunicazione  esterna,  anzi  ri- 
manendosi il  vose  fasciato  negf  inviluppi  della  lana.  Per- 
chè dunque,  oseremo  noi  domandare,  il  ghiaccio  non  era 
altresì  squagliato  dall'  aria  che  lo  attorniava,  ma  consenti 
solo  al  batuffolo  di  lana  di  produrre  un  effetto  cosi  grande, 
da  operare  un  incavo  che  il  seppellisse?  Mi  sembra  certo 
che  la  ragione  della  grande  conducibilità  calorifica  della 
lana  non  basti  a  render  conto  di  quella  relativamente  note- 
vole fusione  di  ghiaccio.  Diciamo  quindi  noi,  ci  dee  essere 
un'  altra  causa.  La  causa  adunque,  secondo  noi,  8OOO  le 
vibrazioni  ripulsive  della  lana,  le  quali,  come  ógni  altra  vi- 
brazione ripulsiva,  sono  calore.  Nel  tremore  vibratorio,  i  fili 
della  lana  danno  altresì  contro  V  acqua  fondenlesi,  ne  rin- 
tuzzano il  tremore^  e  riconducono  V  acqua  in  istato  solido, 
apprendendo  eziandio  i  fili,  e  serrandoli  con  sé,  siccome 
avvennero  di  quelli  che  furono  trovati  aderire  al  ghiaccio 
nel  fondo  deir  incavo.  Ma  siccome  le  vibrazioni  della  lana 
non  possono,  per  modificazioni  interiori  della  propria  so- 
stanza, cadere  dalla  loro  attitudine  vibratoria,  cosi  restano 
e  perseverano  in  una  misura  di  tremore  vibratorio  ripul- 
sivo, che  basta  a  liberare  i  fili  dall'  incaglio  del  gblateio,  ed 
a  proseguire  di  questo  modo  la  fusione.  Cosi  noi  crediamo 
essere  avvenuto  ;  e  crediamo  altresì  che,  senza  concedere 
alle  vibrazioni  della  lana  il  producimento  dell'incavo,  non 
sarà  mai  consentito  al  fisico  di  comprenderne  T  origine. 
Studiati  dal  Faraday  i  singolari  fenomeni  osservati  nel 
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ghiaccio,  volle  accertarsi  se  altri  corpi,  condotti  col  meszo 
della  fusione  in  circostanze  analoghe,  fossero  per  donargli 
risultali  conformi.  Perciò  pose  mano  ad  alcuni  metalli,  co- 
me bismuto,  stagno  e  piombo,  ed  eziandio  tentò  parecchi 
sali,  ma  senza  verun  plausìbile  risultato^  tranne  qualche 
minuto  segno  osservato  nel  nitro,  che  tuttavia  non  merita 
la  pena  di  gittar  parole  a  divisarlo.  Veduti  t  risultali  nega- 
tivi conseguiti  dal  nostro  fisico  adoperando  altre  sostanze 
che  non  furono  1*  acqua,  il  Cosmos  esce  in  queste  paro- 
le: «  Questo  fallire  deli'  efletto  sarebbe  forse  perchè  V  acqua 
sia  la  sola  sostanza,  od  almeno  la  sola  fra  quelle  studiate 
sino  al  presente,  che  aduni  in  sé  le  condizioni  necessarie 
per  ottenere  il  rigelo  ?  «  Noi  diremo  che  forse  non  sarà  la 
solay  ma  affermiamo  però  senza  esitanza,  che  probabilmente 
sarà  molto  difficile  rinvenirne  altra  che  T  agguagli.  Il  feno- 
meno viene  dalla  piccolissima  molecola  del  protossido  idri- 
co^ costituito  da  dementi  grandemente  ripulsivi,  e  perciò 
dotato  di  molto  potere  vibratorio  ripulsivo.  Questo  protos- 
sido^ o  acqua,  è  inoltre  dotato  della  proprietà  di  condursi 
in  istato  solido  a  zero  di  temperatura.  Che  cerchiamo  di 
meglio  per  avere  agevole  e  sicuro  il  fenomeno  del  rigelo? 
Abbiamo  già  detto  altrove,  che  il  fatto  delle  vibrazioni 
ripulsive  molecolari,  di  recentissima  proclamazione,  ha  og- 
gimai  la  convalidazione  di  un  numero  cosi  grande  di  fatti, 
che  il  muoverne  dubbio  sarebbe  piuttosto  ostinazione  che 
consiglio.  Tuttavia,  comeohè  nessuna  stringenza  il  domandi, 
posciacjiè  nuova  ed  evidente  prova  ci  sia  fornita  dagli  spe- 
rimeoti  stessi  del  Faraday,  noi  faremo  di  allegarla  a  sem- 
pre maggiore  convalidazione  della  loro  esistenza,  e  de^li  ef- 
fetti dalle  predette  vibrazioni  operati.  Procurando  egli  di 
rinvenire  altri  corpi,  valevoli  a  rendere  gli  effetti  del  ghiac- 
cio, pose  mano  alP  acido  acetico  cristallizzato,  e  continua 
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cosi:  «  L'acido  acolico  cristallizzato  o  faciale,  diede  de* ri* 
suilati  positivi,  ma  ia  sctiso  inverso  o  contrario  ;tiifaUi,  non 
solaaieute non  vi  ebbe  aderenza  fra  i  frunimenti^ina  i  fram- 
meati  tendevano  ad  alloDlanarai.  Una  boccia  contenente 
da  400  a  200  grammi  di  acido  acetico,  il  c[uale  era  rimaso, 
per  più  mesi  allo  stalo  liquido,  fu  esposta  ad  una  tempera- 
tura bassa,  in  modo  ebe,  quando  si  rimescolava  Tacido  cim 
un  cilindretto  di  vetro^  cominciavano  a  formarsi  de*  cri- 
stalli,  e  seguitavano  a  crescere  in  numero  e  volume  du- 
rante otto  o  dieci  ore;  In  tutto  questo  tempo  essi  noo  da- 
vano a  vedere  indizio  menomo  di  aderenza,  nemmeno  quan- 
do erano  sospinti  uno  contro  V  altro.  In  opposto,  a  misura 
che  montavano  alla  superGcie  dell*  acido,  Y  acido  quivi  li- 
quido tendeva  a  dilungarsi  dalle  faccette  cristalline,  come 
se  ivi  esistesse  una  guisa  di  ripulsione,  o  di  ripugnanza  aira* 
desioue  fra  le  molecole  sobde  e  le  liquide.  Questofatto  pro- 
va, dice  egli,  die  il  liquido  non  bagna  il  solido,  e  forse  ebe  il 
liquido  è  più  buon  conduttore  del  solido,  due  circostanze  in- 
dispensabili del  rigHo^  manicando  le  quali  non  d  a  mara- 
vigliare che  non  avvenga  (4).  9  Di  questo  rilevantissimo  fatto 
il  nostro  autore  se  ne  spaccia  con  due  parole  dicendo:  One- 
sto falto  pr9P€i  che  il  lifUido  wmbcgua  il  Molido^  e  forse 
che  il  liquido  è  pia  buon  conduttore  del  solido.  Crederei  che 
pochi  fossero  per  persuadersi  che  1*  acido  acetico  non  bagni 
i  proprii  oristaHi  ;  ed  io»  in  apposto,  stordisco  ebe  un  fatto 
di  al  grande  rilevanza,  com'  è  a  vedere  ohe  V  acido  acetico 
liquido  facesse  di  dilungarsi  dalle  fac/rette  crktaUiney  oome 
se  ivi  esiàteèsé  una  memiera  éi  ripulsione,  o  di  ripugmemxà 
all'  adeiionéynotk  formasse  menomamente  ratteneione  dei 
celebre  fisico.  Non  è  forse  un  fatto  in  tatto  conforme  al- 

<0  Vegg;iC0iMo<,  ifi  dmembrs  1800»  psg.  700. 
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r  a^cosUfBi  i  poU  simili,  di  due  calamttev  le  quali  veggiacoo 
èffieaoemèiìte  respragorsi  ?  Qoello  non  &drè  oerlo  il  fluido 
magnetioo^  tm.  nella  mente  di  qualsivoglia  osservatore  si  af<* 
faceìeià  sulrilo  Tidea^  ivi  muovere  una  cosa  olte  respinge,  e 
la  oo$a  che  di  colà  muove,  io  dico  essere  lo  tibraeioni  mo- 
lecoldvi  l^ipulsite,  ohe  si  levano  dalie  facoéil^  cìùììMIìis.  Se 
quelle  vibrazioni  avessero  dalo  in  molecole,  o  gruppi  mole- 
colari, come  sono  quelli  delP  acqua  che  agevolmente  si  ri- 
conducono in  forma  solida,  avremmo  avulo  V  adesione  ;  ma 
r  acido  acetico  ha  altra  doslituziotte  ben  diversa  da  quella 
dell'acqua,  e  non  si  ^rre<nde  si  agevolmente  a  consolidarsi; 
pur  nondimeno,  essendo  una  forza  che  opera,  cioè  la  rt- 
pnUicne,  dee  immaàcabilmente  produrre  il  sdo  eifetto,  e 
respigne  ;  è'se  non  busto  a  darci  T  adesione  oercate  dal  no- 
étro  fisico,  bastò  tutlnvin  a  rarfemarci  il  fatto  {eneraKssi* 
ino^eRe  vibrazioni  ripulsive  molecolati. 

Quivi  II  Faraday  vedeva  adoperata  Ai  ri^ulHomedeHB 
fatùètte  cristùUine,  e  quando  furono  pi'oclamste  le  vibra* 
ZìotA  ripulsive  moleeolkiri.  Ai  an^fae  detto  eh'  esseernno  as^ 
dai  pifi  vigorose  netie  punte,  negli  spigoli  e  nelle  parti  loe- 
glio  assotttgliate  {1).  E  in  fatti  il  Faraday,  nelle,  sue  inge- 
gnose sperienze»  ci  soggiogne:  Se  H  €m)ioini  toW  <acq9m 
V  angolo  aculùy  o  la  punta  di  una  Itstóireita  di  gUaccié  la^ 
gliakL  a  forma  di  conio,  all'  angolo  od  allo  spigolo  drnUra 
uguale  taelreltaj  ne  seguirà  un  succàiameniQ  asmlogo  a 
if nello  di  una  mignola,  operandosi  l'adesione  con  nno  resi^ 
utenza  sensibile  alla  rottura  del  contado  (2)  ;  eh*  6  prova 
evidente  delte  più  gagliarde  vibrazioni  rìpolsive  molecolari, 
che  muovono  dagli  spigoli  e  dallo  punte;  sicché  T effetto 

(1)  Vegg.  binamica  cMmina^  timi,  i,  p(»g.  SO. 
Ki}  Vegg.  Cùkhios.  88  dipembre. ««80^ .^g.:  1#4. 
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d«ir  urto  dovendo  rftpoodere  alla  quantità  della  forza  mo- 
vente, quivi  il  serramento  deir  adesione  deve  riuscire  più 
saldo  e  fermo;  per  cui  la  consideracione  di  questi  feaomeoi 
ci  conduce,  non  solo  alla  conferma  delle  mentovate  vibra- 
zioni, ma  com'  elleno sieno  più  vive  e  possenti  pel  più  gran- 
de dislegamento  molecolare  negli  spigoli,  e  nelle  punte. 

Sopra  f  abbassamento  del  punto  di  congelaziotM 
in  alcune  soluzioni  saline. 

Il  signor  DufouF  intraprese  una  lunga  serie  di  sperieoie 
sopra  solueioni  di  più  maniere  di  sostanze,  ma  prioeipal- 
mente  saline,  coir  intendimento  d'indagare  il  fenomeao 
della  lor  congelazione  nel  rispetto  della  temperatura  biso- 
gnata, e  della  separazione  più  o  meno  completa  delle  ma- 
terie state  sciolte.  Comecbè  tutte  queste  ricerche  sieoo  com- 
mendevoli,  pur  nondimeno,  non  attenendosi  strettamente  al 
caso  nostro  che  il  solo  abbassamento  del  punto  di  congela- 
zione in  alcune  specie  di  soluzioni  saline,  cosi  non  faremo 
che  soffermarci  alcun  poco  sopra  questo  particolare,  met- 
tendo qui  quelle  considerazioni  che  ci  paiono  tornare 
acconce. 

E'  detto,  esempigrazia,  «  T  abbassamento  del  punto  di 
congelazione  varia  a  seconda  della  natura  del  sale  sciolto. 
Esso  in  generale  torna  più  notevole  pei  cloruri,  pei  nitrati, 
che  non  pei  solfati  ;  e  in  questi  tre  gruppi  le  combinaaiooi 
ammoniacali  abbassano  più  fortemente  il  punto  di  congela- 
zione :  quando,  in  contrario,  te  soluzioni  organiche  influiscooo 
assai  debolmente  Non  sembra,  soggiugne  fautore,  possibile, 
col  mezzo  delle  mentovate  sperienze,  stabilir  una  relazione 


I 
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certa  tra  V  abbassameato  del  punto  di  congelatìone  e  i  se^^ 
guenti  caratteri  delle  sostanze  sciolte,  cioè  solubilità,  calore 
latente  delia  soluzione,  influenza  sopra  l'evaporazione  del- 
l'acqua; acqua  di  cristallizaazione  (4).  « 

Siccome  reahneote  questo  fenomeno  di  abbassare  il 
punto  di  congelazione  più  o  meno  secondo  la  specialità  delle 
sostanze  sciolte,  non  dipende  da'  veruno  dei  particolari  delle 
sostanze  in  che  il  Dufour  fermava  V  occhio,  cosi  non  gli 
poteva  venir  fatto  di  rinvenire  una  correlazione  che  il  met- 
tesse jn  via  per  accertare  la  cagione  del  fatto.  Quel  feno- 
meno tiene  principalmente  la  sua  radice  nella  grandezza 
molecolare  delle  sostanze  sciolte,  ed  altresì  nella  qualità 
degli  elementi  onde  le  molecole  sono  costituite.  Quanto  le 
molecole  de*  sali  sciolti  sono  più  piccole,  cioè  consistono 
in  una  massa  più  lieve  e  sono  formate  da  elementi  dotati 
di  una  più  grande  forza  ripulsiva,  questo  cotal  sale,  acco- 
gliente in  sé  i  mentovati  particolari,  abbassa  più  degli  al- 
tri il  punto  di  congelazione  ;  conciossiachè  queste  molecole 
godono  di  un  tremore  vibratorio  ripulsivo  più  grande,  e  il 
detto  tremore  vibratorio  si  accompagni  sempre  agli  effetti 
del  calore.  Di  qua  adunque  veggiamo  o«de  sia  che  il  detto 
abbassamento  torni  in  generale  più  noievole  pei  cloruri^ 
peinitrati  e  pei  sali  ammoniacali^  sieno  pur  solfati^  quando 
l'acido  non  consista  in  una  molecola  in  eccesso  grande.  S^ 
ci  arrestiamo  a' cloruri,  cioè  in  generale  a'  sali  aloidi,  come 
corpi  binarii  ch'essi  soito^  consistono  nella  più  semplice 
composizione,  e  quindi  le  loro  molecole  sono  corredate  di 
una  massa  piccolissima.  Se  rivogliamo  Tattenzione  al  cloro, 
non  possiamo  non  iscorgere  di  primo  tratto  la  possente 
sua  tendenza  alla  elasticità;  e  lo  stesso  dicasi  dell' ammo- 


(1)  Vegg.  Coimoi^  91  dicembre  1860,  pag.  738 
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niaca.  Né  avremo  da  casgiar  discordo  pei  nitrati,  tndssfine 
se  ci  fei'mÌHmo  agli  elementi  eminentemente  ripulsivi,  onde 
r  acido  nitrico  od  azotico  trae  sua  origine.  Laonde  mi 
sembra  non  potersi  disconoscere,  in  tutti  que*  casi  ne'quali 
veggiamo  manifestazioni  di  calore  senza  potercene  render 
cónto  cogli  ordinahi  insegnamenti  della  scienza,  il  bisogno 
di  ricorrere  al  tremor  vibratorio  ripulsivo,  delle  molecole 
operante  sempre  effetti  calorifici. 

il  m.  e.  e  segretario  doti.  iXamias  annuncici,  della 
mortalità  pel  morbillo  essere  progressiva  la  grande 
diminuzione,  benché  la  mortalità  generale  di  maggio  a 
Vrnezia  toccasse  la  cifra  di  374,  mollo  superiore  alla 
media  276.  Mi  ntorbilto  mancarono  in  aprile  39  e  in 
maggio  soli  18.  ÌNel  maggio,  probabilmente  in  causa 
della  temperai ura  fresca  e  mutabile^  furono  molto 
frequenti  i  morbi  delle  vìe  aeiee  :  e  nota  poi  come 
nn  fatto  assai  deplorabile  andar  crescendo  annual- 
mente il  numero  dei  tisici,  dei  quali  la  media  dedotta 
da  un  decennio  non  giungeva  in  maggio  che  appena  a 
17,  mentre  nel  maggio  or  ora  decorso  salì  a  35.  (-osi 
più  che  doppio  si  osserva  il  numero  delle  malattie  pre- 
cordiali, che  dalla  media  di  6  ascesero  a  16.  Avverte 
che  essendo  di  molto  cresciuti  e  perfezionati  i  mezzi 
d*  indagine  dei  vizii  organici  precordiali^  attualmente 
si  ascriveranno  a  questi  varie  malattie  che  un  tempo 
occupavano  categorie  diverse  ;  ma  ciò  non  poter  dirsi 
dei  tisici,  di  cui  e  nelle  sale  dello  spedale  e  nella  pri- 
vata pratica  nota  indubbiamente  aumentata  la  pro- 
porzione. Conchiude  essere  la  causa  di  questo  fatto 
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sommamente  detona  delle  invesligazioaì  dei  me* 
dici ,  alle  quali  invita  particolarmente  i  coUeghi 
deir  IstitulOi 

Il  8.  e.  prof.  Molia  couferma  le  asserzioni  del  m.  e^ 
INamias,  assicurando  che  anche  nella  stia  patria,  Za- 
ra^  i  tisici  si  fanno  annualmente  più  numerosi;  ciò  che 
il  dott.  Fario  assicura  d' aver  veduto  anche  in  qual* 
che  villaggio  di  Lombardia  dove  la  tisi  era  .quasi 
ignota. 

11  nu  e.  dott.  Fario  comunica  poi  all'  Istituto  il 
fatto  d' un'  amaurosi  per  azione  traumaticia  sUl  venr 
tricalo  in  un  fanciullo  di  4  anni  che  aveva  inghiottito 
la  piccola  chiave  d' lin  tavolino.  Dopo  T  ingestione 
del  corpo  straniero  il  fanciullo  divenne  rapidamente 
amaurotico  in  ambedue  gli  occhi,  tormentato  da  do- 
lori del  ventricolo  e  da  molestie  in  tutto  il  tramite 
delle  vie  digerenti.  Esaminati  gli  occhi,  coli' ottalmo- 
scopio  non  presentavano  fenomeno  alcuno  preter- 
naturale^ benché  le  pupille  fossero  dilatate  e  la  po- 
tenza visiva  ridotta  cosi  fievole^  da  non  bastare  a  di- 
scernere la  forma  d'una  mano  che  gli  passava  dinanzi. 

Gli  furono  amministrate  continuamente  bevande 
subacide  e  purgative,  che  spesso  calmavano  il  pate- 
ma gastrico  intestinale.  Dopo  circa  due  mesi  di  sof- 
ferenze e  di  cecità,  in  seguito  a  un  assalto  di  dolori 
colici^  espulse  la  chiave  quasi  per  un  terzo  corrosa 
e  distrutta,  e  poche  ore  dopo  l' espulsione  cominciò 
a  discernere  gli  oggetti  maggiori,  e  a  numerar  le 
dita  della  mano^  a  conoscere  la  Osionomia  delle  per- 
sone che  gli  stavano  appresso,  cosicché  si  può  dire 
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cessato  quasi  con  altrellaala  rapidità,  con  quanta 
era  sopravvenuto,  lo  stato  d' amaurosi. 

Il  presidente,  non  come  annunzio  di  mortei  ma 
come  ricordo  di  particolare  rincrescimento,  cui  pren- 
de parte  tutto  l' Istituto,  parla  della  perdita  d' un 
luminare  della  seienEa  e  nostro  socio  corrispondente 
esterno^  del  fa  celebre  prof,  alessandrini. 

Il  segretario  riferisce  sullo  stato  delle  collezioni 
naturali  e  tecnologiche^  che  si  vanno  notabilmente 
aumentando,  e  in  particolare  nella  parte  ittiologica  od 
ornitologica. 

Il  prof.  iMolin  deposita  un  piego  suggellato  con 
doppio  suggello  portante  le  iniziali  R.  N. 


mmu  m  giorno  44  uo  4864. 


Il  in.  e.  e  presidente  cav.  Minich  legge  la  sua 
Memoria:  Sulla  Matelda  delia  seconda  Cantica  di 
Dante  Ailighieri. 

11  m.  e.  prof,  fiellavitis  legge  la  Quaita  rivista 
di  giomaU. 

La  frequema  ognora  cresceoie  di  pregé^otiMiiDi  latori 
inalemaiici  pubblicati  in  Europa  ed  in  Aaì«rica  e  V  abbon* 
danza  delia  ouove  profXMisioni  reodouo  ognora  più  difficile 
di  coooscere  lo  stato  della  sdcoza  :  sarebbe  per  eei*to  di 
somma  utilità  raccogliere  io  un'  opera  bene  ordinata  tutto 
il  vasto  complesso  di  dottrina  ;  ma  la  grande  difGcoità  che 
ciò  sia  fatto  da  un  solo  Matematico,  e  b  dlfficoitft  forse 
maggiore  che  più  autori  si  assumano  iosieme  il  grave  Inca-* 
rico  fanno  mollò  desiderabile  un  repertorio  di  tutto  quanta 
dì  nuovo  si  va  pubblicando  nella  scieaza  maiematioa,  inse- 
rendovi di  tratto  in  tratto  qualche  relazione  delle  cose  più 
importanti  scoperte  nel  secolo  presente. 

Avviene  di  sovente  che  leggendo  una  memorra  mate^ 
malica  occorra  non  poco  tempo  «d  intendere  il  signiQeato 
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delle  denominasioDi  e  dei  segai  adoperativi,  ed  a  formarsi 
una  giusta  idea  dello  scopo  e  dei  principali  risaltamenti,  le 
quali  cose  possono  poi  esporsi  in  poche  righe  ;  ora  i  Mate- 
matici si  risparmierebbero  vicendevolmente  questa  perdita 
di  tempo  pubblicando  gli  articoli  di  un  repertorio  ;  ed  ognu- 
no potrebbe  poi  studiare  quella  memoria,  il  cui  argomento 
più  gli  interessasse  o  fosse  conforme  alle  sue  proprie  ri- 
cerche. Io  credo  che  in  tal  maniera  alcune  ore  per  ciascun 
mese  sarebbero  sufficienti  ad  acquistar  notizie  di  tutto  quanto 
fu  pubblicato,  mentre  senza  il  repertorio  se  vogliasi  scorrere 
i  giornali  e  le  altre  opere  di  oggetto  matematico  si  troverà 
che  tutto  il  mese  è  scarso  all'uopo;  si  aggiungono  le  dif- 
ficoltà di  procurarsi  tutti  i  giornali  che  escono  periodica- 
mente e  d'intendere  le  varie  lingue  in  cui  sono  scritti. 

A  solo  oggetto  di  meglio  spiegare  il  mìo  pensiero  mi  sia 
lecito  accennare  la  disposizione  di  un  repertorio  compilato 
per  mio  uso.  In  un  solo  libro  sono  comprese  in  separate 
pagine  le  varie  categorie  in  cui  ho  diviso  lo  scibile  umano; 
per  ciascuna  categoria  scrivo  a  mano  a  mano  che  mi  si  pre- 
sentano gli  articoli  ed  estratti  distinti  da  un  numero  pro- 
gressivo, notando  in  apposita  colonna  il  nome  dell*  autore 
ed  in  altra  il  titolo  del  giornale  od  altra  opera,  da  cui  è 
tolto  r  articolo,  e  ie  citazioni  degli  articoli  precedenti  o  se 
guenti,  che  hanno  con  quello  qualche  relazione,  il  che  rie- 
sce di  molto  vantaggio  ;  perciò  pubblicando  un  repertorio 
sarebbe  sempre  da  lasciarsi  una  colonna  bianca,  nella  quale 
Ojni  Matematico  potesse  notare  a  penna  i  numeri  degli  ar- 
ticoli seguenti,  in  cui  fossero  notati  i  precedenti. 

Le  categorie  da  me  adottate  sono  :  Enciclopedia  —  Fi- 
losofia —  Scienze  sociali  —  Matematica  —  Scienze  oa tu- 
rali —  Arti  e  belle  arti  —  Letteratura  e  Storia  ;  in  queste 
prime  categorie  registro  gli. articoli,  che  trattano  di  oggetto 
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molto  generale,  e  vi  aggiutìgo  anche  le  notizie  bibliograflehe, 
cioè  le  indicazioni  delle  opere  meritevoli  di  considerazione, 
in  separato  elenco  noto  le  opere  ed  i  giornali,  da  cui  estrag^ 

go  articoli  pel  repertorio,  Tindicazione  della  data  mi  serve, 

« 

mediante  le  date  poste  in  testa  di  ogni  facciata,  a  trovare, 
quando  occorre,  dove  sieno  gli  articoli  estratti  da  quell*  o- 
pera.  Seguono  le  categorie  di  dettaglio,  cioè  :  Aritmetica  — 
Algebra  in  due  parti,  riservando  alla  seconda  ciò  che  suole 
intendersi  per  calcolo  sublime,  esclusa  peraltro  ogni  consi- 
derazione geometrica  —  Geometria  elementare  e  descrit- 
tiva —  Geometria  delle  figure  piane  —  Geometria   sferi- 
ca —  Geometria  delle  ligure  nello  spazio  —  Geodesia  — 
(  Gli  argomenti  della  Trigonometria  li  separo  nell'  Algebra, 
per  quanto  riguarda  le  funzioni  trigonometriche,  nella  Geo- 
metria  elementare  e  sferica,  e  Qualmente  nella  Geodesìa)  — 
Analisi  della  probabilità  —  Meccanica  —  Idraulica —  Mec- 
canica deir  universo  —  Merilogia  ossia  scienza  delle  azioni 
niolecfolari  e  dei  relativi  fenomeni   —  Teoria  delle  vibra* 
zioni  ed  Ai'uslica  —  Aerologia  —  Scienza  del  Calorico  — 
Ottica  — ^  Titonicismo  (  nome  che  fu  proposto,  ma  poi  ab- 
bandonato, per  indicare  le  azioni  chimiche  della   luce)  — 
Magnetismo  —  Elettricismo  —  Chimica  —  Meteorologia  — 
Astronomia  —  Mineralogia  —  Filologia  — Zoologia  —  Mi- 
crobiologia —  Geografia  fisica  e  Geologìa  —  Arte  dell'In- 
gegnere—  Agricoltura  ed  Economia  domestica —  Medicina 
— Arti  —  Belle  Arti  ed  Estetica  — Letteratura  —  Geogra- 
fia e  Statistica  —  Storia  civile  —  Storia  letteraria  —  Bio- 
grafia —  Miscellanea. 

Sarebbero  da  pubblicarsi  due  Repertori!  separati,  uno 
di  Matematica  pura  od  applicata  e  T  altro  di  Fisica  e  Chi- 
mica. Alquanti  collaboratori  si. dividerebbero  i  giornah,  da 
cui  fare  gli  spogli,  ed  il  redattore  raccoglierebbe  gli  articoli 
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nelle  varie  categorie  pobbKcaadoli  inensihneate  io  guisa 
che  ogoì  facciata  contenesse  articoli  di  una  sola  categorìa 
colle  opportune  chiamate^sicchè,  riunendo  i  fascicoli  in  vo- 
lumi ed  aggiungendo  a  penna  le  citazioni  dalle  facciate  alle 
successive  si  avrebbe  il  compiuto  repertorio.  Ognuno  po- 
trebbe poi  farsi  secondo  le  proprie  vedute  un  Indice  suddi- 
videndo le  categorie  del  repertorio.  Cosi  io  trovo  oppor- 
tuno di  dividere  la  Geom.  eleojeot.  in  :  Proprietà  dei  ponti 
e  delle  rette  in  un  piano  (  le  quali  benissimo  si  dimostrano 
senza  parlare  del  circolo)  —Proprietà  dei  circoli  —  Tri- 
gonometria piona  —  Problemi  grafici  —  Rette  e  piani  nello 
spazio  —  Tre  corpi  rotondi  — Trigonometria  sferica  —  Pro- 
prietà del  quadrilatero  gobbo  e  del  tetraedro  <—  Problemi 
grafici  nello  spazio  e  Geometria  descrittiva.  Ciascuna  catts- 
goiia  della  Geometria  non  elementare  la  suddivido  in  tre 
parti,  secondo  che  si  tratta  di  sole  rette,  circoli,  piani  o  corpi 
rotondi,  oppure  di  curve  coni  o  superficie  del  2.»  ordine, 
oppure  di  curve  coni  o  superficie  d' ordine  superiore.  — 
Le  azioni  vicendevoli  dei  fluidi  imponderabili  offrono  una 
naturale  suddivisione  di  Elettricità  statica  —  Galvanismo 
ed  Elettrochimica— Termo  elettricismo  e  fenomeni  elettro- 
termici  —  Magnetismo  —  Elettromagnetismo  e  fenomeni 
elettrodinamici  —  Magneloelettrecismo  e  fenomeni  d' in- 
duzione. —  Fenomeni  eletti-o-lominosi  e  fotoelettrici  — 
Fenomeni  elettrofisiologici  e  fisio-elettrici  —  ecc. 

Sul  proposito  della  classificazione  parmi  che  pel  pro- 
blemi grafici  da  risolversi  mediante  riga  e  compasso  serva 
benissimo  il  numero  e  la  qualità  dei  dati.  Ona  lunghezza, 
un  rapporto,  un'  area,  un  angolo  valgono  ciascuno  per  t 
doto  ;  un  punto  rajJpresenla  2  dati,  una  retta  limitata  vale 
per  4  doti,  un  circolo  per  8,  un  circolo  con  un  suo  punto 
determinalo  vale  per  4  dati,  ecc.  Per  esempio  il  problema  di 
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eoi9troire  ud  Iriangolo  conoscendone  tre  elementi  spetta 
al  caso  di  6  dati,  cioè  o  due  vertici  (  sono  4  dati  )  e  due 
lunghezze  (2)  ;  oppure  un  vertice  (2)  una  retla  indefinita 
passante  per  esso  (4),  due  lunghezze  (2)  ed  un  angolo  (J), 
ecc.  —  Sopra  un  circolo  trovare  un  punto,  da  cui  le  rette 
tirate  al  centro  ed  agli  estremi  di  un  diametro  dato  formino 
angoli  coi  seni  in  dato  rapporto  :  qui  i  dati  sono  5,  cioè  un 
circolo (3)  {estremo  di  un  suo  diametro (i)  ed  \  rapporto. — 
Inscrivere  fra  quattro  rette  un  quadrilatero  simile  ad  uno 
dato:  i  dati  sono  42,  cioè  quattro  rette  indefinite  (8)  e  quat- 
tro fra  angoli  e  rapporti.  —  In  modo  analogo  possono 
classificarsi  i  teoremi  relativi  alle  sezioni  coniche,  ecc. 

A  qualche  mia  Rivista  (a)  di  alcuni  articoli  di  Giornale 
darò  ora  la  forma  del  progettato  Repertorio,  tranne  che  per 
comodo  tipografico  ommetterò  le  colonne  bianche,  che  ser- 
virebberoper  le  citazioni.  Peraltro  la  rassomiglianza  è  quasi 
soltanto  nella  forma,  poiché  non  mi  propongo  di  fare  lo 
spoglio  dei  giornali  né  di  annunciarne  tutti  gli  articoli  im- 
portanti ;  invece  alcuna  volta  ne  trarrò  occasione  per  espor- 
re qualche  mio  pensiero.  La  disposizione  degli  articoli  non 
sarà  secondo  la  data  della  pubblicazione,  ma  piuttosto  se- 
condo r  ordine  sistematico  onde  diminuire  la  noja  che  na- 
sce dalla  lettura  di  argomenti  troppo  disparati.  A  qualche 

memoria  aggiungerò  T  indicazione  di  quelle  altre  che  mi  sodo 

1.» 

(a)  A.ltre  tre  riviste  specialmeate  dei  Compi0»  rendui  la  pub- 
blicai io  questi  Atli,  agosto  4859  IV,  p.  1109 1122,  giugno  1860 

V,  p.  821  ...  852,  marzo  1861,  p.  376  ..  .  392  e  p.  414  . . .  436. 

Oltre  a  ciò  riferii  su  alcune  memorie  del  Mainardi,  giugno  1858 
111,  p.  623  . . .  629;  sulla  raccolta  del  Bieret»  d'iotegrali  definiti,  mar- 
zo 1859  IV,  p.  413;  su  alcune  memorie  del  Liouviile  \\\  p.  536;  sa 
una  del  Poinsot  IV,  p.  538;  sulle  tavole  ellittiche  dello  Schmidt  IV, 
p.  IODI;  sui  massimi  del  Rarnchundra,  lugKo  1860  V,  p.  715;  sugli  Ad- 
nalì  del  Terquem,  decembre  1860  VI,  p.  165  .. .  209. 

Serie  III,  T,  VI.  82 
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conosciute  e  che  trattano  il  medesimo  argomento;  se  altri 
più  istrutti  seguissero  eguale  diyisamento  si  potrebbe  for^ 
mare  un  indice  sistematico  di  molte  delle  cose  pubblicate. 
In  questa  rivista  il  giovane  skidioso  potrà  notare  :  la 
teoria  generale  dei  fochi  delle  curve^  Geòmi.  piana  N.  8  — 
le  varie  maniere  di  parentele  isogonali,  G.  piana  N.  8  e  N.  9 

—  il  nuovo  teorema  sulfinversione  relativamente  ai  circoli 
^                              diametrali,  G.  piana  N.  4 1  —  il  teorema  del  Serret  suirin- 

versa  di  un'ellisse  quale  inviluppo  di  circoli,  G.  piana  N.  2 

—  la  costruzione  delF  inversa  dell'  ellisse  e  dell'  ellissoide 
Geom.  p.  N.  3,  G.  spazio  N.  4  —  la  risoluzione  grafica  dei 
triangoli  sferici,  che  gli  potrà  riuscir  utile  nella  Gnomonica, 
e  in  tutti  quei  casi  nei  quali  non  occorra  molta  precisione; 
G.  spazio  N.42  —  le  analogie  tra  le  composizioni  dei  mo- 
vimenti, e  quelle  delle  forze,  e  la  teoria  del  Poinsot  sulla 
rotazione  dei  corpi,  Meccan,  N.  I  —  gli  gioverà  esercitarsi 
intorno  alle  Questioni  proposte  nei  Nouvelles  Ànnalesy  di 
alcune  delle  quali  diedi  le  soluzioni,  come  è  notato  nelf  in- 
dice alfabetico. 


ARITMETICA 

N.  !•  PoLiGNAG  C.  jun.  Compie  rendu  29  avril  4  861  ; 

LII,  p.  840    . .  842. 

Problema  del  cavallo  degli  scacchi.  Essendosi  l'Eulero 
occupalo  di  ricercare  come  il  cavallo  in  64  p^si  possa  toc- 
care  tutte  le  case  dello  scacchiere,  il  problema  entrò  nella 
matematica  ;  pure  ben  poco  di  matematico  vi  è  nel  modo 
d' introdurre  nuove  case  in  una  soluzione  imperfetta,  po- 
scia ridurla  rientrante^  ecc.  Fra  tante  maniere  di  lasciar 
passare  il  tempo  sono  meno  inutili  quelle  che  aguzzano  Vinr 
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gegno  a  cercare  qualche  nuovo  metodo.  L'autore  dice  d'aver 
trovata  una  soluzione  generale  decomponendo  lo  scacchiere 
in  quattro  parti,  ecc. 


"^  ALGEBRA 

N.  1.  HBBGiiAfiii.     Compte  rendu  43  mai  4861;  LII,  p.  974 . 

Risoluzitme  generale  delle  equazioni  algebriche  col 
mezzo  delle  serie.  Le  serie  non  sono  che  mezzi  di  appros- 
simazione, come  tali  sono  di  gran  lunga  meno  comode  dei 
metodi  generali  e  semplici  già  da  lungo  tempo  conosciuti  ; 
a  che  dunque  occuparsene?  Farmi  che  il  metodo  proposto 
dall' Beegmann  sia  uno  di  quelli,  di  cui  non  si  svilupperà 
mai  un  esempio  numerico,  quando  non  fosse  di  una  cubica 
tra  le  più  semplici. 


'N.  9»  LiouviLLB.  /oum.  Liouv.  mars  4  860,  V,  p.  403, 
404,4  49,420,4  39,303,  309,  889,  e  p.  268,  300,  344, 
387,394,475. 

Semp  q  sono  numeri  primi,  ed  a;  y  sono  numeri  dis- 
pari positivi  non  multipli  né  di  p  né  di  q;  per  un  dato 
valore  dì  m  ammettono  sempre  un  numero  dispaiai  di  solu- 
zioni le  equazioni 
fii=2a:'-f-p*«+*y'     sotto  le  condizioni    i»=7  ,  p=5  ; 

ab  O 

2i»=p*«+*«'-t-g*P+*y»        purché       mx7,H    ,  p=:8  , 
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iii=:4a?*-+-p**'''*y*  purché  f»=H  ,  pz=:T  ; 

lo  8 

i»=2a?*-|-p*«'*'*y'  purché  iii=:5  ,  p=*  ; 
i»=a:^-f-2p**"''*y*  purché  m=r7,p=8 

oppure  m=l  ,  p^^S  ^ 
»=:4a;*-+-p*«"*'*jf*  purché  m=7  ,  p=r8 

lo  o 

oppure   «==1 K   ,  p=r7  ; 
iii=:9«*-f  2p*«+'y*     purché     m^r-IO  ,  p=^5  ; 
OT— 5a;'+2/>*«+<y«     purché     in=l  I   ,  49; 
3m=4x*-f-p****y*     purché     iw=:8  ,  p=8  ; 

m=(IOa;=fcO*-fV*'*'^»*     purché     «»:=7  ,  p=ra  ,  7  ; 
III— (40a:=t3)'4-2p*«+*y^     purché     i»=23  ,  p=8  ,  7. 
Con  ?;i=r7.4  \     intendo  che  H  residuo  di  m  diviso  pw 

4  6  sia  o  7  od  i  I,  e  oosi  degli  altri,  ecc.  Forse  questi  teo- 
remi verranno  poi  coordinati  dalle  dimostrazioni  che  ne 
pubblicherà  T  illustre  autore. 


•0— * 


N.  3.  LiouTiLLE.         /otim.  Liouv.  sept,  4860,  V^  p.  S05. 

Indicando  con  N  (n)  il  numero   di   tutte  le  soluzioni 

della  n=a?«-f  y«+4(z«-4-0  , 

essendo     x  y  z   t*  numeri  interi  positivi  o  negativi  o 

nulli»  e  con     M{n)     il  numero  delle  soluzioni  proprie,  cioè 
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di  quelle,  in  cui  x  y  x  t  oon  hanno  un  divisore  co- 
mune (ogni  numero  nullo  s'intende  avere  qualsiasi  divi- 
sore), supposto    m=1  ,  A=i  ,  /r=3  ,    sarà 

A'(8m)=:i\r(l6m)=JV(a2m)=  ....  =24^,  (m) 
jr(/)=0  ,  M(k)=4Zi(k)  ,  lf(2m)=4Zi(«)  , 
M{4l)=8Zt(t)  ,  M{4k)=4Zt{k)  ,  Jf(8«)=20Z,(«) 

lf06«i)=16Z,(i»)  ,  Jf(32m)=:Jf(64«)= =0 

Essendo  ^j(n)=.(l-f-o' H-o«)(l-+  . .  .-hb?) ._ 

la  somma  di  tutti  i  divisori  di    nz=a'b?c* ,    e 

Per  altre  formule  analoghe  veggasi  /.  Liouv.  V,  p.  -147, 
269,  444,  448. 

Merita  esser  notato  che  se  sia  4,  (n)  il  numero  delle 
soluzioni  della  n^sj-'+y'-f-a' 

dove  X  y  z  sono  interi  positivi  nulli  o  negativi  (sicché 
4(0)=  4  ,  4,(4  )=6  ,  ■«|,(2)=42  ,  4(8)=8  ,  4(4)=6  ,  ecc. 
posto    n:::^"!»  ,  18=1  ,  sarà 

-Ì4(n)+4(»— 4)+^I.(«-4)-^4,(»-9)^- =4  2^,(1») 

4(n— 4)-t-44(n— 4)-f-9>j,(n— 9)-t- =8<,(i») 

4(n— 4)+4«4(n— 4)-|-9«4(n— 9)+ ~tt«^,(in) 

dalle  quali  si  deducono  facilmente  i  valori  di 

48=24  ,   4,6=24  ,  47=0  ,  48=r42  ,  49=80  , 
4.4 0=24, 4^<  =24,  442=8  ,  448=24  ,  444=48  , 
445=0  ,  4^6=6  ,  447=48  ,  448=36  ,  449=24  , 
420=24  ,  424=48 ,  422=24  ,  428=0  ,  424=24,  ecc. 

Questi  valori  4(**)  possono  anchetrovarsl consideran- 
do che  in  quanto  n  sia  un  quadrata  ti  b«ano  6  lofauioDi  ; 
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in  quanto  sia  doppio  di  un  quadrato  si  hanno  42  soluzioDi; 
se  è  somma  di  due  quadrati  disuguali  dà  24  soluzioni  ;  se 
è  triplo  di  un  quadrato  ne  d&  8  ;  se  è  somma  di  due  qua- 
drali eguali  ed  uno  disuguale  ne  dà  24  ;  finalmente  io 
quanto  sia  la  sonnna  di  tre  quadrali  disuguali  si  hanno 
48  soluzioni. 

Sia  per  esempio  n=66  osserveremo  che  esso  è 
— 4-f.4+64=l6-t-28-f-25=4-h46-J-49  ,  perciò 
4,(66)=24H-24-h48=r96. 


N.  4.  LiouYiLLB.         /.  Liouv.  aoùt  \  860,  V,  p.  287,  455. 

Indicando  con  int  (a?)  il  maggior  intero  contenuto  nella 
quantità    x    si  ha  per    n    intero 

Int  (n)  —  Int  Cjj  H-  iDt  (y)— • .  •    =>»t   V^+ 

^■^►^^■^^^■'•^^  •■^^B^KMB^va^  m^^^m^m^^^^imm 

-J-Int  \/n — 4-+-  lot  ^/n— 4-4-  Int  /n — 9-f- 

Int(ii)  — Int-1 — f"'°^     6 '"'^'"^amti^"  '"^ 

3  3 

i-f-  v/4n-4t«— 4i— «  ; 

•  •  •  •      I      lui  ^^     '  )      •  •  •  • 


■0- 


N.  5.  Stltester.  Comptes  rendus  janv.   4864,  Lli, 

pag.464  ...  464,  p.  242  ...214p.  307,  308  e  p.  846. 

§  4 .  Proprietà  dei  numeri  primi  e  dei  Bemaullianù 
Per  due  numeri  primi  dispari    p    r    è 
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P        PP— *     p— 2     p— 3     '  2     '    i      ' 

essendo     ^    /3  . .  . .  y     nuiDeri  compresi  tra  i    4 ,  2,  8, 

.  . . .  r    e  dati  da     a= — 

r    P 

(il  che  significa  che  pa=l  ,  cioè  pa^rz^-^ri)  , 

r 

fiz=L2(t  ,  y=3et  ,  ecc.  Cosi  per  esempio 

r  r 

6^— i_  8    ,     4     .    4    ,     »     .     5  ^    3 


7      7    6'5'4'3'24 
==—3-1-3+4  +  3— 4-|-3=-6. 

Giova  osservare  che 

i  A  4         4 


Pel  caso  di     r=2  fautore  dà  due  formule  inesatte, 
coi  poi  sostituisce  la 

n — 4 

«        —4        —4 4  4                         4 


p        p  2(p-4p  2(p— 2)     2(p-3p   '  •  '  •  ^  3 

§  2.  Relativamente  ai  coefficienti  dello  sviluppo  di  — 

(ossia  ai  valori  delle  sue  derivate  per  a;=0)  che  io  soglio 
segnare  con  ó^  b^  à^  ...  (Veggasi  Cale,  subì,  N.''  6), 
r  autore  trovò  che  indicando  con  p  un  numero  primo- 
dispari, e  con    m    n    due  numeri  dispari  maggiori  di  2 

»= m      sarà  ==(--<)  *'*;„, 

^      {p-*)p'  P** 

(con     n=:m    indico  che  n  ed    m    diiTeriscono   soltanto 


eli  un  multiplo  di  v) 
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ìDoltre  se 


n         ^=rA     sarà      *„=^ 


e  se    n=:i»       sarò       b^'==ib,^ 

i  i 

Cosi  pel  valore  di  6i)=240487967544l     già  da  me 
riportato  negli  Ann.  Tortai, marzo  4833,  IV,  p.  124,  si  ha 

6,9=163=1   ,  sicché 

6,9=698377680*-t-36532320l. 
Mediante  la  serie  infinitaV^nn.  Tori.  4  853,  IV,  p.  425) 

,^,,-,(4.)"(.^(-y_,(4)V(-L)-^,..) 

si  trova  log  6^9  =  42,3810933  e  619  diviso  per 
698377680  dà  3443,523  perciò  A;=3443  ,  ed  il 
valore  di    619  è  pienamente  determinato. 

§  3.  L'autore  osserva  che  il  numeratore  del  Berooul- 
liano 

{Ann,  delle  soien;i0y  Padova  4834  IV,  pag.  44.  —  Ann. 
TortoL  4853,  p  109;  —  ^f emorie  hlil.  1856,  VI,  p.  98) 
ridotto  ai  minimi  termini  contiene  tutti  quei  fattori  di  n 
che  non  sono  divisibili  per  alcun  divisore  del  denominatore. 
Cosi  per  esempio  se  vogliasi  determinare  il  BernouHiano 

-jr-(0)2j     si  osserverà  che  per  quanto  riportai  nel  §  45 
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della  succitata  nota  (àn^n.  Tori.  IV,  p.   «20)  dev^  essere  un 
numero  intero  la  somma 

M  i         i         i 


dove  i  denominatori  delle  frazioni  sono  tutti  i  numeri  pri- 
mi che  superano  dì  un'unità  un  summultiplo  di  22;  il 
logaritmo  del  Bernoulliano  si  trova  mediante  la  predetta 
serie  essere  3,7918396  ,  e  siccome  il  denominatore  è  438  , 
il  numeratore  sarà  aTlMncìrea  854343  ,  e  siamo  fatto  certi 
cb'esso  è  esattamente 'tale,  poicbè  sommando  ad  esso 
694-46 -f-6  deve  risultarne  un  multiplo  di  438,  ne  vie- 
ne «5j=6493.  Cosi  rimane  verificato  che  il  numeratore 
834S43  è  divisibile  per  4  4  fattore  di  22.  Questo  parmi  i( 
modo  più  spedito  per  calcolare  qualsiasi  Bernottliiano. 

§  4.  Aggiunge  l'autore  che  teoremi  analoghi  a  quelli 
del  §  2  debbono  aver  luogo  pei  Bemoulliani  del  seconda 

ordine,  cioè  pei  coefìQcienti  di     ■  nello    sviluppo 

di      i^M     '    questi  coefficienti  sono 

2*^*   '     "é"**— *   '     l5*6=«  *  «7,  <»5,  2078,  ee. 
Secondo  un'ulteriore  spiegazione  rispetto  ai  numeri  Ber- 

noulliani    —fr{à)tn     >  indicato  con  j^  un  numero  primo 

maggiore  dì  5  tale  che  nd  2n  né  2m  sia  divisibile  né 
per  p   né  per  p  -  4  se 

2»==.2i»     sarà     -^(»U„  =c==— (0)„„ 

Forse  non  è  necessaria  la  condizione  che  2n  2m  non  sie- 
no  divisibili  per  p  ,  e  forse  dovrà  essere  t'ziro  ,  giacché  os- 
servo che  quantunque  sia 

Sofie  ìli.  T.  VI  83 


—  638  — 

ALGEBRA   N.    5 

2=22         6  =  26     pure  non  è 

20        '       4.5 
J_  _77683  i  _6579Si 

6  IT  IS8      '     iWTT     6 


N.  •.  Mathibu.  /.  Liouv.  V,  p.  9....  42. 

Sul  numero  dei  valori  che  può  prendere  una  fuDsiooe 
quando  vi  si  permutano  le  variabili  ;  estrallo  dalle  oiemorie 
presentate  dall'autore  come  nei  Comples  rendus  sepl.  1858 
VLi,  p.  1047,  1208,  noi;.  1858  VLII,  p.  698,  avrU  4859 
VLIII,  p.  840.  —  Su  questo  argomento  possono  vedersi: 

Ruffini,  Teoria  delle  equazioni,  Bologna.  1799.  Mem.  Soc 

Ital,  1807,  XHI  p.  29d...d35. 
Abbati  P.  Mem.  Soc.  Hai.  X. 

Poinsot,  Mém,  Inelitut  1843,  p.  384. 4849,  IV,  p.  99...483. 
Caucby,  Moniteur  iSìSy  p.  442.  Rèe.  des  Sav.  étrang.  J,  Ec. 

polytechn.  4  84  5,  X,  xvij^  p.  A ...  28  ,  29...4  42.  Exere,  dk- 

naL  et  de  Phys.  4844,  II,  p.  445.  .450  ,  III,  p.  4 54 ...252. 
Bertrand,  Comples  rendus  mars  4845,  XX,  p.  800,  4042. 

J.  Ec,  polyL  4845,  XVIII,  xxx^p.  423,  440. 
Frisiani,  Éffem.  asiron.  Milano  4  845. 
Caucby,  Comples  rendus sept.  4845  XXl,p.593,;ai»i;.  4846, 

XXII,  p.  53...63  ,  p.  235  ,  p.  630. 
Serret,  J.  Liouv.  4849,  XIV,  p.  435.   4850,  XV,  p.  4. ,.44, 

p.  45.. .70.  Comples  rendus  juiU.  4849,  XXIX,  p.  40. 
Betti,  Ann.    Tortol.  febb,  4852,111,  p.  49.  genn.  4  855.  VI, 

p.  5. 
Serret,  Comples  rendus  janv.  4  859,  VLIII,  p.  237. 

o 
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N.  1.  PiiNYiif.  iV.  Ann.  Terq.  janvASeì,  XX,  p.  «5. 

•  Al  §  80  della  Spos.  teorica  determin.  (Mem,  4  857,  VII) 
riportai  la  dìmostrazioae  che  onde  una  forma  si  riduca  ad 
una  variabile  di  meno  è  condizione  necessaria  (e  sarà  an- 
che sufficiente)  V  annullarsi  delf  Hessiano.  In  quanto  alla 
forma  binaria  (x,  y)'*  è  evidente  che  se  essa  è  riducibile  a 
o^o"  ,  il  cui  Hessiano  è  nullo,  tale  è  anche  quello  della  pro- 
posta, giacché  r  Hessiano  è  un  concomitante  (Sunto  del 
Salmon  §  68.  Mem.  IstiL  Veneto,  4864.  IX).  Simihnentese 

(x,yf=x'''-%,    sarà     Hess  (^,y)''=:r^f-"*       e 


0 


Hess  (fless(a;,y)'')=0     .     Cosi  pure  si  vede  che  T  Hessia- 
no di  una  forma  riducibile  a     x^  y^     non  differisce  dalla 


0   •'0 


forma  stessa  che  per  un  moltiplicatore.  Questi  sono  i  teo- 
remi annunciati  dal  Painvin. 


CALCOLO  SUBLIME 

N.  t.  Besgb.  y.  Liouv.  oct.  4  860,  V,p.  866. 

§  4 .  Se  sia  proposta  da  sommare  la  serie 
i         i.3       i       4.3.5    i 


è  facile  scorgervi  i  coefficienti  dello  sviluppo  Newtoniano 

di  {A—x)       ;  per  fare   sparire  i  denominatori-    3'"+*  , 
5^^^  ,  ecc.  io  osservo  che  l'integrazione  per  parti  dà 

perciò  posto    m.^2     l'integrale  esteso  da     t;r=0 


—  640  — 

CALCOUI  SUBLIMI*:  N.  i 

fino  a  1^=00  ha  il  valore  — j-  ,  quindi  2s  è  il 
valore  dcir integrale  da     r=0     a     i;:=«      di 

Il  Besge  dice  ohe  questo  integrale  è  dato  dal  Viekier  ;  ma 
nell'opera  del  Bierens  do  Haan  (Alti  Islit.  marzo  1859,  iV, 
p.  413)   esso  si  trova  nella   tavola   cxU.  5,   e   poneodo 

t^rrit — logu   si  riduce  air  integrale  di  (log  u)  ^-^-rtr^     esteso 

da  ti^=0  fino  ad  ti=rl  ,  che  è  registrato  nella  tavo- 
la clxiv.  4,  citandosi  Légendre  Exerc,  ij,  43.  —  Lig.  Ilim, 
Insti S09,  416,  N.  44  .  Ed  infatti  nella  parte  ij  §  43, 
degli  Exercices  è  dimostrato  che  i  valori  di 


j 


(log  tt)'"-:^^.^-    per  m=0, 1,2,8,  ec. 
SODO  -^  ,    ^  log2    ,  -I-^log«2-f— j-5,j  , 

'^  ( log^2-f-— logi.Sj-f'-— $3  j    ,    ecc.  essendo 


9 


^-=^+2;s-+i;;r+^c- 


TT   ..      ^.«      "Jr' 


perciò       2«=:— (log2)«H-j^    ,    #=:4,02S3H2. 

§  2.  Colgo  questa  occasione  per  ricordare  ai  giovani 
studiosi  un  metodo  molto  comodo  per  calcolare  i  valori  delle 
serie  infinite,  di  cut  si  conosce  il  termine  generale;  e  qoiodi 
anche  per  calcolare  parecchi  integrali  definiti.  Per  applicare 
alla  serie  s  il  metodo  del  Eummer  (J.  Creile  4836,  XVI. 
N.  \  8,  p.  206)  osservo  che  il  rapporto  tra  il  termine  1"*""' 
ed  il  siKceseivo  è 


CALCOIX)  SUBLIME  N.  1      . 
_ik{U-\-iy__         7         85         «3        489 
**""  (8*-^)*  ~  "*"  8*  "^  4*»  "•"  8*'  ~^ìQk*  ~*  ^'     ' 

occorre  determinare  i  coefficienti  del  polinoiniu 

f  (4)=aA-f-  6^  Jp+-  ^^--i-  . . . 
in  guisa  che 

di  poco  differisca  dall' onitò;  fatto  il  calcolo  si  trova 

F^k)_  .^^k~  -^  siu'^mk*  ' 

Go8l  per  la  serie  infinita 

A^-hÀ^ , . .  .^Àk-\-Ài^. . . .    avremo 

eie    f{k)  ,  A^-^"^)  ) avvicinandosi  ognora  più  al- 
l' uniti,  il  residuo  ilt+i+^t+tH- •  *  •>     sarà  compreso 
tra     AkF(k)     e     AkF(k)  :  /(A). 
La  somma  dei  soli  quattro  primi  termini  delia     9 
è    4,0224296    ed  il  quarto   termine    A^=z0fi009llì 
moltiplicato  per 

dà  ^4F(4)  =1^0,0008825  ,  che  sommato  ai  quattro  primi 
termini  offre  «:=l(0235124  ,  eoo  uo  errore  ioferio- 
re     a     9. 

§  3.  Lo  scopo  finale  del  calcolo  è  trovare  la  funzione 
AkF{k)    y    la  cui  Affferenza  finita    sia    — Ak^^  ;  cosliu 

un  esempio  trattato  dal  Kummer  essendo 

i 
Ait=z  j-    si  perviene  a 


ec. 
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A,F(k)=J- ^--ì--- - 4 ~ ~ 1-  ec 

*^'     «*»       2*»  ^4*'       iiìfi  ^  iik*       20*'» 

e  perciò  ad  uaa  serie  convergente  se  ne  sostituisce  una  di 
semi  convergente,  ma  il  calcolo  numerico  di  molto  si  ab- 
brevia, e  le  applicazioni  delF  Algebra  sono  veramente  utili 
in  quanto  che  si  riducano  a  numeri. 

§  4.  Su  questo  argomento  potrebbero  consultarsi: 
Eulero,  JV.  Comment.  Petrop,  t754,  V,  p.  213. 
Hill,  /.  Creile  A  830,  V,  p.  34  9...335, 4  843.  XXV,  pag.  4  ...21 
Poncelet,  /.  Creile  4834,  XHI,  pag.  4. ..54.  M.  Sav.  Éire^. 

4  835  VI. 
Prebn,  /.  Creile  4850,  XLI,  p.  4. ..47  e  p.  364. 
Oltremare,  /.  Creile  4855,  XLV,  p.  345...348. 


N.  9.  EuLBBo.  Q.  574 ,  N.  Ann.  Terq.  mars.  4  864 ,  XX,  p.  1 12. 

Se     y+«=:4     si  ha 

^|-V^^^V^'y^'  I    . . .  =-^-  log»  .  Ioga  . 

A  dimostrare  la  formula  proposta  nella  Questione  57t  io 
derivo  due  volte  la 

r=^+*^-t- ed  ottengo 

integrando,  sostituendo  ed  integrando  per  parti  si  oltieoa 


i 
I 
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=— log(4  — z)log«-h\  -  log(4— z)  = 


a« 


=C— logy  .  logz — z — - — ec. 

quindi     VA-  Z=C—ìogy  Aogz    , 

ed  è  poi  noto  il  valore  della   costante  corrispondente  ad 

y=z\   ,     z=0     . 


•0- 


N.  8.  Eclero.  Q.  572.  N.  Ann.  Terq, 

mars.  4861,  XX,  p.  442. 

Osservo  che  differeoziando  tre  volte  si  ha 

questo  integrale  triplo  equivale  all'integrale  semplice 
21    --^do?  ,  purché  dopo  eseguita  T  integrazione  si  pon- 
ga   t=:x  ,    e  siccome  si  dee  prendere  Tintegrale  da  x=0 
ad     xr=:\   ,  cosi  pongo     t=\     ed  ho 

r— 2f     (*-*)^^    =2fJ!l_2f-f^— 
=2log(  I  -ha?)— log(4  -f-rc«)=log2. 
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CALCOLO  SlJiiLLME 

N.  4,  RoucHÉ,  Compie  rendu  48  fé^r.  4  861,  Ul,p.  296. 

Sulla  serie  del  Lagrange  per  lo  sviluppo  di  una  radice 
dell'  equazione     x=a+-l(p{^)  •     Oltre  gli  autori  citati  dal 
Rouché  trattarono  tale  argomento: 
Condorcel,  Mem.  Accad.  TorinOy  4773,  V,  pag.7''. 
Cbio,  Congr.  di  Genova  48  seti.  4846.  Compie  rend.  7  sepi 

4846,  XXIII^  p.  490.  Compie  rend.  4  mare  i852,  XXXIV. 
Frisìani,  £//^m.  aslr.  Milano  ippend.   4846.  Giom.  htil, 

Lomb.  4854,  V,  §  xi.  U,  Inslil.  Lom.  4  856,  V,  p.  101. 
Menabrea,  A/tfm.  Acc.   Torino  4846,  YIH,  p.  91.4849,  X, 

p.  4H  .  .  .  464. 
Brassine,  /V.  Ann.  T^r^.  4850,  IX,  p.  249  .  .  .  224. 
Dienger,  /.  Creile  4851^  XUI,  p,  287  .,  .  298. 
Genocchì,  Ann.  Tortol.  oli.  4  857,  VHI,  p.  442. 
Heine,  Creile  4857,  LIV,.n.*  23,  p.  888. 


N.  ft.  f  EBtQLi   E. 

4 

§  4.  Sop^a  lo  sviluppo  della  funzione e  sopra 

ima  usuavi»  espressione  dei  mumeri  Bemonttiani  (Suppongo 
cbc  la  meiDoria  da  lui  favoritanii  sìa  inserita  n^li  ÀUi 
R.  Soc.  di  Napoli).  Da  altra  memoria  dello  stesso  autore 
io  tolsi  (ÀUi  Isl.  Ven.  febbr.  4859,  IV,  p.  334)  la  formula 
del  Terquem  [N.  à»n.  4  850,  IX,  4  4  9)  : 

(!)     iSrF(u\—%{  ■•«+PH-H- F{uyjj(J"    f 


U'4.f/    Xy'K.lLiì     •• 
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iadicaado  eoo  d  i  diffiei*eDzia.U,  ossia  le  derivate  rispetto 
alla  variabile  indipeDdeote  t  ,  con  D  le  derivate  ri- 
spetto alla    u  ,     con     4 .«     il  fattoriale  4.2.3 a,  , 

ed  esteodeodo  la  sommatoria  S  a  tutte  le  soluziooi  ìd 
numeri  interi  positivi  delP equazione 

(II)     et  -h2/3H-S>-f- =n 

Il  Pergola  ha  pure  dimostrato,  che  se  sia    F{:u)=t     la 
funzione  inversa  della  fi,  si  ha 

(III)     d''+*u=2;(— >!)«+?-+-  ...^.«4-«4-^h     JL 


/  D^f  \«  4   /    d'I    \(J  ^     „ 

(dTà)  u  (ro)    •  =  <»') 


ed  infatU  le  d(— >l==n« .  dt*  ,  0—i>H  .  dtt«-f-D« .  d««  , 
()=D^t .  dtt^-f  ZùH .  dti .  d'tt-4-  »l .  d^ii  ,  eoe.  dedotte  dalla 
(I)  ponendovi  F{u)=U  danno  le  d'tt=— d*<  :Df'  , 
d'ii=— d'(  :  i>t*H-8(D'0*  •  »^^  ,  ecc.  La  (III)  serve  a  tra- 
sportare le  formule  dal  caso  di  dt  costante  a  quello  di 
du  costante  ;  giova  notare  che  la  somma  dei  coefOcienti 
numerici  è  =( — 4)''4.''  ,  inoltre  serve  di  veriflcazione  che 
le  stesse  formule  che  danno  d^ti  col  mezzo  delle  i>'"t 
devono  dare  queste  in  funzione  di  quelle.  Su  tal  argomen- 
to può  vedersi  : 

Murphy,  PAf7o«.  Tram.  Lond.  4837,  p.  210. 
Thomas,  iV.  i4 un.  Terq,  <  850,  IX,  p.  365. 
Sylvester,  Quart.  /.  of  Ualhem,  avril  1855,  n/  4. 
Schlómileh,  J.  Liouv,  nov.  4  858,  II,  p.  385. 

§  2.  Supposto  per  brevità  che  I  fi  svaoiscaBO  insie- 
me è  che  D(=dtt  ,  il  regresso  delle  serie  cioè  la  i*elazione 
tra  le  due  serie 

SeriM  III,  T.  VI.  84 
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è  data  dalla  stessa  (HI)  che  prende  la  forma 

(IV) A,,=2(— 4)H-P4- . .  (iH-2)(n+3). .  .(fH-a4-/3+. . .) 

a«  .  6P  . . . 

§  3.  È  noto  che 
Aigt—l ~  -+— ec.    ,     tgtf=tf+^^^~M6^   s  I  ^' 

dove  i  numeri  interi  bj^  ,  ^^ .  .  .  dipendono  dai  Bernoullia- 
nì  £3  ,  £5 . .  .  ,  quindi  la  (IV)  dà 

(V)  6„^.,=2;(— ^)^+M-.     4.«+P+J-h^+. 
la  sommatoria  estendendosi  a  tutte  le  soluzioni  della 

(VI)      ;?-H2S-^3C-h40-h...i:r  j[-       ; 

cosi  per  esempio 
*«~Ì7P ^-1- Y-=2240— 2688H  720=272 

Del  resto  non  mancano  formule  per  calcolare  i  numeri 
Bernoulliani  indipendentemente  dai  precedenti.  Veggasi  di 
sopra  Alg.  n/  5,  §  3  (Ann.  Tori,  genn.  4  860,  III,  p.  63. 
Aiti  hi.  Yen.  marzo  4  861.  VI,  p.  378). 

Sugli  argomenti  trattati  dal  Pergola  possono consuilarsi*. 

Plana,  M.  Acc,  Torino  4  820,  XXV,  p.  403. 

Cauchy,  Exerc.  de  Math.  Paris  4  826,  1  p.  340;  4827.11, 

p.  298. 
Libri,  Mémoires. Florence  4 829  p.  4 .  Mém.Sav.  éirang.  1838, 

J.  Creile  4880,  VI,  p.  63,  ec. 
Gudermann,  /.  Creile  4  830,  VI,  p.  474. 
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Rothe.  /.  Creile  <8S9,  XX,  n.'  2,  p.  H. 

Standl,  J,  Creile  Ì8AÌ,  XXI,  Q.°  48,  p.  372. 

HamilloQ,  Philos.  Magas.  novem.  4  843. 

Slern.  /.  Creile  «848,  XXVI,  n.°  5,  p.  88. 

Eisenlohe,  /.  Creile  4  844,  XXVIII,  n."  *7,  p.  498. 

ArQdt,  /.  Creile  4846,  XXXI,  n."  4  9,  p.  249. 

Schiòmiich,  /.  Creile  1846,  n.  XXXII,  p.  360. 
QcUinger,  /.  Creile  4846,  XXXIII,  n."  4,7,  H,  47. 

Dienger,  /.  Creile  4  847,  XXXIV,  D."  4,p.  75. 

Eisensteìn,  Relax,  tra  i  Bemoulliani  e  i  coefficienti  della 

secante,  J.  Creile  1849,  XXXIX,  p.  484. 
Kummer,  /.  Creile  48SI,  XLI,  p.  308. 
llaabe,  /.  Creile  A Sb\,  XLII,  p.  348.  Ann.   TortoL  4  858, 

I,  p.  260. 

Genocchi,  Sviluppo  di  ^    ed  espressioni  dei  Bemoul'- 

liani,  Ann.  Tortol.  seit.  4852,  HI,  p.  397. 
Sylvesler,  Quarl.  J.  of  Malli,  avril  4  855,  n.''  2. 
Genocchi,  N.  Ann.  Terq.  4  859,  XVIII,  p.  448. 
Greer,  Quart.  J.  ofMalh.  aug.  4  859,  III,  p.  262. 
Schiòmiich,  N.  Ann.  Terq.  4860,  XVI,  p.  27. 


GEOMETRIA  ELEMENTARE  E  DESCRITTIVA 

N.  i.  Herschel  a.  S.  Q.  569,  N.  Ann.  Terq.y  mars  i864, 
XX,  p.  4  4  1 .  7&^  Quarl.  J.  of.  Math.  od.  4860,  N.  44,  p.  465. 

Rettificazione  approssimata.  AEL  è  un  triangolo  ret- 
tangolo in  E  ,  il  circolo  col  diametro  AE  iocontra 
r  ipotenusa  AL  in  I  ,  se  AI=EL  ^  questa  AI  è 
approssimativamente  uguale  a!  quadrante  del  circolo. 
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gko.mf:iri\  ele^i.  n.  i. 

Posto  AE=2  ,  Al=r2cGsx  ,  EL=2tga;  aprendole 
tavole  trovo  che  a?=38*IO*,39  ,  Al =1,5728  in  hiogo 
di  1,5708.  Molto  più  comoda  e  più  approssimata  èia 
costruzioae  data  dal  Mascheroni  nella  sua  Geometria  del 
compasso.  Sieno  AB:=rBC=:CE  tre  lati  dell'  esagono 
inscritto,  facciasi  XC=zAaj^Ea  ,  e  Ba:=Bl  ,  la  cor- 
da    AI     è  pochissimo  maggiore  del  quadrante. 


N.  ».  Q.   577.  iV.  Ann.  Tnq. 

avril  1861,  XX,  p.   i38. 

In  ogni  poliedro  la  differenza  tra  il  doppio  dei  diedri  e 
la  somma  degli  angoloidi  è  uguale  a  tante  volte  4  angoli 
retti  quant'  è  il  numero  delle  facce  meno  due. 

Ecco  un  vecchio  argomento  venuto  di  moda  ;  veggausi 
i  luoghi  citati  io  questi  Atti  47  éec.  I«60,  VI,  p.  183,17 
marzo  !86l,Vl,  p.  379. 


N.  3.  Dbsgbangbs.  Q.  586.  N.  Ann.  Terq.  XX,  p.  4  40. 

Date  ùelto  spazio  due  rette,  n  b  costrairae  una  terza 
ohe  taccia  con  esFC  angoli  dati. 

Si  costruisca  un  triedro  con  due  spìgoli  paralleli  alle 
rette  ali  e  il  terzo  che  formi  con  essi  i  dati  angoli:  la  retta 
cercata  sarà  r  intersezióne  dei  piani  condotti  per  le  rette 
li    h'  parallelamente  al  terzo  spigolo  giìi  ttovato. 


-b-O- 


—  (i49  — 

GE0METBI4   ELEM. 

N.Jl.  Desoungbs,  Q.  587.  JV.  i4iiii.  Terq,  . 

avril  4  861,  XX,  p.  440. 

Qual  è  la  superficie  generata  da  una  retta  che  scorra 
su  due  altre  a  b  in  modo  che  in  ognuna  delle  sue  posizioni 
le  tagli  sotto  angoli  eguali. 

Sia  -e  la  linea,  che  dimezzando  perpendicolarmente  la 
retta  di  minima  distanza  delle  a  b  sia  ad  esse  ugualmente 
inclinata;  è  facile  scorgere  che  la  gciieratrioe  sarà  perpen- 
dicolare alla  e,  e  perciò  genererà  un  paraboloide. 


N.  ft.  Mjlschbeoih,  Q.  S74.  N.  Afin.  Ter^, 

mars  4864,  XX,  U9, 

DetefiniDere  il  volume  del  pentaedro  compreso  tra  le 
facce  triaofolarì  panrilele  ÀBCA^B'4^',  le  faore  quadrilatere 
piane  ABA'B' AGA'G\  e  la  superficie  «urva  B<^:B'C'  de- 
scritta dalta  retta  BG  scorrente  tra  le  direttrici  BB'  CG^  e 
sempre  parallela  ai  piani  delle  facce  triangolari. 

Trattandosi  di  on  Tolame  chiuso  da  una  superficie 
dei  2.^  ordine  sussiste  il  teorema  del  Torricelli  (Mia  Getm. 
descrili.  Padova  1851,  p.  4  46),  pel  quale  alle  basi,  cbeban- 

4  i 

no  le  aree  -^  AB.AGsenBAG  ,  -^A'B'.A'G'senBAC  , 

dee  sommarsi  il  quadruplo  dell'area  della  sezione  media- 
na, cioè    -J-  (ABHhA'B')(ACH-A'C')  senBAC, 
«d  il  volume  é 
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GEOMETRIA  BLEH.  N,  n 

-^  AseoBAC (2.  AB  .  AC  +-2  .  A'B' .  AC  l-AB    AC V 

-;-A'B'.  AC)  .  essendo     A     la  distanza  tra  le  basi    ABC 

A'B'C. 


GEOMETRIA  DEL  PIANO 
N.  1.  Tabatte,  ecc.   N.  Ann.  Terq.  janv,  4864,  XX,  p.  48. 

Questione  relativa  alla  parabola  ed  ai  triangoli  MNN'  in 
essa  inscrilti  in  modo  che  i  lati  NM  N'M  sieno  nor- 
mali alla  parabola  nei  punti  N   N^ 

§1.1  vertici  del  triangolo  sieno  riferiti  al  vertice   0 
della  parabola  mediante  le  equipollenze. 
0Mt^(H2l/  ,  0N:£ifW«-h2tt)r  ,  0N';£>?tt/-h2tt/  , 
(/  indica  Tinclinazìone  di  un  retto  e  si  calcola  come^llì)  ; 
la  condizione  che  il  lato     MN^ìfu* — i'-|-2(ii— il/ 
(avente  la  direzione    ti-h<+2/)    sia  perpendicolare  alla 
tangente  in    N  ,  la  quale  ha  la  direzione    dNtO!2if+2/ . 
è  subito  data  dall'equazione 

u«-f-(a-f~2i=0  , 
le  di  cui  radici     u  u^    hanno  la  somma  — t  ed  il  prodot- 
to 2.  É  facile  vedere  che  sono  congruenti   (cioè  in  lioea 
retta)  i  tre  punti  determinati  da 

01^—2  ,   0N;£iitt«-f-2ii)r  ,    0N't£i!^V+-    ^ 

u^         u 

u —  jOI  i — ON— u.ON't^O  ;  dunque: 

//  lato  NN'  di  ciascun  triangolo  passa  pel  punto  fisso    1 
dell'asse  della  parabola. 

§  2.  Qual  è  il  luogo  del  punto  d' intersezione    X   delli 
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GEOMEIRIA  PIANA  N.  i 

langentein   M   colla  secante   NN' ?   Essendo  (1=:— w— - 

u 

la  direzione  della  INtfiniM  2+2^/  è  quella  stessa  della 
iella  t — 2/  •  la  tangenle  in  !M  ha  la  direzione  t+^  ; 
perciò  bisogna  delerrainare  le  quantità    p  q     in  guisa  che 

pt—2p}r  -^  qi'^q^^m^l^2-^2t^  ; 

2         t 
ne  viene    P=-g^ ó~  >  «  quindi 

2—1* 
IX--^p(^~2/)    . 

La  curva  espressa  da  questa  equipollenza  appartiene  evi- 
dentemente ad  uno  dei  Ire  generi  delle  trìtome  algebrico- 
razionali,  e  siccome  /=dr  ^2"  dà  in  I  un  punto  dop- 
pio, cosi  essa  è  una  triloma^letraitromena  (curva  del  Sbor- 
dine e  della  4*  classe).  Quando  (=qo  si  ha 

i*         2f  i 

IX^ — h  o    >^  »  ^  quando     t= — 

00  00- 

IXtOi  — — /     ,  perciò  vi  sono  due  rami  parabolici 

ordinarli  e  due  iperbolici  verso  il  flesso,  dunque  la  curva 
appartiene  a  quella  specie^  che  io  qualifico  coir  avere  a 
distanza  infinita  il  flesso  ed  una  tangente,  e  descrivo:  Due 
iraiU  puri  che  si  tagliano^  ciascuno  con  un  ramo  parabo- 
lico ordinario  ed  uno  iperbolico  verso  il  flesso;  diametro. 
La  varietà  è  quella  in  cui  il  diametro  è  perpendicolare  al- 
r  assintoto,  e  quindi  anche  alle  corde  che  esso  dimezza.  La 
/<7r7na  è  distinta  dall'angolo,  sotto  cui  si  tagliano  i  due 
tratti  dì  curva,  esso  è  doppio  di  quello  che  ha  la  tangen- 
te— y/F. 

§  8.  Sia  OT  la  tangente  nel  vertice  0  della  parabola, 
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presa  OTtf^/  la  TM^^^-f-^/  sarà  tangente  alla  para- 
bola in  M  e  perpendicolare  alla  retta  FT^£^  -  4-h</,  che 
dal  foco  F  (determioato  da  OFs^^t)  \a  al  punto  T;  si 
scorge  eziandio  che  sono  perpendicolari  le  rette 

mi 

di  qui  una  facile  costruzione  della  curva  X  mediante  le 
TX  IX  rispettivamente  perpendicolari  alle   TF  IT. 

§  4.  Il  Taratte  sbagliò  credendo  che  il  punto  I  fosse 
un  flesso;  adoperiamo  il  metodo  generale  (Spos.  uiet.  delle 
equipollenze,  Mem.  Soc.  Hai,  4854,  XXY,  §  463)  a  deter- 
minare il  raggio  di  curvatura  in  I;  ponendo  t=^^i  oelle 
due  derivate 

dX      ^r—2ir  i 

ed  IR*£i3— ->^dXi£is — 2—  v/F)^  è  il  raggio  ili  curva 
tura  appartenente  al  punto     I. 

0 


N.  9.  Seeret  Paul.  N.  Ann.  Terq.  févr,  4861,  XX, p.  80. 

Inviluppo  di  dreniti  che  è  t  invena  deUe  diiome  rùpeti» 
al  centro.  Neirellisse  roi  semiassi  a  k  è  osservabile  il  circolo 
concentrico  che  ha  il  raggio  ^ISil^t  ;  ogni  circolo  che  ioU- 
glia  ortogonalmente  è  circoscrivibile  a  triangoli,  i  coi  vertici 
som)  i  poli  dei  lati  opposti  rispetto  ull* ellisse; fra  questi  eir- 
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coli,  eiiBscuno  che  tocca  renì8se,ha  11  diametro  eguale  al  cor- 
rispondente raggio  di  curvatura  dell' ellisse,  ora  tutti  questi 
circoli  SODO  inviluppati  da  una  curva,  che  è  inversa  dell'el- 
lisse :  il  Redattore  desidera  la  dimostrazione  di  questo  teo- 
rema annunciato  dal  Sérret;  eccola  quale  è  presentata  diret- 
tamente dalle  equipollenze. 

Qualunque  sia  la  curva  dei  punti  M  data  da  OM  fun- 
zione di  una  variabile  reale  t,  tutti  i  punti  U  di  un  circolo 
che  passi  per    M    ed  abbia  il  centro  N  sono  espressi  da 

(I  )  0U!£i!0M-hMN(4  -f-é") 

essendo     u     la  variabile  reale,  che  distingue  i  punti  del 
circolo  ed  §"  segnando  T  inclinazione  u  e  calcolandosi  co- 
me e"^.  Se  la  MN  sia  funzione  data  della  t ,  per  avere 
r  ioviluppo  di  tutti  ì  circoli  U  basterà  determinare  la   u 
in  guisa  che  si  annulli  la  derivata 

dUi£ifdM-hd(MN).(4 4-O-f-MN .  i^duìT^c^  ; 

combinando  questa  equipollenza  colla  sua  conjugata 

.•jdMH-cjd(MN) .  (\  H  f""")— cj(MN).6'~"dti/;^ijO 

si  elimina  la  derivata  dti  ed  osservando  che 
dM4-d(MN)t£^dN     si  ottiene 

MN .  cjdN .  ff«"-hd(MN .  cjMN).g"-|-cjMN .  dNifbiO  . 

Se  la  retta  MN  sia  normale  alla  curva  M  ,  la  prece- 
dente equipollenza  deve  ammettere  la  radice  f''^ — i  ,  la 
quale  indica  che  T  inviluppo  cercato  comprende  la  stessa 
curva  M  ;  ed  infatti  osservando  che  in  tal  caso 
MN .  cjdM  4^cjMM .  dMi£-0  si  vede  che  T  equipollenza  è  di- 
visibile per     €"4-1   ;  l'altro  fattore  è 

(2)         MN.cj(JN.i"+cjMN.dNt>:i;0  . 

Serie  ///.  T.  VI.  85 


—  m  — 

GEOMfiTRU  PIANA  N.  2 
i 

Quaddi»     MN:^^  RM  >  ea^aodoi   K  i|l  ceotrq  «b  CMni- 
turd  net  pùurto  M  si  ha  (Spo^.  6aet  eqtii(toH.  §  ttfS)  . 

wfto     (yrcjdM       ^ 

^^cj  dM .  d^M— dM  cj  df'M 

sì  sosti tiiiscn  nella  (2),  rimettendo  in  luogo  di     dN     il  suo 
TaJora    dM+d(MM)  ^  e  si  troverà 

,,_cidM.d«lB-^dM.cgd»M+ac>dll.d«li4ifli.tadHilVfC> 
^  %dM  .(i^M-^dM  .e)d?M-ad||.«id«M— i4dH.d|>ll4ec, 
8cjdM.d»M4-ee. 
— 8dMT5d*M+ec. 

dove  ommisi  di  scrivere  i  termini  contenenti 
cjdiM.d^M— dlM[.<'id'!M  ,  perchè  questi  svaniscono  tanto 
neir  ellisse  in  cui  sia     d^iVf^:^ — OM  ,  quanto  nelDperbola 
in  cui  sia     d^M^^^OM  .  Cosi  in  ambedue  questi  casi  la  (\) 
ci  dà 

qjdM.d^M— dM.cjdW        dM.<;ld»M/ 

— "^       cjd«M 
Se  la  ourva  IVI  è  T  ellisse  cui  centro  0  espressa  da 

OMt£eacos(-r<'8en</ 


••>- 


dMt£^ — asenf  ?~Ac(i8</  ,  «'jdMt^ — asen( — beasti^ 
cjd*lWt£^  -acos^  ^  éseni/  ,  ed  in  fine  la 

ocosl — bbentv       cìOM 

ci  dice  che  la  curva  U  é  inverna  dell'  elliì^é  ri^etio  al  ca^ 
tro  0,  ed  il  punto  di  contatto  U  del  circolo  colfimvUufpp  i 
xulla  prolungazione  del  semidiametro  OM.  Il  centro  N  del 
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circolo,  che  Cocca  V  ellisse  in  M  e  la  sua  inversa  ip  U,  de- 
scrive uoa  curva,  l«i  cui  taoigente  sj  trova  per  via  diretta 
essere  parallela  ad  acost"/ —bsent  ,  cioè  perpeodicolare 
al  semidiametro  OM. 


■o- 


ì)ala  fin*  èlHsse  mediante  i  suoi  assi^  e  data  la  éirezUm^ 
di  una  ìang'enie^irtfvarè  la  HHanza  di  queslà  dal  centro, 
nonché  il  suo  punto  ài  còntaUo.  Dal  centro  0  dell^  ellisse  si 
conduca  la  retta  09A  perpendicolare  «Ila  data  retta,  e  su 
di  essa  si  prendano  le  OB  DA  eguali  ai  semi  assi  minpree 
maggiore .deirettisfiie, condottele  BM  AM  rispettivamente 
4)ar.allele  agli  a68Ì4iiaggiore  e  minore,  sicché  M  sia  un  punto 
4eir  ellisse,  sarà  OM  eguale  alla  distanza  cercata.  Si  operi 
urabulla  reltfi  OM  come  prima  si  fece  sulle  OBA ,  e  si 
deitei^uiinerd  un  sfondo  pqnto  M,  deir  ellisse,  che  sarò  il 
chjesto  pnato  di  contatto. 

Se  su  ciascheduna  retta  OBA  si  prenda  la  OP=OM, 
il  luogo  del  punto  P  è  la  curva  inverso-reciproca  (podaire) 
della  data  ellisse  MM, ,  e  quindi  anche  è  la  curva  inversa 
rispetto  al  centro  0  ili  un'altra  ellisse  (iNecipròca  deNa  data). 
liegueiGeòm.  spazio  K.'' 4. 
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N.*  4.   MBKTioif,  Q.  570.  N.  Ann,  Terq, 

màrs  4861,  XX,  p.  MA, 

Due  ellissi  omofocali  sono  f  una  inscritta  e  t  altra  cir-^ 
coscritta  ad  uno  stesso  triangolo  ;  tra  i  semiassi  maggiori 
e  C  eccentricità  ha  luogo  la  relazione 

Una  parte  CD  del  diametro  AB  di  an  circolo  sia  dia- 
metro di  un  circolo  minore,  se  UQO  stesso  triangolo  poò 
essere  inscrìtto  nel  circolo  di  diametro  AB  e  circoscritto  a 
quello  di  diametro  CD,  in  forza  di  un  noto  teorema  dei* 
r  eulero7^m  Ist,  Yen,  M  dee.  1860,  VI,  p.  174,  §  44,  siba 

(AC-f-AD)«=4.AB.AC 

Ora  prendendo  per  centro  di  reciprocità  un  punto  F  del- 
la retta  ACDB  ,  i  due  circoli  hanno  per  reciproche  due 
ellissi  cogli  assi  maggiori  C''D''=2a  ,  A''B''r=:2a  ,  ed  il 
foco  comune  F  ,  ed  uno  stesso  triangolo  può  essere  in- 
scritto nella  prima  e  circoscritto  alla  seconda  :  notando  che 
le  FA'  FC  ecc.  sono  iuTersamente  proporzionali  alle 
FA  FC  ecc.  trovo  tra  gli  assi  2ct  2a  dell'  ellisse  cir- 
coscritta e  della  inscritta  e  le  loro  eccentricità  f  «  la  re- 
lazione 

(2aoL  -2«?^— (««+f«){tf«— f«)-h(a«— ^«)tf«=0  . 

•Questa  è  in  particolare  soddisfatta  da  f=o  ed  a=2a; 
quindi  il  noto  circolo,  che  ha  per  centro  un  foco  dell*  el- 
lisse e  per  raggio  1*  asse  maggiore,  è  circoscritto  a  trian- 
goli circoscritti  alP ellisse.  Se  #=:<?  le  due  ellissi  sono  M- 
confocali,  e  la  relazione  diventa- 
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(2(t— a)a««=(2a— <t)a»   , 
che  è  UD  fattore  dell*  equazione  data  dal  Meolion. 


N.  ft.  Fausb,  Capit.  Q.  584.  N.  Atim.  Terq. 

avnl  t864,  XX,  p.  440. 

Une  eomque  itant  inserite  dans  un  triangle^  soieni  re- 
spectivement  et  fi  y  les  rayans  de  courbure  de  la  co- 
nique  aux  points  oi  elle  toucke  lei  còtés  a  b  e  du  (tmnh 
gUy  on  a 

K-  5-+^4)f4-^-<-4) 

\     "7       Pi       yi  /    «T      PI       n  ' 


8& 


S     deeignant  P  aire  du  iriangle. 

Data  UD*  ellisse  coi  semiassi  r  4  ,  cui  sia  circoscritto 
un  triangolo  avente  i  lati  a  é  e  et'  area  5 , .  si  passi 
alla  figura  affine  convertendo  T  ellisse  in  un  circolo  di  rag- 
gio r  ed  il  triangolo  circoscritto  in  uno  coi  lati  a^  b'  e' 
e  r  area  S^^=rrS  .  Il  raggio  di  curvatura  et  dell*  ellisse 
nel  punto  in  cui  è  toccata  dal  lato  a  è  uguale  al  cubo  dei 
semidiametro  parallelo  ad  a  diviso  pel  prodotto  r  dei 
due  semi-assi,  cioè 

ta  notissima  equazione 

i  65^ -.(fl'-f-*'-Hj')(— a'H-*'-|-c'){«'— *'H-  e) 

(o'H-*'-*') 


— 1 
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ci  dà 

•«^'^f -t-+-7*r-+^)  •  •  • 

«j       PI       n  ' 

N.  H.  SHnoft.  Q.  B88,  N.  i«*.  fa^f 

orn/  fSM^XX,  p.  444. 

Sieoo  A  M  i  puiiU  di  MlitiiUo  deNe  due  tangèoti 
eoD(tiAle  ad  iiD'«4lisse  col  «Cteotro  O  ed  i  fochi  F  F^  da 
un  pvnto  quakivogHa     T  ,  piKiiaiiio 

TA=(  ,  TM=<'  ,  FT=p  .  F'T=p" 

e  sieoo     on=ul  ,  OH=zd'     ì  semidiametri  paraìiélli  alle 
taogenti     TA  TM     sarà 

«'-hcW^-  pp'  . 

L  ellisse  riferita  a  due  sémìdiadietri  còDJugati  ÒA  06 
hd  rv^Uiiifòllétàà 

OIlKe^^.iOA+Sf.ÒB 

esséàdo     x    ,y     due  variabili  legate  dell*  equazione 
x^-\-^^z^À   ;  la  direzione  della  iaogeute    MT     «i   ottie«« 
prendendo  la  derivata  di     OH  ,  ed  il  semidiametro  coo- 
jugalo  ed     ON     è 

ONt£ì;y.OA— ar.OB  ; 

questa  tangente    MT     taglia  la  tangente    4T     (parallela 
ad    OB)    in    ^    dato  da 

OT-iOM-|-^-A)NìaOA-4-        OB   . 
I  due  forhi  dell'ellisse  sono  dati  ^Saggio  di  ud  nuovo  nw- 
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ta4o.  4iMl.  del  rryfio  £om£.-Kmi,  4895,  V,  p.  2$49,  §  &>  dial* 
r  equipollenza 

(OF)«!£ii(OA)^  +  (OB)« 
perciò 

FT .  F'Tt^(OT— OF)(OT-hOF)i^(OT)«— (OF)«t^ 

questa  equipollenza  offre  (firci  che  una  slessa  retta  dimezza 
gli  angoli     FTP'     ATM    ci  dà 

Si  ti»  poi     MTsivl^ON  ,  AT^llI^OB  ,  quindi 
(=  — rf   ,    «— ( l'rfrf'  ,  ed  è  Ml«iMicwi«ote     • 


N.  9.  Fiore  Capit.  Q.  {(AiK  iV.  ilits.  7fr^. 


haio  un  triangolo^  le  p^i^ri  dei  funti  di  mezzo  deij^uoi 
to/t  rispetto  ad  una  ^qualunque  conica  imcrilta  nel  Irian- 
golo  formano  un  Mangoio  di  area  cotianle. 

§  4.  Tutte  le diattomene  (curve  della  2."  classe)  inscrit- 
te nel  triangolo  coordinate)'  hanno  (9pt)S:  'mel/Gcdoi.  atrnl. 
Mem.hiit.  1800,  VIU,  p.  ali,  §  Ug^^JN^^uazione  bari- 
r^ntrale  •  . 

dv^ewu'^  fuv^O  ; 
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la  retta    ( — 4  ,4,1]    taglia  per  meti  dae  iati  del  trian- 
golo coordinato  ,  ed  ha  (Spos.  §  87)  il  polo 

(«-h/ ,  ér—f  ,  i — e)  ;  questo  e  gli  altri  due 
(^— /,  rf-+-/,  t — d)  ;  (/— tf  >  y^d  ,  ir\-t)  sono  i  ver- 
tici del  triangolo  polare  dei  coordinato  .  Ora  per  no  teo- 
rema, che  dimenticai  riportare  nella  succitata  Sposiiiooe, 
e  che  dimostrerò  più  sotto,  il  rapporto  tra  le  aree  del 
triangolo    MM^M,     e  del  coordinato     ABC 

4,4,4 
è  dato  dal  determinante  y  >  ifi  »  9i 

essendo     MsDior.A-l-y.B-hz.C  ,  «-f^jf-f-z=4   ,  ecc. 
Nel  nostro  caso  si  ha 


fatto  il  calcolo  si  trova  che  il  triangolo  polare  è  equiva- 
lente al  triangolo  coordinato. 

§  2.  Secondo  il  canone  42.*  del  metodo  delle  equipol- 
lense  (Mem.  Soc.  Hai.  48S4,  XXV,  §  S7)  il  rapporto  tra  le 
aree  dei  triangoli    MMiM)    ABC    è 

ABC""'     AB.ciiAC-AG.ejAB 
sicché  «e     AM:S!y.AB-{- e.AC  ,  ec. 

MM,!a:(y,— y)AB^-(*,— «)AC  , 
MM,^(y,— y)AB-h(i,— s)AC  , 
quel  rapporto  è  =(y, — y)(«t-^*)  -(?«—»)(««-  2) 
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N.^  S.  SiB#EC$,  J.  dffUe  485^  LV,  n.'  4&,  p.  231  . .  .  258. 
FocA/  c/^//^  curve  e  Parentela  isogonale, 

§  4.  I  principi]  del  m/Blodo  delle  equipollenze  furono 
adottati  dai  Saiqt-Veaanl,  Cancliy,  Gra69KPaau,  MQbius 
fj.  Creile  48$$,  Ul,  p.  ^99  . .  242),  ma  questi  Geome- 
tri nulla  aggiunserp  a  quello  ebe  io  aveva  fatto  molti  anni 
prima:  nella  memoria  del  Siebcck,  oltre  parecchie  cose  che 
io  aveva  già  pubblicate  o  che  sono  immediate  conseguenze 
del  metodo  delle  equipollenze^  trovo  due  teorie  meritevoli 
di  molta  osservazione,  cioè  la  parentela  isogonale  ed  i  fo- 
chi delle  curve. 

§  2.  Se  in  un  piano  due  punti  variabili  X  Y  sono 
tra  loro  legati  dall'  equipoHenza 

(4)     OY-^(OX) 

dove  (p  indica  una  funzione  suscettibile  di  derivazione,  la 
l*elazione  tra  due  figure  è  detta  dall'  BiiUìve  parentela  fVer^ 
wandtschaft)  isogonale^  perchè  l^angolo,  sotto  ooisi  tagliano 
due  linee  si  conserva  lo  stesso  nella  figura  parente  ;  cosi 
nella  parentela  le  figure  infinitesime  sono  tra  loro  sùmilr. 
Ciò  dipende  dall'essere  la  derivata  ^'(OX)  equipollente 
(cioè  eguale  rispetto  al  valore  e  rispetto  airiQclinuftione) 
al  rapporto  YY'tXX'  di  due  distanze  infinitesiiqe  corri- 
spondenti, e  dair  aversi  supposto  che  la  derivata  aia  indi- 
pendente dalla  direzione  d^lk  ratta  infinitesima     XX' . 

§  8.  Di  qi|esta  parentela  isogonale  io  parlai,  special- 
niente  in  riguardo  alle  curve,  nella  teoria  delF  inversione 
(  che  i  Tedeschi  dicono  Kreisverwandlschafl  )  la  quale  è 
espressa  (Ann.  del  regno  Lomb,  Yen.  4886,  VI,  p.  127; 
Sulla  classificaz.   delle  curve,  Mem.  Soc.  Hai,  4854,   XXV; 

Serie  ///,  ì\  fi.  8« 
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Ann.  Tortai,  4  852,  III,  p.  508,  genn.  1860,  III,  p.60)  dal- 
r  equipollenza 

oui  può  darsi  la  forma  apparentemente  più  generale 

^^     r.^      r.^     (0A)«— OC.OX 

OD+DX 

Accennai  pure  la  parentela  e  mostrai  esempii  della  dupli- 
cazione OY;£ir(OX)'  ,  sudduplic azione  OYtDi  V^OX  ,  ecc. 
nel  metodo  delle  equipollenze  (Ann,  del  A.  £.  V.  4837, 
Vili,  p.  42,  §  94)  nelle  soluzioni  di  Questioni  (Aiti  hi,  FfN. 
4858,  IV,  p.  80)  nella  sposiz.  dei  metodi  di  Geom.  aaal 
(Mem.  hi.  Yen.  1860,  Vili,  p.  268,  §  56). 

§  4.  Pel  punto    E    di  due  figure  parenii,  nel  quale 

sia  '  (2)     (p\OE)^0 

il  corrispondente  punto  Y  ha  un  movimento  infinitamente 
minore  di  quello  di  X  ,  e  generalmente  parlando  ritoroa 
indietro,  perciò  la  curva  parenie  di  una  linea  passante  per 
E  ha  nel  punto  oorrispcmdente  ad  E  un  regresso.  Se  il 
punto  X  percorra  una  retta,  che  non  passi  per  alcuno 
dei  punti  E  soddisfacenti  alla  (2) ,  la  corrìspondeate 
curva  Y  data  dalla  (4)  non  ha  regressi^  ma  i  punti 
F     corrispondenti  agli     K,     cioè  dati  dall*  equipollenza 

(3)     OFt£^i(p(OE) 

hanno  una  stretta  relazione  colla  curva     Y     e  fie  sodo 
i  fochi. 

§  5.  La  tangente  alla  curva     Y     nel  punto     Y     ha 
sopra  la  retia  percorsa  dal  punto    X    f  inclinazione  espres- 
sa dalla  derivata   ^'(OX)»^-'  qit  ,     dove   p     e    q    sono 
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quantità  reafi,  e  /  è  T  unità  immaginaria  ^~ì  ,  perciò 
la  tangente  trigonometrica  di  tal  inclinazione  è  =q:p  , 
che,  secondo  l'autore,  quando  /^-j-^/t^^^O  si  riduce  a  iT, 
dunque  il  foco  F  è  quello  slesso  definito  dal  Plùcker^  pel 
quale  le  tangenti  immaginarie  condotte  alla  curva  formano 
con  una  qualsiasi  retta  T  angolo  Atg(/)  .  Per  vero 
dire  (p'{OE)':£^0  rende  f?=0  ,  ?=0,  e  forse  il  Plu- 
cker  intende  che  dal  foco  sieno  condotte  le  tangenti  im- 
maginarie alla  curva  senza  che  il  foco  appartenga  alla  cur- 
va. Su  questa  definizione  dei  fochi  può  vedersi  : 

Plùcker  definisce  per  foco  quel  punto  da  cui  due  tangenti 
immaginarie  sono  armoniche  con  due  rette  perpendico- 
lari. Enlwiekl.  Essen  1831,  II,  §  478. 

Pliìcker  espone  V  origine  dei  fot'hi .  anche  con  intersezioni 
di  curve,  J.  Creile,  1832,  X,  n.*  5,p.  81 

Kummer,  /.  Creile,  1847,  XXXV,  n.*  2,  p  H;  iV.  Ann.  Terq, 
1852,  XI,  p.  426. 

Sulmon,  rral(.  delle  sex,  coniche.  Napoli  1857,  §  263, 
282.  A  Treatise  on  the  Higher  piane  Curva.  Dublin  4852 
§  125,  186,  ec. 

Sacchi  generalizza  quando  le  coordinate  non  sono  ortogo* 
nah,  N.  Ann,  Terq.  1853,  XII,  p.  225. 

Terquem,  N,  Ann.  Terq.  1859,  XVIFI,  p.  404. 

§  6.  Io  mostrai  il  vanta{;gio  di  esprimere  le  curve  colla 
generale  equipollenza 

(I)         OM  ^  Pili 

dove  la  funzione  olire  la  variabile  reale  t  contiene  o  rette 
ò  simt>olt  di  immaginarii  :  dal  detto  precedentemente  risulta 
che  i  fochi  di  questa  curva  sono  dati  da 


—  «64  — 

GEOMETRIA  PIANA  N    8 
(III)  OF^^^IO 

qaaado    (    vìteie  Ud  valore  (  non  ^ìù  reale  )  che  rende 

(ti)     d(p(0=O  . 

Per  esempio  aeir  ellisse  riferita  a  due  semidiametri  conju- 
gaU     OA     06 

r  equipollenza     dMt^^O     dà 

e  soBtituendo  si  trova  per  determinare  i  focili  la  formula 

che  io  trovai  Oqo  dal  tniei  primi  sludii  (4  8S2)  sul  metodo 
delle  equipollenze  ;  ne  è  immediata  conseguenza  la 

(OB)Sgì(OA)«— (OF)«t£i;(OA-OF)(OAi  OF)tOiFA.F,A  , 

la  quale  ci  dice  che  i  due  raggi  vettori  FA  F,A  sono 
egualoiente  inclinati  sopra  OB  parallela  alla  tangente  in 
A  ,  e  che  il  loro  prodotto  eguaglia  il  quadrato  del  semidia- 
metro   OB. 

I  7.  Per  la  Cissoide 

r  equipollenza  determinante  i  fochi  è 

perciò  oHre  i^  regresso  O  ^i  ha  H  foco  dato  da  l=— 2»^  , 
0iPt£f4  (esaéMlo  Ok'^ì  V  ascissa  deir  assìntolo)  k>  lo 
aveva   già  consideralo   nella   Teoria  ddle  fljgui^  intaAe 
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(Ann.  regno  Lhmb,  Ven.  1836,  §  Bl  );  riguardando  la  Cis^' 
8oide  cooie  T  inversa  della  parabola  rispetto  al  suo  vertice, 
il  punto  F  è  r  inverso  del  foco  della  parabola.  Ciò  avvie- 
ne iuogni  parentela  isogonale,  cosi  i  fochi  della  Lemniscata 
sono  inversi  dei  fochi  dell'  iperbola  equilatera  ;  e  siccome  la 
generale  Gassiniaiìa  ò  la  sudduplicata  di  uà  circolo,  cosi  i 
suoi  fochi  sono  i  dui»  punti  suddufliccUi  del  centro  del  cir- 
cola» —  Le  curve  affini  alla  Cissoide  hanno'  tre  fochi. 
§  8.  L*  equipollenza 

del  circolo  dando    r«'/t£^0    mostra  che  il  foco  è  il  cen* 
tro     0  ;    è  poi  un*  osservabile  eccezione  che  nel  circolo 

2/ 

il  centro  F  dato  da  ÒFtOsI  esigerebbe  che  fosse  t=z/  , 
il  che  non  £a  annullare  la  derivala 

— 2>r 
|'9.  Nella  Logaritmica 

abbiamo     dOM;i5;4 -h^ Vt£ìiO  ,  quindi     ^'tfi!/  , 
<=-|-/-f"2i>)r     (dove    ì    é  un  numero  intero)  e  sos- 
lìluendo  si  hanno  infiniti  fochi 

perciò  se  sia     Ai     la  taùgi^nter  délhf  Logarriuiiéa  che'  io-^ 
contea  in    i    rasffintóro!  sotta  vn  imgolo  di  49.^  elefvata 
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T    ÀI 

la    IF    perpendicolare  airassidtoto  ed  uguale     a    "rJ^^ 

sìarà     F     un  foco  della  Logaritmica. 
§  IO.  Nella  spirale  Archimedea 

(dove     B    sta  in  luogo  di   e^  )  la  derivata /-f  <//t^ 
dà     t^€^     ed  il  foco     OFtùìi^t'^*^  ;  si  noti  ebe  il  punto 
doppio     A     più  vicino  al  polo     0     della  spirale  è  dato 

da     OAtf^--  /  .    Siccome  la  spirale  iperbolica  è  invena 

deir  Archimedea,  cosi  anche  il  suo  foco  è  inverso  di  quel- 
lo della  spirale  d* Archimedea,  la  cui  sndduplicala^  che  è 
la  spirale  parabolica,  ha  quindi  due  fochi. 

§11.  Nella  Catenaria 

per  trovare  i  fochi  si  ha    .  e^ — ^~'rH2/=:0     da  cui 
4?'=—/  ,  et— — ^  /-f-2i:T>r' , quindi  OF^(4^4i)r, 

mentre  il  vertice    A    della  curva  corrisponde  ad   OAt£^. 

§  42.  La  curva  inversa  dell' iperbola  equilatera,  rispettu 
al  vertice     0     di  questa,  è  data  da 

l^—A 
1—1/ 

(essa  fu  detta  Strofoide  e  Logociclica  : 

Midy,  iV.  imi.  Terq.  4844,  IH,  p.  29S. 

Montucci,  N.  Ann.  A  846,  V,  p.  470. 

VsQOib,  Proced.  Soc.  Londjtme  1858,  fX,  n.'  82,  p.  25(1: 
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The  jQiiaW.  7.  Lond.  nov,  ^858,  III,  p.  86  ;  N,  Ann.  Terq. 
janv.  1860,  XIX,  p.  28,  e  p.  124  )  ed  ha  i  due  fochi 

■ 

inversi  di  quelli  deiriperbola.   Riferendo  la  curva  al  suo 

vertice  A  ,  T  equipollenza     AM^c^ =-    ci  moslra  che 

1 — ty 

ì  diie  punti  corrispondenti  a  i  ed  a   —  sono  tra  loro  in« 

versi  rispetto  al  centro  d*  inversione  A  ,  perciò  la  curva 
è  inversa  di  so  medesioMi  ed  anche  i  fochi  danno 

AF .  AF,t£ìs(2i/'2-+-3)(3— 21/^2)=^ . 

§  13.  Nella  Cicloide  OM^te''-\- e'y^  i  fochi  si  de- 
durranao  dalla  e'^—i^^cisO  ,  cioè  (=:2iV — a/  ,  e  sa- 
ranno dati  da 

mentre  i  vertici     A     B     della  cicloide  sono 

0X^{2i—\)7re''^'}r  ,  0B£>f2tV«''~ir  . 

Quando  a:=0  la  cicloide  è  ordinaria  ed  i  fochi  coinci- 
dono coi  regressi  R  ;  alle  cicloidi  anguinee  corrisponde 
a^O  ,  se  0=1  i  fochi  sono  sulla  retta  equidistante  tra 
tutti  i  vertici*  e  se  ai=^  ,27857  i  fochi  appartengono  alla 
tangente  comune  ai  vertici  A  ;  per  le  cicloidi  annodate 
si  ha    a<^0. 

§  44.  Nel  tricratere  puntato 

0Mi£ìi-^3L^0A-M.0B) 
I  ——4 

i  fochi  sono  determinati  dalla 
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U«  HMa<.  OA+J^i».OB-f  ».0B)— 
— (2/*-|-6f)(0A  •  (.0B)^0  , 
(*.0B— 6(«.OB-8(.OA— 3f.OBe~0  . 

Se  Ok£di/z  ,  OBiiì;/  il  tricratere  ^  reigohire,  un  foco 
è  il  punto  isolato  0  ,  e  ^|i  altri  tre  si  ottepgoao  proluo- 
gando  ciascuna  retta,  che  come  OV:^^* — Z^z  ts  ad  ud 
vertice     V  ,  finché  sia     OFt^l,0»a9,OV  . 

§  15.  Nella   trilooia  X  del  N.  4  (Geom.  piana)  i  fochi 
risultano  d»Ma  risoluzione  della    I' — iV— 2/arO  , 
quindi     /=::;=     /  ,     sostituita  pelia 

IXi^?^(<— 2/)  dà       \?^Z  , 

perciò  F  è  il  foco  comune  alla  tritoma  ed  alla  parabola, 
dtìcoi  fu  dedotta.  Poi    /=rH-/   dà   IF^^^^-^*-^/) , 

finalmente  abbiamo  il  terzo  foco     1£,;^3^^ — 4-i-/)  ;  è 

da  notarsi  che  questi  due  fochi  F^  F,  sono  situati  sul- 
la curva  stessa  corrì^poffd^nteipente  a     t=^zpZ  . 

§  16.  Per  trovare  i  fochi  delPiperbola  cubica  x*y=l  , 
OqI  (lifferenziale  di  questa  equazione  poniamo     djr=l  , 

dyssiT     (il  eh»  de     d«  4rdy)^^(4     ed  avremo 
^xy  -hx^/zrrO  ,  che  combinata  colla     xhf=az\     dà 


J                                                3              \ 

,    x^l^tf'    , 

che  sustilueudo  nella     OF;£>-a;-l- y/ 

danno  i  tre  fochi 

! 

« 

J 
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§  17.  AcceODO  ora  brèvemente  come  colle  segooturo 
del  metodo  (leMe  equipollenze,  dalle  quali  alcun  pocQ  diffe- 
riscono quelle  del  Siebeck,  si  dimostrino  i  teoremi  da  lui' 
esposti,  -r^  Se  la  retta  dei  tre  punti  DB.  G  'prendasi  per 
origine  delle  inclinazioni,  e  con  cjDA  si  indichi  la  retta^ 
coniugata  della  DA  ,  cioè  che  è  uguale  alla  DA  ,  ma  dì 
opposta  ioclinazione  rispello  alla  DB  ;  è  un' equazione 
identica  la 

DA.cjDA(DC— DB)4-(DA— DC)(cjDA-DC)DB  — 
— (DA— J)B)(cjDA— DB)DC=DB.DC(DC— DB)  , 

la  quale,  secondo  i  principii  del  metodo^  esprimfe  il  teorema 
dello  Stewart 

(DA)«BC-h(CA)«DB— (BA)«DC=DB  .DC  .BG  . 

§  18.  Facendo  succedere  ad  una  duplicazione  ^ 
OZi^— (OX)*    una  suddup  tic  azione  relativa  ad   un  cen- 
tro differente  dal  centro  di  duplicazione  si  ha  la  parentela 
che  r  autore  dice  ùivo/ti/orta  espressa  da 

OY;£ii^l-(OX)»    . 

Questa  parentela  ha  due  fochi    OF:£ij±il   ]    ed  i  pur^i 

corrispondenti  sono  le  estremità  di  due  diametri  conjugali 

<li  un  ellisse  che  ha  quei  fochi. 

§  19.  Alla  parentela  espressa  da 

ox       — ox 
(a)     OYt£i;2cshOX£i;«     -f-e 

i*  autore  dà  il  nome  di  eUiltico-iperMica,  forse  perchè  a 
due  sistemi  di  rette  ortogonali  corrispondono  altrettante 
ellissi  od  iperbole;  yeggasi  la  mia  Spos.  dei  metodi  Y^^^»»- 
/^«l.  Vili,  §  6t  ). 

§  20.  L'autore  annuncia  (§  7  nota  2.')  questo  general 

Stne  HI,  T.  VI.  87 
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teorèma  :  Se  cUquante  curve  confocali  $i  tagliamo  in  «ii 
desimo  punto,  i  loro  circoli  osculatori  in  quel  punto  ione 
congruenti^  cioè  hanno  un  secondò  punto  comune. 

§  2i .  la  ogoi  parentela,  per  eseiìipìo  in  quella  espressa 
dalla  {a)  ,  possiamo  rieercare  le.  due  curve  X  Y  tali 
ehe  gli  archi  corrispoadeati  sieno  in  dato  rapporto,  suppo- 
niamoli eguali,  il  che  richiede  che  sìa 


dY     e 
dX' 


.»-/>rffi 


combineremo  colla  dataequipolleoza     (a)     la  sua  derivata 

che  diventa 

ox       — ox 


s'^£^e     — e 


ed  otterremo 

La  curva    Y  è  la  sudduplicata  d' un  circolo,  ossia  la  Gas- 
siniana  ;  infatti  le  distante  dai  due  fochi   0F=Q'-f-2   danno 

FY  .F^YtCfti/'ìq:^^!— a)(i^4^-p«f«^+2)s£iyV^  , 

e  la  curva    X  sarà  rettificabile  insieme  colla  Cassiniana. 
§  22.  là  duplitata  di  una  retta 

0X^(0 A-ht .  0B)«  :  OC 
i  una  parabola  col  foco    0  ^  la  velocità  in  X    è 

OB        OB 

dX£-2(OA-HOB)g^2~|/^5c:ox 

quindi  è  ugualmente  inclinata  ira  la     OX    e  la  retta 

(OB)^ 

~^-  ,  che  è  Tasse,  ed   ò  proporzionale  alla  radice  del 
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raggio  vettore  OX  (Met.  delle  equip.  \  837,  §  i  \  8.  Spos. 
met.  equip.  4854,  §  440).  —  Le  parabole  duplicate  di  due 
rette  si  tagliano  (a  motivo  della  parentela  isogonale)  sotto 

angolo  eguale  a  quello  delle  due  rette,  ed  i  loro  assi 

(0B)«     , 
-^-Qp-    formano  tra  loro  un  angolo  doppio  . 

§  2S.  Nella  parabola 

03tOi^^^-2t .  0  A-t-<» .  OB 
la  retta    TXt£^<.OA+l*OB    è  tangente  in  X  ;  ed  essendo 

OTtfSsOX— TXt^^^+^OB  , 

(0.4)* 
se     ODi^^  ''    ,  la    DT     è  tangente  alla  parabola  nel 

suo  punto     D  ;  si  ha  poi 

(OT)«t£ifOD  .  OX  , 

cioè  la  retta  che  unUee  il  foco  0  col  punto  esterno  T  i 
media  proporzionale^  ed  ugualmente  inclinata  tra  i  raggi 
vettori  OD  OX  ,  che  vanno  ai  punti  di  contatto  delle 
tangenti  TD  TX  (  Vegg.  Spos.  tuet.  Geom.  anal.  §  S3). 
§  24.  È  noto  che  se  due  rette  ATY'  AZZ^  sono  ta- 
gliate da  un  circolo  nei  punti  Y  Y'  Z  Z'  si  ha  V  e- 
quasEione 

AY.AY  =AZ.AZ' , 

dunque  pei  principii  dell'  inversione  rispetto  al  centro  d' in- 
versione B  ,  ,se  due  circoli  ABYY'  ABZZ'  sono  tagliali 
da  un  terzo  circolo    W'tlJ    si  ha 

AY.AY_AZ.AZ' 
BY.BY'""BZ.BZ 
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§  25.  Abbiamo  ^iù  vedald  (§  6)  che  se   OP    OQ   so- 
no due  semidiametri  coniugati  di  un' ellisse  col  foco  I  è 

(OP)*+(OQ)*-2i(OI)« 

•A-  (ÓP)*     „,     (0Q)« 

qumd.  -oT.-^'-  or 

equipollenza,  che  dimostra  uno  dei  teoremi  dati  dulP  au- 
tore. —  Il  movimento  ellittico  espresso  da 

OXt£^cos( .  OP-f  sen< .  OQ 

(essendo  t  il  tempo  )  ò  quello  (  Spos.  met.  equip.  4894, 
§  451  )  di  un  punto,  la  cui  turbazione  ( Beschleunigung )  è 
proporzionale  al  semidiametro  XO  ,  perciò  gli  spazii  de- 
scritti dai  semidiametri  OX  sono  proporzionali  al  tempo. 
§  26.  La  duplicata  delf  ellisse 

OX;£:ì:fa .  cosi  -f-  b .  sen/)^ 
è     O  Y=O;(0X)«:^a*c08*i— 6«sen«l4-2afr .  scn< .  cosi ./ 

—  ~«- — I — \.-  cos2i-h  abscn2L  ìf 

cioè  un'altra  ellisse  col  foco    0. 

§  27.  Credo. utile  presentare  le  principali  derivazioni  di 
curve;  segno  con  O  il  centro  d'inversione  o duplicazione, 
o  ecc.>  od  anchedi  reciprocità^  nella  quale  ad  ogni  punto 
P  corrisponde  una  retta  perpendicolare  ad  OP  ,  e  la 
cui  distanza  da  O  è  inversamente  proporzionale  alla  OP. 
La  i  è  una  variabile  da  punto  a  punto,  le  a  ,  6  ec.  sono 
pnrametri  costanti,  il  lóro  numero  móstra  la  generalità  del- 
la curva. 

L'inversa  di  una  Retta     {l/)     è  un  circolo 

i  ' 

(OMi£:^        y  )     passante  pel  centro  d' inversione     O  . 
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La  duplicata  di  una  Retta  è  uaa  iParabola 

(OMrCf(a-f-()r)«  )     . 

§  28.  La  Duplicata  di  un  circolo  passaute  per     O 
(d-l-a/)  ,  che  per  conseguenza  ò  anche  l'inversa   di  una 
parabola  col  foco     0  ,  è  la  Cardioide 

Questa  triattonnena-tetratoma  (cioè  della  3.*  classe  e  del 4.° 
ordine)  ad  un  solo  parametro  ò,  come  lo  mostra  la  sua 
equipollenza,  una  e^picicloìde  a  regresso  generata  dalla  ro- 
tazione di  un  circolo  sopra  altro  circolo  eguale,  il  quale 
passa  pel  regresso    0 . 

§  2d.  La  duplicata  di  un  circolo  che  non  passa  per   0 
è  r epicicloide  ( Limagoih  de  Pascal) 

quale  risulta  dalla  composizione  di  due  moti  rotatorii,  uno 
con  doppia  velocità  angolare  dell*  altro,  perciò  possiamo 
supporre  che  sulla  circonferenza  del  circolo  b^-^abe^ 
(di  centro  C  e  di  raggio  ab  )  ruoti  un  circolo  dello 
stesso  raggio  ab  ed  il  punto  generatore  della  epicicloide 
abbia  la  distanza  a^  dal  centro  del  circolo  mobile.  Po- 
nendo r  equipollenza  sotto  la  forma 

si  scorge  che  T  epicicloide  è  anche  Concoide  del  circolo  col 
centro     C  ,  il  polo,  essendo  in    I    cioè  sul  circolo  stesso 

(0ItOi6«— a«  ,  0C!^*«  ,  IC:£-a«  ,  CY£ì;2flAf'-f-aV) 

e  la  distanza  costante  essendo  doppia  della  media  propor- 
^eionale  tra  il  raggio  a^  del  circolo  e  la  distanza  b^  dèi 
<;iio  centro    C    dui  centro  di  duplicazione    O  .    —  L'  Epi- 
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cicloide  è  inversa  di  sé  medesima  rispetto  al  centro  d' in- 
versione 0  (giacché  il  circolo  8uddup)icato  dell' Epici- 
cloide è  inverso  di  sé  medesimo)  essa  ha  duefochi,  cioè  il 
centro  di  duplicazione  0  ed  il  punto  G  duplicato  del 
centro  del  circolo  e  centro  del  circolo  fisso;  oltre  a  ciò  me- 
rita osservazione  il  punto  I  polo  della  curva  considerata 
come  Concoide  del  circolo  di  ràggio  CI  (Aili  Fst.  Yen. 
inarxoASM,  IV,  p.  84).  . 

§  80.  La  Cardioide  è  dunque  un'  Epicicloide  a  regresso 
ed  è  quella  Concoide  del  circolo,  in  cui  la  distanza  costante 
è  uguale  al  diametro  del  circolo.  I  predetti  centro  dMnver- 
sione  0  e  polo  I  coincidono  insieme  nel  suo  regresso. 
«     §31.  Riferendo  V  Epicicloide  al  suo  polo     I     si  ha 

IYi^a'-h2a6g'-haV' 

it 

la   cui  inversa   è     IY't£i-,r-5 r-^rr     »  ^^^  facilmente  si 

riconosce  essere   una  ditoma  (curva  del   2.'^  ordine)  ed 
avere  i  due  fochi     1     F'  essendo     F':£e-r — ^  ;  dunque. 

or — b^ 

V  Inversa  di  una  Diloma  rispetto  ad  un  suo  foco    I    è  una 
Epicicloide  che  ha  il  polo  I  ed  il  foco  0  dato  da  lOtCifa* — **, 
che  è  quello  già  precedentemente  detto  centro  d'inversione. 
§  32.  il  circolo  fisso 

su  di  cui  ruota  un  circolo  ad  esso  eguale  che  genera  l*Epì- 
ciclorde     lYt^a^+  2a6è'-f-  a*g*'     (si  noti  che 
0X^f^bib-f-'às^)iCii^b7oY  ,  cioè  il  circolo  X  è  suddapiiea- 
to  deir  Epicicloide    Y  )  ha  una  intima  relazione  colf  Epi- 
cicloide rispetto  al  punto     I.     Infatti,  essendo 
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le  rette  IX  :  XT  aaiia  eguali  ed  ùguaimeate  inclinate  sul 
ragoo  CXìCsoAf^  del  predetto  circolo,  perciò  i  raggi 
di  luce  emanati  dal  punto.  I  e  riflessi  do!  circolo  X  rie- 
scono perpendicolari  airEpicicloide,  sicché  qpesta  può  dirsi 
sviluppftnte-caustica  (  caustica  secondaria  )  del  circolo  X  ; 
si  noti  che  la  sviluppante-caustica  è  T  inviluppo  dei  circoli 
che  passano  per  I  ed  hanno  i  centri  sul  circolo  X;  e  che 
perciò  dimezzando  lY  si  ottiene  quella  curva  che  auol 
dirsi  la  podaire^  perchè  contiene  i  piedi  delie  perpendicolari 
abbassate  dal  punto  .1  sulle  tangenti  delia  curva  X  .  Si 
dimostra  facilmente  (T/eoria  fig<  inverse  i836,§  32)chemei> 
diante  r inversione  rispetto  al.  punto  I  due  curve  Y  X^ 
delle  quali  la  prima  è  sviluppante-caustica  della  seconda 
danno  due  curve  Y^  X^ ,  delle  quali  la  seconda  è  svilup- 
pante-caustica della  prima. 

§  33.  Perciò  ogni  ditoma  ha,  rispetto  ad  un  suo  foòo  I 
per  isviluppante-caustica,  un  circolo,  che  ha  per  centro  l'al- 
tro foco,  dal  che  risultano  le  due  proprietà  che  i  raggi  ema- 
nati da  un  foco  e  riflessi  dalla  curva  sono  diretti  air  altro 
foco,  e  che  la  somma  o  la  differenza  dei  raggi  vettori  è  co- 
stante essendo  uguale  al  raggio- del  circolo  ohe  è  svilup- 
pante-caustica della  dttoma.  Quesf  ultima  proprietà  si  ri« 

porta  poi  air  Epicicloide,  e  secondo  i  principii  dell*  inver- 
sione se  ne  deduce  ehe  tra  i  raggi  vettori  lY  OY  deve  esi- 
stere una  relazione  del  ^ .°  grado  :  infatti  essendo 

0Yi^(6-Ha/)«  ,  lY:£^a«-ha«ir«'-h2a6g' le  loro  grandezze 
sono     grOY=(A-fTa/)(6-f-ag""0=**-f-«M-2<»*co8/  , 
griy=a»(e~"'-f-f')H-2a*  ^  perciò 

grOY—  — giiy=:0«— 6'     . 
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Da  qucsia  relozione  si  deduce,  che  i  raggi  di  luce  emanali 
dai  polo    I    e  rifratti  dall'  Epiciclòide  sono  congruenii  col 
foco    O    (cioè  convergono  verso  di  esso)  (juando  Vindice 
(cioè  il  rapporto  del  seno  d'incidenza  al  seno  di  rifrazio- 
ne) è  a  :b  ;    cosi  pure i  raggi  emanati  dal  foco    O    e  ri- 
fratti dair  Epicicloide  coir  indice  b  :  a    riescono  congruenti 
col  polo    I  .    Nel  primo  caso  i  raggi  rifralti  risultano  per- 
pendicolari al  circolo  di  centro    0    e  raggio    01=^' — a* , 
il  quale  viene,  ad  essere  la  sviluppante-caustica  delf  Epici- 
cloide pei  raggi  emanati  dal  polo     I ,    e  rifratti  dall'  Epici- 
cloide, e  nel  secondo  caso,  cioè  pei  raggi  emanati  dal  fo(*o 
0  ,  la  sviluppante-caustica  è  il  circolo  di  centro     I     e  di 

raggio  lL=z —(a}^=b^)  ,  essendo  L  uno  dei  punti  d'in- 
tersezione del  predetto  circolo  di  raggio  01  con  quello 
di  raggio     CX=:a6  ,  che  è  suddupiicalo  dell' Epicicloide. 

§  34.  Vedemmo  che  la  Epicicloide  è  a    sua  volta  svi- 
luppante-caustica per  riflessione  del  circolo  di  raggio 
CX=ab     rispetto  ai  raggi  emanati  dal  polo    I  ,  essendo 

giiX3=gi  XY ,    ed  XY  normale  all'  Epicicloide. 
Siccome  i  ponti     I     0     sono  coajugati-ar menici  rispetto 
al  circolo  di  raggio     GX  ,     cosi  si  ha  anche 

grXY=yBiOX  , 

perciò  r  Epicicloide  è  anche  sviluppante-caustica  pei  raggi 
rifratti  dal  circolo  sudduplicato  dell'  Epicicloide,  rispetto  ai 
raggi  emanati  dal  foco  O  colf  indice  b:a.  Finaimenle 
r  Epicicloide  è  anche  sviluppante-caustica  pei  raggi  eiBanati 
dal  polo  I  e  rifratli  dal  circolo  (concentrico  col  pre- 
detto) di  raggio     CI=:a^     coir  indice     a:b  . 
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§  85.  Siccome  nella  ioversioDe  si  mautiene  anche  le  pro- 
prietà delle  sviluppanti-caustiche  per  rifrazione,  cioè  la  svi- 
luppante-caustica pei  raggi  emanati  dal  centro  I  diventa 
la  curva  rifrangente  e  viceversa,  cosi  f  ultimo  teorema  di- 
pende dall'altro  ben  noto  che  la  direttrice  (polare  del  foco  I) 
è  la  sviluppante-caustica  dei  raggi  emanati  da  I  e  rifratti 
dalla  ditoma  coir  indice  a:b  ^  perlochè  i  raggi  rifratti 
riescono  parallelli  all'asse  primario  (cioè  dei  fochi)  della 
ditoma. 

§  36.  Mentre  è  vero  che  T  Epicicloide  (intendo  sempre 

parlare  di  quella  che  è  nello  stesso  tempo  concoide  del  Gir- 
inolo e  duplicata  del  circolo  )  è  una  curva  aplanetica  fova-- 
le  del  Cartesio)  si  cadrebbe  in  errore  credendo  che  ogni 
Aplanetica  fosse  un'  epicicloide,  ossia  duplicata  del  circolo. 
Mentre  T  Aplanetica  ha  tre  fochi,  V  Epicicloide  ne  ha  due 
soli,  perchè  il  suo  polo  I  è  la  riunione  di  due  fochi  ;  in- 
vece nelle  ditome  un  foco  è  passato  a  distanza  infinita  sul- 
r  asse  primario  (Atti  hi.  Yen.  marzo  4853,  iV,  p.  88). 

§  37.  Ogni  Inversa  di  un'ellisse  o  di  un'  iperbole  ha  la 
proprietà  che  ciascun  suo  punto  M  ha  la  distanza  dal 
centro  d' inversione  I  in  un  costante  rapporto  colla  som- 
ma o  differenza  dei  prodotti  FM  .1/  fM  .  IP  della  distan- 
za di  M  da  un  foco  per  la  distanza  dell'  altro  foco  dal 
centro  d'  inversiooe.  In  particolare  prendendo  per  centro 
d' inversione  il  centro  dell'  ellisse  o  dell'  iperbola,  la  oorva 
inversa  ha  due  assi  ed  il  centro  è  il  punto  di  mezzo  fra  i 
due  fochi. 

§  38.  L' Iperbola  equilatera  è  la  Sudduplicata  della  retta 
rispetto  al  centro     0     dell'  iperbola;  infatti 

Strie  III.  T.  VI  88 
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dunque  la  Lemniscata,  cioè  T  Inversa  delF  Iperbola  equila- 
tera rispetto  al  centro,  è  Suddupticàta  del  Circolo  rispetto 
ad  un  suo  punto.  —  Ogni  Sudduplicata  del  Circolo  è  una 
Cassiniana,  la  cui  proprietà  è  che  le  distanze  di  ogni  punto 
dai  due  fochi  ha  un  prodotto  costante.  Dal||  essere  il  Cir- 
colo inverso  di  sé  stesso  risulta  Una  analoga  proprietà  per 
la  Cassiniana  (Atli  Ist.  Yen.  4853,  IV,  p.  82).  —  La  Sud- 
plicata  di  un'  Ellisse  con  un  foco  nel  centro  di  derivazione 
è  un'altra  Ellisse,  i  cui  fochi  sono  sudduplicati  del  secon- 
do foco  della  prima  ellisse. 

§  39.  La  sviluppante-caustica  di  una  curva  ^  V  inversa 
della  sua  reciproca,  ed  è  per  questo  che  la  dissi  Inverso- 
reciproca  (derivala''po8Ìlivade\  Roberts);  viceversa,  la  cur- 
va riflettente  i  raggi  emanati  da  un  punto,  in  guisa  che  i 
raggi  riflessi  sieno  perpendicolari  ad  una  curva  data  la  dico 
la  Reciproco-inversa  di  questa  ^iln/i.  Torlol.  nov^  I8S2, 
III,  p.  508).  —  L'Epicicloide  è,  come  vedemmo,  inversa  di 
una  ditoina,  perché  questa  è  Reciproca  di  un  circolo. 

Gioverà  aver  presenti  sotto  forma  simbolica  tutte  queste 
leggi  di  derivazione. 

I  40.  Circolo  rispetto  ad  un  suo  punto  ^:=z   (ReUa)~*  . 
Circolo  =  (Circolo)     ^ . 

§  44.  Parabola  rispetto  ai  foco  j:r  (Retta)*  nr  (Circolo)^' 
rispetto  ad  un  suo  punto. 


1 
'i 


§  42.  Iperbola  equilat.  risp.  al  centro  =  (Circolo) 
risp.  ad  un  suo  punto  =  (Retta) 

§  43.  Ellisse  risp.  al  centro  =  (Elliss<5)    risp.  al  foco. 
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X 

Iperbola  risp.  al  centro  =  (Iperbola,  un  solo  trailo)  -  risp^. 
ai  foco. 

§  44.  Cissoide  risp.  al  regresso  =  (Parabola)"^*  risp, 
ul  vertiwì, 

§  45.  Cardioide  risp.  al  polo  =  (Parabola)"^*  risp.  al 
foco  :::=  (Circolo)^  cìsp.  ad  un  suo  punto  =  (Retla)"*^ 

§  46,  Epicicloide  risp.  al  poto  zz=  (Diloma)""*  risp.  al 
foco  ==  (Dìtonia)""'  risp.  al  centro. 

§  41.  Epicicloide  risp.  al  foco  =  (Circolo)*  =  (Circo- 

io)~*  ^=:;  (Epicicloide)^^  risp.  al  foco. 

§  48,  Lemniscata  risp.  al  centro  =::r  (Iperbola  equità- 

I 

H 

lera)    *  rispetto  al  centro  i.—  (Circolo)     risp.  ad  un  suo 

punto  =  (Retta) 

1 

§  49,  CasBiniafia  jrisp.  al  centro  ;=  (Circolo)    ^ 

—  f  • 

^  (Circolo) 

§  SO.  Logociclica  risp.  al  punto  doppio  = 
(Iperbola  ei^uilal.)""*  rispetto  al  vertice  (§  ^2). 

§  54.  Ditoma  ed  ima  sua  seccante  ideaJe  danno  coU'  ^- 
mologia  (il  centro  d'omologia  essendo  una  delle  lor^;^  in- 
tersezioni fittizi^)  Circolo  e  la  retta  all'infinito.  —  Ditoma 
e  polare  dina  foco  (  djrettiùce  )  danno  coir  Omologia  (  il 
centro  d'  omologa  essendo  il  foco  )  Circolo! col  centro  nel 
ceiUro  d^.QOiologia  (Saggio  di  Geom.  derivata.  Mem.  Accad. 

Padova  \%Z9,iy). 

§  52.  Ditoma  risp.  ad  un  fòco  è  rjPciproca  del  Circolo. 

-  'O  I  • 
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N.""  •.  N.  Ann.  Ttrquen  fèvr.  4861,  XX,  p.  68....7I. 

Proprietà  dedotte  dalla  trasformazione  per  raggi  vettori 
(inversione).  Questa  teoria,  che  alcuni  presentano  come  nuo- 
Ta,  era  già  stata  anche  da  me  sviluppata  negli  Annali  del  Re- 
gno LombardO'Veneto  4  836,  ?,p.  4  26.. .4 44  (Vegg.  Ann. 
Torlolini,  marzo  4853,  IV,  p.  498,  genn,  4860, 1(1,  p.  60), 
cosi  molto  prima  del  Mannheim  ne  mostrai  V  uso  per  co- 
struire il  circolo  che  ne  tocca  tre  altri,  ecc. 

§  4 .  Dalle  proprietà  delle  tangenti  dell' ellisse  negli  estremi 
di  un  diametro  o  relativamente  ai  raggi  vettori  io  ne  aveva 
dedotto  che  :  Neil'  epicicloide  e  concoide  del  circolo  (  quel- 
la del  N.""  8,  §  29  )  oltre  il  polo  I  ed  il  foco  0  è  osser- 
vabile il  punto  E  dato  da  OEt£^(0  ^  che  io  dico  fìii- 
verso^entro;  ogni  circolo  passante  per  I  e  per  E  ta- 
glia l'Epicicloide  in  due  punti  M  M|  sotto  angoli  eguali, 
ed  i  circoli  che  toccano  la  curva  nei  punti  M  M^  e  pas- 
sano pel  polo  l  sono  tangenti  /*  «fio  aie  altro ^  e  si  ha 
ME.Mil:^M|E.MI.  Le  tangenti  nei  punti  M  Mi  forma- 
no tra  loro  un  angolo  doppio  di  MIM|  .  La  curva  è  in- 
contrata in  M  sotto  angoli  eguali  dalla  retta  IM  e 
dal  circolo  OIM  ,  tal  angolo  è  la  metà  dell'  angolo 
MOE  y     ecc. 

§  2.  L*  inverse  (f  une  conigue  agant  poiir  pale  le  centre 
est  igale  à  la  podaire  de  ce  mime  centre.  Infatti  la  reciprcK 
ca  (N.^  8,  §  27  )  d*  una  ditoma  rispetto  al  suo  centro  è  evi- 
dentemente eguale  alla  ditoma  proposta,  dunque  T  inversa 
di  questa  rispetto  al  centro  è  uguale  alla  inverso-reciproca 
(podaire)  (N.*  8,  §  32,  89 ). 

§  3.  V  inverse  t  une  Cassinienne  à  plusieurs  fogers  est 
une  Cassinienne  de  mime  nombre  de  foyers.  La  Sudduplica- 
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ta  del  circolo  0M:£V^(6*f*af^)  è  uua  GassiDiana,  giacché 
poslo  OF^i^i^b  ,  OF^i£h—t/'i  si  ha  F^M.F^M^^^i^  , 
cioè  di  costante  grandezza  ;  siccome  T  inversa  di  un  cir- 
colo è  ad  esso  uguale,  cosi  ecc.  (N.  8,  §  88)(i4^t  Isi.  mar^ 
zo  4853,  IV,  p.  82).  Simil  eosa/licasi  della  Sutlriplicata 

3 

del  circolo     0M^Oi^{b  ^ar)  ,  ogni  punto   M  della  quale 

s 

ha  le  distanze  dai  Ire  fochi  determinati  da     OF^t^^A  , 

ó     3  U      *  — 

OF,»£-i     p/ò  ,  OPjtfi!^     p^t    di  prodotto  costante,  ecc. 


§  4.  Si  sur  trois  cordes  «OA  OB  OC  (f  une  circon- 
férence  camme  diamètres  on  décrit  trois  circonférences, 
ettes  se  coupent  en  Irois  points  qui  soni  en  ligne  droite.  Col- 
le equipollenze  lo  si  dimostra  direttamente,  poi  coir  inver- 
sione se  ne  deduce  on  teorema  relativo  alle  rette.  Posto 

0At^+2f«  ,  0B:£ìa-h2il*  ,  0  0^:^222  H-2r 

tutti  i  punti  del  circolo  di  diametro    OA    sono,  dati  da 

ONtO:(1-H«)(l+«')  ;  perciò  il  suo  punto  d^ intersezione 
col  circolo  di  diametro  OB  sarà  0NtCi(1+-f'')(4 -f-^'^)  > 
siQìilmente  avremo 

OM!i£^44^)(4+««)  ,  0Lt&(l+i'^)(44-r)  .  Moltiplican- 
do   Ofif    OM    OL    rìapettivameftte  per 

si  ottiene  evidentemente  una  somma  nulla,  e  nulla  è  pure 
la  somma  dei  tre  moltiplicatori,  i  quali  sono  tre  quantità 

reali  moltiplicate  per    i      ^      /  ,  dunque  (Sposiz.  me- 
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lodi  Oeoiii.  analii.  §  7)  i  fre  punti  L  UN  sono  eon^ 
grnenii. 

§  5.  Se  un  triangolo  è  cireoscrhto  ad  una  parabola  ed 
inscritto  in  un  circolo^  questo  passa  pel  foco  di  quella.  Goi- 
r  inveràonie  rispetto  al  foco  si  ha  un  teorema  relatìTO  alla 
Cardioide  ed  a  Ire  circoli  che  la  toccano  e  che  passano  pel 
punto  di  regresso  (N  *  8,  §  45).  Colla  sudduplii'azione  sì  ha 
il  teorema  relativo  a  tre  iperbole  equilatere  concentriche 
toccanti  una  stessa  retta,  le  cui  intersezioni  appartengono 
ad  una  Lemniscata  (N.**  8,  §  44,  42,  48). 

§  6.  Se  OA  OB  sono  due  corde  perpendicolari  di 
un  circolo,  le  tangenti  in  A  ed  in  B  formano  con  esse 
OA  OB  due  angoli  tra  loro  complemenlari.  Nella  Cgura 
duplicata  le  OA^^^  OB^^^  sono  oppostamente  dirette  eie 
tangenti  alla  Cardioide  (N.*  8,  §  45)  in  A<«>  B<«)  forma- 
no colla  retta    A^^^OB^^^  «angoli  complementari. 

§  7.  Tra  le  coordinate  ortogonali  dei  vertici  di  un  tetra- 
gono completò  trirèltangoto  (Atti  dee.  4860,  Vf,p.  170,  §  8) 
(cioè  i  vertici  di  uà  triangolo  ed  il  punto  d*inlerseziooe  d^lle 
sue  tre  altexae  )  faanoo  luogo  |e  due  relazioni 

Se  tre-irertìci  ^lo  posti  su  otie  iperbole  equiialera,  ed 
anzi  appartengono  ad  *m  eolo  tratto  delta  medesima,  pos- 
siamo supporre  (segpaudo  con  csh  e  sali  il  coseno  ed  il 
seno  iperbolici) 

ed  allora  posto 
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Si  ha     — csli{e'+(''  4-  <">8b<'-hsnh(i'H-r-hr>nh(  = 

cioè  — XX  4~yy'= — :p'V'— y"y"'  >  ®^- 
e  le  precedeolt  equazioni  rimaagono  sQddisfatte  :  dunque  : 
Il  punto  delle,  tre  altezse  di  o^  Iriangpk)  inscritto  iq  una 
iperbola  equilatera  appartiene  alla  curva  stessa!  Coirinver- 
fione  si  pttÀene  up  teorema  reic^Uvo  alta  Lemniscata  (N.°  8, 
§  48)  ed  a  circoli  che  passano  pei  suo  centro. 

§  8.  Se  un  angolo  costante  ha  il  vertice  nel  centro  di  un 
circolo,  la  corda  su  cui  esso  insiste  inviluppa  un  circolo 
concentrico;  quindi  si  trova  mediaolei  omologia  (N.""  8,  §  51) 
che  le  corde  di  una  ditoraa,  che  sono  vedute  da  un  foco 
sotto  un  angolo  costante,  inviluppa  uno  diloma  unieoofo-* 
cale.  Coir  inversione  9i  ha  «n  te<»renia  relativo  ali  Epici*- 
cloide  (N.*  8,  §  46)  ed  ai  circoli  che  passano  pel  suo  polo. 

§  9.  Gli  angoli  eguali,  i  cui  lati  passano  pei  punti  fissi 
À  B  hanno  i  vertici  M  su  di  un  circolo.  Colf  inver- 
sione si  hanno  archi  di  circolò  OAItf  OBM  ,  che  si  ta- 
gliano  nel  punto- fisso  0  sotto  un  dato  angolo  e  sf  taglia* 
no  di  nuovo  sopra  un  circolo    ABM  . 

§  10.  Deux  paraboles  de  mime  foyer  pasaant  par  un 
poini  fixe,  le  lieu  du  deuxième  poinl  d' interseclian  est  un 
ovale  cetHéeien,  Sb  'dne  rette  passanti  pei  doe  punti  fissi 
A  B  si  tagliano  in  \  sotto  un  angolo  costante,  il  hjogo 
di  X  è  un  circolo  che  passa  per  A  e  per  B  .  Prenden- 
do per  centro  di  duplicazione  0  il  punto  di  mesM  4ella 
retta  AB  ,  le  predette  rette  diventano  parabole  col  foco 
0  (N.*  8,  §  41 ,  47),  che  passano  pel  paolo  duplicato  di  am- 
bedue i  punti  A  B  ,  e  si  tagliano  in  Y  sotto  angolo  co- 
stante, ed  il  luogo  di  Y  è  un'Epicicloide,  che  è  una  curva 
aplauetica  ossia  ovale  di  Cartesio  (N.""  8,  §  39).  ■• 


OM- 
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§  U .  St  les  Irois  sommets  de  trois  paraboles  confocale^ 
8ont  sur  une  cardioide  d<mt  le  paint  de  rebroussemeut  est 
au  foyer  commun^  teurs  poiiUs  i  intersection  sont  sur  une 
quatriime  parabole  confocale  aux  premier es.Tulté  tre4e  pa- 
rabole passano  pel  vertice  della  cardioide  ed  ògnooa  di  esse 
ha  per  sudduplicato  (N/  8,  §  4 1  )  il  complesso  di  due  rette 
parallele  equidistanti  da  O  .  .  .  ,  ma  non  veggo  che  In  tal 
modo  si  verifichi  il  teorema.  —  Una  qualsivoglia  parabola 
col  foco  in    0    è  espressa  da 

essendo  a  e  costanti  e  ^  la  variabile  da  punto  a  punto, 
il  vertice    Y    di  tal  parabola  è  dato  da 

e  se  consideriamo  e  come  un  parametro  variabile  da  pa- 
rabola a  parabola,  i  vertici  di  tutt^  le  parabole  sono  situati 
sulla  Cardioide    Y  ,    che  ha  il  vertice   V    dato  da 

OVt^:^— ^  y  il  quale  appartiene  a  ciascuna  parabola  corri- 

« 

spoodeolemeate  a- <= —  ;  ora  tre  paraiioie  si  tagliano  nei 

pUDli 

V     a(c—c)     ì  \    a[<:—c')     J 

/c4-c"-f-2«)''\*    . 


e  mi  sembra  che  questi  non  appartengano  ad  una  stessa  pa- 
rabola confocale. 
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§  ii.  I  i>i«iii  <kUe  perpeDdiciMari  aUMissdle  dn  uo  piiiàiu 
fisso  O  9u  tutte  le  langeiili  di  uu  ciivolu  X  appurlcu- 
graonlla  sua  iaverao-reeiprcHra  ¥  riapelto  al  punto  0  , 
oiuè  alia  invei'sa  di  una  dituina  M  (reciproca  del  circo- 
lo X)  cbe  ha  u»  foto  in  O  >  la  cui  sudduplicata  è  un' al* 
tra  dlliMDa    N    coi  ceiilro    0  .    Colla  sudduplrca^tooe  ri^ 

(i) 
8po(to  al  punto    0    il  circolo  diventa  una  Casi>ininiia    X     , 

le  sue  tangenti  divengono  iperbole  equilatere,  che  toccano 
la  Gassiniana  ed  hanno  esse  pure  il  centro  O  ,  il  vertice 
di  ciascuna  di  ijueatc  iperbole  ù  dato  da  ON'tf^óv  >  e  sied- 
ine OVI^(0YP*  »  ed  ON^i/oMiii^iOYì^^  cosi 
ON'i£^(ONp*.  ,  e  quindi  il  luogo  N'  dei  vertici  delfe 
iperlVoie  equilatere  è  T  inversa  di  una  ditoma  N  rispetto 
al  punto  O  ,  ossia  T  inverso-reciproca  (podaire)  di  una 
ditoma  eguale  alla  N. 

§  tS.  Le  parabole  col  foco  O  ,  che  (oceano  una  dito- 
uia  M^^^  avente  uu  foco  O  sono  duplicate  delle  rette 
tangenti  ad  una  ditoine  col  centro  O  ;  se  OP  è  la  per- 
pendicolare abbassata  da  0  su  Una  di  queste  rette,  il  ver- 
tice d^Ha  corrispondente  parabola  è  dato  da  (OP)^  ;  ora 
^e  OP'^(OP)'"'  la  dìtonia  dei  punti  P'  è  reciproca  ri- 
npelto  III  centro  0  della  ditoma  M,  e  perciò  ad  eMu 
simire,  la  sua  duplicata  <N/  8,  §  4S)  P'^«)  sarft  simile  alia 
M^^^  ed  avrà  il  foi^o  0  :  Knalmeote  il  luogo  dei  vertici 
P^*)  della  parabola  sarà  la  curva  inversa  della  P^*^  e 
perciò  {H:  8,  §  46)  un'  Epicicloide. 

§  14.  t/n  Mestimi  iT  m^ales  cariéMieM  à  fofftré  ccHnmuns 
ett  cóUfté,  orihofOHalimifni  par  uns^$iim€  deparaèoU$  «ofi- 
ftfcates.  Tutte  le  Epicicloidi  che  hanno  lo  stesso  foco  0  e  lo 

Set'H'  ///.  T.  VI  «9 
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stesso  polo  I  sono  duplicate  dei  circoli  (N.**  8,  §  47)  che 
baoDO  i  due  punti  fitiizii  O  I  (cioè  O  ed  1  «mo 
coniugati  armonici  rispetto  a  ciascbedun. circolo), questi 
circoli  sono  tagliati  ortogonalmente  dai  circoli,  che  passano 
pei  punti  0  I  ,  e  le  loro  duplicate  sono(N/  8,  §  45)  ak 
trettante  Cardioidi  col  regresso  0  ^  le  quali  non  sono  pa- 
rabole, bensì  le  loro  inverse. 

§  15.  Tutte  le  Gassiniane  che  hanno  gli  stessi  fochi  e  ki 
stesso  centro  0  sono  (N.^'S,  §  49)  sudduplicate  di  circoli 
concentrici,  i  quali  sono  tagliati  ortogonalmente  da  tutti  i 
loro  diametri,  le  cui  sudduplicate  sono  (N.*"  8,  §  42)  iperbole 
equilatere,  che  passano  pei  fochi  delle  Gassiniane;  perciò 
anche  le  iperbole  e  le  Gassiniane  si  tagliano  ortogonalmente. 


•0- 
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Data  un  eUisse^  il  luogo  dei  fochi  V  delle  iperMe 
equilatere,  che  la  toccano  e  sono  ad  essa  concentriche,  é 
una  Cassiniana  eoi  fochi  stessi  dell'  ellisse. 

Basta  dare  un^occhiata  al  N.^'S,  §  42,  49,  43,  per  {scor- 
gere T  opportunità  di  passare  alla  figura  duplicala  rispetto 
al  centro,  nella  quale  i*  ellisse  diviene  un'  ellisse  coi  fochi 
0  ed  F^*)  (duplicato  dei  fochi  dell' ellisse  primitiva),  le 
iperbole  equilatere  divengono  rette  che  dimezzano  perpea- 
dicolarmente  le  OV^*^ ,  e  la  Gassiniana  diviene  un  cir- 
colo col  centro  F^'^  :  ora  è  ben  noto  che  calando  dal  fo- 
co 0  le  perpendicolari  sulle  tangenti  d' un'  ellisse  e  pro- 
lungandole d'  altrettanto  fino  in  V^^Ml  luogo  dei  punti  V^'^ 
è  un  circolo  col  centro  neiraltro  foco   F^^^  ;  (esso  è  la  svi- 
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luppante-caustii^a  delfellisse  rispetto  ai  raggi  emessi  da    O  , 
(N."*  8,  §  SS)  ;  dunque  ecc. 


■o- 


N.  ti.  Mannhbiii.  N.  Ann.  Terq.  juin  4864,  \X,  p.  218. 

Nuovo  teorema  sulf  inversione. 

§  4 .  bue  figure  inverse  sodo  situate  nella  loro  posizione 
naturala  quando  due  punti  inversi  A  A'  sono  in  linea 
retta  col  centro  d' inversione  I  ,  in  tal  caso  il  circolo  col 
centro  I  e  col  raggio  uguale  alla  radice  del  prodotto  co- 
stante lA.IA'  ba  la  proprietà  che  ogni  suo  punto  è  in- 
verso di  sé  medesimo,  io  soglio  chiamarlo  il  circolo  fonda- 
mentale deir  inversione  :  due  punti  inversi  A  A'  sono 
conjugati-armonici  rispetto  al  circolo  fondamentale  (ossia 
sono  due  suoi  punti /!flÌ2u  spettanli  alla  secante  ideale,  che 
dimezza  perpendicolarmente  la  A  A'),  ed  è  ben  noto  che  ogni 
circolo  che  passi  per  A  e  per  A'  taglia  ortogonalmente 
il  circolo  fondamentale.  Ora  se,  preso  ad  arbitrio  un  nuovo 
centro  d' inversione,  noi  formiamo  una  figura  inversa  della 
proposta,  il  circolo  fondamentale  e  tutti  quelli  passanti  per 
A  ed  A'  daranno  per  inversi  un  nuovo  circolo  fonda- 
mentale tagliato  pure  ortogonalmente  dai  circoli  inversi  dei 
predetti,  sicché  le  loro  intersezioni  saranno  due  punti  con- 
iugati armonici  rispetto  al  nuovo  circolo  fondamentale.  Che 
se  in  particolare  si  prenda  il  centro  d'inversione  sul  primo 
circolo  fondamentale,  questo  diventerà  una  linea  retta  di- 
menante perpendicolarmente  tutte  le  rette  che  uniscono 
due  punti  corrispondenti. 

§  2.  Le  precedenti  considerazioni  spieganoeome  la  Epi- 
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cicloide^  la  Logociclica  (N.'  8,  §  29«i  2),  er.  siena  curve  ia- 
verse  di  sé  medesime,  e  rendano  opportuno  di  chiamare 
circolo  diametrale  di  una  curva  un  circolo  che  taglia  armo- 
nicamente ogni  corda  della  curva  passante  pel  centro  del 
circolo.  A  questo  centro  il  Maanheim  dà  il  aome  di  folo 
principale^  e  rispetto  ad  esso  la  curva  è  inversa  di  sé  me- 
desima. Dunque  nelf  inversioue  si  mantengono  i  circoli  dia- 
metrali, che  se  essi  divengono  rettitenci  sono  diauneiri  a  cor- 
de ortogonali,  cioè  assi.  Cosi  ogni  inversa  di  cm' ellisse  d  di 
unlperbola  avrà  —  o  due  assi  come  la  Lemniscata^  — od 
un  asse  e  un  circolo  diametrale  come  T  Epicicloide,  il  cui 
circolo  diametrale  (inverso  del  diametro  secondario  deNa 
ditoma)  ha  il  centro  nel  foco  O  e  possa  pef  polo  I  e  per 
r inverso-centro  (N.*  9,  §  ^),  -  oppure  finalmente  avrà  due 
circoli  diainetrafì,  che  saranno  inversi  dei  due  assi  d^la  di- 
toma primitiva.  —  La  Logociclica  delN."*  8,  §  12,  Ila  il  cir- 
colo diaroetrafe  che  passa  pel  punto  doppio  ed  ha  il  eenlni 
nel  vertice  della  curva. 

§  3.  To  aveva  notato  Ano  dal  fSSi  questa  origine  dei 
circoli  diametrali  (ossia  delte  curve  inveisse  di  sé  medesime) 
ma  non  pubblicai  il  teorema  cui  povera  avevo  drilieafiealo. 

To  osservo  che  nelle  curve  delia  stessa  specie  di  una 
curva  avente  circolf  diametrali  meriteranno  particolara  ri- 
guardo le  ellissi  diametrafi,  (he  tagliane  armooicanBente 
ogni  corda  della  curva  [tassante  pél  centro  detT  ellisse.  Dalle 
curve  dì  una  stessa  specie,  cioè  traforo  ci/]|litf,  passando 
alle  curve,  dello  stesso  genere ^QÌoh  tra  \ortit  coUmeofi^  noi 
passeremo  da  un' elTisse  dramelrafead  voa  ditoisa' diMia» 
trale  e  ad  un  punto  particolare,  pel  quale  passano  l«»  eorde 
figliate  nrmonicaniente  daHa  ditoma. 


• 
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§  4.  Quando  lo  retle  14  ìli  (§  i)  huiiuo  direzioai 
opptisLe,  il  circolo  fondaineotale  diviene  Iminagiauric»,  ed  in- 
vece può  considerarsi  un  punlo  (l)  posto  fuori  del  piano 
della  figura  e  perpendicolunuente  al  di  sopra  del  centro  «ti 
inversione  I  ,  in  guisa,  che  tutti  gli  angoli  A(I)A'  sienc) 
retti.  Anche  a  questi!  secondo  caso  si  estende  il  teorema  del 
§  4,  /vule  a  dire,  preso  ad  arbitrio  nel  piano  della  Ggura  il 
punto  O  e  rispetto  ad  osso  rome  centro  d' inversione  de- 
scritta lo  figura  A^A^B^B/  .  .  .  inversa  della  AA^BB'. . , 
le  due  figure  A1B4  .  .  .  A^iB'4  . .  .  saranno  tra  loro  in- 
verse rispetto  al  centro,  d' inversione  0'^  cioè  saranno 
eguali  i  prodòUi  0\\ì.O\Il\z:=.0\B'\  .  Q\B\=zi ..  ,  ed 
iuoaizata  al  piaao  della  figura  la  perpendicolare  0'|(0/)  , 
ia  guisa  che  0(I)(04)  sin  una  linea  retta,  sarauno  retti 
gli  augoli    AiO'iA'i    ecc. 

§  5.  Mi  pare  che  sarebbero  da  ricercarsi  quali  curve 
(come  il  circolo)  sieno  inverse  di  sé  medesime  noi  modo 
detto  al  §  4,  giacché  anebe  questa  proprietà  si  man- 
terrebbe nelle  curve  loro  inverse,  quantunque  essa  non 
iièaé  si  riducesse  alla  proprietà  dei  diameiri  a  corde  orU>- 
gonalìr  (assi). 

I  ^-  Quando  tre  o  più  circoli  sono  cougraenU^  e.  pvo- 
pi-iamente  hanno  le  diie  medesime  interseaioairenli^ò  ohin- 
ro  essere  lo  stosso  dei  loro  inversi  ;  il  teorema  si  estende 
anche  al  caso  che  la  secante  comurle  dei  cìrcoli  sia  ideale, 
poiché  il  'sieteiM  dr  circoli  che  essano  per  le  iatersefiioni 
fittizie  dei  priUai  li  taglia  ortogoaalmeolie.  —  Si  dice  een- 
iro^  rmUcale  di  Ire  circoli  uòa  coofrueoti-  il  punto  41  iiusan<« 
tro  delle  tre  loro  secanti  coQiuni  ;  risfietto  ad  esso  il  Mann- 
lioiin  annuncia  il  teorema  : 
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§  7.  Lorsqne  des  cercle»  ont  mime  cenlre  radicai,  il  fh 
ent  de  mime  de  leurs  Iransformées  par  rappori  d  ufi  peint 
qnelconque  de  tenr  pian  prie  pour  pale  de  tran$formatm 
(centro  d' inversione). 

Segue  Geoni.  dello  spazio  N."*  14 . 


-o- 
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ÀnlicausUcke  per  rifrazione. 

§  4 .  Quelle  che  il  Quetelet  disse  causUeke  secondarie, 
e  che  meno  improprìameote  si  possono  chiamare  smlnp- 
panti'causticke^  Giac.  Bernoulii  aveva  già  considerate  sotto 
il  nome  dì  anlicauHicke.  Se  P  è  il  punto  da  cui  emannoo 
j  raggi,  X  la  curva  dirimenie,  ed  n  rindice  di  rifraiione, 
la  sviluppante-caustica  è  V  inviluppo  dei  circoli  coi  centri 

-i 

X    ed  i  raggi    =    -XP  .    Quantunque  la  sviluppa nte-cau- 

fi 

sttca  per  refraeione  non  ella  itwerso-i^ciproca  della  propo- 
sta curva,  pure  anche  in  questo  c>a so  mediante'  V  inversio- 
ne la  dirimente  dà  la  sviluppante-caustica  della  curva  io- 
versa  della  sviluppante-caustica  primitiva  (N/  8,  §  39)  ;  io 
ciò  il  iVIanaheim  mi  ha  prevenuto  pubblicando  il  teorema: 
Se  la  curva  N  i  evUuppanie  -caustica  della  M  ,  pr^io 
per  centro  Hnvenione  il  punto  \  da  cui  emanano  i  rag§i, 
la  M'  inversa  della  M  i  eviluppanle-caUstica  della  N' 
inversa  detta  N;  l' indice  dir  e  frazione  rimùmendo  lo  mUìms. 
§  2.  Inoltre  :  Se  riepetto  al  centro  di  simUitudine  I  is 
curva    M^    sia  omotetica  alla  dirimente    M    col  rapportò 

i 

di  similitudine     4  —    -    la    M„    sarà  la  svUuppante-rau- 
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siica  coli' indice  n  della  TH^n  ^viluppante-caustica  col» 
V  indice  . — n  della  M ,  cosi  pure  fa  M^  è-  sviluppa/ni' 
te-causlicà  cott  indice  ^—n  della  N„  iviluppante-^au^ 
etica  coli' indice  »  della»  M. —  Il  punto  M^  ò  omo- 
tetico di  M  ,  ed  in  linea  retta  coi  due  pv^nli  N_^  N„  . 
§S.  Terzo  teorema.  5^  la  curva  dirimente  ha  uncir^ 
colo  diametrale  (nJ"  4  4 ,  §  2)  co/  centro  nei  punto  luminoso 
anche  la.  sua  sviluppante-'causticaavrd  un  circolo  diametrale 
concentrico  col  primo. 


N.  tS.  JoNdmÈiES.  JV.  ànn.  Térq.  XX^p;8Ì,  SS,  440,  20€v 

Parecchi  teoremi  sulC  ordine  o  la  classe  di  curve. 

L' inviluppo  delle  secanti-comuni  ad  una  ditorna  fis- 
sa e  ad  un  fascio  di    n.*^°^^    tra  loro  congruenti  è  una 

(2ft_4)»uomeii«^  —    Per  -^»(»4-3)— ^    jjynti.  dati    si 

possono  descrivere  (4ti — 2)f*  n.^'>^^  ta&geàli  a  fjt  diat- 
tomene.  Caso  di  11=2  ,  ju=5  .  —  Luoghi  dei  fochi  delle 
ditome  adsoggettate  a  4  condizioni  comuni.  —  Luòghi  delle 
intersezioni  delle  tangenti  o  delle  normali  di  una  curva,  ce: 

lì  Cbasles  osservò  che  c^uando  si  ricerca  soltanto  f  or- 
dine di  un  luogo,  o  Ta  classe  di  un  inviluppo,  basta  esami- 
nare in  quanti  punti  sia  tagliato  da  una  retta  o  quante  tanr- 
genti  vi  si  possano  condurre  da  un  punto  dpto.  —  Si  Pi- 
cerchi  per  esempio  il  luogo  delle  interse^oni  delle  tangrali 
comuni  ad  una  determiaata  dialtomena,  ossia  curva  della 
2«'  classe  (€«), e  ad unaqualsivoglia  tra  lediattQméne (IV^), 
che  soddisfanno  a  quattro  condizióni  date  ;  sia  '  n  il  nu- 
mero fra  queste  (IV,),  che  possono  toccare  una  retta  scelta 
ad  arbitrio  .  r  ,  se  questa  r  tocchi  Fa  (Cj)  ',  la  '  '.(Cj) 
avrù  tre  tangenti  comuni  con  ciascuna!  delie  predette  (ivj 
le  quali  iagKeranno  la  r  ii^  8»  punti^qi|indi  il  luogo 
cercato  è  una    (an)*^™*. 

La  diatlomena   {C^  può  ridursi  a  due  punti   P  Q  , 
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bì  allora  sì  vedrà  che  il  luogo  delle  intersezioni  delle  tan- 
genti coadptte  da  questi  due  punti  a  ciascuna  delle  dial- 
totnene  (N^)  ò  una  (Sti).^^»**,    che  ha  ciascuno  dei  P  Q 
per  punto    n^^^  . 

I  fochi)  di  cui  già  accennanùno  (N.  8,  §  5)  altre  pro- 
prietà immaginarie  hanno  anche  questa  di  essere  vertici  di 
un  quadrilatero  immaginario  circoscritio  alla  diattomena, 
del  quale  gli  altri  due  vertici  sono  le  intersezioni  immagi- 
narie di  un  circolo  colla  retta  che  sta  air  infinito  ;  quindi 
supponendo  che  i  predetti  due  punti  P  Q  sieoo  queste 
intersezioni  immaginarie  si  pì*evede  che  il  luogo  dei  fochi 
della    (IVa)    è  una    (3n).*<>«*. 

In  particolare  se'le  diattomcne  (IV,)  sieno  sottoposte 
alla  condizione  di  toccare  quattro  rette  determinate,  si 
ha  n=1  ed  il  luogo  dei  loro  fochi  è  una  tritoma  (cur- 
va del  8.^  ordine). 

Se  invece  le  {N^)  debbano  passare  per  tre  punti  e 
toccare  una  retta,  noi  cercheremo  da  prima  quaote  di  esse 
tocchino  eziandio  un'  altra  retta  ;  col  mezzo  della  tnufw^ 
mazione  (Saggio  di  Geom,  derivata.  Accad.  di  Padova  4838, 
IV,  I  422)  siamo  ridotti  a  cercare  quante  rette  toccano 
dueditome^  quindi  n:=4  ed  il  Juogo  dei  fochi  delle 
(ÌVb)  èuna42.*«n«. 

Per  questa  curva  il  Paure  nella  Quest.  548  (.Y.  Am. 
Terq.  nov.  4  860,  XIX,  p.  405)  annuncia  una  relazione  tra 
le  distanze  dei  suoi  punti  dai  punti  fissi,  che  mi  sembra 
errònea  \  poniamo  che  la  ditoma,  che  passa  pei  tre  punii 
ABC  e  tocca  la  retta  d  sia  un  circolo  col  cen- 
tt^o  F  ,  essendo  uguali  le  distanze  FA  FB  FC  ,  la 
foroiula,  che  secondo  il  Paure  dovrebbe  annuUaisi  è 

/^— (BC)«-h/^— (AB)«^/^— (AC)«=0- 

(CctUinìia.J 


—  esa- 
li m.  e.  cav«  Cicogna  lègge  il  seguente  rapporto 
di  cui  era  stato  incaricato  dalla  presidenza,  intórno 
il  Programma  di  Bartolommeo  Cecchetti  concer- 
nente un^  opera  generale  suW  arte  vetraria. 


Per  obbedire  all' invilo  di  questa  illustre  Presidenza  & 
corrènte  N.  307,  e  a  senso  dell' articolo  55  degli  Statuti 
interni,  espongo  alcune  parole  intorno  al  suddetto  Pro- 
fframma. 

Il  signor  Bartolommeo  Cecchetti,  giovane  studiosissimo, 
produsse  airi.  r.  Istituto  nostro  un  opuscolo  di  48  pagi" 
ne  intitolato  Programma  di  «n'  opera  generale  euW  arte 
cetraria,  stampato  qui  dalla  tipografia  del  commercio  nel 
mese  scorso.  '         i 

Premessi  alcuni  periodi  parte  filosofici,  parte  poetici, 
che  mostrano  la  fantasia  del  giovane  autore,  accenna  esso 
air  origine  dell'arte  vetraria  presso  gli  Ebrei,  i  Fenicii, 
gli  Egizii,  i  Greci,  i  Romani,  e  infine  i  Veneziani  ;  e  ne 
trova  gli  opificii  in  Murano  anteriori  al  4294.  Fa  un  qua* 
dro  della  veneta  legislazione  in  questo  ramo,  dividendo  4e 
leggi  in  punitive,  commerciali,  ausiliatrici,  ed  interne.  Di- 
ce che  da  cinque  anni  ha  volte  le  sue  osservazioni*,  le  sue 
ricerche,  i  suoi  studii  su. tale  argomento,  specialmenje  sui 
libri  pubblici,  e  su  quelli  posseduti  da  parecchi  privali. 
Quindi  potè  conoscere  che  tutti  i  prodotti  dell'arte  vanta* 
ti  dagli  stranieri  come  loro  invenzione  non  furono  dappri- 
ma che  imitazione  dei  prodotti  oiuranesi,  e  riflette  che 
l'arte  potrebbe  rifiorire  se  riconcentrata,  veniase  nell'  isola 
di  Murano. 

Ciò  detto,  l'autore  promette  di  dare  un  breve  cenno 

Serie  ìfi,  T.  Vi.  90 
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storìco  sulle  isUtuaiiooi  civili  e  religióse  aoUdie  e  i4oder- 
oe  di  MuroDo,  non  che  intorno  agli  uomini  illustri  di  e$- 
sa.  —  Di  parlare  dell' arcbeologia  deirarte,  quindi,  oltre  i 
vasi,  le  monete  di  retro,  e  i  vetri  coq  iscrizioni  a  graffite. 
—  Dei  vetri  soffiati^  dei  rui,  delle  lastre,  degli  specchi,  dei 
cristalli,  delle  conterie,  dei  secreti  dei  vetri  e  degli  smalti 
per  le  stesse,  secreti  da  lui  posseduti,  i  quali  egli  non  pub- 
blicherebbe massime  per  ttou  additare  (son  sue  parole)  agli 
itranierL  un  nuovo  campo  ove  la  scienza  e  i  potenti  loro 
mezzi  giuffnerebbero  forse  a  cogliere  nuove  ricchezze.  -— 
Rammenterà  le  materie  prime,  la  calcedonio,  lo  smalto  ai- 
Toro,  le  perle,  ed  oggetti  varii  di  curiosità  relativi  alla  fi- 
sica, tutti  lavorati  in  vet^o.  —  £  qui  per  la  descrizione 
minuta  e  chiara  di  tante  materie,  T  autore  invoca  V  aiuto 
dt  alcuni  artieri  e  de*  suoi,  concittadini.  —  Chiude  tribu- 
tando lode  ad  alcuni  valenti  attuali  artefici,  e  specialmente 
air  onorevole  Comune  dì  Murano  ohe  venne  nel  nobile  di- 
^fisamento  di  raccorre  i  documenti  che  alla  propria  storie 
'Si  riferiscono. 

•  Sebbene  il  modesto  giovane  autore  nella  lettera  «  que- 
sto Istituto  diretta  confessi  di  essere  sfornito  di  instituxione 
scientifica,  pure  dal  tenore  del  Programma  apparisce  ess&rt 
fornito  quanto  basta  per  trattare  dell'arte  vetraria  noa 
solo  dal  lato  delia  storia,  ma  si  anche  dal  latQ  tecnico,  ossia 
della  manipolazione  de'  svariati  rami  di  èssa.  Avvi  quindi 
tutta  la  presunzione  che  il  Cecchetti  sarà  per  soddisfare  ad 
ogni  parte  del  Programma  eruditamente  e  diligentemente 
ove  le  cose  promesse  egli  corredi  di  inoontrovertibili  docu* 
nienti  e  di  valide  prove.* 

^  Sarebbe  però  a  desiderare  che  F  opera  si  riétriogessa 
soltanto  alla  storia  antica  e  moderna  dell*  arte  veimriù 
venìczianiitr.  Ciò  facendo  T  autore  rì^parmierebbe  a  so  stesso 
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Pitnmensa  noja  di  ripetere,  intot*oó  alla  genertUe  '  storiai 
dell'arte^  cose  notissìnio  a' dotti  ;  é  basterà  come  per  via  dL 
ifiitroduzìoDe  o  di  dissertazioDe  uo  sensato  ragguaglio  tra 
la  maniera  dagli  antichi  usata  nel  manipolare  il  vetro,  e. 
quella  de'  moderni  e  particolarmente  de'  Veneziani,  e  tra  1 
l>rodotti  degli  antichi  e  tra  quelli  dei  moderni.  Rimdrrebbei 
cosi  all'autore  maggior  tempo  per  isvolgere  fa  patria  storia 
in  tale  argomento,  eh'  è  certamente  il  principale  de'  siioì* 
studii  come  dallo  stesso  Programma  risulta.  Argomento  è 
questo  per  li  Veneziani  in  parte  glorioso,  in  parte  umilian- 
te, se  si  rifletta  che  de  molteplici  rami  dell'  arte  da  noi  in 
sommo  grado  ne'  scorsi  tempi  coltivati,  non  ce  ne  restàoo 
che  due;  quello  deHe  conterie,  e  quello  delle  lastre,  essendo 
tutti  gli  altri  passati  in  lontane  regioni;  e  coir  uso  eziandio 
di  quei  secreti  che  noi  crediamo-  ignorati  da  essfiy  mir  che 
forse  meglio  di  noi  conoscono  trattati  in  tale  perfezione 
che  riuscirebbe  vano  il  tentare  di  sorpassarli. 

Nulla  di  più  posso  aggiungere,  trattandosi  di  un  Pro-: 
gramma,  esposto  alla  lettura  d' ognuno,  e  non  di  una  stori» 
ragionata  e  documentata,  che,  a  mio  parere,  sarebbe  quel- 
V  opera  contemplata  dal  suaccennato  arti<^olo  55  degli  Sta-r: 
tufi  Interni.  ? 

II  presidente  ricorda  all' Istituto  la  deliberazione- 
presa  nell'adunanza  segreta  del  J2  maggio,  di  accor- 
dare all'autor  della  inenioria  sulla  piscicoltura  col 
motto:  Tracio  guae  potuta  fior,  trecento  v.  a.  se,  facen-' 
dosi  conoscere  nel  volgere  di  due  naesi^  e  aggiungen- 
do le  allegazioni  richieste  dalla  giuata  speciale  che  fu 
inoaricata  di  esanoinarla,  ne  rendesse  .possibile  la  pubr 
blicazion&  neaii  Atti.  Riferisce  che  essendosi,  nel  lenir 
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pò  statuito^  presentato  Fautore,  veDoe^perta  la  sche- 
da,  nella  quale  stava  rinchiuso  il  nome  del  socio  cor- 
rispondente prof.  Ràflaele  Molin.  Premessa  l'esposi- 
zione di  ciò  che  ha  fatto  la  presidenza  dell'  Istitato 
ad  eseguire  le  decisioni  di  esso^  chiama  il  m.  e.  rela- 
tore della  giunta  anzidetta  dottor  Domenico  Nardo 
a  leggere  il  definitivo  rapporto. 


N.  '" 


del  5  luglio  I86i. 

ALLA  PRESIDENZA  DELL'  I.  R.  ISTITDTO  VENETO 

DI    SCIENZE,    LETTERE    ED    ARTI. 

Esaminate  le  aggiantC'ed  emendazioni  dal  prof.  Molin 
eseguite  nella  sua  Memoria  sulla  pìscicultura  dietro  il 
nostro  rapporto  N;  274,  46  giugno  scorso,  porgiamo  la 
finale  risposta  che  ci  fu  domandala  da  cotesta  Presidenza 
ai  25  dello  stesso  mese  sotto  il  N.  293. 

In  quel  lavoro  la  giunta  ben  sapeva  essere  riportati 
non  solo  lunghi  brani  tratti  dai  libri,  che  versano  sulla 
pìscicultura,  ma  anche  da  articoli  inseriti  nelle  opere  perio- 
diche, come  nella  Revue  Britannique  e  nella  Bibliothéqut 
universelle  de  Genève^  di  cui  sono  estratte  moltissime 
pagine;  allo  scopo  però  di  ajulare  le  ricerche  di  chi  si  ac- 
cingesse a  sciogliece  il  quesito  riproposto  per  l'anno  -1865, 
opinava  di  concedere  un  compenso  all'autore,  se  le  agevo- 
lasse con  opportune  allegazioni  nel  suo  lavoro,  che  sareb- 
besi  pubblicato  negli  Atti  dell'  Istituto. 

L'autore  medesmio  non  incontrò  pienamente  i  desi* 
derii  della  giunta  su  questo  particolare,  citando  solo  le 
opere  periodi  che,  delle  quali  riportava  le  pagine,  p.  e.d»lU 
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pag.  348  alla  S74,  dalla  pag.  84  alia  104  della  Revue  Hth- 
éanfWfue  ;  alalia  pag.  353  alla  375  della  Biblioihéque  uni- 
vergelle  de  Geline.  La  giunta  avrebbe  volulo  che  T  autore 
st  occupasse  a  ricercare  ed  inserire  nella  propria  scrittura 
le  allegazioni  originali^  come  richiedeva  V  importanza  di 
un  siffatto  lavoro,  non  quelle  di  seconda  mano,  cioè  gli 
articoli  stessi  delie  opere  periodiche.  Perché  s'  egli  è  tol- 
lerabile che  in  un  articolo  di  giornale,  come  quello  segnato 
6.  R.  della  Biblioth.  univera.  agosto  4853,  non  fornito  di- 
alcuna  malleveria,  ignorandosene  fino  T autore,  s'egli  è 
tollerabile  che  si  citino  i  nomi  senza  indicazione  delle  opere 
e  dei  luoghi  precisi  di  queste,  non  si  raggiunge  certamente 
in  tal  guisa  f  utilità,  cui  mirava  la  giunta^  procurando  agli 
indagatori  la  facile  conoscenza  delle  fonti  autentiche,  in 
cui  le  osservazioni  vengono  addotte  con  tulle  le  circo- 
stanze, nelle  quali  il  loro  autore  le  raccolse.  Per  esempio, 
neir articolo  stesso  della  Biblioih.  unir,  si  cita  Chaptal  in- 
torno ai  prodotti  della  pesca  nel  4 829,  ma  non  se  ne  ad- 
duce r  opera,  sicché  T  allegazione  potrebbe  essere, erronea; 
e  per  questo  la  giunta  avrebbe  desiderato  che  il  prof.  Molin 
o  la  omettesse,  o  ne  cercasse  T  autentica  fonte,  non  po- 
tendo risguardarsi  come  legittima  quella  di  un  articolo 
di  giornale  segnato  con  due  lettere  iniziali.  Le  omissioni 
peraltro  avrebbero  potuto  togliere  il  fondamento  di  al- 
cune affermazioni  dell'  autore,  onde  rimarrebbe  in  alcu- 
ni luoghi  vacillante  la  loro  dimostrazione.  Furono  troppe 
volte  origine  di  errori,  per  molti  anni  ripetuti,  le  male 
apposte  allegazioni,  perchè  la  giunta  non  abbia  a  gua- 
rentirsene, mettendo  sotto  gli  occhi  della  presidenza, 
non  potersi  ella  chiamare  maHevndrice  di  quelle,  che  ven- 
nero in  questa  guisa  riportate  nella  scrittura  del  prof. 
Molin.  Nondimeno  sarebbe  sua  opinione  che  facendo  co- 
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noscere  alV  Istituto  non  intieramente  raggiuntò  lo  scopo, 
che  la  ginota  si  prefiggeva,  proponendo  di  comperare  e 
{iubblicare  il  sopraindicato  manoscritto,  gli  si  proponesse 
ora  di  tenerne  fermi  egualmente  V  acquisto  e  la  pubblica- 
zionfe,  avvegnaché  alla  fin  fine  l'autore  di  quello,  il  prof. 
Mollo,  Mspond^  egli  solo  delle  proprie  sentènze  e  de- 
dusioni,  e  dalla  diffusione  di  scritti  nelle  nostre  Pro- 
vincie sopra  questo  argomento,  troppo,  negletto,  nott  può 
venirne  che  incitamento  a  più  compiuti  lavori,  sorgente  di 
pubblica  utilità.  Una  nuova  deliberazione  dell'  Istituto  ren- 
desi  necessaria,  dappoiché  non  ebbero  pieno  effetto  te  eoo- 
dizioni,  sotto  le  quali  esso  approvò  la  prima  proposta  di 
questa  giunta. 

Ing.  CiPPELtEtTo 
Doti.  ZAitiamiii 
Doti.  Namias 
DolL  Fabio 
Dùft.  Naedo  relatore. 

Avendo  T  Istituto  accolta  questa  proposta  della 
giunta^  sì  pubblica  la  Memoria  del  prof.  R.Molin  pre- 
ceduta dalla  seguente  relazione  della  giunta  mede- 
sima eh'  era  stala  incaricata  di  esaminarla.  Si  omette 
il  sunto  compilatone  da  essa  secondo  Fart  105  degli 
stat.  i&t.  letto  al  Corpo  scientifico  neir  adunan- 
EE  i2  maggio  ÌSaiy  il  quale  rimane  inedito  nella  can* 
eellerja. 
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'  Relazione  della  gionta. 


Allo  scopo  di  rendere  più  lucrose  e  produttrici 
le  valli  salse  chiuse  da  pesca  del  veneto  litorale^  ne^ 
Fanno  1857  Ti.  r.  Istituto  propose  il  premio  di 
lìr.  1800^  a  chi  sciogliesse  il  seguente  programma. 


«  Si.  oonfeiirà  ud  premio  di  auslr.  Ijre  \  800  all'  autore 
di  quello  scritto,  che  esporrà,  meglio  il  modo  di.  rendere 
più  lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiuse  do.  pesca  del 
veneto  li.lorale. 

0  In  questo  scritto,  promessa  una  breve  storia  dello 
stato  della  piscicoltura  in  Italia,  comparativamente  a  ciò 
che  si  opera  in  tale  rispetto  presso  le  alfre  nazioni,  ed  in 
relazione  ai  progredimenti  fatti  finora  dalla  scionaa  in  sif- 
fatto argomento,  dovrà  V  autore: 

•  I.  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribuzio- 
ne  geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrebbero  essere 
introdotti  ed  allevati  con  sodcesso  nelle  valli  salse  chiuse 
•^ell'  estuario,  senza  danno  delle  specie  che  già  vi  sono,  è 
x^oD  certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale  ; 

0  2.  Indicare^  secondo  i  principii  della  scienza  e  i  lumi 
della  pratica,  i  modi  e  tempi  più  acconci  a  trasportare  i 
pescialeili  ; 

•  3.  Insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di 
operare  la  fecondazione  artifiziale  dei  pesci,  e  le  cure  ne«> 
cessarìe  alla  loro  educazione,  dal  momento  che  si  svilup^ 
pano  sino  a  che  divengono  adulti; 

»  4.  Esporre  i  metodi  migliori  di  moHiplicare  i  pesci 
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ed  altri  animali  marini  utili  airecoDomia  nazionale,  che 
ora  vivono  nelle  acque  del  veneto  litorale; 

»  5.  Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Ve- 
neto, segnalandone  le  pratiche  più  viziose,  e  additare,  die- 
tro i  principii  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dal- 
r  esperienza,  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

»  Il  concorrente  dovrà  giovarsi  di  quanto  fu  recente- 
mente stampato  altrove  suir  argomento,  adattandone  l'ap- 
plicazione alle  condizioni  locali  del  Veneto.  • 

Forse  perchè  richiedevasi  a  tale  intento  una  lun- 
ga e  dispendiosa  esperienza  mancarono  i  concor- 
renti nel  1869,  sicché  venne  il  tema  riproposto  per 
questo  anno,  e  nel  2/  esperimento  fu  presentata  una 
Memoria,  di  cui,  conforme  rarticoloi05  degli  statuti 
interni,  qui  porgiamo  il  sunto 

Nel  tentare  lo  scioglimento  dell'anzidetto  pro- 
gramma il  concorrente  seguì  T  ordine  in  esso  trac- 
ciato, fermandosi  ad  una  ad  una  sulle  cinque  parti 
che  Io  compongono;  ma  le  proprie  asserzioni  non 
provò  con  documenti.  Anzi  nessuna  citazione  si  ris- 
contra nel  manoscritto  delle  fonti,  cui  attinse  le 
esposte  notizie.  La  riparazione  di  tale  difetto  sarebbe 
necessaria^  ove  fosse  da  pubblicarsi  questo  lavoro. 

4.  Dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribuziooe 
geografica  dei  pesci  marini  quali  potrebbero  essere  intro- 
dotti ed  allevati  qon  successo  nelle  valli,  salse  chiuse  del- 
l' estuario,  senza  danno  delle  specie  che  già  vi  sono,  e  con 
certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale* 
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Ih  questa  parte  dei  suo  lavorò  il  concorrente  si 
mostha  perito  neita  storia  degli  animali,  di  cui  parla. 
Considerato  il  modo  di  vivere  dei  pesci^  conforme 
richiede  il  programma,  inferisce  quali  potrebbero  es- 
sere introdotti  ed  allevati  utilmente  nelle  valli  salse 
chiuse,  r^  speranze  di  lui  si  appoggiano  a  probabilità^ 
ma  il  quinto  articolo  del  programma  richiede  che  i 
miglioramenti  delle  valli  si  additino  dietro  i  principii 
scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dall' espe- 
rienza^ la  quale  condizione  si  estende  necessaria- 
mente al  primo  articolo,  che  costituisce  una  parte 
dei  miglioramenti  desiderati  nelle  valli  chiuse.  Ora 
l'autore  appoggia  a  principii  scientifici  le  sue  pro- 
poste,- ma  non  le  rafforza  con  una  esperienza  qual- 
siasi, fosse  anche  in  ristretti  confini,  che  desse  fon- 
damento a  inferire  la  prospera  riuscita  entro  limiti 
assai  piò  vasti,  il  perchè  non  si  possono  tenere  come 
sicuri  i  consigli  eh'  egli  porge.  L'  esperienza  di  più 
secoli  indirizzò  la  piscicultura  del  veneto  estuario  al 
grado  in  cui  è  presentemente,  e  V  esperienza  sola  può 
assegnarne  le  future  leggi.  La  scienza  ne  discopre  i 
difetti,  apre  le  vie  a  fissarne  i  rimedii,  ma  quelli  tal- 
volta r  esperienza  dimostra  insuperabili  e  insufficienti 
questi^  aei  quali  a  prima  vista  ragionevolmente  pò- 
nevasi  grande  fiducia.  La  scienza  può  precedere 
r  esperienza,  muovere  a  novelli  tentativi,  ma  l' espe- 
rienza deve  convalidarli,  e  non  si  allargano  per  essi 
le  arti  umane  senza  la  ratificazione  di  lei.  I  proprie- 
tarìi  delle  valli  ne  tentarono  altre  volte  il  migliora- 
mento; forse  non  vi  riuscirono  per  difetto  di  scienza^ 
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ma  guidati  pure  da  questa  e  dalie  dotle  avvertenze 
del  concorrente,  potrebbero  in  tutto  o  in  parte  in- 
coutrare  la  medesima  sorte,  per  la  dìfficollà  di  statuire 
eondizioni  analoghe  a  quelle  in  cui  sono  abituate  a 
rivere  le  nuove  specie,  cioè  opportunità  di  sito,  pro- 
fondità sufficiente  e  purezza  d'acqua.  Volendosi  nella 
prima  domanda  del  programma  dimostrala  una  certa 
o  assai  probabile  utilità  nazionale,  introducendo  nelle 
valli  chiuse  nuove  specie  di  pesci,  sarebbero  alali 
pur  necessarii  alcuni  calcoli  di  probabilità  sulla  mag- 
gioi*e  rendila  che  si  conseguirebbe  mediante  codeata 
innovazione.  Circa  le  anguille  osserva  la  giunlR.  che 
se  si  verificasse  anche  all'  imboccatura  dei  noatri 
fiumi  Tosservazione  del  Coste  che  tut<i  gli  anni^  verao 
i  mesi  di  marzo  e  aprile^  le  minutissime  anguilletle  in 
masse  compatte  alla  superficie  delle  aeque  rimootauo 
il  corso  de*  fiumi,  si  potrebbe  impossessarsi  di  lali 
masse  ed  arricchirne  maggiormente  le  nostre  valli. 
Ma  di  così  latta  proposta  deciderà  V  esperienza,  e  chi 
volesse  tentarlo  avrà  ujìd  guida  nelle  consideraziom 
del  Coste  sairallevamento  delle  anguille  {Istr.  prsi. 
mila  pm-milL;  ed.  Il,  cap.  X). 

2.  Indicare,  secondo  i  priucipii  ddla  scieosa  e  ì  hmi 
della  pratica,  i  modi  e  tempi  piò  acconci  a  trasportare  i 
pesciuteili. 

a.  Insegnai  la  maniera  più  facile  ed  oppoi*tood  ty 
operare  la  fecondazione  orlifiaiale  dei  pesci,  e  le  core  ae- 
cessarie  alla  loro  educazione,  dal  nonieato  clie  si  sWIup- 
pano  sino  a  che  divengono  adulti. 
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Qiiaiiitiiiii|ue  la  buona  riuscita  della  fecondasioue 
artificiale  possa  dedursi  nei  pesci  mariDi  da  quella 
dei  pesci  d'acqua  dolce^  quantuoque  le  regole  da  se- 
guirsi siano  state  dal  coocorreute  con  diligenza  espo- 
ste e  eoo  erudizione  e  chiarezza  discusse,  pure  un 
safi^o. sperimentale  pareva,  se  non  necessario,  utile 
non  fosse  altro  a  persuaderne-  maggiormente  i  colli- 
vatnri  ilelle  valli.  Perchè  alla  fin  fine  si  riduce  ad 
induzioni»  eJie  $einlNrano  legittime,  tutto  quanto  egli 
4iee  in  questi  articoli  sulla  piscicultura  nello  vaiti 
wke  chiuse,  e  corroborandole  con  appositi  esperi- 
menti egli  avrebbe  di  molte  influito  a  premo vern^  le 
applicazioni,  lo  ^esta  guisa  potea  dare  maggior  peso 
alla  prapofita  di  non  cangiar  i'  acqua,  ma  con  un  sem* 
pticissino  ordigno,  di  spingere  più  volte  al  giorno 
nvovB  aria  negli  spazii  chiusi  che  contengono  i  pesci, 
ÌB  quale  non  è  raffermata  dalla  prova  eh'  egli  riferisce 
d'aver  fatto  sulle  attinie  viventi  in  vasi  pieni  d' acqua 
marina. 

4.  Esporre  i  iqelodi  migliori  di  raoliiplicare  i  pesci 
ed  altri  animali  marini  utili  air  economia  oazionale,  che 
ora  vlvoao  nelle  acque  del  veaelo  litorale. 

4nebe  in  questa  parte  applica  V  autore  i  prìncipii 
scientifici  alla  multiplicaoone  de'  pesci  ed  altri  ani- 
mali «Brini  ntili  all'  econonua  nazionale,  e  quantun- 
«qtteiion  v' «abbiano  novità,  sonoesposti^  come  richiede 
il  ppogniBuna,  i  met4)di  migliori  a  raggiungere  lo 
scopo  per  que^i  animali  marini,  di  cm'  l' autore  ^i 
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occupa.  Quanto  alle  ostriche  suggerisce  i  modi,  che 
reputa  acconci  a  rianimare  la  loro  eoltivamone  al 
presente  non  operosa  fra  noi,  come  per  lo  passato. 
Accennando  i  nemici  di  queste  tra  i  più  pericolosi, 
il  concorrente  annovera  le  stelle  marine,  le  piccole 
clionia  caelata^  gli  astici  perchè  perforano,  dice, 
le  loro  valve.   Egli  qui  non  si  esprime  colla  do* 
\iita  esattezza.  Né  gli  astici,  che  inoltre  non  si  tro- 
vano nei  fondi  della  nostra  laguna,  né  te  stelle  ma- 
rine perforano  le  valve  delle  ostriche.  Ciò  fa  bensì 
lo  spongiale  detto  vioa  dal  Nardo.  Circa  le  cafuse  per 
le  quali  le  ostriche  turbano  alcune  volte  le  intestina, 
la  giunta  non  crede  dimostrata  l' opinione  del  con- 
corrente^ che  le  attribuisce  soltanto  air  aequa  cor- 
rotta contenuta  in  quegli  animali.  Lodevole  é  il  desi- 
derio del  concorrente  ohe  si  estenda  fra  noi  ki  cultura 
dei  mitili  o  pidocchi  di  mare,  al  quale  scopo  da  la 
storia  del  loro  modo  di  vivere,  del  loro  svolgimento, 
delle  circostanze  favorevoli  alla  loro  propagazione. 
Rispetto  alle  pinne  osserva  la  nostra  giunta,  che 
le  nostre  spiaggie  si  rendono  sempre  menò  opportune 
ad  alimentarle;  quelle  che  una  volta  si  trova\^no in 
maggior  numero  in  alcuni  siti  profondi  delle  nostre 
spiaggie  appartengono  a  specie  che  potrebbero  pro- 
durre pochissima  materia  perlacea.  La  grande  pinna, 
da  cui  si  estraggono  talvolta  alcune  perle  vive  nei  siti 
deir  Adriatico  più  prossimi  alla  costa  orientale,  ma 
quelle  perle,  di  poco  splendore  e  di  poca  grandens; 
non  sarebbero  molto  apprezzate,  come  assai  limitato 
è  il  commercio  delle  perle  che  si  coltivano  in  Ger- 
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mania  prodotte  da  alcune  Unìo  ed  Ànodonte^  specie 
abbondanti  nelle  nostre  aeque  dolci  e  salmastre^ 
Pertanto  non  sembra  probabile  che  dalle  pinne  valu- 
tate come  cibo  0  come  produttrici  dì  pei*le  si  avrel>- 
bero  compensi  proporzionali  alle  spese  necessarie, 
costruendo  con  somma  difficoltà  vivai  appositi  per  tale 
specie  dì  testacei. 

5.  Rilevare  le  ìmperfeziofli  della  piteieoltura  nel  Ve- 
neto, segnalandoDe  le  pratiche  più  vistose,  e  additare,  die- 
tro i  prìDCipii  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dair 
Tesperienze,  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

Nota  la  nostra  giunta  anche  in  questa  parte  la 
mancanza  di  documenti  o  di  allegazioni  che  tolgano 
(^ni  dubbio  su  alcune  affermative  dell'autore.  Si  vor- 
rebbero, per  es.,  accennate  le  prove  che  il  mare  for- 
nisca presentemente  minore  quantità  di  pesce  che 
per  lo  passato,  e  il  concorrente  avrebbe  dovuto  indi- 
care da  quanti  anni  la  montata  dei  pesci  nelle  valli 
diminuisce,  e  se  vi  sia  nel  mezzo  tempo  alternativa 
d'accrescimento. 

Non  ostante  questa  omissione,  si  riconosce  avere 
il  concorrente  esposte  le  cagioni  che  fanno  morire  il 
pesce  e  recano  nocumento  alle  valli.  La  valle  Yianelli 
non  può  essere  presa  a  modello,  dovendosi  i  miglio- 
ramenti adattare  secondo  le  condizioni  topografiche 
delle  singole  valli.  A  queste  non  è  tanto  nociva  Vàlliga 
quanto  il  così  detto  spwchezzo.  consistente  in  masse 
galleggianti  di  alghe  ulvacee,  le  quali  si  raccolgono 


—  70«  — 

col  rastrello  per  depurare  specialmente  ne^ealori  esti- 
vi le  valli  slesse. 

Sulla  proposta  del  coueorreote  di  cambiare  T  là- 
equa  alle  peschiere  agghiacciate  non  sono  d' accordo 
i  vallicultori.  Si  oppone  che  l'acqua,  uscendo  dalla 
valle^produrrebl>e  la  rottura  del  ghiaccio,  esponendo  i 
pesci  alle  male  influenze  della  neve  o  dell'  aere  di 
gran  lunga  più  freddo.  Si  aggiunge  che  quando  an- 
che il  ghiaccio  per  soverchia  grossezza  non  si  roin* 
passe,  r  acqua  nuova^  eh'  entrerebbe  io  valle  più 
fredda  di  quella  che  esce,  cagionerebbe  mortalità  del 
pesce* 

Quantunque  siano  giuste  molte  avvertenze  del 
ooncorrente  indiritte  a  riparare  le  iniperfeeiooi  della 
piacicultura  nel  veneta  litoraìe,  alcune  certamente 
riescono  difficili  ad  eseguirsi.  Tale  quella  di  ofaèUgare 
i  pescatori  a  gettar  in  mare  i  pesci  trovati  pregni, 
0  di  eseguire  la  fecondazione  ariifiziate.  Soggerisce 
i'  istitozione  di  alcuni  bacini  pei  vivai  od  altro,  posti 
in  date  correlazioni  colle  valli,  cog^i  sbocchi  dei  fium 
e  col  mare»  La  costruzi<Mie  di  tali  bacini,  applicata, 
come  propone  l'autore,  airestuario  veneto,  non  incoa-- 
trerebbe,  cr edesi,  alciina  diffioolta  m  via  tecnica;  ma 
non  si  hanno  eieineati  per  giadicai'e  della  loro  conve- 
nienza economica. 

Deplora  a. ragione  iVautone  il  danna  racato  alfe 
valli  di  Ohiogg^a  dall'  uniaissione  m  case  delle  acfae 
del  fiume  Brenta,  «d  a  iwnedmr^i  propone  :  che  quel 
nuovo  sboDoa  venga  regolato  eoa  un  sostegno  a  s6^ 
t^atore.  il  qnate  avesse. ad  iin^dire  Tdiusso  d'acqaa 
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dolce  dello  «tato  ordinario  del  fiutne^  eontinAando  a 
darvi  sfogo  nei  casi  di  piena.  Se  non  ohe  fra  le  eonai«- 
dèrazìoni  tecniche,  dietro  cui  fti  deciso  ed  eseguito 
quel  tagtio,  considerazioni  sulle  quali  non  possiamo 
giudicare,  se  altro  non  fosse,  perchè  non  sono  a  no* 
stra  cognizione,  non  dev*  essere  al  certo  shiggitb  il 
confronto  fra  «n  taglio  a  bocca  libera  e  quello  regolato 
con  un  sostegno,  tanto  più  che  (rattavasl  d  un  argo^ 
mento,  il  quale  diede  luogo  a  tanti  studii  e  disoussio^ 
ni.  Oltre  di  che,  considerando  la  cosa  per  rapporto 
all'  oggetto  di  cui  ora  trattasi,  egli  è  certo  che  sicoo^ 
me  r  invocato  sostegno  dovrebbe  rattenere  Y  aiqua 
del  Brenta  nel  vecchio  al\eo  per  tutto  il  tempo  in 
cui  r  acqua  si  trovasse  in  istato  normale,  così  il  pelo 
d' acqua  in  questo  stato  verrebbe  rialzato,  con  che 
sarebbeM  ridotte  frequentissime,  non  dtremo  le  gran* 
di  piene,  ma  queUe  semipiene  a  coi  lo  sfioratotre 
dovrebbe  dare  sfogo  :  per  cui  di  ben  poco  quelle 
valli  ne  sarebbero  liberate. 

f  j' autore  si  è  fermato  dopo  la  proposta  del  mez- 
zo on<ie  togliere  o  di  molto  diminuire  quésta  im^ 
missione  d' acqua  dolce  nelle  valli  di  Chioggia,  e  ciò 
lo  distolse  dal  considerare  quella  eircostanza  ^eome 
una  condizione  ormai  inevitabile  di  questa  località. 

Dalle  cose  esposte  rilevasi  che  il  concorrente  non 
addite  il  pki  sicuro  modo'  di  correggere  e  sradicare 
le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel  Tcneto  coaforme 
richiedeva  il  programma.  P'gli  non  porse  elementi  a  giu- 
dicare la  convenienza  eeon<»mica  dei  bacini  da  lui  pro- 
posti in  relazióne  eoltevalli,  cogli  sbocchi  dei  fiumi  ecol 
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mare,  n  rimedio  sugjgerìto  a  togliere  il  danoo  portato 
alle  valli  di  Ghioggia  dalia  immissione  io  esse  del 
Brenta  poco  varrebbe  a  liberamele.  Perchè  lo  sfiora- 
tore dovrebbe  dare  sfogo  alle  grandi  piene  e  alle  semi- 
piene, essendo  l' aequa  dolce  in  quei  luoghi  una  con- 
dizione ormai  inevitabile.  Inoltre  i  consigli  d' intro- 
durre ed  allevare  nelle  valli  salse  chiuse  dell'  estua- 
rio nuove  specie  di  pesci  marini  non  vengono  rin- 
francati da  proprie  od  altrui  esperienze,  nemmeno 
da  ealcoli  economici  che  dimostrassero  la  ^erta  o  as* 
sai  probabile  utilità  nazionale  domandata  nel  quesito. 
Pertanto  non  avendolo  sciolto  l' autore  della  Memo- 
ria Tracio  quae  potui  non  potrebbe  conseguire  il  pre- 
mio proposto  di  L.  Ì8(K).  Egli  peraltro  mostrandosi 
perito  nella  storia  degli  animali  di  cui  parla»  appog- 
giato a  principii  scientifici^ .  inferì  quali  pesci  marini 
potrebbero  essere  utilmente  allevati  nelle  valli  ehiu- 
se.  Rispetto  alla  fecondazione  artificiale,  quantunque 
con  saggi  esperimentali  non  abbia  cercato  di  promuo- 
verne r  esercizio^  pure  con  diligenza  e  chiarezza  ne 
espose  le  regole,  applicando  ai  pesci  marini  quelle 
che  sogliono  con  profitto  seguirsi  pei  pesci  di  acqua 
dolce.  Le  cagioni,  che  fanno  morire  i  pesci  e  reca- 
no nocumento  alle  valle,  i  metodi  migliori  di  molti- 
plicare i  pesci  ed  altri  animali  marini  utili  alla  eco- 
nomia nazionale^  che  ora  vivono  nelle  acque  del  ve- 
neto litorale,  furono  dalF  autore  convenientemente 
esposti.  La  pubblicazione  dunque  di  questo  lavoro, 
fornito  che  fosse  delle  chieste  allegazioni  e  aggiunti  i 
nomi  popolari  delle  varie  specie  di  pesci,  potrebbe  gio- 
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vare  ai  coltivatori  di  questi  studii.  alla  istruzione  dei 
possessori  delle  valli^  al  fuluro  gcioglimenlo  del  pro- 
gramma medesimo  del  nostro  Istituto. 

Ing.  Cappelletto 
Doti  NiMUS 
Doti.  Zanabdiici 
Dott.  Fabio 
Doti.  Naido  relatore. 
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Trùdo  quae  patuL 


I  Ja  natura  popolando  i  meri  dì  <»rgaDÌ8iiìi  ffoimaiì  for«- 
nm  QUD  solo  un  mezzo  di  reodere  più  gradita  la  vita  dal 
ricco  e  dì  aumeolaie  il  suo  benessere,  ma  beo  aoco  un  meif- 
20  di  readt're  meno  abroce  la  miseria  del  povero.  «--  £  in 
fatti  vediamo  fin  di^i  tempi  più  aoiicbi  i  popoli  cbf  abitava** 
no  le  co$ie  del  mare  approfittare  di  quesio  Ueiwfioio  della 
aatitra,  servirsi  éei  pesi*!  e  di  altri  animali  marini  come  ni»- 
trioieoto  .necessario  a  conservare  V  aaistenza  ;  oonriiè  a 
readerla  più  amena.  Li  vediamo  quindi  fare  dei  prodotti 
(lei  mare  un  oggetto  d' tndui^lria.  spedirli  neMe  regHMii  loi»- 
tvDe  dalie  cosle  ed  investare  mezzi  e  strumenti  per  pren- 
dere feeilmente  ed  in  maggior  copia  oi'gaoismi  aatmali  del 
aiata  ;  e  se  confroutiamo  questi  laezzi  e  strumenti  d*aHo^ 
re  con  queUi  cfae  adoperiamo  oggigiorno  nalle  nostre  pe- 
scagioni, dovremo  rtconoscere  che  bene  avanzati  ei*aoo  gli 
aoticbi  in  questo  ramo  d*  iaduetriaf  e  che  beo  poobi  mi- 
giiorameali  v*  introdusse  lo  spirito  progreesista  dei  nostri 
tmnpi,  E  io  (otto.*  tra  le  mine  di  Pompei  si  trova  remo  aaii 
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da  pesca  ;  Oppiano  .'dia  l^i  (fésoifgioDe  a-  caDoa,  la  leiua  e  le 
reli  ;  Bliano  ci  descrive  le  pescagioni  a  mosca  ;  ÀrisMiU 
le  pescagioni  a  relè  e  mediaale  i  pasti  ;  Plinio  la  pescagione 
dei  pesci  sedueendoli  a  vedn^  a  prender  il  cibo  dalla  mano 
del  pescatore,  nonché  le  pescagioni  mediante  sostaoxe  av- 
velenate eBivaiie  da\  Cyctafken  hééefaefòlium  e  Ogclamn 
neapolitanum. 

Gli  antichi  facevano  un  oggetto  di  commercio  tanto  coi  pe- 
sci marinati  che  coi  pesci  in  salamoia.  Ma  non  solo  gli  antichi 
furono  molto  inventivi  nel  ritrovare  istrumenti  di  distruiio- 
ne  pegli  animali  marini,  ma  inventarono  anche  i  mexzi  di 
farli  prosperare,  e  tentarono  mezzi  per  moltiplicarli.  Essi 
furono  i  veri  inventori  dei  vivai.  Sergio  Orata  inventò  i 
vivoi  delle  ostriche  ;  Cajo  Irrio  inventò  i  vivai  dì  anguille. 
G  questi  viveri  erano  molto  bene  e  acconciamente  costruiti 
^e  diretti,  e  venivano  mantenuti  con  enormi  spese.  QQeNi 
tkf  pesci  di  mare  corono  separati  da  quelli  d' acqua  dol- 
ce,'e  tanto  gli  uni  ohe  gli  altri  internamente  suddivisi.  Var- 
rone  ci  racconta  che  Fulvio  Irpino  avea  un  vivaio  sud- 
diviso in  quattro  baeio)  ben  murati,  destinati  esclusivanien* 
le  all'educazione  di  quattro  specie  di  chiocciole;  ch'egli 
le  nutriva  con  vino  bollito,  con  farina  e  con  altri  iagre- 
dienti  ;  e  che  arrivò  a  produrre  delle  conchiglie  capaci  di 
cooienere  più  di  diciotlo  litri  di  vino. 

.  LucuUo  fece  spaccare  una  montagna  presso  Napoli  per 
dar  passaggio  all'acqua  di  mare,  la  quale  alimentasse  un 
vivaio  :  lavoro  gigantesco  che  gli  costò  più  caro  che  la  co- 
struzione della  famosa  sua  villa  e  gii  ottenne  dal  grande 
fomp^a  il  soprannome  di  Seree  in  4oga. 

.   Né  questi  aóao  «sempr^isolati^  che  anzi  i  signori  roma- 
ni gareggiavano  in  simili  intraprese.  Oltre  la  conservaziooe 
.dei  pesci  tentarono  il  dìiglioroineiito  delle  razae, ^penden- 
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do  somme  enaruM  per  nutrire  i  pesoi  dei  vivoi  ood  diffe^ 
reati  soaiaase,  aoa  lasciandosi  scoraggiare  da  risultamenti 
negativi,  né  spaventandosi  se  persino  di  mille  x^fali  seminati 
in  uno  stagno  ne  vedessero  sorvivere  uno  solo.  Ma  ciò  non 
basta.  Per  acclimatiszare  nuove  specie  di  pesci  li  facevano - 
trasportare  nei  vivai  dalla  Sicilia,  dalla  Grecia,  dalla  Spagna 
e  persino  dall'  Inghilterra.  —  Né  si  arrestarono  ai  vivai; 
ma  vollero  popolare  anche  le  coste  con  nuove  specie.  Vìm^- 
peratore  CUuidio  incaricò  Opiatnif  EliperHuB  comandante 
della  sua  flotta  di  tnasportare  dal  mare  Egeo  un'  ingente 
(Quantità  di  pesci  (  ScaruM)  sconosciuti  alle  coste  dell'  lla« 
lia,  di  spargerli  in  mare  lungo  le  coste  della  Campania,  e 
stabili  per  cinque  anni  una  crociera  di  sorveglianza,  eslesa 
da  Napoli  fino  ad  Ostia,  affinchè  tulli  gli  Searus  presi  nelle 
reti  dei  pescatori  fossero  immediatamente  rimessi  in  mare.  I 
Romani  tenlarono  perfino  di  naturalizzare  nelfacqua  dolce  i 
prodotti  marini,  gettando  nei  laghi  e  nei  fiumi  enormi  quanti-^ 
tà  d*  uova  di  pesci  di  mare.  I  vivai  che  si  osservano  anche 
oggigiorno  alle  coste  di  Napoli,  e  specialmente  quello  di 
Caserta  colle  sue  nsagnificbe  cascate  d' acqua,  ci  rendono 
testimonianza  dell*  altezza  alla  quale  era  stata  portata  la 
piscicultura  da  quel  gran  popolo  (I).  Ma  dopo  T  epoca  dei 
Romani  fino  agh  ultimi  tempi  rimase  stazionaria  o  piutto* 
sto  deteriorò  la  piscicultura  in  Europa,  e  specialoie^to  in 
Italia.  Egli  è  bensi  vero  che  a  quando  a  quando  vedemmo 
sorgere  qualche  provvida  legge  per  regolare  fé  pescagioni, 
che  in  Italia  si  favoreggiò  la  coltura  e  la  moltiplicazione 
delle  ostriche  nel  lago  Fusero,  la  coltura  dell'  anguille  nel^ 
le  valli  di  Comacchio,  la  coltura  delle  valli  del  Veneto  e^ 
stuario;  ma  un  vero  progresso  restò  sempre  nel  numero 

(1)  Le$  poiisons  et  la  piche  chez  Ics  anciens.  Reviie  Britannique. 
Jnm  !8K1:  pag.  «8-3?1  ;  ynWei  fS54,  pag  84-101 
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dei  pii  (lasidorìi.  Non  oo6i  ia  Chiott.  i  Chinasi  aiievaao  uoa 
graQde  quaatUà  di  |>Q£tci  in  laghi  ed  ìq  vivati^  rMOolgono  con 
grande  cura  le  uova  di  pesce  (eeooddilei  le  conservano  in 
grandi  vasi  alla  riva  dei  6 umi  per  venderle  ai  negozianti,! 
quali  in  seguiio  scorrcHio  il  paese  ed  epprovvigtoDano  oo* 
loro  che  vo|^ìooo  ripopolare  i  propri  laghi. Eglino  iaveoti- 
rono  e  coUivano  con  souiino  vantaggio  la  produzione  dells 
perle  artifisiaii. 

IntaiHo  in  Europe  si  noia  va  una  diibiooaio&e  eps- 
veatosa  di  pesci  ;  la  rendita  della  pesca  del  fiuaie  /sy 
presso  Perth,  di  proprietà,  di  lord  tfray,  che  animoulava 
a  400,000  franchi  ali'  aono,  era  discesa  nel  4840  a  75,000 
franchi,  ed  oggidì  ne  r^de  appena. 50,000. 

E  questo  non  ò  f  unico  esempio  della  dimioosiooe 
delle  rendite  delle  peschiere  della  Seosia.  Gii  statistici 
delia  Francia  dimostrarono  che  ai  mercati  di  Parigi^  dal 
4789  in  poi,  la  quanAilà  dei  pesci  di  aeqna  àoìee  che  vi 
arriva  è  diminuita  ddla  metà»  e  che  dal  48S7  al  1840  ri 
Hi  è  raddoppiata  1*  inaportnalone  dei  pesci  di  aequa  dolce 
dalla  Germania  in  Praffiteta,  paragonata  coH'  importasioae 
dal  1827  al  4886.  Quatrefagés  ha  calcolato  ohe  le  ISOO 
leghe  d'  acqua  dokre  ohe  dovrebbero  dare  alla  Fraoria  àU- 
meno  B,OOA,000  di  firanehidi  rendita  alIVinno  non  ne  daooe 
neiBaaette)  500,000  franchi.  (Aapkil  uel  4829  stimava  il  prn- 
dotlo  delia  pesca  io  Eraaeia  a  20,060,000,  ed  oggidì  si  ricala- 
no appena  d,ftOI>,QOO  franchi.  V  à  quindi  una  diminosione 
dell  o4tantadue  per  cento.  In  molti  fiumi  di  Europa  non  si 
trovano  iiemaneuo.  più  lafitbiìuok  per  fe  peaeke.  Tanto  è 
diminuito  la  quànMtàidi  pesoicbe  le  abitano. 

SuU^rive  del  lago  di  Keuebàtel  un  deleitniflttto  spano 
per  la  pesca,  che  dieciotto  anni  fa  valeva  da  tre  a  quattro 
fraiurhi,  non  si  paga  oggidì  nemmeno  cinquanta  centeiinii. 
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E  ciò  che  ho  detto  pei  pesci  d'  m-qua  d<»lce  si  verifica 
ani^be  pél  p69ei  di  mare. 

lo  DiiBiasìtt  ed  io  If^trìa  le  peseagioni  dello  sardelle  e 
dei  tomi,  da  eirNi  quindici  aoiii  dìTenlaruDo  quasi  pigmee 
tu  confronU)  di  quelle  ebesi  facevano  per  V  inuansi. 

Del  ricercatiflsiiuo  pesce  Ometti  che  una  volta  era  Qiot-« 
Uì  comune  nei  mercati  di  Parigi  oggi  non  se  ne  vedoDo 
cbe  tutr  ul  ptù  un  paio  di  esemplari  all'anno.  Le  spese  per 
In  seminagione  nelle  valli  detr  estuàrio  veneto  vanno  eoo- 
tiiMiameote  auroenluodo,  e  qualche  volta  nemmeno  u  prez^ 
x0  d*  oro  sì  può  acquisiai^e  la  necessaria  quantità  di  beini* 
na.  Ma  contemporaneamente  alla  diminusioue  dei  pesci  pro^ 
gredivano  le  scienee  naturali^  Il  vecchio  Spallanzani  e-  ìik» 
segnava  la  fecondasiooe  artiflciaie.  Ag^é^z,  Vogt  ed  altri 
naturalisti  ei  svetavano  lo  sviluppo  embriogefiico  dei  pesei^ 
eJatoòi  in  Germania,  verso  la  metà  del  secolo  passato,  up* 
pKcava  per  la  prhna  volta  all'  economia  nazionale  il  fruito 
degli  studi  dei  naturalisti  sulla  fecondaziofie  artificiale.  RgH 
ecrisae  su  questo  argomento  quella  bellissima  meumria 
cbe  nel  4755  fu  spedita  dal  conte  di  Golstein  gran  caneeh 
Kere  dei  ducati  di  Berg  e  Juhf  ad  uno  degli  antenati  di 
Pourcfoy,  e  che  venne  inserita  nel  1 77d  da  Dnàtmei  éi 
Maneeau  nel  ano  trattato  generale,  delle  pescagioni.  Presse 
di  Norféletm  oeH'  Banmùvet  il  proeesao  di  S^obi  fu  poalo 
io  pratica  per  la  prima  volta  e  riesci  tanto  bene,  ehe  d'allora 
m  poi  il  commercio  dei  pesci  prese  una  grande  estensione, 
#  che  r  Inghilterra  assegnò  ona  pensione  alP  inventore  di 
questo  progresso  meraviglioso.  Nel  4837  Schau  applicò 
coD  suecesso  la  fecondazione  artificiale  dei  pesci  nel  floBie 
Neiih,  e  nel  4841  Boecuis  de  Hammersmith  lo  applicò  ad 
nitri  fiumi  della  Scozia.  Nel  4842  due  semplici  pescatori 
francesi  Hemy  e  Gchin  moltiplicarono  mediante  la  feconda-* 


zione  arUfieiale  i  pesci  oelle  aeque  dolci  del  diparlimeoto 
dei  Vogesi.  Nel  4848,  Quairefages  (i)  io  una  dottissima 
memoria  lelta  ali*  Istituto  di  Francia  faceva  conoscere  t 
vantaggi  che  la  fecondaasione  artiSciale  potrebbe  apportare 
alta  piscicultura.  D*  allora  in  poi  essa  divenne  oggetto  d'io- 
traprese  gigantesche.  Il  francese  Co^ie  seppe  interessare  il 
governo  di  Francia  a  questo  ramo  d'industria  naziooale; 
e  sorse  lo  stabilimento  di  Hunningen  cbe  oggidì  si  trova  io 
fiore  di  prosperità.  Mediante  la .  fecondazione  artificiale 
furono  ripopolate  di  pesci  le  acque  dolci  dell*  Inghilterra, 
delia  Francia  e  della  Germania  (2).  Ma  contemporaneameo- 
te  a  questi  progressi  delia  piscicultura,  nello  stretto  senso 
della  parola,  i  naturalisti  svelarono  i  misteri  della  propa- 
gazione delle  bivalvi,  e  i  naturalisti  tedeschi  studiarono  la 
formazione  delle  perle.  Ne  derivò  quindi  cbe  in  alenai 
fiumi  della  Germania  i  governi  intrapresero  T  educazioae 
delle  conchìglie  produttrici  di  perle,  e  cbe  il  governo  di 
Francia  sotto  la  direzione  di  Coèie  fa  moltiplicare  i  banchi 
delle  ostriche,  mettendo  persino  a  disposizione  di  questo 
naturalista  un  proprio  vapore.  E  in  mezzo  a  tanto  pro- 
gresso che  cosa  si  è  fatto  io  Italia  pel  miglioramento  delia 
piscicultura  ?  ...  e  particolarmente  cbe  cosa  si  è  fatto  nel 
Veneto  ?  Furono  promulgate  alcune  leggi,  saggio  ben»!,  nui 
che  non  ottennero  risultamento  alcuno,  sulle  pescagioai  per 
impedire  in  parte  la  distruzione  dei  pesci. 

Tutto  è  compreso  in  queste  brevi  parole.  Ma  piuttosto 
cbe  lamentare  il  passato  guardiamo  fiduciosi  T  avveoire,  e 
se  Dio  ci  ha  dato  il  mare  conserviamo  pei  nostri  figli  ^\m 
tesori  cbe  esso  nasconde,  e  che  non  sapemmo  estrarre  fino 

(4)  Comptes  rendus  de  /'  Acad.  des  sr  T.  XXVIL 
(2)  G.  R.  Pìoiice  9u  la  pisckuìfure.  Biblioihéque  uoiveibiile  <f- 
Genève.  iS»5,  23,  pa«.  .IftS-STH. 
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ad  ora. 'E  u  questo  inm  p^6m  dcrilto  tocchi  iu  ToHuna 
dr«fer  dato  forse  li  primo  écdtamento  ad  una^itoaggioré 
prosperità  del   ricco,  ad  una  miseria  meno  sentitb  dal 

poterò..  ■     •  —     .    .  •      ^.    I    ..    .r, 

Il  primo  quesito  firopoélo  suona  :  «  Dedurre  dal  n)é- 

•  todo  di  vivere,  e  dalla  di8triÌ>u2i'onè  geografica  dei  pésci 

•  'niarioi,  quali  potrebbero  esaeré  lolrodotti  ed  allevati  eoa 
»  successo  ueNevaNi  chiuse  delf^staario,  sensa  datino  del* 
»  te  spècie  che  già  vi  sodo,  e  oob  certa  o  assai  probàbile 
»  ttUiità  nazionale.  » 

Prima  di  pestare  aUa  sokiaioàe  di  questo  quesito  mi 
proposi  h  seguente  domando.  Èe^ìì  pòsi^ihile  d'iotrodorre 
in  lin'aequa,  e  porlicolarmeiite  in  iih'aequa  di  mare  chiusa, 
specie  di  pesci  che  iiion  vi  aJli|Daroito  mài  per  lo  immuri? . . . 
die  ciò  si  possa  fiH*e  nelle  acqUè  ddct  non  v*à  dubbio  aleuuo. 
Oli;  esperimenti  recenti  lo  diMsfrak*oiio  col  lotto,  tn'aleuul 
fiumi  della  Scosta  vennero  trasportate  delle- t^òlé  che  non 
Vàllignayanò  per  T  innanzi,  e  qfieéte  bi'  acclilnatizzarono 
ed  attualmenle  popolano  qublle  acfue  (4)J  Ma  6  ciò  pos- 
sibile pei  pesci  di  mai^  ?  « .  4  Oià  nella  intrdduziova  ho  del- 
lo che  gii  antichi  avevano  traé(K>rtato  alle  còste  del  ttedi«- 
terraneo  alcune  specie  esclusivamente  prc^rìe  deir^  Arcipe* 
lago  greco,  e  che  queste  specie  s'accllmatizzai^ono  del  nuovo 
dominio.  Ma  se  ciò  non  bastasse  abbiamo  l'eaenkpio  viven* 
te  della  LMas  ca/arttotia  (noMUi)  ohe  quwant*anai  fa  non 
tt  conosceva  nella  laguna  di-  iVeéezia  e  ohe  vendula  pe^ 
frodo  ad  alcuni  mal  pratici,  sefluinMa  nella  Jajjuna  \e  nplle 
^hlli,  dopo  pochi  aiini  si  era  ianhd  sUVerohia'meÉle  moltipli- 
cata da  diventar  infesta  (2)..  1  


'  (i)  Bibiioihèque  universelle  de  Genève^  t.  8.  e. 
(B)  Yene%ia  e  It  sue  lagwmty  Voi.  Il,  pig.  ,153,  aaoo  IS47. 
SeHe  m,  T.  Vi.  »3 


Coii  questa  prota  alla  mano  non  dubito  sulla  possibilità 
d' introdurre  nuovo  speoie  nelle  valli  sdlse;  aizi  ne  promet- 
to la  riuscita. 

Dai  cataloghi  dei  pesci  testé  pubblicati  dal  chiarìssimo 
membro  deirisUtuto  dott  Nario,  tanto  beMmcrito  deN*  il- 
tiologia  veneta,  catalogbicke  mi  furono  di  sommo  giota- 
mento  nella  solusiooe  del  tema  |>ropostomi,  risulta. che  di- 
ciassette spetTiff  di  pfsscìi  allignano  nelle  talli  salse. 

Queste  :SOQo;  LAf^uMa  vulgarii  (auguìHa);  l\.HaÌ€tn 
passer  (passara)  ;  IIL  Pselia  maxima  t(roinbo)  ;  iV^«  SoU§ 
vulgaris  (sfoglio)  ;  V.  Sparus  aunala  (wwia)  ;:  VI.  Lùhax 
lu^NM  (branzino); !V4l../IIA«rdia  Rofexii  (anguilla);  VUI.  iVti- 
gii  cephiUm  (vk>lpi^)  ;  IX.  iMupil  capito  (raustelo  q  botolo); 
X.  Mugil  Auraliu  (lotregan)  ;  XL  illudi/ ^a^mf'(venseiala|; 
X\lMmgiÌ£h0la.(bosegà)^  :XIU;.  MuUns  iarlf€tlus  (hatboa}; 
Xìy..UullussarmuUtus{ixi%ì\a)  jKV.  Gobias  t}€netiamm{%b, 
goato),;  Xyi;(?dfrttf«m(tatii,(ma/ion igeatile);  XVll,  Coéims 
pa9<indiii«  i(paganelo  de  .porto);:. Prima  periy  che  procedisi 
iHOiinnanzi  didbbjàino  folapé  laidifEsiienza  che  passa  tra  /e 
valli  chiuse>f)eUo  stretto  senso  della  parala^  e  le  yaili.chiiise 
^a  grigiuoU  deii0  anche  V8|H  tfperte.  Le  vaili  chiuse  nello 
sUretto.  si3nso  deHa  parola  «sone^  ito  tutia  la  loro  periferii  li- 
mitate da  argini,  e  soltanto  per  messo  di  chiaviche,  cooo^ 
nieanli  col  •canale  maestro  della  laguna,  vi  penetra  il  mire. 
Levalliichiuse^daigrigiuQlaeomunicMo  direttamente  col- 
la laguaa,  <xi  ia  esse  il  livellò  dell' iH^ciue  è  sempre  eguale 
M  quello  della  laguna  stessa.'   .      i  i: 

<;  j  Ora  delle  diciassette  sf^eeie  citate  dal  doit.  JVarefo,  dob- 
biamo notare  che  alcune  son^  proprie  delle  vaBi  da  gri- 
giuola,  altre  proprie  delle  valli  chiuse.  Tanto  nelle  use 
che  nelle  altre  alcune  specie  vi  prolificano,  altre  vi  entrano 
eolla  stagione  della  montata,  altre  vi  vengono  seminale,  ai- 
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tre  Ti  montaocy  e  Téilgono 'seminate  sd::Uo  stfoiftó,  ed  al(fe 
si  geila nò  granai  nel  vivaio  >;  come  loidìraoilra  transeoaa 

Ubelia-:  •      '  ;>..*:. 

i.  Prolificano  nelle  vaili  óhiuae '3     •    , 

'4:  ÀnffntUa  ifUlgmHé,         -  -    »  •• 

2.  Àtkerina  B^èrii. 

a.  Giiiim$  véÀtUèrum:  '  »  »  ■'  »  ••  ■   ■ 

4.    '  ••     •fftiirm."- •  {  ■ '•  ••♦     *•.■'  •»'^'    ••'    •• 

H.iMantanòèelle  Valli  ebinae?         ^'     '     ^ 

fll.  Si'^eniina  nelle  Và<K  (5hi«ite>:'^  '  •    >  <      ••^ 

I .  Itt^r^f^' tieptft-.  '      .■Mi.'.../;  -^  ,  ,  ..  ..• 

tv.  Si  semkiMio  «  mcMitaif^  nelleivallt  elrixiae  t 
•     \ ,  Spàrus  atiPétw.        «  '    •     •»••«    -t.»    ••'      ,  /•/   ; 
ì:  Mugli  ìfiapl^u^i'  ^  *•  '••-    i«  ■  '-    ';  •    ^"J  •  "  ^r  ^-^ 

•  S.''' '  »     'WI^<te'. ••-•1-»/    »:"-j    i::.'r»,     ;.i  i 

V. -Sr^elto'grtinilèi'tìèl- Vivàio  :^''^'"i*'^^ -j-.'i/'ì'ii  -i  ■••   > 

VI.  edifica  néllcf  ttitti  da  i^ngitiola-  •  •  '  ;J*«  '   - 
I .  Platessa  passer,  *    '  '  ■  - 

VII.  Montano  nelle  valli  da  grigiuole  che  vengono  ada- 

cquate da  Malanloeco  : 
I .  Mullus  barbalus, 
.,    ,?.,    >•      sarmuletus. 
Vili.  Monta  indistiatamenle  nelle  valli  da  grigiuole  : 

A .  Gobius  paganellus. 
Per  seminagione  s*  intende  che  si  devono  far  pescare 
fuori  delle  valli  i  pesciatelli,  e  quindi  gettarli  nelle  valli  af- 
finchè crescano.  E  ciò  si  deve  fare  perchè  queste  specie  al- 
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CypCB    ffnH  praHBEBaBHK   CSSOBP   flBB    VIBC;   MffW  pCT 

b 
coslroleii 
od 
o  forse  per 
iiMo  dolali  aoBì 
oeli  per  aoBi  bcb  e  per 
ro,  Ti  rilorsno  aTepoca  ddb  prniinoieof.  aBert»  i  loro 
igM  aaaeaao  Ift  ove  ■■c^f  hi  i  fpaaMorL  Eia  è  fOoU  un 
oteer  i  axkwie  folla  «MimiBif  le  i»  beosia.  Mia  qaale  si  fai- 
da ìa  parie  b  pìacìeallaffa  di  faci  paese  Pcrtké  appislo 
guidali  da  qvesta  oiserveiiof ,  i  piarirailori  ia  akaiii  is- 
miceUi  detta  Seoiia,  bcì  qnli  mm  m  erano  nai  vaiale  tro- 
ie vive,  gellarooo  OKrile  oiigliab  di  aova  di  Irole  iseoedaU. 
Da  queste  nova  si  svilopparooo  feiesasealo  i  peaòoiaì  cIm, 
fallì  adollì,  emigraioBO  verso  b  foce  dai  tomìrriH  e  fsesti 
rioiasero  deserti.  Ma  f  aaao  aegoentep  alfa  stessa  epoca, 
ooa  graode  qoaoiiti  di  Irote  ìauoigrarufto  per  deposilire 
b  loro  uova  aetto  stesso  silo  dove  i  pisoaultori  faaao  pre 
eedeote  avevano  deposto  b  nova  arlifaiabaeiite  fecosdale. 
e  qnesf  imaùgraxioae  eoaliouò  negli  anni  sqeceasfvi  eoo 
graode  vaalaggio  dei  piseicultori  ebe  vi  focevaqo  riccb  pe- 
seagioDi  (I). 

(I)  Cari  Vogt,  Knmiliekt  FiMckwmnkL  Uw^ìf^  ISSO,  p.  Ió8. 

(Cantinna,) 
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SCLU  PnULTURi 

Jtttnuria 

DEL    S.    e.    PROF.    RAFFAELE    MOLIN 

(Contlnnav.  dell*  p*^.  ^mo  del  presente  toI.) 

oOo 


0. 


Ta  d0v' essere  oosira  cura,  prima  di  passare  ai- 
r  indicazione  ddle  naove  specie  da  intradorsi  nelle  valli 
ehiuse,  d' indicare  il  mezao  col  quale  poter  continuare  ne^ 
le  valli  redttcaaione  deHe  specie  che  non  vi  prolificano,  ma 
si  seminano  o  vi  vengono  gettate  adulte^  senza  aver  bisogno 
di  comperare  i  pescihtolli,  e  per  conseguenza  risparmiare, 
ovvero  ridurre  a  presso  cfae  nulla  la  spesa  ingente  che  ne 
deriva.  Ciò  s'ottiene  mediante  la  facondazione  artiflsiale, 
della  quale,  per  rispondere  ordinatamente  ai  quesiti  propo- 
stimi, tratterò  assai  diffusamente  più  innanzi. 

Dalle  nuove  specie  da  introdursi  neHe  valli  dovremo 
escludere  a  priori  tutti  i  pesci  voraci  che  hanno  poco  pre- 
giOf  per  esempio  gli  squali,  ed  in  generale  i  selachi^  il  Lo- 
phiuB  pUcatorius  ed  altri  simili;  e  soltanto  cercheremo  d'in- 
trodurre in  apposite  valli  quelli  dei  quali  la  vendita  a  caro 
prezzo  ci  potrebbe  compensare  delta  perdita  che  faremo 
venendo  distrutta  X  intera  popolazione  d' una  valle  ;  ed 
escluderemo  del  pari  tutti  i  pesci  denominati  dai  pescatori 
pesci  di  grotta,  per  esempio:  i  dentaK,  nonché  quelli  che  vi- 
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voDo  ìd  fondi  altissimi,  per  esempio,  il  Zeus  faber  (Pesce 
san  Pietro),  la  scarpena;  perchè  i  primi  abbisognando  di  un 
fondo  sassoso,  e  questi  d'acque  profondissime  non  ci  da- 
rebbero nessuna  ^eranza  di  riuscita  se  Yenìssero  intro- 
dotti nelle  valli  chiuse.  Tra  le  specie  poi  delle  quali  rac- 
comando la  introduzione  nelle  valli,  dobbiamo  non  solo 
dar  la  preferenza  a  quelle  che  saranno  d'utilità  alla  econo- 
mia nazionale,  potendole  far  oggetto  dì  commercio,  ma 
principalmente  a  quelle  che  allignane  nelle  vicinanze  delie 
valli,  per  conseguenza  nella  laguna.  E  ciò  jierchè  sarà  più 
sicura  la  riuscita  ;  dovendosi  trovare  minori  differenze 
nella  temperatura  delle  acque  di  mare  in  questi  due  siti, 
e  nella  popolazione  degli  animali  più  bassi  che  saranno  di 
nutrimento  alle  specie  novelle,  ne'fondi  stessi  delle  acque,ec. 

Dai  summentovati  cataloghi  del  dott.  Nardo  risulta  che 
oltre  le  specie,  le  quali  si  allevano  nelle  valli,  altre  pure 
che  vivono  nella  laguna  sono  ricercate  e  formano  oggetto 
dì  commercio^  anzi  alcune  sono  più  ricercate  delle  prime, 
io  proporrei  perciò  d' introdurre  nelle  v^K  chiuse  anche  i 
pesci  che  vivono  nelle  valli  da  grigtole,  ferchè  consideran- 
done il  metodo  dì  vita  non  so  trovare,  altro  motivo  della 
loro  mancanza  nelle  valli  chiuse,  se  non  che  rimpossi- 
bihtè  di  trovare  all'epoca  delle  semine  ordinarie  i  pescia- 
telli  da  seminarsi. 

Ciò  risulterà  chiaramente  dalla  tabella  di  confronto,  nel- 
la quale  espongo  le  epoche  della  prolificazione  di  alcuni 
pesci. 

Proporrei  quindi  d'introdurre  le  seguenti  specie: 
4.  &mbrifut  cirrosa  (Gorbeto,  Gorbo). 

2.  Scomber  scomber  (Sgombro). 

3.  Caranx  trachurus  (Suro). 

4.  Bellone  vulgaris  (Aguglia,  Angusigola). 
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5.  Trigla  corax  (Lucerna). 

6.  Moena  vulgaris  (Menola  btonca); 

come  quelle  che  facili  ad  introdursi  non  porterebbero  al- 
cun danno  alle  specie  coltivate  attualmente. 

Essendoci  nota  T  epoca  della  proli6cazione  di  tutti  que- 
sti pesci,  essendoci  inoltre  noto  il  loro  metodo  di  vita,  co- 
me risulterà  dalla  tabella  comparativa,  io  credo  che  non  ci 
riuscirà  molto  difficile  all'  epoca  determinata  di  prendere 
alcuni  maschi  ed  alcune  femine,  di  eseguire  la  fecondazione 
artificiale^  e  di  porre  i  pesciatelli  in  valli  adattate  affinchè 
si  sviluppino. 

E  quantunque  io  stesso  la  trovi  una  proposizione  mol- 
to azzardata,  proporrei  d' introdurre  in  un'apposita  valle, 
ma  dedicata  esclusivamente  alP  allevamento  di  un'  unica 
specie,  la  Lichia  amia  (Lizza).  Egli  è  ben  vero  che  questo  è 
un  pesce  ferocissimo,  divoratore  specialmente  dei  cefali,  e 
che  per  conseguenza  farebbe  ben  presto  sterminio  degli 
altri  abitanti  della  valle,  e  che  il  suo  mantenimento  dovreb- 
be molto  costare.  Ma  chi  sa  che  essendo  questo  pesce  mol- 
to ricercato  e  vendendosi  a  carissimo  prezzo,  qualche  ar- 
dito speculatore  non  vi  trovi  il  suo  tornaconto  sacrificando 
le  rendite  di  una  valle?  Proporrei  dMntrodurre  nelle  valli 
anche  qualche  altro  pesce  che  non  vìve  nella  laguna,  ma 
che  si  pesca  nelle  spiagge  venete  o  poco  lungi  da  esse. 

Questi  sarebbero:  il  Gadus  aeglefinus  (una  specie  di 
Molo),  il  Merlucius  vulgaris  (Merluzzo)^  il  Pagelus  eri- 
irinus  ed  il  Box  salpa  (Salpa). 

Quantunque  il  Gadus  aeglefinus^  ed  il  Merlucius  vul- 
garis  cerchino  alcune  volte,  e  specialmente  durante  le  bur- 
rasche, le  acque  profonde  per  nascondersi  in  mezzo  all'al- 
ghe, so  che  i  pescatori  alle  coste  dell'  Irlanda  li  conservano 
durante  tutta  la  stagione  invernale  in  serbatoi  d'  acque  di 
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mare  per  venderli  a  carissimo  pi'easzo  duratile  questo  lem- 
pò.  Se  pensiamo  ora  cbe  io  quei  paesk la  stagione  inveroale 
dura  molti  mesi,  cb»  questi  pesci  sodo  moKo  ricercali  wst 
che  da  noi  e  motivo  della  loro  carne  deUoatisaitta  ;  cbe  si 
aulrono  soltanto  di  piccoK  pesciolioi,  crostacei  e  stelle 
marine;  cbe  prediligono  i  fondi  algosi;  vike  si  moltiplicato 
estraordinarìamente  e  diventano  molto  grandi  (i)i  per  qual 
motivo  ragionevole  pon  tenteremo  d' introdurli  nelle  nostre 
valli  chiuse?...  E  per  qual  motivo  non  potrauno  aUignar^  al- 
meno nelle  pib  profonde  !.. 

E  finalmente  propongo  l'introduzione  di  dnespeeie cbe 
non  ai  pescano  mai  presso  I  nostri  lidi:  d*  una  perebè  è 
molto  affine  ad  elcune  specie  della  laguna^  e  dell'  altra  per- 
chè molto  ricercata  a  motivo  della  sud  cerne  squiritisai- 
ma.  Queste  sono  il  Rkofaèus  rkomboide^  (Rombo,  Passero), 

e  la  Seiaena  umbra,  (Ombra). 

Il  primo  ò  un  pesce  che  arriva  alla  luogbesza  di  me»o 

piede^  di  colore  bruno  verdognolo  a  macchie  rotonde  ce- 
rulee, col  capo  dorato  punteggiato,  bitubereulato  innanxì 
air  occhio  inferiore,  con  occhi  molto  distanti  e  senza  raggi 
allungati  alle  pinne. 

Esso  è  diventato  molto  raro  nei  lidi  d'Italia,  si  trova 
però  alle  spiagge  ed  in  isfvecie  presso  lo  sbocco  del  Tevere, 
ed  è  un  pesce  tranquillo,  socievole  e  poco  vorace,  cbe  de- 
pone le  uova  in  primavera  presso  le  spiagge  (2).  V  Ombra 
può  arrivare  al  peso  persino  di  60  libbre,  vive  lungo  i  Udì 
e  le  coste  meridionali  del  Mediterraneo,  viene  pescata  alla 
foce  dei  fiumi,  neirarque  di  Sicilia,  di  Spagua,  di  Portogallo 


(1)  Revue  bniannique,  7/  Serie.  Jqillet  1851,  pag.  403. 
(it)  Bonaparte   prìne.  di  Canino:  iconografia  d§Ua  fauna  itaikti 
T.  UJ,S3. 
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e  di  Francia  (4)  ;  ^  io  ne  raccomaodo  la  moltiplicazioae^ 
perchè  essa  è  diventata  tanto  rara  (2)  ebe  mentre  una  volta 
era  comunissìma  nelle  pescherie  di  Parigi,  oggidì  ne  arri- 
vano in  quella  città  appena  un  paio  d'individui  aifanno. 

Otta  sarà  utile  che  esponga  una  tabelto  comparativa 
delle  varie  specie  dì  pesci  delle  quali  ho  trattato*  E  qui  no- 
terò ehc  parij^onando  qiiesla  tabella  colle  nofjzie  che  ci 
danno  gì*  ittiologi,  e  particolarmente  con  quelle  esposte  in 
un  prospetto  d^ir  opera  Venezia  e  U  me  lagune,  si  trove- 
ranoo  varie  differemse. 

Ma  le  differente  che  vi  ho  introdotte  derivano  in  parie 
dalle  mie  osservazioni  immediate,  ed  in  parie  da  notizie  che 
raccolsi  daHa  bocca  di  vecchi  pescatoli,  i  quali,  interrogati 
separatamente,  concordarono  rcrile  loro.dichiarazionii 


(1)  Idem,  65. 

(9)  Cnvier  »t   Valencieinies  :  Bistoire  nafurelk  det-.poisions.  Pa- 
ria, i830,  T.  V,  pa«.  34. 
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Questa  tabella  sarà  di  soaima .  ulilitft  per  eseguire  la 
fecondaaione  artificiale  perchè  esaa  ci  indica  esottamenle 
r  epoca  della  prolificaaioojs  delle  Varie  speoie,  noQebè  i  riti 
che  prediifgonu  per  abitarvi.  Da  qufl^ta  UMIa  ai  riopqo^ 
scerà  chiaramente  oHe  3e  molte  apecie  fio  ad  ora  Doo  po- 
tevano montar  nell^  valli  chiuse,  né  vi  furono  seipinate, 
ciò  dipendette  dalla  circostanza  che  le  valli  ai  tengoQQ  aper- 
te soltanto  pochi  meai  dell' aDno  fino  al  25  d'aprile,  e  che 
anche  le  semine  si  fanno  eselusivannente  in  questo  (ratleiii- 
po.  Ma  si  riconoscerà  ad  un  tempo  la  nece^ìità  di  tenere 
alcune  valli  e&olusivamenle  per  alcune  specie  di  pesci,  se 
si  vuole  che  in  esse  vi  montino  le  specie  fino  ad  ora  scpno* 
scinte,  ovvero  se  si  vgol  semioarte,  Oi  tqlti  ipesci  che  prò- 
|M>si  da  introdursi  di  nuovo,  ho  indicata  dubitativarnent^ 
la  sola   lizsa,  a  motivo  della  sua  ferocità,  ma  l' introduzio- 
ne degli  altri  non  mi  Ah  nulla  da  teinere,  specialmenle  se 
verranno  mantenuti  i|i  apposite  v^lli,  perchè  in  gran  pnrt^ 
non  sono  pesci  voraci,  e  quei  pochi  che  1q  sQpo^  non  sono 
inai  tanto  quanto  il  Labrax  lupus  (brpazinQ)i  che  persino 
Del  proprìp  mine  pori?  il  marchio  della  propria  voracità. 
.£  se  questi  potè  fino  ad  ora  venir  edupato  nelle  valli  i?))iu- 
se  unitamente  pd  altre  specie  con  rendita  vantaggiosa  per 
parie  del  piaeicullore,  non  so  per  qual  motivo  si  potrà  te- 
mere r  introduzione  di  pesci  nieno  voraci^  e  i  quali  cre- 
scendi »  paQlljplicandQ^i  prod)gio$am0ntepromeltonoanco- 
ra  una  rendita  m^ggior^  copie^  p.  e,,  il  molo  eji  ij  merluz- 
20.  Nò  c'ò  dai  temere  ui}^  cattiva  rjnscitq  per  parte  di  quei 
pesci  che  nascondono  le  loro  uova  nelle  grotte^  perchè  ciò 
fanno  pel  solo  motivo  che  Tacque  in  quei  sili   hanno  un 
tal  grado  di  temperatura  il   quale   non  trovano   in  altro 
iuogO;   e  perchè  probabilmente  le  loro  uova  in  quei  siti 
sono  pili  al  sicuro  che  in  altri;  e  non  solo  le  tiova,,  rpa  ben 

Serie  IN,  T.  Vi.  9« 
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anco  i  nuovi  pesciateili.  Queste  condizioni  però»  come  ve- 
dremo, si  ottengono  tutte  con  somma  facilità  nella  iacuba- 
zione  artificiale;  e  Tunica  difficoltà,  vale  a  dire  l'egua- 
glianza della  temperatura,  potrà  venir  facilmente  viola  dal 
piscicnltore,  se  vorrà  darsi  la  pena,  dopo  d' aver  scoperto 
un  sito  dove  si  trovano  le  uova  di  questi  pesci,  di  farvi 
discender  un  termometro,  e  notarvi  il  grado  al  quale  si 
ferma.  Conosciuta  una  volta  la  temperatura,  starà  io  pote- 
re dei  piscicultore  di  mantenere  T  incubazione  allo  stesso 
grado  al  quale  essa  si  eseguisce  in  mare. 

Ma  si  domanderà,  perchè  avendo  io  trattato  si  diffusa- 
mente di  tutte  le  specie  di  pesci  che  allignano  nelle  valli, 
non  abbia  fatto  nemmeno  menzione  delle  anguille,  che  so- 
no un  oggetto  tanto  importante  di  commercio,  lo  non  ho 
parlato  di  questa  specie  per  la  semplice  ragione  che  quasi 
nulla  sappiamo  intorno  alla  sua  propagazione.  Tolti  gli 
esperimenti  tentati  per  far  moltiplicare  le  anguille  in  vaHi 
chiuse  non  furono  coronati  da  risultaraento. 

Dagli  studj  dello  Spallanzani  sappiamo  soltanto  che 
questi  pesci  per  moltiplicarsi  escono  dalie  valli  e  vanno 
al  mare  (t);  e  dalle  più  recenti  investigazioni  fatte  in  Id- 
ghilterra  niente  altro  apprendemmo  se  non  che  esse  in 
primavera  depositano  il  fregolo  nei  banchi  allo  sbocco  dei 
fiorai,  forse  perchè  là,  per  la  miscela  dell'  acqua  dolce  eol- 
r  acqua  di  mare,  la  temperatura  è  più  alta  di  qualche  gra- 
do, e  che  le  giovani  anguille,  le  quali  probabilmente  in  Ire 
settimane  si  sviluppano  dalle  uova,  alla  line  d'aprile  ed 
al  principio  di  maggio,  lunghe  appena  tre  pollici,  forman- 
do delle  lunghissime  schiere  rimontano  i  JBumi  lungo  k' 

(1)  Spallanzani  •    Viaggi  olle   due  Sicilie.  Milano   1886,  tomo  \t 
pag.  501  e  seg. 
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sponde  (I).  Dagli  scritti  dello  Spallaazani  rileviamo  inoltre 
che,  nei  nostri  mari',  T  epoca  della  moltiplicazione  delle  an* 
guille  è  ben  più  precoce,  perchè  nelle  valli  di  Gomacchio 
si  aprono  le  chiaviche  ai  due  di  febbrajo  e  si  fasciano 
aperte  a  tutto  aprile;  che  durante  questo  tempo  penetra- 
no spontaneamente  nelle  valli  del  Po;  che  la  montata  è 
più  abbondante  ove  burrascoso  ne  sia  il  cielo;  che  sicco- 
me sono  avvezze  a  montare  contro  acqua,  montano  in 
maggior  numero  durante  il  riflusso  ;  che  montando  ra- 
sentano il  fondo,  accompagnate  da  altri  minimi  pesciolini, 
i  quali  si  tengono  a  fior  d'acqua;  che  penetrate  nelle  valli 
non  cercano  più  d'uscire  fino  all'epoca  della  loro  matu- 
rità, ciò  che  succede  dopo  cinque,  sei  e  più  anni;  che  pe- 
raltro cercano  allora  tutt'  i  mezzi  di  discendere  ver- 
so il  mare,  ma  sempre  nelle  notti  oscure;  né  mai  ten- 
tano di  ritornare  nel  fiume  quantunque  ne  siano  aperte  le 
chiaviche;  che  arrivate  al  mare  si  moltiplicano  nelle  paludi 
vicine  allo  sbocco  del  fiume  imprigionate  nelle  canne  palu- 
stri; e  che  finalmente  essendo  state  i*ese  coltivabili  median- 
te r  interrimeato  dei  vicini  yallumi  di  Marmorta,  di  Mal- 
bergo,  di  Argenta  e  di  Longastrino,  alcune  terre  presso 
Gomacchio,  in  pochissimi  anni  il  numero  delle  anguille  che 
montavano  le  valli  si  era  diminuito  di  un  buon  ter- 
zo (2).  Dopo  tuttoeiò,  e  dopo  che  distìnti  osservatori  ripe- 
tute volte  inutilmente  si  affaticarono  su  questo  argomento, 
non  saprei  consigliare  nessun  metodo  per  moltiplicare  il 
numero  delle  anguille  nelle  valli. 

Non  posso  chiudere  la  soluzione  di  questo  primo  que- 
sito senza  parlare  degli  sturioni,  e  precisamente  della  spe- 

(I)  Rollar:  Bildliche  I^aturgeschichte  145>147. 
(S)  Spallanzani:   Viaggi  alte  due  Sicilie  ecc.  Milano  1826,   T.  IH. 
pag.  501  e  seg. 
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cie  Acipen^et  iiurio,  ad  onta  <?bie  qiMOto  $ar6  per  dire  di 
questo  peséé  Hoii  sia  stretta  mente  legato  at  quesito  propo- 
sto. Ma  pensaodo  che  questo  animale  bo  una  caroe  delì<ii- 
tlssima>  elle  si  Vende  a  pressi  enornii  ;  pensando  cbe  oggidì, 
a  rnotlro  della  continua  distruzione,  il  numero  degli  stu- 
rìoni  è  si  fattatuente  diminuito  cbè  diéùlre,  or  sono  28 
aùili^  si  vedevano  oi  mercati  di  Vienna  non  di  rado  da  iO 
a  19  copi  di  sturione,  ciascuno  d^i  quali  pesava  da  200 
a  400  funti,  e  assai  di  rado  400  fUttti,  essi  dftelinero  ni 
gio^*no  d' oggi  fton  ({òhi  una  rarità^  ma^  anche  quelli  che  tI 
capitano  non  sono  che  piccoli  individui  ;  ripensando  clie 
questi  plssci  possoW)  arrivare  sino  èi  peso  di  800  fooli  ; 
ripensando  che  essi  ci  forniscono  il  caviale  e  V  ittiocolla,  e 
che  da  un  solo  storione  grande  si  possono  ottenere  100 
fonti  di  caviale  ;  ripensando  che  sulle  rive  del  Volga  ifi- 
liere  popolazioni  vjtonò  ^sclusivaiueÉte  della  pesca  dcfli 
storioni  (4  )  ^  e  finalmente  essendomi  noto  che  io  voa  ddle 
nostre  tialli  chiuse,  ékxè  a  dire  nella  taHe  Èhtruzzi^  si  con 
Snervavano  gìft  una  votta  d«gh  storioni  (2),  mi  sono  decido 
a  trattare  in  breVe  anco  della  cottola  di  questa  pesce,  e 
precisattienle  deHa  coltura  itt  valli  chiuse. 

Sembrerà  che  «questa  mia  proposistiowe  ood  sia  altro 
che  un  pio  desiderio;  io  beÉ  me<  so;  ma  spero  che  leggen- 
do quanto  segue,  si  potrà  mutane  opinione.  Egli  è  perciò 
che  ad  onla,  che  valenti  ittiologi  abbiano  scritto  su  que- 
sto pesce,  sarà  necessario  che  ritorni  anNo  stesso  argo- 
mento. 

Lo  storione  è  un  pesce  che  può  arrivare  ferito  alla 
lunghezza  di  diciotto  piedi,  ed  al  peso  di  800  fenti.  figli  vite 

(1)  Rollar:  I.  8.  b.  plg.  ìtSMW. 

(S)  Vomunicaaione  del  cavai.  Catrlo  Vi«iieffo,  il  pin  diatinlf»  pwc)- 
cult«Te  dello  nostre  valli. 
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presso  lo  sbocco  dei  tìumi  iieU*Adri(atico  ed  ia  uiaggio  oscen- 
dei  fiumi  e  specialoiente  il  f^oed  i  suoi  coaflueoU,  dopo  di 
aver  prolificato  io  aprile,  nvveiH)  aJ  priocipio  di  moggio. 
Primo  deirinvenio  ritorno  «i  mure,  od  uaiiameate  a  molti 
suoi  comparai  paseo  la  slogìone  fredda  in  una  specie  di 
letargo.  A  tal  uopo  s' impiantono  gli  sturioni  colla  lesta 
nei  fango,  ed  erigilo  verticalmente  la  coda.  £ssi  sono  ani^ 
dmIì  molto  voraci,  e  si  nutrono  dì  molluschi,  vermi,  uovo 
di  pesci,  e  persin.o  di  uccelli  acquoiici,  che  ingbiuttiscono 
inUeri  {\),  Bseendo  che  questo  pesca  non  vive  esclusiva- 
mente oeir  acque  di  mare,  ma  passa  alcuni  mesi  dell'  anno 
neti' acqua  dolce  dei  fiumi,  la  sua  cultura  potrà  essere  og- 
getto non  solo  di  speculazioni  private,  ma  la  buq  moéiipfin 
c^aiooe  dovrà  venii*  incoraggiata  dal  governo. 

Lo  scopò  deir  intrapresa  privata  dovrà  esser  quello  tdì 
r^iecogliere  in  una  valle  d'acqua  salsa, da  potersi  mescòb*^ 
r^.a  talento  coiracHjtìa  dolce,  i  gióvani  atorioni  oJlOircbè  di'-' 
sceadono  i  fiumi.  Questa  valle  dovrà  perciò  avere  due  co-^ 
muiìicazioBL,  come  le  Vaili  di  ongUfUe  a  Gomacchio,  vale  a 
dire,  uù^  col  Po^  e  l'aAr^  col  mare.  Il  sito  fiii  acconcio 
p&t  la  costruzione  di  questo  stabilimento  sarà  il  ietto  del-^ 
la  bocca  grande  del  Po  (Brocca  mai^rojvla  quaàe,  losseèda 
già  deciso,  come  mi  si  fa  credere,  di  dare  un  altro  corso 
a  questa  bocca^  lascierà  «o  alveo  delta  kinghezza  di  sei  o 
sette  miglia  <2).  ' 

«in  quest'  alveo,  cxisiraendo  delle  cbiaviehe  che  ormavi- 
ehi  no  col  Po  ed  un  sostegno  dalla  parte  di  mare,  sst  avrà 
coD  pochissima  spesa  la  più  beHa  valle  che  immagifidr  si 
possa  per  T  allevamento  d^  sturioni.  Lo  scopo  deU'in^ 

(1)  Heckel  et  Rner:  Die  Susswaiser/lisehe  der  òsierreichiichin 
Monarchie,  i8»8,  peg.  331  et  362-365. 

(2)  Notizie  ruecoUe  in  un  viaggio  a  Chioggia. 
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trapresa  goverualiva  dovrà  esser  quello  di  popolare  di  stu- 
rioni gli  altri  Gumi  che  sboccano  neir  estuario  veneto,  e 
specialmente  la  Brenta.  Essa  dovrà  venir  -diretta  nel  modo 
seguente.  Per  la  loro  moltiplicazione  si.  dovrà  disporre  di 
qualche  valle  vicina  allo  sbocco  del  fiume  che  si  vorrà  po- 
polare, comunicante  tanto  col  fiume  che  col  mare;  si  dovri 
far  eseguire  la  fecondazione  artifiziale  ;  depositare  le  uova 
nella  valle,  nella  quale  peraltro  non  dovranno  venir  educa- 
ti altri  pesci  rapaci,  e  lasciando  aperta  la  comunicazioae 
col  fiume,  abbandonare  gli  sturioncini  al  loro  destino.  Che 
sia  possibile  la  moltiplicazione    gettando    semplicemeale 
nelle  acque  le  uova  fecondate,  specialmente  se  queste  ver- 
ranno disperse  in  una  vasta  superficie,  ce  lo  provano  gii 
esperimenti  istituiti  con  questo  metodo  per  le  trote  nei 
fiumi  della  Scozia  {A),  Qui  però  devo  notare  che,  a  motivo 
della  smisurata  grandezza  dei  pesci,  non  si  potrà  eseguire 
la  fecondazione  come  la  descrivo  più  innanzi,  ma  che  bi- 
sognerà uccidere  tanto  il  maschio  che  la  femina.  I  milioni 
e  milioni  d*  uova  contenute  in  un  unico  individuo  saranno 
sufficienti  a  popolare  una  valle  delle  più  grandi.  Egli  è  ve- 
ro che,  sviluppandosi  gli  sturioni,  gli  altri  pesci  di  quella 
valle  verranno  presto  distrutti,  ma  per  mezzo  della  fecon- 
dazione artificiale  starà  in  nostro  potere  d'aumeotare  il 
loro  numero.  E  sono  ben  convinto  che  per  qualche  anno 
valga  la  pena  di  sacrificare  le  rendite  di  una  valle  per  ap- 
profittare poi  delle  ricchissime  pescagioni  di  questo  pesce, 
e  di  centuplicare  la  ricchezza  d'intere  provincie. 

Conceda  Dio  che  non  solo  qualche  privalo  piscicullo- 
re,  ma  ben  anco  il  Ooyerno  non  sia  sordo  alle  parole  che 
ho  pronunciato  intorno  agli  sturioni,  ed  io  mi  stimerò  ben 

(1)  Vogt:  l.  8.  e. 
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fortunato  d'avere  seiollo  il  primo  qiiesjlo,  anclie  più  diffu- 
samenle  di  quello  che  veniva  richiesto. 

Esalte  osservazioni  ci  dimostrarono  che  essondo  i  pe- 
sci animali  unisessuali  (i  soli  pesci  del  genere  Serrdnus 
(Sporga)  sono  ermafroditi)  (I),  é  per  conseguenza  pro- 
ducendo  le  femmine  d^una  specie  le  uova,  ed  i  maschi  lo 
sperma,  torna  necessario  il  conlatto  di  queste  due  sostanze 
affinchè  abbia  luogo  la  fecondazione.  Ad  eccezione  di  po- 
chi pesci  i  quali  si  accoppiano,  pegli  altri  la  fecondazio- 
ne si  effettua  fuori  del  corpo  del  pesca  nel!' acqua j  la  fem- 
Tuina  emettendo  le  sue  uova,  ed  il  maschio  che  si  tro- 
va in  vicinanza  spruzzandovi  sopra  lo  sperma.  Le  osser- 
vazioni più  recenti  per  altro  ci  dimoitrarono  per  la  fe- 
condazione non  bastare  il  semplice  contatto  dello  sper- 
ine colle  uova,  ma  essere  necessario  inoltre  il  concorso 
di  altre  circostanze.  Per  comprendere  esattamente  Tatto 
della  fecondazione  dei  pesci  bisogna  studiate  da  prima 
tanto  lo  sperma  che  le  uova.  Lo  sperma  dei  pesci  atti 
alla  fecondazione  è  un  fluido  denso,  bianchiccio,  il  quale 
contiene  una  quantità  innumerevole  di  corpicciuoli  (zoo- 
spermi) organici,  microscopici,  che  osservati  con  forti  in- 
grandimenli  somigliano  a  piccole  spille,  cioè  a  dire,  sem- 
brano composti  d'una  testa  rotonda  e  d*una  coda  capil- 
lare molto  mobile.  Oscillando  con  questa  coda  si  muovono 
agilissimamente  nella  parte  fluida  dello  sperma  (fluido 
spermatico). 

Le  uova  mature  dei  pesci  che  non  h  accoppiano  so- 
no composte  di  varii  strati,  vale  a  dire,  di  una  tonaca 
esterna,  ora  consistente  ed  clastica,   ora   somigliante   ad 

(0  Gervais  ot  vaii  Beneden  :  Zoologie  tnédivaìe.  1.  Ì8«H0,  pag.  252. 
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albume  coagulato  e  riveGlila  alla  sua  faccia  esterna  di 
piccole  emineoze  villose,  sioiili  a  velluto  ;  della  membra- 
na vitellina  esilissima^  senza  struttura  e  punteggiala  ;  e 
finaltnenle  del  tuorlo,  ohe  è  una  sostanza  pellucida,  ora 
perfettamente  incolore  come  r  acqua,  ora  di  eoloi^  gial- 
lognolo^ o  d'ambra,  o  ranciato,  e  persino  rosso.  La  teca 
esterna  ù  molto  igroscopica,  e  può  assorbir  T  acqua  me- 
diante pircoli  canaletti  dei  quali  è  trapunta,  e  ciascuno  dei 
quali  occupa  jl  centro  di  una  faccetta;  oppure  assorbe 
r  acqua  gonSandosi  omogeneamente  come  una  gelatina. 

La  membrana  vitellina,  fino  a  tanto  che  T  uovo  è  nel 
ventre  della  madre,  sta  in  perfetto  contatto  con  la  faccia  in- 
terna della  Itca  sopra  descritta,  ed  essa  è  inoltre  perfetta- 
mente impermeabile  all'acqua  (fino  a  tantoché  Tuovo  è  sa^ 
no),  adonta  del  suo  aspetto  punteggiato,  il  quale  ìndica 
resistenza  di  piccoli  Cori  o  canali,  Essa  è  inoltre  proT?e- 
dutn  di  un'apertura  che  anche  ad  occiiio  nudo  si  anta  co 
me  un  punto  ombreggiato,  sotto  la  lente  comparisce  come 
una  macchia  rotonda  lucida  conleneotc  UP^  apertura  nel 
centro,  e  sotto  il  microscopio  a  (oi^Iq  iograndimeolo  si  pa- 
lesa come  un  corto  canale  imbutiforme.  Quest'  aperlura, 
che  dalla  sua  analogia  con  quella  degli  ovicini  delle  pian- 
te viene  denominata  la  micropila,  fu  sopporta  già  da  molto 
tempo   neir  uovo    del  Cy^rinus  òUcca  da  C^rlo  Ernesto 
Baer,  più  ta^di  nell'uovo  <leJle  trote  dai  pro(es^ore  Brueh, 
e  in  seguito  nelle  uova  di  tanti  altri  pesci,  che  può  ora  ve- 
nir considerala  come  un  carattere  costante  delle  uova  di 
questi  animali.  Il  tuorlo  è  composto  di  due  fluidi   densi, 
vaie  a  dire,  di  un  fluido  albuminoso,  il  quale  a   popiatto 
dell'acqua  coagula  e  diventa  biapco  ci)me  jl  latte,  e  di  ob 
fluido  oleoso,  che  da  prima  è  disperso  in  goccioline,  ma 
per  solilo  nH  decorso  dello  sviluppo  si  raccoglie  in  aleune 
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Soceìe  maggiori^  le  quali,  a  motivo  della  loro  leggierezza, 
occupano  sempre  fa   parte  superiore  dell'uovo.   Non   di 

• 

rado  il  tuorlo  mostra  una  particolare  distribuzione  di  que- 
ste due  sostanze,  come,  per  esempio,  nelle  uova  di  al- 
cuni pesci  si  osserva  che  le  goccie  oleose  formano  una 
specie  di  disco,  sul  quale  si  sviluppa  I*  embrione  ;  in 
altre  queste  goccie  sono  sparse  per  tutta  la  superficie 
del  tuorlo.  Io  non  mi  intratterrò  ulteriormente  su  queste 
particolarità,  perchè  non  hanno  alcun  interesse  per  lo  sco- 
po prefisso  dal  quesito;  né  parlerò  nemmeno  della  ve- 
scichetta germinativa,  in  quanto  che  questa  parte  dell'  uo- 
vo, alla  quale  una  volta  i  fisiologi  attribuivano  un  grande 
significato,  non  è  costante  nelle  uova  dei  pesci,  come  lo  di- 
mostrano le  investigazioni  più  recenti^  né  si  sa  qual  valo- 
re attribuirle. 

Le  uova  dei  pesci  mature  ed  atte  a  venir  fecondate 
sono  costantemente  chiare  e  trasparenti,  ed  un  intorbida- 
mento latteo  nell'interno  é  segno  infallibile  che  il  tuorlo  è 
deperito,  e  che  T  uovo  non  è  più  atto  air  ulteriore  svi- 
luppo. 

La  parte  dello  sperma  necessaria  alia  fecondazione  so- 
no gli  zoospermi  ;  e  la  scienza  ci  dimostra,  che  tra  questi, 
soltanto  quelli  che  non   hanno  perduto  la    loro  mobilità 
possono  efTettuarla.   Le  oscillazioni   degli  zoospermi,  ca- 
rattere della  loro  vitalità,  durano  non  solo  per  ore,  ma  per- 
sino alcuni  giorni   fino  a   tanfo  che  sono  contenuti  negli 
organi  genitali  del  pesce,  e  che  questo  si  trova  in  una  bassa 
temperatura  esterna.  Esperimenti  diretti  dimostrarono  an- 
zi, che  pesci  agghiacciati,  persino  dopo  48  ore  che  erano 
estratti  dall'acqua,  contenevano  nei  loro  testicoli  zoosper- 
mi vivi,  e  che  col  loro  sperma  si  otteneva  una  fecondazio- 
ne artificiale.  Ben  altrimenti  si  comportano  questi  corpic- 

Serie  Ili.  T  VI  96 
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ciuolì  orgaDici  nell'acqua.  Pochi  minuU  dopo  che  sodo 
depositati  Dell'  acqua  cambiano  forma  gonfiandosi,  depe- 
riscono, e  per  conseguenza  *  cessano  i  loro  movimeati. 
Soltanto  sciogliendo  neir  acqua  qualche  altra  sostanza,  per 
esempio,  una  sessanlesiroa  parte  di  zolfato  di  magnesia,  sì 
può  prolungare  di  <fuàlche  ora  la  loro  vitalità. 

Le  uova  dei  pesci  appena  depositate  nell'acqua,  Tas 
sorbono  alacramente.  Questa  penetra  per  la  teca  igroscopi- 
ca esterna  che  si  gonfia  e  distende,  e  si  raccoglie  fra  la  te- 
ca islessa  e  la  membrana  vitellina,  in  modo  che  la  prima 
è  estremamente  rigonfiata,  ed  il  tuorlo,  limitato  dalla  se- 
conda, nuota  nell'acqua.  L'acqua  non  può  penetrare  nel 
tuorlo,  perché,  ad  onta  che  la  membrana  vitellina  sia  tra- 
punta di  canaletti,  essa  resta  impermeabile  fino  a  tanto  che 
l'uovo  è  sano,  e  se  mai  Tacque  arriva  a  penetrarvi,  si  pa- 
lesa un  coloramento  bianco  latteo  della  sostanza  del  tuorlo: 
e  ciò  è  segno  infallibile  del  deperimento  dell'  uovo.  Tosto 
che  la  teca  esterna  è  giunta  al  massimo  grado  della  sua 
distensione,  cessa  l'assorbimento  dell'acqua,  e  se  l'uovo 
non  è  stato  fecondato  ben  presto  deperisce. 

Affinchè  s'effettui  la  fecondazione  però,  è  assolutamenle 
necessario  che  almeno  un  zoosperma  penetri  per  la  micro- 
pile  nella  sostanza  del  tuorlo  e  s' immedesimi  con  questa. 
Esso  deve  penetrarvi  per  la  micropila,  perchè  le  recenti 
osservazioni,  tanto  sulla  fecondazione  dei  pesci,  che  so 
quella  di  altri  animali  hanno  dimostrato  la  micropila  essere 
l'unico  canale  pel  quale  gli  zoospermi  coli' aiuto  dei  loro 
movimenti  oscillatorii  penetrano  ndl' interno  dei  tuorlo. 

Da  quanto  abbiamo  superiormente  esposto  risolta  chia* 
ramente  che  per  ottenere  la  fecondazione  delle  uova  da 
pesci  si  richieggono:  primo,  uova  mature  e  sane  depositate 
appena  nell'acqua,  e  nelle  quali  l'acqua  sia  penetrala  fra  la 
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teca  esterna  e  la  membraod  vitellina,  ma  oob  net  tuorlo  ; 
secondo,  soospermi  dotati  di  vitalità,  per  conseguenza  ap- 
pena usciti  dagli  organi  genitali  ;  terzo  finalmente,  la  pe- 
netrazione di  almeno  un  zoosperma  pelle  mieropila  ndh 
sostanza  del  tuorlo  di  ciascun  uovo,  e  l' immedesimarsi  di 
quello  con  questa. 

Vediamo  ora  in  quel  modo  la  natura  operi  la  feconda- 
zione nei  pesci,  e  vediamo  quali  risultati  ne  ottenga. 

La  femina,  come  già  vedemmo,  deposita  le  uova,  cia- 
scuno delle  quali  è  atto  a  venir  fecondato  ;  il  maschio 
quindi  vi  sparge  sopra  lo  sperma  ;  e  gli  zoospermi  cercano 
di  penetrare  nelle  uova.  Ma  Carlo  Vofft  ha  dimostrato  che 
in  tale  caso  almeno  un  terzo  delle  uova  non  restano  fe- 
condate. Queste  uova  non  deperiranno,  se  si  farà  la  fe- 
condazione artificiale,  perchè  starà  in  nostro  '  potere  di 
facilitare  ai  zoospermi  T  entrata  nelle  uova,  la  quale  suc- 
cederà più  facilmente  se  saranno  sparai  gH  zoospermi 
in  una  delermiaala  quantità  d'acqua  alior  che  la  teca 
esterna  delle  uova  comincia  ad  assorbirla,  e  diventa,  direi 
eosl,  come  un  centro  d'  attiWone  per  le  piccole  correnti. 

Ciò  basti  per  ora  a  stabilire  in  principio  uno  dei 
vantaggi  che  potremo  trarre  dalla  fecondazione  artifizìale, 
quello  cioè  di  non  perdere  almeno  un  terzo  deUe  uova^ 
ebe  può  depositare  una  femina.  Il  metodo  pratico  di  ese- 
guire questa  fecondazione  lo  esporremo  più  tai^di,  dopo 
«ver  eonsideirali  gli  alb'i  vantaggi  che  ne  derivane. 

Le  uova  dei  pesci  depositate  liberamente  nell'acqua 
veagono  distrutte  in  enormi  quantità  dai  loro  nemici. 
Qaesii  sono  in  primo  luogo  pesci  d'altra  specie,  e  non 
di  rado  anche  i  maschi  della  stessa,  che  all'  epoca  delia 
fecondazione  si  nutrono  esclusivaoiente  di  fregolo,  in  mo- 
do che  sezionando  questi  pesci  si  trova  il  loro  stomaco  pie- 
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no  zq>po  soltanto  di  uova;  in  secondo  luogo,  larve  d'in- 
setti,  piccoli  crostacei,  ed  altri  molluscbi,  in  modo  tale  che 
rare  volte  si  trovano  nell'acqua  depositate  uova  di  pesci, 
senza  trovarvi  meseolati  alcuni  dì  questi  aninialeiti  che  le 
distruggono;  in  terzo  luogo,  sorci  ed  uccelli  aeqaalici,  i 
quali  divorano  più  particolarmente  il  fregolo  depositalo 
sulle  piante  acquatiche.  Ma  il  nemico  più  tremendo  delle  uo- 
va è  un  fungo  parassito  che  si  attacca  alla  teca  esterna,  ed 
emette  rapidamente  lunghi  filamenti  che,  intreeciaDdosi 
come  una  rete  intorno  air  uovo,  lo  uccìdono. 

La  propagazione  di  questo  fungo  è  tanto  prodigiosa, 
che  in  brevissimo  tempo  deperiscono  milioni  e  milioDi  di 
uova.  Né  meno  dannose  sono  altre  piccole  piante  micro- 
scopiche delia  famiglia  delle  Diatomacee,  delle  Bacillarie  ed 
altre,  che  formano  quel  noto  indumento  bruno,  mucilaggìoo- 
80,  lubrico  dei  sassi  che  si  trovano  in  fondo  ali*  acqua. 
Tali  piante  però  si  sviluppano  soltanto  nei  siti  esposli 
alla  luce  ;  e  là  si  sviluppano  molto  spesso  e  distruggoao 
le  uova. 

Mediante  la  fecondazione  artificiale  si  potranno  scaor 
sare  tutti  questi  danni,  e  persino  T  ultimo,  ad  onta  cbei 
germi  di  quelle  piante  sieno  inviabili  ad  occbio  nudo. 

Se  le  uova  fuggirono  a  tutti  questi  pericoli,  dopo  es- 
sere state  fecondate,  in  esse  sotto  V  influenza  dell' aria,  dd- 
Tacqua  e  del  calorico  si  sviluppano  gli  embrioni.  Ma  anche 
a  questo  scopo  vi  debbono  concorrere  particolari  circostaiH 
ze.  L'uovo  deve  esser  tenuto  continuamiente  io  tanta  umidi- 
tà, che  la  sua  teca  esterna  resti  tesa,  e  lo  spazio  fra  que- 
sta e  la  membrana  vitellina  sempre  ripieno  d'  acqua.  Ciò 
effettua  la  natura  lasciando  le  uova  immerse  nell'aqua. 
Ma  lo  stesso  effetto  si  può  ottenere  tenendole  involle  in  oo 
panno  inumidito,  ovvero  nel  muschio  inumidito:  anzi  IV 
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sperienza  ha  dimostrato  che  nova  di  pesci  conservate  in 
questo  sostanze  svilupparono  embrioni  in  un  viaggio  che 
durò  tre  setlinaane.  Un'altra  condizione  essenziale  allo  svi* 
hippo  degli  embrioni  è  l'aria  o,  a  meglio  dire,  T ossìgeno 
deiraria  contenuto  nell'acqua.  L'embrione  sviluppantesi, 
come  il  pesce  adulto,  assorbe  dall'aria  che  si  trova  nell'acqua 
Tossigeno,  ed  emette  acido  carbonico.  Egli  è  perciò  che  acqua 
mancante  d'ossigeno  non  favorisce  lo  sviluppo,  come  fu  di- 
mostrato particolarmente  negli  apparati  d'incubazione  che 
vengono  umettati  da  una  corrente  d'acqua,  nei  quali  le  oo* 
va  più  vicine  all'entrata  della  corrente  si  svilupparono  ben 
più  rapidamente  che  quelle  più  vicine  alia  uscita,  perchè 
le  ultime  venivano  bagnate  da  un'  acqua  povera  d' ossige- 
no. Il  grado  di  temperatura  necessario  allo  sviluppo  degli 
embrioni  varia  per  le  varie  specie  di  pesci,  e  quantunque 
fino  ad  ora  non  possediamo  delle  tabelle  esatte,  ciò  non 
per  tanto  pei  pesci  marini  dipenderà  dalla  temperatura 
dell'epoca  dell'anno  nella  quale  si  fecondano.  Egli  è  certo 
però  che  variazioni  di  qualche  grado  di  temperatura  non 
sono  nocive  allo  sviluppo  degli  embrioni,  anzi  non  di  rado 
lo  favoriscono  e  lo  accelerano  {A). 

Per  lo  sviluppo  artificiale  dei  pesci  di  mare  si  dovrft 
conservare  l'acqua  ad  una  temperatura  media  del  mare  a 
quella  stagione^  nella  quale  si  feconda  una  determinata  spe- 
cie» Durante  lo  sviluppo  dell'embrione  si  devono  aver  in 
mira  più  particolarmente  due  periodi,  vale  a  dire,  quello 
che  sussegue  immediatamente  alla  fecondazione,  e  quello 
nei  quale  si  cominciano  a  vedere  gli  occhi  deir  embrione  at- 
traverso gli  strati  dell'  uovo.  Il  primo  periodo  è  il  più  pe- 
ricoloso per  l'esistenza  dell'embrione.  Nei  primi  giorni  do- 

(t)  Vogt,  I.  €.  piig.  65*88. 
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pò  Iti  feconilaziooe  si  formaflo  dal  tuorlo  oon  solu  i  oiate- 
riali  dai  quali  si  svilupperà  rembriotte,  ma  cominciaiio 
aof'o  a  formarsi  i  primi  rudimeoU  diagli  organi  prinoipali, 
vale  a  dir  e,  dei  sistema  nervoso  e  del  coore.   In  questo 
primo  periodo,  ad  oola  di  una  fecondazione  otieouta  soUo 
le  circostanse  più  favorevoli,  ad  onta  d*aver  conserva- 
to r  acqua  seoipre  carica  d*o6sigeoo  e  ad  uòa  temperaluni 
(M)stante,  si  ha  sempre  una  perdita  d'uova;  il  deperimento 
deUe  quali  si  manifesta  mediante  un  intorbidamento  ialleo 
neU' interno  deirovicino.  In  questo  primo  periodo,  il  quale 
dora  6no  a  tanto  cbe  si  sia  stabilita  lu  prima  circolaiiooe 
e  cbe  r  embrione  abbia  acquislato  un  eerto  grado  di  censi- 
steosa,  basta  alcune  voUe  il  più  piccolo  tremito, e  penino 
una  piccola  scosaa  improvvisa  per  impedire  del  tutto,  ov- 
vero alterare  il  suo  regolare  sviluppo.  Perciò  assai  pe- 
ricdoéo  in  questo  periodo  sarò  il  trasporto  delie  uova 
fecondale.   Il  secondo   periodo  dello  sviluppo  si  paieu 
per  la   presella  di  pigmenti  neri  cbe  si  depositano  negli 
occbi  deirembiwne*  i  quali  ai  scorgono  sotto  le  tenadie 
dell'  uovo  come  due  punti  neri  sproporzioBatamente  gr«i8- 
di  rispetto  all'  uovo  istesso.  Arrivato  lo  sviluppo  a  questo 
periodo^  è  assicurato  V esito;  né  i  ti^emiti,  uè  le  scosse 
possono  più  impedirlo  o  ritardarlo.  Vegl  racconta  che  ea- 
sendogii  caduto  una  volta  un  ovicioo,  che  era  già  arrivato 
a  questo  eladto  di  sviluppo,  sul  pavimento  da  un*  allena 
di  circa  tre  piedi,  dove  rimase  per  p^iù  d' un'  ora  e  s' era 
quasi  disseccato,  depositilo  pm  nuovamente  neH'aoqua, 
ad  oHia  obe  filasse  stato  maUttiltato  nel  raccoglierlo,  nan 
scrffrl  alcun  detrimento,  ed  in  breve  tempo  produsse  uà 
pescioMoo.  Quesla  è  l'epoca  più  opportuna  pel  trasporto 
delle  uova  fecondate.  Essa  ba  però  un  delermioato  limite, 
vale  a  dire,  gli  ultimi  giorni  della  vita  embrionale,  duraite 
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i  quali  lu  loro  teca  esterna  perde  della  sua  (HMAStslcnza  ed 
ohtsiieità  per  faeiliUre  al  pesciolino  la  uscilu  dai  \eb^ 
mei}4i  deir  aovo. 

Toetorhò  il  novello  pesciolino  è  arrivalo  alla  sua  per-^ 
fèlla  muluiMlA  straccia  la  teca  esterna,  ditenula  inluu* 
lo  pia  (*edevole,  ed  «'sce  dalf  uovo  solto  forma  di 
animale  allungato,  sonimumente  trasparente,  che  non  si 
|H>trel)be  nemmeno  distinguere ^ad  occhio  nudo  se  non 
avesse  sotto  il  ventre  un  ampio  sacco,  il  quale  akune  volle 
è  sferico,  altre  volle  pi  riforme,  altre  volte  altenunlo  air 
r  indietro  ecc.  Siccome  T  embrione  per  la  sua  formazione 
non  adopera  tutta  intiera  la  sostanssa  del  tuorlo,  ma  soltan- 
to una  piccola  parte,  quel  sacco  è  formato  dal  resto  dei 
vitello,  e  gli  serve  di- nutrimento  durante  il  prìiuo  periodo 
delia  sua  esistenza,  la  questo  frattempo  H  pesciolino  non 
prende  cibo  alcuno,  ma  si  nutre  assorbendo  e  digeiuodo 
la  sostanza  del  tuorlo  contenuta  nel  sacco  iruniunicuntu 
col  budello  mediante  un  canale.  Durante  questo  pri* 
mo  periodo,  il  quale  dura  altrettanto  quanto  lo  sviluppo 
deH*  embrione  neir  uovo,  il  pesciolino  giace  inHnobile  nd 
fondu  deir acqua,  nascosto  nella  sabbia  o  sotto  i  sassi,  ed 
agita  alucremente  le  suo  pinne  toraciche  per  cambiare  con 
maggior  facilità  il  fluido  cke  viene  a  contatto  colle  sue 
branchie  e  gli  serve  alia  inspirazione.  Rare  voile  soltanto  a 
quando  a  quando  fa  qualche  salto,  e  sì  gira  un  pujo  di  vol^ 
le  air  intorno,  per  poi  nuovamente  riposarsi. 

fi  sacco  del  tuorlo  nutriente,  il  quale  alla  uscita  del^ 
r  embrione  dalfuovo  è  tanto  voluminoso  che  il  pesciolioa 
ne  sembra  essere  un'appendice,  in  capo  a  quali ix>  settima* 
ne  si  trova  diminuito  di  circa  tre  quarti;  ed  in  capo  a  sci 
diventa  tanto  piccolo,  che  solo  un  occhio  bene  esercitato  lo 
riconosce  da  un  piccolo  rigonfiamento  del  ventre. 
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Appena  allora  che  il  sacco  nuirienle  è  sparilo  del  lot- 
to e  che  il  ventre  del  pesciolino  si  è  perfeifamente  appia- 
nalo, questi  sente  il  bisogno  di  nutrimento,  comiDcia  ad 
agitarsi  con  molla  alacrità  (sebbene  in  uno  spazio  limita- 
to), segue  e  perseguita  la  sua  preda,  la  quale  consiste  io 
larve  microscopiche  d' insetti,  in  piccolissimi  crostacei,  io 
vermetti    ed   altri   simili  animali  che   popolano  T acqua. 
Poi  i   pesciolini  crescono  rapidamente  in  dimensioni  ed 
in  forza;  e  si  osserva  in  generale  che  questo  incremento 
sta  in  proporzione  diretta  colla  quantità  d'alimento  cbe 
prendono,  quantunque  non  sempre  in  diretto  rapporto 
coir  incremento  anteriore.   Ma   anche  in  tale  periodo  è 
molto  precaria  resistenza  dei  pesciolini,  i  quali,  ad  onta 
che  per  iscampare  dall'insidie  dei  pesci  rapaci  maggiori  si 
rifuggano  là  dove  V  acqua  è  più  bassa  e  più  chiara,  facil- 
mente diventano  preda  tanto  di  questi  che  dei  gamberi, 
delle  larve  d'insetti  carnivori,  d'altri  animali,  e  in  modo 
speciale  degli  uccelli  acquatici.  C}li  è  perciò  che  pochi  sono 
i  pesciolini,  i  quali  sotto  le  condizioni  ordinarie  sfuggano 
a  tutti  questi  pericoli  ed  arrivino  a  tali  dimensioni  da  dod 
aver  più  nulla  a  temere  per  la  loro  esistenza  ulteriore;  e 
che  certamente  non  sbagliano  di  molto  i  calcoli  di  quei 
naturalisti  ì  quali  osservano  che  nelle  dette  circostanze  di 
cento  uova  di  pesci  appena  un  pesciolino  arriva  all'  età  di 
un  anno  (\). 

Da  queste  considerazioni  risulta  che  del  ricchissimo  ma- 
teriale prodigato  dalla  natura  per  la  moltiplicazione  dei 
pesci,  la  massima  parte  va  perduta;  e  ciò  in  primo  luogo  per- 
chè non  tutte  le  uova  depositate  in  una  volta  da  una  femina 
restano  fecondate  dallo  sperma  spruzzatovi  dal  maschio;  in 

(I)  Vogt,  I.  e.  pag.  86-98. 
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secondo  luogo  perchè  una  gran  parte  delle  uova  fecondale 
viene  distruita  nel  prin)o  periodo  delio  sviluppo  dell'  em- 
brione da  altri  animali  che  hanno  dimora  comune  coi 
pesci,  o  dagli  uccelli,  o  dai  pesci  istessi,  o  dalle  piante 
acquatiche  parassite,  o  da  altre  cause,  come,  per  esempio, 
una  violenta  agitazione  dell'  acqua  nella  quale  sono  depo- 
sitate ;  in  terzo  luogo  dalle  slesse  cause  nominate  più  so- 
pra, meno  le  agitazioni  violente  dell*  acqua  durante  il  se- 
condo periodo  dello  sviluppo  embriogenico,  ovvero  nel 
primo  anno  della  loro  esistenza.  Se  sì  aggiunge  a  ciò  la 
tlìslruzione  continuata  e  progrediente  dei  pesci,  che  si  fa 
ogni  anno  mediante  le  pescagioni  per  soddisfare  ai  bisogni 
di  popolazioni  in  incremento,  non  che  la  distruzione  de'pic- 
coli  pcsciatelli  in  causa  delle  pesche  mal  regolate,  qon  re- 
cherà meraviglia  se  si  comincia  a  lamentare  sulla  mancanza 
di  pesci,  e  specialmente  sulla  rendita  diminuita  delle  valli. 
Egli  è  ben  vero  che  fino  ad  ora  non  ci  siamo  potuti  accor- 
gere della  iliminuzione  dei  pesci  marini  in  quel  grado  nel 
quale  ci  siamo  accorti  della  diminuzione  delle  balene,  o 
dei  pesci  d*  acqua  dolce,  mentrechè,  quantunque  il  numero 
dei  bastimenti  che  vanno  a  pescar  le  balene  nel  mare  gla- 
ciale del  nord  sia  aumentato  di  molto  in  confronto  a  tren- 
ta anni  fa,  il  numero  delle  balene  pescate  arriva  oggigiorno 
appena  ad  un  terzo  di  quello  d'allora;  e  pei  pesci  d'acqua 
dolce  in  alcuni  paesi  d'Europa  la  diminuzione  progredisce 
a  passi  giganteschi. 

Egli  è  ben  vero  che  molte  altre  cause  contribuiscono  alla 
distruzione  di  questi  pesci,  come,  per  esempio,  i  sali  nocivi, 
le  sostanze  coloranti,  ed  altre  sostanze,  che  dalle  fabbriche 
di  manifatture  vengono  emesse  nei  ruscelli  e  nelle  acque  cor- 
renti, mentre  la  profondila  del  mare,  inaccessibile  in  alcuni 
punii  a  cause  deleterie,  protegge  i   pesci  marini   daJl.i  di- 

Serie  IH.  T,  VI.  97 
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strueioDe.  Ma  ù  uo  fatto  che  dimiauzioDe  straordioaiia 
si  è  notata  nelle  arringhe  e  nelle  sardelle,  e  che  alcuni  pun- 
ti delle  coste,  nei  quali  una  volta  aveva  luogo  una  riccbis- 
sima  pescagione  di  questi  pesci,  oggidì  sono  deserti,  e  che 
la  pescagione  istessa  è  costretta  ad  estendersi  ogoi  giorno 
maggiormente  a  regioni  più  lontane.  Alcun  che  di  sinoile 
si  è  notato  nelle  pesche  di  baccalà,  e  quantunque  per  questi 
la  diminuzione  non  sia  tanto  saliente  quanto  per  le  arrin- 
ghe e  le  sardelle,  ciò  non  pertanto  T  occhio  attento  de  sta- 
tistici ne  scopre  rineominciaineuto  (I). 

Da  quelle  istesse  considerazioni  ci  verranno  dettati  ad 
un  tempo  i  precetti  che  seguir  dobbiamo  per  impedire  la  di- 
minuzione di  questi  animali  tanto  necessari!  alla  ecooomia 
deH'iJomo.  Ma  per  attingere  questo  scopo  dovremo  forse 
imitare  ciecamente  le  operazioni  della  natura? ...  Mai  no. 
La  natura  perde  circa  novanta  per  cento  del  suo  mate- 
riale per  lo  sviluppo  dei  pesci,  e  questa  perdita  è  cal- 
colata nella  sua  economia  ;  e  se  non  se  ne  immischiu»- 
se  lo  strumento  di  distruzione  il  più  terribile  di  tutti,  vale 
a  dire,  la  mano  dell'uomo,  la  popolazione  delle  acque  reste- 
rebbe presso  a  poco  in  numero  costante  (2).  Nostro  scupo 
principale  deve  esser  quello  di  conservare  V  esistenza  alla 
maggior  quantità  possibile  di  quel  materiale  di  propagazio- 
ne, che  abbandonato  a  sé  stesso  andrebbe  perduto. 

Questo  dev'essere  lo  scopo  della  fecondazione  arliGzia* 
le  e  della  piscicoltura. 


{\)  Vogt,  1.  8.  e.  pajt.  3. 
(2)  Idem,  pag.  99. 
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Fecondazione  artifiziale. 

Si  abbiano  pronti  alcuoi  pesci  di  quella  specie,,  della 
quale  si  vuole  eseguire  la  focondàzioae  artifiziale,  in  egual 
numero  di  maschi  e  di  femine,  vivi  ed  appena  pescati, 
e  tra  questi  si  scelgano  i  più  belli  e  meglio  nutriti  in- 
dividui. 

Genitori  robusti  in  tutto  il  regno  animale  generano 
prole  robusta.  Si  esamini  se  questi  individui  scelti  sono 
maturi  per  la  fecondazione.  Ciò  si  conoscerà  facilmente 
dalla  prova  seguente.  Si  sollevi  il  pesce  per  le  branchie,  e 
soltanto  con  questo  movimento,  ovvero  scorrendovi  leg- 
giermente colla  mana  sopra  il  veptre  dalla  testa  verso  la 
coda,  si  farà  spruzzare  in  zampillo  lo  sperma  ovvero  le 
uova  dair  apertura  dell'ano.  Quello  dovrà  essere  di  un  co- 
lor latteo,  queste  perfettamente  trasparenti.  Se  i  pesci  non 
sono  maturi  non  giova  nemmeno  una  forte  compressione, 
la  quale  farà  uscire  tutto  al  pia  le  budella,  mai  però 
De  uova  né  sperma.  I\la  se  sotto  una  leggiera  compressio- 
ne, invece  dello  sperma  latteo  esce  un  fluido  purulento, 
ovvero  uova  torbide  di  color  latteo  invece  d'uova  tras- 
parenti^  ò  segno  che  i  pesci  sono  troppo  maturi.  In  que- 
sti due  casi  non  si  potrà  mai  ottenere  una  fecondazione 
artifiziale»  e  tali  pesci  dovranno  gettarsi  nuovamente 
in  mare.  Ripelo:  per  non  perdere  inutilmente  l'opera, 
bisogna  che  lo  sperma  sia  di  color  latteo  e  le  uova 
trasparenti.  Si  abbiano  poi  io  pronto  alcuni  recipienti 
bassi,  a  fondo  piano^  e  si  versi  entro  in  ciascun  d' essi 
(anf  acqua  di  mare,  tolta  dal  punto  stesso  nel  quale  furono 
estratti  i  peaei,  oppure  che  abbia  la  slessa  temperatura  (e 
c|ui  accenno  che  misurala   una  volta  col  termometio  la 
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temperatura,  sarà  niolto  utile  di  conservarla  costaDlemea* 
te  air  istesso  grado  mediante  un  bagno  maria,  o  mediante 
una  macchina  d'  incubazione ,  benché  una  differenia 
di  qualche  grado  sia  assolutamente  innocua)  quanta  è  ap« 
pena  sufficiente  a  coprire  quella  quantità  d'uova  da  fecoo- 
darsi  che  si  vuol  far  capire  in  un  recipiente  distribaendo- 
le  omogeneamente  sul  fondo,  quantità  che  colla  pratica  si 
arriva  facilmente  a  calcolare  ad  occhio.  Ora  T  esilo  della 
fecondazione  dipende  dalla  celerità  colla  quale  viene  ese- 
guita. 

A  tal  uopo  è  necessario  un  vaso  molto  largo,  per  esem- 
pio una  pentola  ;  T  acqua  contenutavi  sia  in  istato  perfetto 
di  quiete;  e  tornerà  molto  utile  eseguire  roperaxtone  in  due. 
Uno  prende  per  la  testa  un  maschio,  l'altro  una  femina,  e  li 
tengono  sospesi  orizzontalmente  sopra  il  vaso,  in  modo  che 
le  code  guardino  verso  il  centro,  e  che  i  zampilli^  i  quali  de- 
vono uscire  dalle  aperture  anali,  arrivino  a  cadere  entro  il 
vaso;  e  li  tengono  con  tal  forza  ed  a  tal  distanza  da  questo 
che  i  pesci  agitando  la  coda  non  agitino  l'acqua  del  vaso. 
Comprimano  quindi  con  l'altra  mano  leggiermente  il  venire 
dei  pesci  verso  Tano,  e  lascino  cadere  nell'acqua  contem- 
poraneamente le  uova  e  lo  sperma.  L'acqua  diviene  iniroe- 
diatamente  torbida,  color  di  latte.  Messi  da  parte  i  pesci  si 
mescoli  leggiermente  un  poco  con  la  mano,  ovvero  eoa 
un  cucchiaio  l'acqua,  affinchè  gli  zoospermi  si  distribai- 
scano  omogeneamente  in  tutto  il  fluido,  e  vengano  più  fa- 
cilmente a  contatto  con  tutte  le  uova;  si  lasci  l'appara- 
to in  riposo  per  un'ora,  conservando  una  temperatura  co- 
stante, eguale  presso  a  poco  a  quella  dell'acqua  dove  vive- 
vano i  pesci:  ed  ecco  compiuta  la  fecondazione;  feconda- 
zione più  perfetta  di  quella  che  opera  la  natura. 

Qui  (>  da  notarsi  che   se   V  operatore   non  può  venir. 
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assistito,  qualora  sia  mollo  esercitalo, -e  maneggi  pesci 
QOD  molto  graodi,  farà  meglio  di  spingere  da  prima  nel- 
r  acqua  lo  sperma,  e  dopo  averla  mescolata  per  qual- 
che secondo,  le  uova  ;  perchè  siccome  la  teca  esterni! 
di  queste  assorbe  rapidamente  T  acqua,  ed  assorbitane  la 
necessaria  quantità,  cessa  di  essere  centro  di  attrazione 
per  le  correnti,  più  facilmente  e  più  certamente  penetre- 
ranno gli  zoospermi  nella  mieropila,  se  questi  \/engono 
attratti  colle  correnti  dell'acqua.  Se  peraltro  i  pesci,  dei 
quali  si  vuol  ottenere  la  fecondazione,  sono  molto  grandi  e 
pesanti,  se  T  operatore  è  solo  e  non  molto  perito,  in  una 
parola  se  l'operatore  ha  bisogno  di  qualche  tempo,  ed  egli 
non  è  sicuro  di  poter  far  entrare  nell'acquaie  uova  im- 
mediatamente dopo  lo  sperma,  sarà  utile  che  vi  faccia  en- 
trare prima  quelle  e  poi  questo,  perchè  il  tempo  che  impie- 
gano le  uova  ad  assorbire  la  necessaria  quantità  d'acqua, 
o  meglio  il  tempo  che  restano  centro  d'attrazione  per 
le  correnti,  dura  più  a  lungo  di  quello  in  cui  gli  zoospermi 
serbano  i  loro  movimenti  e  la  loro  vitalità. 

I  pesci  adoperati  per  tali  operazioni  non  soffrono  dan- 
no alcuno,  ansi  i  maschi  riempiono  tanto  presto  di  sper- 
ma i  loro  testicoli,  che  lo  stesso  maschio^  dopo  tra  o  quat- 
tro giorni,  può  venir  adoperato  ad  una  secondo  feconda- 
zione (I). 

Incubazione  arUfiziale. 

L'incubazione  artifiziale  è  la  parte  più  difficile  del- 
l' educazione  dei   pesci.   Il    piscicoltore  deve  proteggere 

(1)  Vogt,  1.  e.  pag.  101-103.  Coste,  Instructions  pratiques  sur  la 
piicieulture,  pag.  29-30. 
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le  uova  dai  loro  nemici,  fornirle  d'acqua,  a  un  grado 
di  calore  prèsso  a  poco  coslaote  è  sempre  carica  di  os- 
sigeno, iiopedire  la  propagazione  e  lo  sviluppo  di  piante 
parassite  nocivo  alle  uova,  e  proteggerle  contro  le  agitaziooi 
e  le  scosse  che  potrebbero  impedire  lo  sviluppo  deir  em- 
brione. Per  proteggere  le  uova  dai  pesci  rapaci,  dai  gam- 
beri, e  dagli  insetti  sarà  necessario  che  T  acqua,  la  quale 
deve  irrorare  l'apparato,  passi  priiiìa  per  una  grata  dì 
metallo,  o,  meglio  ancora,  per  una  tela  grossolana,  che  io 
tal  maniera  sì  avrà  V  acqua  depurata  non  solo  da  questi 
animali,  ma  ben  anco  da  sostanze  inorganiche  più  grosso- 
lane che  vi  slavano  sospese,  le  quali  quando  T acquai 
tranquilla,  depositandosi  aulle  uova,  nascoodooo  il  nemico 
più  tremendo,  vale  a  dire  quel  fungo  che  tanto  rapida- 
mente le  distrugge.  Ma  ad  onta  di  ciò,  non  potremo  spe- 
rare d'avei*  purgato  T  acqua  da  particelle  inorganiche  più 
piccole,  le  quali  si  depositeranno  sulle  uova*  e  che  potreb- 
bero>  per  la  stessa  ragione  addotta  più.  sopra»  divenir  loro 
dannose. 

Perciò  le  uova  dovranno  essere  distribuite  io  aoo 
strato  solo  sul  fondo  di  un  basso  bacino,  afOnchè  il 
pisoicultore  esaminandole  almeno  una  volta  o  due  al 
giorno,  possa  liberarle  dal  deposito  polverulento  dell'a- 
cqua, passandovi  sopra  con  un  pennello  finissimo.  Per  {pro- 
teggere le  uova  dallo  sviluppo  d'organismi  microscopici,  i 
quali  formano  uno  strato  mucilaggiaoso  bruno,  ovvero 
grigiastro,  e  che  come  già  abbiamo  notato  si  sviluppano 
sotto  r  influenza  della  luce,  si  dovrà  tenere  gli  apparati  io 
luoghi  oscuri,  ovvero  coperti  in  modo  che  non  vi  penetri 
la  luce.  Non  cosi  facilmente  potremo  salvare  le  uova  dai 
germi  microscopici  del  fungo  parassito,  il  quale  tanto  fa- 
cilmente le  distrugge,  e  con  tanta  celei*ità  si  propaga  da 
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un  ii4>vo  iìiraltro,  che  non  v1ia  nessun  vaglio  né  niaichinj 
di  filtraisione,  la  quale  purghi  V  acque  da  quei  germi  mi» 
oroscopiei. 

Per  rimediare  però  a  questo  inconveniente  bìsugua 
distribuire  le  uova  negli  a{)parali  in  modo,  da  poterle  pas- 
sare cogli  occhi,  senza  smuoverle  ad  uuo  ad  uno,  per 
allontanare  voi  mezzo  di  pinzette,  ogni  uovo,  il  quale  fosse 
già  altarcato  da  quel  fungo,  o  anco  sospetto  di  esse- 
re attaccato.  Un  tale  uovo  si  riconosce  facilmente  dal 
suo  intorbidamento  latteo.  E  qui  ripeto  che  durante  la  pri- 
ma epoca  deir  incubazione  si  devono  passare  le  uova  ad 
uno  ad  uno,  almeno  una  o  due  volte  ul  giorno,  ed  allonta- 
nare senza  misericordia  ogni  uovo  infetto,  fosse  egli  anco 
soltanto  sospetto. 

Questa  operazione  non  esige  tanto  tempo  quanto  cre- 
der si  potrebbe,  perchè  se  gli  apparati  sono  costruiti  in 
modo,  che  le  uova  sieno  facilmente  accessibili  al  piscicul-^ 
tore,  e  distribuite  in  uno  strato  solo  sui  fondo  dei  recipien- 
ti, e  in  modo  che  non  si  tocchino  Tono  coli*  altro,  T  espe- 
rienza c'insegna  che  in*  un* ora  si  possono  passare  cin*a 
i  00,000  uova. 

Passiamo  ora  a  studiare  quale  sarà  la  forma  pi(i  ac- 
concia deir  apparato  d' incubazione,  per  p<H  descrivere  Tin^ 
lera  operazione,  come  dovrebbe  essere  eseguita  per  Tincu- 
bazione  de'pesel  marini;  in  quanto  che  tutto  ciò  che  dicem-* 
Ilio  Ano  ad  ora,  vale  tanto  pei  pesci  di  mare  che  pei 
pesci  d'acqua  dolce.  Siccome  una  delle  condizioni  essenziali 
della  buona  riuscita  delP  incubazione  si  è  la  purezza  del- 
l' acqua,  V  apparato  o  almeno  i  recipienti  nei  quali  si 
<le|>ositano  le  uova  non  dovranno  ess<%e  mai  di  metallo, 
perchè  ossidandosi ,  in  tal  caso  renderebbero  T  acqua 
impura. 
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Egli  è  peiviò  che  i  recipienti  dovranno  essere  di  velru 
o  di  terra  eotta  inverniciata.  I  piseicultori  conlraslaronu 
molto  intorno  la  forma  e  la  costruzione  di  questo  apparato, 
e  raccomandarono  caldamente  di  ricoprire  il  fondo  dei 
recipienti  di.  sabbia,  ovvero  di  piccoli  ciottoli.  Questa  rac- 
comandazione è  assolutamente  inutile,  anzi  piuttosto  dan- 
nosa, in  quanto  che  difficuita  T  ispezione  delle  uova,  le 
quali  giacciono  tanto  mollemente  sul  fondo  d'  uq  piallo 
ovvero  d'  una  conca  inverniciata,  quanto  sopra  uq  lello 
di  sabbia,  senza  essere  esposti  alla  distruzione  del  (aaju 
parassito. 

Perciò  che  riguarda  gli  apparati,  T  esperienza  e  iase 
gna  che  ogni  apparato  è  buono  per  Tincubazione,  purché 
costruito    in  inoJo  che  T  acqua   contenutavi  sia  sempre 
carica   di   ossigeno   e  ad  un  tempo  facilmente  accessibile 
al  piscicultore,  in  modo  che  questi  possa  ogni  giorno  ispe- 
zionare tutte  le  uova,  ed  estrarne  facilmente  le  uova  depe- 
rite. In  prova  di  ciò  adduco  gli  esempii  seguenti  :  Àlcuoi 
naturalisti  sulle  .ri ve  del  Rodano  presero  degli  alti  vasi  di 
terra  inverniciata,  con  fondo  piano  ;  a  un  pollice  di  alteiu 
sopra  il  fondo  vi  fecero  all'  intorno  molle  aperture,  affia- 
che  potesse  passare  liberamente  Tacqua  ;  assicuraroao  que- 
sti vasi  su  piccole  zattere,  composte  d'  un  paio  di  assicelk 
inchiodate  insieme,  li  coprirono  leggermente,  affinchè  Dulla 
vi  cadesse  per  entro  ;  ed  introdottevi  le  uova  fecoodale. 
lasciarono  nuotare  questi  apparati  pel  fiume,  dopo  d' averli 
attaccati  alla  riva  mediante  una  cordicella.   Adoperate  k 
necessarie  cautele  sopraddescritte  per  proteggere  le  uova 
dal  fungo    parassito,  T  incubazione   riusci    perfettameole 
Può  darsi   apparato  d' incubazione  più  semplice  di  que- 
sto ?   Un   altro  molto  semplice  è   quello   adoperato  dai 
siguor  Knoche,  fattore  a  Cavcrdeii  nella  Svevia.  Tradurrò 
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le  sue  parole.  «  Per  apparato  J' incubazione  adopero  uua 
»  pila  di  pietra  lunga  sette  piedi,  larga  due  piedi,  ed  un 
»  piede  alta.  Essa  è  chiusa  da  coperchio  di  legno  per- 
»  rettamente  adattato,  e  provveduto  di  lucchétto  ;  ad 
»  uno  de'  margini  più  corti  del  coperchio  è  inchiodata  una 

•  cornice  lunga  quanto  è  largo  il  coperchio,  vale  a  dire, 
0  due  piedi,  e  che  misura  quattro  pollici  in  altezza  e  quat- 
»  tro  in  larghezza.  Nello  spazio  limitato  da  questa  cornice, 

•  il  coperchio  è  pertugiato,  per  distribuire  omogeneamen- 

•  te  r  acqua  che  viene  introdotta  nella  pila.  Sulla  cornice  è 

•  inchiodato  un  pezzo  di  tela  grossolana  pel  quale  deve 
u  passare  T  acqua  prima  che  penetri  nella  pila,  e  che  serve 
»  u  purgarla  dalle  immondezze  e  dagl'  insetti  dannosi.  Nel- 
»  r  interno  delf  apparato  d*  incubazione  si  trova  una  cas- 
9  seltina  pertugiata,  che  ha  per  iscopo  di  suddividere  ulte- 
»  riormente  l'acqua  penetratavi,  e  d'acquietare  la  corrente. 
n  Air  altro  lato  più  angusto  dell*  apparato,  sei  pollici  sopra 
»  il  fondo,  vi  sono  due  fori  quadrati,  chiusi  da  una  lamina 

•  di  latta  finamente  pertugiata,  pei  quali  esce  fuori  T  acqua. 
»  L'  apparato  collocasi  in  vicinanza  d' una  sorgente,  e  un 
»  po'  più  basso  di  questa,  e  vi  è  separato  mediante  una  di- 
»  ga.  Questa  è  perforata  mediante  un  canaletto,  al  quale 
«  è  adattato  un  tubo  di  un  pollice  e  mezzo  di  diametro 

•  che  conduce  un  raggio  d'acqua  sulla  tela  deif  apparato 
»  d' incubazione.  Sul  fondo  di  questo  si  trova  uno  strato 
9  alto  3  pollici  di  sabbia  grossolana  ben  lavata.  Si  guida 

•  r  acqua  in  questo  apparato  fino  a  tanto  che  essa  comin- 
»  eia  ad  uscire  dalla  parie  opposta  per  due  fori  che  ven- 
»  gODO  a  stare  3  pollici  sopra  la.  superficie  dello  strato  di 
»  sabbia,  s' interrompe  quindi  la  corrente,  il  fregolo  fecon- 
»  dato  viene  depositato  cautamente  nella  pila,  e  distribuito 
I»  ÌD  modo  che  le  uova  non  sienu  a  contatto. 

Serie  ///.  T.  VI.  9K 
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•  Qu^la  disU'ibuaUoQe  si  fa  agituodio  Tacqua,  mediaote 
»  le  barbe  d'  una  penaa,  ma  ip  modo  che  la  peana  non  toc- 
9  (*hi  le  uova.  Si  ohiude  quindi  T  apparalo^  q  si  lascia  do- 
li dici  ore.  in  riposo.  Dopo  di  ciò  3i  ristabilisce  la  corrente, 
H  la  quale  non  deve  più  veniir  interrotta  per  lo  spazio  di  sei 
»  settimane*  o 

Anche  questo  noa  è  certo  un  apparato  molto  compli- 
cato^ e  r  incubazione  riesce  perfettamente.  Passando  agii 
apparati  d' incubazione  più  complicati^  potrei  descrivere 
quello  costruito  dai  dottori  Mayor  e  Ducka^scU  in  Ginevra, 
il  quale  consiste  in  molte  bacinelle  bas^c  di  terra  cotta  io* 
verniciata^  e  distribuite  a  gradioate  F  una  sopra  T  altra,  io 
modo  che  la  corrente  deir  acqua,  la  qual^  entra  nella  ba- 
cinella più  alta,  esce  dalla  più  bassa,  dopo  d*  avere  per- 
corre tutte  le  altre.  Aggiungo  un*  immagine  di  questo  ap- 
puralo. (V.  Tav.  Vili,  fig.  2). 

{isso  ha  però  il  grande  difetto  che  dovendo  Tac^a  per- 
correre un.  lungo  tratto  e  per  conseguenza  servire  alla  re- 
spirazione di  molte  uova,  quaudo  arriva  nelf  ultime  baci- 
nelle è  quasi  assolutamente  priva  d*  ossigeno,  e  perciò  hs 
tiQva  contenute  in  queste  non  possono  svilupparsi»  o  alme- 
no sono  molto  ritardate  nel  loro  sviluppo.  AH*  istesso  in- 
conveniente è  soggetto  r  apparato  d' incubazioae  del  Co- 
9ii^y  sposto  come  mpdello  ql  collegio  di  Francia^  e  del  quale 
ne  do  qui  appresso  T  immagine.  Questo  ha  sul  precedente 
runico  vantaggio  che  occupa  meno  spazio.V.Tav.  VHi,fig.l. 
L'  apparato  d' incubazione  più  perfetto  che  si  conosca 
fìn  ad  ora  ò  quello  che  si  trova  nello  stabilimento  Hunìn- 
gt^n  a  mezz'ora  di  distanza  da  Basilea.  Varie  sorgenti,  la  coi 
temperatura  è  costantemente  a  9/*»  forniscono  d' acqua  gli 
apparati  d'jocubazione  in  un  fabbricato  principale,  ed  io 
un  altro  fabbricato  accessorio. 
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In  qoesU  ieippurali  sì  troT^no  milioni  di  uòVé  di  peséi* 
Una  tofbitìfii,  la  quale  viett  mossa,  dalla  oorretité  del  eaftalè 
vicino,  solteta  T  acqua  all'  altezsa  necessaria.  Gli  apparai! 
sono  in  parte  composti  di  bacinelle  distribuite  a  gradinate, 
e  in  parte  consistono  di  canali  larghi  tre  piedi,  cemen- 
tati di  terra  cotta  inverniciata,  pei  quali  scorre  TacquA  con 
molta  rapidità.  L*  aequa  vi  penetra  dopo  dì  essersi  purgata 
fn  00  bacino  rìpieÉo  di  ghiaia  grossolana.  I  canali  sono  ad 
una  certa  altezza  sollevati  dal  pavimento,  hanno  circa  urt 
piede  dì  profondità,  e  sono  rieoperli  in  fondo  di  ghiaie  beo 
lavata.  Alle  loro  pareti,  qualche  pollice  sotto  il  livello  de^ 
r  acqua>  da  ciascun  lato  è  attaccata  un'  assieeita  tongilUdi^ 
naie,  che  ^rve  d' appoggio  ad  alcuni  telai.  Questi  sono 
luoghi  quanto  6  largo  il  cadale^  larghi  circa  me£2o  pie- 
de, ed  alti  tre  pollici.  Essi  sono  di  legno,  forniti  da   am- 
bedue le  parli  d*  un  manubrio,  ed  il  loro  fondo  è  formate 
da  esili  vergheite  di  vetro,  distanti  T  una  dair  altra  un  po' 
meno  di  quello  che  ateno  grosse  le  uova,  in  modo  cite  que- 
ste possano  poggiare  neglMnlerstizii  tra  le  vei'ghettè,  ma 
non  possano  passarvi  a  traverso.  Le  vergbetle  di  vetro  sono 
fermale  mediante  strìscia  di  piombo^  sulle  incisioni  pratica- 
te ai  due  iati  maggiori  del   telaio  e  per  consegueniEia  pa- 
rigliele ai  due  lati  minori.  Si  appoggiano  i  telai  solle  assi- 
celle laterali  del  canale  ;  essi  pescano  in  tal  modo  appena 
un  pollice  sotto  il  livello  dell'  acqua  ;  e  vi  si  distribuiscono 
sopra  le  uova.  Questo  sistema  ha  il  vantaggio  che  le  uova 
venagooo  da  ogni  parte  umettate  dall'  acqua,  cbe  sono  facii- 
tnente  accessibili  all'  ispezione  del  pìsoicultore,  e  che  ì  gio- 
vani pesci  che  partono  dalle  teche  dell'  uovo  sdrucciolano 
neir  acqua  del  canale  per  gli  interstizii  fra  le*  verghette, 
mentre  le  tonache  delle  uova   restano  su   di   queste.  Tale 
apparato  ha  inoltre  il  vantaggio  di  sollevare  il  piscieultore 
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da  ogoi  altra  fatica^  fino  a  tanto  che  i  peaciolioi  non  cod- 
sumarono  il  tuorlo  Dutriejite;  esso  ha  peraHro  lo  svantag- 
gio, che  abbisogoa  di  molta  acqua  e  di  molto  spaiio  (4). 

Prima  che  passi  ad  indicare  il  metodo  e  proporre  la 
costruzione  di  apparati  per  l' iocubaeioue  di  pesci  marini, 
essendo  stati  quelli  fio  ad  4>ra  descritti  impiegati  esclu- 
sivamente alla   incubazione  delle  uova  di  pesce  d'acqua 
dolce,  noterò  che  per  trasportare  da  un  posto  aif  altro  sia 
le  uova,  sia  i  pescialelli,  i  piscicultori  adoperano  uà*  ampia 
pipielta  di  vetro,  la  cui  apertura  posteriore  si  possa  facil- 
mente otturare  col  pollice  d'una  mano.  (V.  Tav.  Vili,  fig.4). 
Quando  la  vogliono  adoperare,  tenendola  otturata  col  pol- 
lice, r  immergono  nelf  acqua  fin  presso  alle  uova  o  ai  pe- 
sciatelli  che  stanno  immobili  ;  sollevano  quindi  il  poilioe; 
ed  una  corrente  di  acqua,  la  quale  è  tanto  più  forte  quanto 
r  acqua  è  più  alta,  penetra  nella  pipetta,  trascinando  seco 
le  uova  isd  i  pesciatelti;  tornano  quindi  a  chiuderla  col  pol- 
lice, e  trasportano  nella  pipetta  le  sostanee  contenutevi  (2). 
(V.  Tav.  Vili,  fig.  5). 

Fatte  preceiiere  queste  no2Ì4>ni  generali,  dobbiamo  pas- 
sare ad  ap[flicarle  airincubazione  delle  uova  di  pesci  borìni. 
Egli  è  facile  a  comprendere  che  la  incubazione  di  que- 
ste uova  dovrà  aver  luogo  nell'  acqua  di  mare,  conserva- 
ta ad  una  temperatura  presso  a  poco  eguale  alla  tempera- 
tura dell'acqua  nella  quale  vivono  i  pesci  d'  una  determi- 
nata specie  all'epoca  della  fecondazione. 

Il  conservare  la  temperatura  dell'  acqua  non  sarà  mollo 
difficile,  ma  ben  più  difficile  sarà  il  poter  mantenere  nelle 
acque  di  mare  la  quantità  di  ossigeno  necessaria  alla  respi- 
razione degli  embrioni  sviluppantisi  nelle  uova. 

(1)  Vogt,  I.  e.  pag.  Ì0M13. 

{t)  Vogt,  I.  e.  pag.  ìi%  Coste,  t.  e,  pag.  70. 
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Egli  è  ben  vero  che  la  scienza  moderna  e'  insegna  i 
messi  di  mantenere  neir  aequa  di  mare  entro  una  stanza 
la  quantità  d'ossigeno  necessaria  all'esistenza  d'animali 
marini  che  vivono  in  quest'acqua.  La  scienza  moderna 
ci  ha  insegnato  T  uso  degli  acquarti^  nei  quali  a  mol- 
te giornate  di  distanza  dal  mare  possono  vivere  animali 
marini,  per  esempio  polipi,  molluschi,  pesci  ed  altri.  E  il 
prineipto  sul  quale  si  fonda  la  pratica  applicazione  degli 
acqqarii  è  appunto  la  conservazione  deli'  ossigeno  in  una 
quantità  d'  acqua  di  mare  che  non  viene  cambiata,  ed  il 
depuramento  di  questa  istessa  acqua  dalf  acido  carbonico 
esalato  dagli  animali  che  vi  dimorano.  Ma  per  ottenere  que- 
sto doppio  scopo  la  scienza  ci  ha  insegnato,  che  negli 
acquari  (i  quali  del  resto  non  sono  altro  che  grandi  casse 
di  cristallo,  ripiene  del  tutto  od  in  parte  d' aequa  dì  mare) 
oltre  agli  animali  vi  devono  essere  delle  piante  marine,  le 
quali  sotto  la  influenza  della  luce  emettono  l'ossigeno  nec^- 
sario  alla  respirazione  degli  animali  ed  assorlH)no  l'acido 
carbonico  esalato  da  questi.  Per  ciò  gli  acquarli  devono  es- 
sere esposti  alla  luce  durante  le  ore  del  giorno. 

Noi  sappiamo  però  che  sotto  l'influenza  della  luce  si  svi- 
luppano anco  quelle  pianticelle  microscopiche  che  distrug- 
gono le  uova,  e  possiamo  ben  coiichiudere  che  tali  piante 
v'  esìsteranno  in  buon  numera  nell'  acquario.  Egli  è  perciò 
che  quantunque  sembri  al  primo  istante  che  gli  acquari 
possano  venir  adoperati  all'  incubazione  delle  uova  dei  pe- 
sci marini,  questa  pratica  dovrà  in  fatto  venir  respinta, 
perchè  gli  è  certo  che,  soltanto  per  miracolo,  di  mille  uo- 
va De  potrà  sviluppare  appena  uno  in  simile  appara- 
to. Noi  abbiamo  veduto  che  V  acqua,  la  quale  serve  al- 
l'incubazione  dev'essere  acqua  feltrata,  ma  ad  un  tempo 
pregna  d' ossigeno,  ed  abbiamo  anco  veduto  che  questo  sco- 
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pò  si  ottiene  tacilipénte  coH*  acqua  corrente,  fo  cnido 
peraltro  d' aver  soperato  le  dtlBcoltft  cbe  iHreaeata  [  ìbcv- 
bazioiie  dei  pesci  marini  (le  quali  del  resto  sonò  niaggiori 
quando  si  opera  in  piccolo  di  quello  che  in  graDtde)perDoo 
potersi  tanto  facilmente  eoasenrare  l' ossigeno  DecesMrio 
air  acqua  di  mare  senza  che  qudlta  venga  cambiata. 

La  mia  asserzione  si  fonda  soli*  esperimento  segoeste. 
io  mi  trovava  lo  scorscf  inverno  in  una  citte  molto  lootaoi 
dal  mare,  e  studiando  la  vita  di  alcuni  animali  marini  bo 
stabilito  più  volte  il  seguente  esperimento.  Presi  dee  vari 
di  vetro  d' eguale  grandesza,  alti  un  piede  e  mezzo,  e  larghi 
un  piede^  e  in  tutti  e  due  versai  Bno  ad  un'egnale  nìiéin  del- 
Tacqua  di  mare  fettami  venir  da  Trieste,  la  quale  era  stati 
circa  quattro  giorni  per  viaggio.  In  tutti  e  due  questi  fasi 
collocai  un  egual  numero  d' attinie  pervenutemi  parìmeoti 
da  Trieste  in  una  scatola  di  legno  ripiena  di  alghe  omide. 
Ebbi  Tawertenza  che  gli  animali  fossero  non  solo  ia  egual 
numero  in  tutti  e  due  i  vasi,  ma  fossero  ben  anco  presso 
a  poco  deir  istessa  grandezza.   In   nessuno  di  questi  due 
vasi  ho  introdotto  nemmeno  la  pili  piccola  pianta,  ma  io 
uno  d' essi,  inediante  uno  stantuffo  d' iniezione*  cbe  poteva 
capire  presso  a  poco  una  libbra  di  fluido,  vi  soffiavaH^ 
volte  al  giorno  nell'  acqua^  cinque  o  sei  volte  tanta  aria 
atmosf(u-ica  quanta  ne  capiva  io  stantttflb,  mentre  teneva 
r  altro  vaso   semplicemente  coperto  da  Cela.  Dopo  ofl 
paio  dì  giorni  trovai  morte  in  questo  vaso  tutte  le  atlioie, 
mentre  quelle  delT  altro  vaso  continuarono  a  vivere  al- 
legramente, uè  dai  loro  movimenti  potevo  sospettare  cbe 
avessero  sofferto  4in  qualahe  detrimento  nella  loro  saniti 
Rasato  su  questo  esperimento,  eredo  di  poter  proporre,  per 
r  incubasione  delle  uovÌEt  dei  pesci  marini,  in  pìccolo,  il  s^ 
goente  apparato,  ^i  prenda  il  recipiente  d*un  acquario,  rbe 


—  75»  — 

supponi  ama  &ta  lungo  quattro  piedw  larg.Q  due  piedi,  ed 
aUo  tre  piedi.  Ad  un  piede  e  meaieo  delia  sua  altezza,  iuu&Q 
le  pareti  più  lunghe  si  adattino  due  assicella  di  legno;  $opra 
di  esse  si  appoggino  tanti  tetai,  simili  a  quelli  ^he  abbianu]i 
éoscrìlti  trattando  dell'  apparato  di  HQningcn  ;  e  si  lasci  pe- 
scare fin  quasi  al  ftmdo  del  recipiente  un  tubo  elastico  fer- 
malo al  margine  deir  aequariov  e  coir  altra  estremità  li- 
bera .  fuori  deir  apparato.  $i  riempia  quindi  d' aequa  di 
marev  immediatamente  feltrata,  6m  ad  un  pollice  sopra 
le  eornici  dei  telai,  e  si  distribuiscano  su  questi  le  nota  fe- 
condale neir  acqua  di  mare,  secondo  (e  regole  esposte  nel 
precedente  capitolo.  Sì  ricopra  quindi  il  rec*ipjeute  con  una 
tela  grossolana  afflncbè  non  vi  cadano  corpi  estranei,  e 
passale  le  prime  venliqualtr'  ore,  per  più  volte  al  giorno 
adattando  aid  uno  stantuffo  T  apertura  del  tubo  elastico 
che  esce  fuori  dal  recipiente  si  soffi  dell*  aria  atmosferica 
oeir  aoqika.  L' aria  atmosferica  penetrerà  in  tal  modo  nel« 
r  acqua  dal  fondo  del  recipiente^  npo  yk  sarà  pericolo  di 
scuoterei  V  apparato^  si  potrai  proteggerlo  a  talento  dalla 
luce,  potrà  venir  facilmente  maalenuto  ad.  una  costante 
temperatura,  e  se  anche  Tacque  si  smoverà  un  momento  pel 
gorgogliare  dell'  aria  che  vi  viene,  scinta,  le  sue  ondulazioni 
si  comunicheranno  appena  sensibilmente  alle  uova,  ed  avre- 
mo il  vantaggio  che  queste  saranno  contiQuamante  dapper- 
tutto umettate  d'acqua  di  mare  pura  e  pregna  d' ossigeno* 
Adoperando  questo  apparato  potremo  forse  ragioaevo^ 
mente  dubitare  della  riuscita  dell' incubazione  ? 

Volendo  per  altiro  faro  un'  intrapresa  i&  grande,  potia- 
mo seguire  due  metodi.  In  priaio  luogo  potremo  eostruire 
uà  fabbricato  in  riva  al  mare,  simile  a  quello  di  Huningen, 
che  nella  sua  parte  superiore  dovrò  avere  il  bacino  depu- 
ratore ripieno  di  ghiaia,  nel  qualo  verrà  sollevata  l'acqua  di 
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mare  mediante  una  turbina  che  dovrà  venir  posta  in  movi- 
mento da  una  macchina  a  vapore.  Questo  metodo  però 
sarà  troppo  costoso,  quantunque  non  tanto  che  non  venga 
le  mille  e  mille  volte  compensato  dai  vantaggi  che  ne  pos- 
sono derivare.  L' altro  metodo  sarà  quello  di  approfittare 
del  flusso  e  del  riflusso  del  mare. 

Il  piano  sul  quale  dovrebbe  essere  costruito  un  appara- 
to identico  a  quello  di  Hùningen,  meno  la  turbina,  dovrebbe 
esstre  presso  a  poco  all'  istesso  livello  del  limite  del  riflus- 
so, ed  il  bacino  di  depurazione  a  tale  altezza  da  poter  yenir 
riempiuto  durante  il  flusso,  e  tanto  ampio  da  contenere 
una  quantità  d'acqua  di  mare  sufficiente  a  nutrire  Tappa- 
rato  durante  il  riflusso.  Per  mezzo  di  scolatoi  otturati  da 
grate  u  maglie  anguste,  si  potrà  far  uscire  V  acqua  durante 
il  riflusso.  Con  tal  metodo  senza  spesa  alcuna  si  piUrà 
mantenere  una  corrente  d'acqua  di  mare  depurata,  e  quindi 
abbandonare  le  uova  air  incubazione  in  un'  acqua  sempre 
pregna  di  ossigeno  e  pura  ad  un  tempo,  e  non  si  avrà  altro 
impiccio  pei  pesciatelli,  fino  a  tanto  che  non  avranno  con- 
sumato il  tuorlo  nutriente. 

Traéporto  delle  uova. 

Per  non  interrompere  il  filo  delie  considerazioni  sul- 
r  ineubazione^  non  ho  parlato  dei  melodi  insegnatici  dalb 
scienza  e  dalla  pratica,  per  eseguire  il  trasporto  delle  uova 
dei  pesci  fecondate  da  un  paese  all'altro.  A bbiamo-già ap- 
preso a  conoscere  quanto  sia  precaria  T  esistita  -deireni- 
brione  nell'  uovo,  e  come  a  quest'epoca  una  piccola  agita- 
jùone  onetta  la  sua  vita  a  repentaglio.  Abbiamo  conosciuto 
parimenti  che  dopo  la  formazione  degli  occhi,  V  uovo  può 
anco   venir   malmenato  senza  che  l' embrione   soffra   il 
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menomo  detrimento.  Egli  e  perciò  che  dovendosi  spedire 
delle  uova  si  dovranno  spedire  soltanto  quelle  nelle  quali 
si  distinguono  gli  occhi  dell*  embrione,  preferendo  la  spedi-* 
zione  di  queste  uova  alla  spedizione  di  pesciatelli  appena 
usciti  dalle  teche  embrionali.  E  ciò  non  solo  perchè  l'em- 
brione neir  uovo  occupa  il  minor  spazio  possibile,  ma  ben 
anco  perché  la  teca  esterna  delfuovo  protegge  T  embrione 
molto  meglio  dai  danneggiamenti  meccanici,  di  quello  che 
la  tenera  cute  del  pesciolino  uscito  dalV  uovo.  Per  la  felice 
riuscita  della  spedizione  è  necessario  il  concorso  dell'  aria 
e  deir acqua.  Ciò  si  ottiene  con  molta  facilità,  dovendo  spe- 
dire le  uova  dei  pesci  marini  per  la  via  di  terra,  impac- 
candoli in  ìscatole  di  legno.  Le  fessure  di  questo  permettono 
il  passaggio  alla  necessaria  quantità  di  aria  atmosferica,  ed 
allo  scambiamento  dei  gas.  (V.  Tav.  VIII^  fig.  6.) 

Per  r  umidità  necessaria  s' impacchino  le  uova  nella 
scatola  di  legno  a  strati  alternati  di  alghe  bagnate^  oppure 
di  spugne  grossolane,  o,  in  mancanza  d'altro,  di  flanella  or- 
dinaria, in  modo  che  sul  fondo  vi  sia  uno  strato  d'  alghe 
ben  umettate,  sopra  il  quale  uno  strato  d*uova^  le  quali  però 
non  devono  toccarsi*^  quindi  un  secondo  strato  di  alghe;  e 
cosi  di  seguito  fino  a  riempiere  le  scatole  con  uno  strato  d'al- 
ghe tanfo  alto  che  adatfatovi  il  coperchio,  questo  eserciti  ap- 
pena una  leggiera  pressione  sulle  uova.  Una  scatola  im- 
pacchettata in  tal  modo  si  spedisca  senz'  altro  alla  sua  de- 
stiaazione,  e  soltanto  nel  caso  che  si  temesse  che  le  uova 
avessero  a  patire  pel  freddo  durante  il  trasporto,  si  rinchiu- 
da questa  prima  scatola  in  una  più  grande.  Affinchè  però 
durante  il  viaggio  non  manchi  alle  uova  la  necessaria  umi- 
dità, si  dovrà  adoperare  alghe  appena  estratte  dal  mare,  né 
si  dovrà  spremerle;  e  volendo  adoperare  spugne  ovvero  fla- 
Delle;  si  dovrà  tenerle  prima  per  più  ore  immerse  nel  mare. 

Serte  lllj  T,  VI  Dq 


^ 
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Avendo  l' esperieusa  dimosirato  ebe  uova  di  pesci  (irok) 
coQservate  per  due  mesi  in  una  scatola  con  sabbia  umido 
in  uea  camera  fredda,  non  deperirono,  non  si  potiù  teme- 
re di  spedir  uova  di  pesci  anche  a  più  giorni  di  disianza. 
Si  noli  però  che  uova  di  pesci  fecondale  d'eslale  aoo  avran- 
no in  un  lungo  tragilto  la  stessa  immunità  chehanoo  uo^a 
fecondate  e  spedite  d' inverno.  Grande  avvertenza  bisogna 
aver  nel  cavar  fuori  le  uova  dalla  scatola  quando  arrivano 
nei  luogo  della. loro  destinazione,  perché  se  s'immergono  im- 
mediatamente nelfacqua,  assorbendola  ti^oppo  oeleremeole 
potrebbero  deperire.  Gli  è  perciò  che,  aperta  la  scatola,  si 
deve  nuovamente  umettare  il  contenuto  con  acqua  di  mare 
e  lasciarlo  in  sito  almeno  per  un'ora^  Solo  più  tardi  si  ver- 
sa il  tulio  in  un  vaso  d'acqua, per  separare  fé  uova  dalle 
alghe.  Ciò  si  ottiene  con  molta  facilità,  mescolando  leggier- 
mente U  tutto,  perchè  le  uova  cadono  in  fondo  al  vaso,  e 
le  alghe  nuotano  sulFacqua.  Se  per  altro  si  debbono  spedi- 
re le  uova  per  via  di  mare,  la  spedizione  sarà  ancor  meno 
difficile.  Basterà  soltanto  che  essa  non  dori  un  tempo  mag- 
giore di  quello  che  adopera  l'embrione  per  uscire  dall'  uom 
In  lai  caso  basterà  che  le  scatole  impaccate,  come  abbiamo 
jirecedentemente  descritto,  vengano  assicurate  in  un  picco- 
lo battello  bucherellato  (simile  ma  in  più  piccolo  a  que'bur- 
chi  nei  quali  i  pescatori  di  Comacchio  trasportano  in  Dal- 
mazia le  anguille),  il  quale  si  lascierà  nuotare  legato  alb 
poppa  del  baslimento.  Oggidì  la  spedizione  di  uova  feconda- 
te  dei  pesci  di  acqua  dolce  è  diventata  un  oggetto  di  com- 
mercio, ed  una  rendita  considerevole  per  alcuni  slabilimenlu 
Per  esempio:  lo  stabilimento  di  Huningen   spedisce  uova 
di  trote  di  lago  a  sei  franchi,  di  storioni  parimenti  a  sa 
franchi,  di  salomoni  del  Danubio  a  cinque  franchi  perniili^ 
ecc.  La  st-uola  velerinaria  di  Monaco  spedisce  parimeDti 


^ 
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ikrra  di  (rate  a  dee  fi(H*ini\  df  (rote  di  lago,  e  di  salotnoBi 
dèi  Read  a  due  fiorini  e  treota  caraolani  al  mille. eeq.  H 
trasporto  di   questo  uova  è  da  preferirsi  di  gran  lunga  a 
quello  dei  pesciàtélll ,  io  quanto  ebe  le  difficoltà  da  sn^pe^ 
rarsi  8e>Do  pel  trasporlo  di  questi  molto  maggiori.  Peseia* 
leili  appetta  useifi  dalT  uovo,  prima  vhe  ebbiuno  bisognò  di 
Dutrimeiito,  non  si  possono  mandare  cbe  a  brevi  distan- 
ze, e  quanlunque  il  loro  trasporto  si  possa  effettuare  allo 
stesso  modo  d!  quello  delle  uova,  ciò  non  pertanto  l' espe- 
rienza dimostra  cbe  nel  tragitto  moojooo  per  metà.  Se  i  pe- 
seifltelli  kanno  già  perduto  il  tuorlo  nutriente  non  si  posso* 
no  tcasportare  che  in  recipienti,  i  qnuli  contengano  acqua 
di  mare  ed  algbe,  ma  in  tal  caso  si  deve  cambiar  loroTacqua 
almeno  ogni  tre  ore;  né  il  trasporto  riesce  ohe  epn  pesci 
dotati  di  forte  lenaciCà  di  vita,  come,  per  esempio^  anguille, 
ed  altri  siiuilì  pesci,  mentrechè  tras|H)rtando  peaeiatelii  de^ 
Itcati,  tanta  è  la  murlalitft  cbe  non  si  può.  uuii  ricayai^e  il 
compenso  deHe  spese.  Egli  è  ben  vero  cbe  trasportando  pe*- 
Bciatelli  di  mare,  dopo  che  hanno  perduto  il  tuorlo  nutriea«- 
te,  si  potrà,  mediante  attente  cure,  neleff$oche  si  effettui  il 
tragitto  perla  via  di  mare,  far  diminuire  la  mortalità,  perchè 
io  tal  caso  si  avrà  l'opportunità  di  yoter  cambiar  l' acqua 
seoEa  dispendio  {^}.  Se  si  considera  però  le  spese  dell»  pe^ 
ecagionedet  peseialelli  ;  la  perdita  prodotta  dalla  nsorUilità, 
che  per -quanto  si  faccia  diminuìn',  ciò  non  pertanto  peste>- 
rà  sempre  considerevole  ;  il  grande  spazio  che  occupano  ; 
le  cure  cbe  esigono  queste  spedisioni;  la  necessità  di  burle 
sempre  per  via  di  mare,  non  si  potrà  dubitare  che  sia  da 
preferirsi  il  trasporto  delle  uova^  fecondale  nel  secondo  stai- 
dio  dello  sviluppo  embrione  le.  E  quantunque  esegneadosì  il 

(I)  Vogt  1.  e.  pag;  130-H4.  Costo,  1.  e.  pag.  dS-HI,  4Se-129. 


—  764  — 

(t'asporto  per  la  via  di  mare  in  ud  burchiello  attaccato 
alla  poppa  del  bastìoieoto  si  possaoo  condurrò  molti  pe* 
sciateili  in  una  volta,  ciò  Doa  pertanto  il  loro  numero  di- 
venta una  quantità  iufloitesimale^  in  confronto  dei  milioDie 
milioni  di  uova  che  si  possono  raccogliere  oeiristesso  spaiio. 
Le  statistiche  ci  dimostrano  che,  nel  trasporto  di  uova 
convenientemente  fecondate  da  piscicultori  periti,  la  perdi- 
ta arriva  tutt'al  più  all'  uno  per  cento,  e  che  adoperaodo 
cure  maggiori  si  possono  fare  delle  spedizioni  aooo  molto 
lontane  e  per  via  di  tef*ra^  nelle  quali  di  più  origiiaje  d'oova 
arrivate  alla  loro  destinazione  appena  uno  ne  va  perdu- 
to (I).  Se  vori*emo  finalmente  paragonare  i  prezzi  e^ior- 
mi  da  pagarsi  pei  pesciatelli,  coi  tenui  prezzi  mediante  t 
quali  si  possono  acquistare  migliaja  e  migliaja  di  uova  fe- 
condate, vedremo  che  sostituendo  al  trasporto  di  pescìatel- 
li  da  gettarsi  nelle  valli,  il  trasporto  delle  uova,  si  potrao^ 
no  risparmiare  presso  che  del  tutto  V  enormi  somme  con- 
sumate ogni  anno  per  la  introduzione  dei  pesciatelli  nelle 
valli,  ottenendo  lo  alesilo  risuUamento.  Con  ciò  non  vo- 
glio dire  che  appena  ricevute  le  uova  si  debbano  gettare 
nelle  valli,  ma  se  vi  saranno  in  prossimità  a  queste  eostruili 
de'  bacini,  secondo  i  princrpii  che  indicherò,  t.rattando  io 
seguito  deir  educazione  dei  pesciatelli,  nei  quali  bacini  pos- 
sono venir  educati  gf  individui  novelli  fino  all'  epoca  da 
potersi  gellare  senza  pericolo  nelle  valli,  si  otterrà  seou 
dubbio  con  immenso  risparmio  l' intento  desiderato.  Si 
consideri  inoltre  che  di  diciassette  specie  di  pesci  che  si  edo* 
cano  nelle  valli  salse,  per  dieci  specie  devono  venir  ogoi 
anno  introdotti  i  pesc-iatelli  minuti  affinchè  ingrandiscaoo; 
e  si  calcoli  quindi  quale  sarà  il  risparmio  di  quest'  indu- 
stria. 

{{)  Vogt.  l  e. 
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Egli  ò  del  pari  assai  facile  compreodere  chele  spediziooi 
di  uovaJecoadate,  qualora  si  fosse  decisi  a  soslituirle  alle 
spedìziMi  dei  peseiatelli,  oon  si  potranno  fare  tutte  ad  un 
(ratto  alt' istessa  epoca  dell'anno,  perchè  pei  varii  pesci  che 
vefigoao. allevati  nelle; valli  varia  anche  lepoca  deUa fecon- 
daùoue.  Cosi,  per  esempio,  pei  bransini  (Labrax  lupus)  Tepo- 
ca  della  fecondazione  è  verso  il  principio  dell'  autunno, 
meotreohè  pei  rombi,  sfogli,  in  generale  pei  pesci  delle  fa- 
miglie dei  PUuraneeliday  e  dei  SoUida^  essa  succede  in  pri- 
oìavera.  Ma  anche  ti  trasporto  dei  pesciatelli,  se  si  vuol 
eseguire  conforme  i  precetti  della  scienza  perchè  soffrono  il 
mioor  danno  possibile,  dovrà  eseguirsi  ad  epoche  differea^ 
li,  secondo  le  varie  specie  dei  pesci  che  si  vogliono  spedi- 
re, perchè  se  è  dimostrato  che  T  epoca  più  opportuna  al 
trasporto  è  dopo  che  i  pesciatelli  hanno  consumato  il 
tuorlo  nutriente,  non  v'  ha  dubbio  che  quelli  i  quali  si  svi- 
lupparono da  uova  fecondate  in  primavera  attingeranno 
quello  stadio>d'  esistenza  in  altra  stagione  di  quella  propria 
dei  pesciatelli  i  quali  si  svilupparono  da  uova  fecondate 
ìd  autunno.  Resta  fermo  peraltro  seiqpre  il  principio:  che 
le  uova  dovranno  venir  trasportate  soltanto  nel  secoado 
stadio  dello  sviluppo  dell'embrione,  vale  a  dire,  dopo  che 
questo  ha  sviluppato  gli  occhi,  e  che  i  pesciatelli  si  devono 
trasportare  soltanto  dopo  che  hanno  cpnsumato  il  tuorlo 
nutriente,  affinchè  la  spedizione  soffra  il  minor  danno  pos- 
sibile, ma  che  in  ogni  eircostanza  airinvio  dei  pesciatelli  è 
da  preferirsi  le  mille  e  mille  volte  quello  delle  uova  fecon- 
date. 

Con  ciò  è  sciolto  il  secondo  quesito,  il  quale  dice  :  Indi- 
care secondo  i  principii  della  scienza  ed  i  lumi  delta  pra- 
tica i  modi  o  tempi  pi^  acconci  a  trasportare  i  pesciateUi. 

Ma  sarà  egli  necessario  di  trasportare  le  uova  per  far 
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prosperare  ta  piscieoltiira  delle  valli  salse,  e  potraBsi  in- 
vece, ottenendo  la  stesso  scopo,  risparioiare  le>  spesse  della 
compet^a  deHe  uove  fecondate  e  del  trasporto?  Se  eoi  vor- 
remo iolnodurre  nelle  valli  una  nnova  specie  di  pesci,  egli 
è  eerto  che  per  la  prima  tolta  dovremo  comperare  le  uotb 
fecondate  nei  luoghi  dorè  essa  alligna,  e  forse  qomì^  eoro- 
prlta  dovremo  ripetere  anco  quattro  e  cinque  volte,  fine  a 
tanto  che  la  nuova  specie  si  è  aoclimatìzceCa  nelle  valli;  n» 
per  le  specie  che  vi  aUignano  attuafmeote,  ed  in  ispeeieper 
quelle  dieci  delle  quali  ogni  anno  s' introducono  nelle  taH 
i  pescialeHi  minuti,  potremo,  nli'è  di  Dio,  risparmiare  aaco 
questa  spesa. 

Non  potremo  forse  dalle  valli  estrarre  un  snfBeieRte 
numero  di  maschi  e  femioe  atti  alla  fecondazione?...  Noo 
abbiamo  appreso  precedentemente  il  metodo  di  esegeire  la 
feeondasione  artifciale?  E  da  quel  altro  motivo  se  Doncbe 
dalla  nostra  inerzia  potremo  venir  determinati  a  trali^ 
seiarla?  Si  sostituisca  al  traspiorto  dei  pesciateHi  ^el- 
io di  uova  fecondate,  ed  -  al  trasporto  di  queste  sì  sostitoi- 
sca  la  feeondazione  artificiale  net. luogo,  e  lo  scopo  priDCh 
pale  anzi  unico  di  tutte  le  intraprese  coinmercieli  :  fnaéa- 
ffnare  it  matèrno  pBssiòife  ean  la  menoma  gpesff,  o  se  ri 
può  anco  senza  sp^sa  akmna^  non  sr  potrà  pid  ogevo^ 
mente  raggiungere. 

AUepamenia éei  peseiaieUi. 

Nei  primi  giorni  dopo  che  i  pesciateHi  uscirono  dalle 
teche  delle- uova  .fino  a  che  non  at>biano  consumalo  intiera- 
mente il  tuorlo  nutriente  (epoca  la  quale  dura  io  generale 
presso  a  poco  quanto  lo  sviluppo  dett'embrione  oelie  teche 
deR'ttoto)  essi  non  domaitdanocnra  alcuna  se  hanno  a  sofB- 
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cìeoza  8e()U8,  «ria,  Bpasio  e.quietoi  e  ^ono  prolelUdiu  toro 
nemici.  Egli  è  perciò  ebe  il  recipiente,  ud  %iu)le  \engoiu) 
conservati  questi  pesciaielU,  deve  (coise  e'  iosegnu  i'espe- 
rieoca)  avere  aloieno  sei  volte  lo  spaaio  che  occupano  le 
uova,  dalie  quali  si  svilun^aBDo  i  pesciatelli;  Le  sue 
pareti  de^*oao  essere  4ntiera>»enle  liscie^  in  mudo  che  non 
vi  si  possano  attaccare,  né  vegetare  piante  acquatiche, per- 
chè queste  diventano  i  nascondigli  principuli  di  larvr,  d'in«- 
setti  eamivori,  di  ptccoU  crostacei,  e  d*al tri  pesciolini  nemici 
dei  teneri  pesciatelli.  L'  acqua  deve  esser  feltrata  e  sempre 
pregna  d*  ossigeno.  A  tale  scopo,  lavorando  in  piccolo,  ba- 
sterà uae  conca,  ovvero  una  cassu  intornamente  inverniciata 
lai-ga  e  lunga  quanto  si  voglia,  alta  circa  un  piede,  chiusa 
da  uo  forte  tcoperchio  provveduto  di  varie  aperture  ottu- 
rate da  fitte  reti  metalliche  per  le  quali  si  possano  sorve- 
gliare i  peseioliDi,  e  fornita  di  uno  o  più  tubi  elastici,  pei 
quali  potervi  introdurre,  mediante  stantuffi,  Taria  atmosfe^ 
rica.  Una  cassa  cosiiuita  in  tal  modo,  la  quale  misuri. sei 
piedi  in  lungbediaa  e  due  in  largliezza,  offre  uno  spazio 
sufficiente  per  sei  mila  pesciatelli.   Alcuni  piseicultori,  i 
quali  non  coneecevano  i  miei  esperimenti  suU'introduzione 
artificiale  dell' aria  atmosferica  neiraequa  di  mare,  sugge- 
rivano di  priaticflre  alle  doe  pareti  laterali  più  anguste  dei 
fori  (*biU8i  sollanto  da  grate  metallicke  molto  fitt^;  di  fare 
iaaio  pesante  il  fondo  della  cassa  che  essa  nuoti  nell'acqua, 
ma  vi  peschi  tanto  che  ne  restino  imiaersi  questi  fori  late- 
rali ;  d' attaccare  mediante  un   anello  ad  una  corda  tesa 
orteaOHtalmeste  la  cassai  e  di  farla  scorrere  neiraequa  più 
volte  al  i^orno  sw  e  giù,  lungo  la  corda  tesa,  affinché  en- 
trando r  acqua  pei  fori  di  una  parete  e  uscendo  per  quelli 
•delia  parete  opposta,  f  acqua  contenuta  nella  cassa  spesse 
volte  si  rinnovelli^  e  per  tal  mezzo  non  manchino  i  pesciatelli 
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tlelld  quuniità  di  ossigeno  necessaria  alla  loro  respirazione. 
Qui  trovo  inutile  ripetere  cbe,  adoperando  uà  simileappa* 
rato,  non  si  potrA  mai  essere  sicuri  che  non  penetri  aeih 
cassa  qualcuno  dei  nemici  sumtnentOTati  dei  pescia* 
telli,  e  non  li  distrugga  in  gran  parte.  Volendo  peraltro  la- 
vorare in  grande,  abbiamo  veduto  già,  trattando  deirinco- 
bazione,  che  si  dovrebbe  costruire  un  fabbricato  come  quel- 
lo di  HAningen,  il  piano  del  quale  dovrebbe  essere  ialer- 
secalo  da  un  sistema  di  canali,  nei  quali  s'  intratteogano 
ì  pesciatelli  usciti  dalle  uova,  che  subirono  la  loro  ìdcih 
bazione  su  verghette  di  vetro. 

Abbiamo  parimenti  veduto  che  o  col  mezzo  di  oaa  Uir- 
bina  mossa  da  una  macchina  a  vapore,  o,  meglio  aacora 
mediante  il  flusso  del  mare,  si  potrà  provvedere  in  abbon* 
danza  V  apparato  della  necessaria  quantità  d'acqua  di  mare 
feltrata.  Qui  soltanto  inculcherò  che  i  canali  devono  essere 
foderati  di  pietre  cotte,  ovvero  d' altro  materiale  io  modo 
che  non  vi  si  possano  attaccare  piante  acquatiche.  Fiao  a 
tanto  che  i  pesciatelli  non  hanno  bisogno  di  nulrimeoto 
dovranno  rimanere  Imprigionati  in  questi  canali. 

Dopo  che  hanno  consumato  tutto  II  tuorlo  nolrieole 
(epoca  la  quale  varia,  secondo  le  varie  specie  dei  pesci,  dalle 
sei  alle  sette  settimane)  ritorna  per  il  piscicuttore  uà  p^ 
riodo  di  nuove  cure.  I  pesciatelli  abbisognano  d'  uno  spa- 
zio maggiore  per  muoversi,  di  cambiamento  più  trequeale 
d'  acqua  e  di  nutrimento.  A  tale  uopo,  dove  vi  è  spazio  ed 
opportunità,  si  costruisca  un  bacino  comunicante  col  mare, 
esposto  al  sole,  e  nel  quale  si  dovrà  aver  riguardo,  che  non 
annidino  pesci  rapaci,  per  quanto  piccoK  cesi  sieao,  per 
esempio,  piccoli  squali,  pesci  rospi,  ovvero  gamberi,  ecc.  lo 
questo  bacino  senza  scrupolo  si  las(*ieraiino  vivere  le  alghe  t 
tutto  queir  esercito  di  piccoli  animaletti  marini,  per  cseiD- 
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pio  iaselii^  verin^Ut,  pieeoli  ci*08Lucei,.  che  iMH*vit*aiiuo  di 
nolriiveiilo  ui  peseiulelti  ti|U*aéollL  Questi  obii  kosao  fiù 
paura  dtelk  ìnaMiaiU  quegli  aainialeUi»  perchè  si.posaooo 
HMiovèrv  agitiMMDMMDta,  e  ai  tede  a«zi  che  egliuo  alesai 
taodufla  loro  iAaidie  per  poterli  divorare.  Se  d  .bacino  pò- 
|K>lalo  da  questi  pescìateUi  qmi  potottse  (mi  suoi  pcodoUi 
mihirliv  ai  dovrà  nulririi  arlifieiallneoie,  lento  più  iibe 
qiiunlo  DMggioriueuia  ai  Diitroiio.a  quast'opoca,  taotu  più 
eelereniauie  crescrotiO'  e  diTantum>  più  forti.  Alcuni  pi^ 
acii^iUtori  suggeriscono  di  autrirA  ooè  sangue,  e  «on  altre 
aoaèaaae  che  si  raccolgono  dai  macelii,  deUe  qaali^  e  ape* 
eàalmeole  del  sangue  eoagulalo,  questi  animali  sono  molto 
ghiolti*  Ma  ad  onta  di  oiò  non  si  devono  mai  uuU*ire  con 
queste  sostadze,  penbè,  non  putendo  i  pesciatelli  coosu- 
marie. rapidamente^  il  sangue  sparso  oeir  acqua  lascia  sul 
foddo  della  nasca  un  indumento  niurilagiaoso  che  oiai'ci^ 
ace,  ed  avvelenando  T  acqua,  fa  morii>e  a  migliaja  i  pe* 
sci  aielK. 

Il  quel  leookìMno  ai  verificherà  più  facilmente  in  una 
vadea  ripieÉa  d' acqua  di  mare^  non  easend»  questa  acqua 
Qorreake.  Si  preferisca  perciò  di  nutrirti  coi  rimaaugJK  delle 
car^  cotte  raccolti  neUs  cucina,  &m  la  carne  delle  ranoc- 
chie', o,  megSo  ancora,  inlniducendo  nella  vasca  altii  piccoli 
pesciolini  di  nessun  valore,  e  particolarmente  le  achille. 

Neito  atabiUmeato  4i  Hùningtn  adoperano  con  molto 
vantaggio  la  carne  grattata  di  ranocchie  disseccatsi 

PMl  conforme  ferallro  ai  principii  della  sciensa  sareb- 
iie  il  nutrire  questi  pcaciatntli  eoa  altri  pesciottni  delle  varie 
specie  appartenenti  al  genere  C^^int,  ottenute  mediante  una 
feeondaziuna  artificiale.  E  ciò  perchè  gettando  di  questi 
nDinudi  le  uova  più  volte  air  anno,  vale  a  dire,  in  primave- 
ra, ed  in  autunuo  (Gobim  Marno)  ed  in  principio  deiliu- 

Serte  ili,  T.  Vi.  100 
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i;ei*DO  (Gobint  niger),  si  pulrà  aver  sempre  a  disposiiioue 
teneri  e  piccali  pesciatelli,  che  iqppeoa  usciti  daHe  noia  ai 
getteraDoo  nella  vasca.  Si  deve  guardarsi  però  di  gellarfi 
dentro  come  nutrimento  gli  embrioni  di  pesci,  i  quali  cre- 
soona  più  rapidamente  dei  pesci  che  si  vuole  ailefare,  per- 
chè, siccome  non  è  del  tutto  assurdo  il  prov^bio  che  II 
pesce  grande  mangia  il  piccolo,  quelli  che  dov^evano  essere 
le  vittime*  diverranno  ben  presto  i  caraeflci.  Aggiaogerfr  ia- 
oUre  che  il  bacino  dovrà  essere  abbastanza  ampio,  perehè 
gli  abitanti  si  possano  muovere  comodamente  ;  che  il  sua 
fondo  dovrà  essere  ricoperto  d*uao  strato  d' argilla  e  sab- 
bia, ovvero  di  gbiaia^  ovrero  di  melma  fangosa,  secondo 
che  è  più  o  meno  amante  d' un  determinato  fondo  la  specie 
del  pesce  che  si  vuole  educare  ;  che  sarà  utile  di  mellervi 
dentro  dei  coppi,  sotto  i  quali  i  pesciolini  si  possano  na- 
scondere e  cercar  f  ombra,  nonché  ripararsi  dal  freddo; 
ed  oltre  a  ciò  piantarvi  qua  e  là  delle  picoole  grigiole,  o 
qualche  palo,  ofQnchè  più  facilmente  crescano  le  alghe  ;  e 
che  finalmente  in  questo  bacino  i  pesciatelli  dovranno  re- 
stare imprigionati  fino  a  tanto  che  diveptino  adulti ,  nk  a 
dire,  fino  a  tanto  che  aprendo  la  grata,  la  quale  dovrà  chiu- 
dere r  apertura  di  comunicazione  del  bacino  colla  \alie,  si 
potrà  farli  passare  in  questa  -senza  pericolo  che  peri- 
scano ('l). 

In  tal  modo  credo  di  aver  sciolto  anco  il  terzo  quesito. 

Il  quarto  domanda  : 

•  Esporre  i  metodi  migliori  di  moltiplicare  i  pesci  ed 
•  altri  animali  marini  utili  all'  economia  nazionale,  che 
»  ora.  vìvono  nelle  aeque  del  Veneto  litorale.  • 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  del  quesito,  vale  a 
dire,  la  moltiplicazione  dei  pesci,  essa  è  sciolta  in  gran 

(1)  Vogt,  I.  e,  pag.  i 44-124.  Coste,  I.  e,  pag.  73-89. 
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porte  neU*  espoàizieoe  preoedente^  e  sì  può  riepilogare  in 
brevi  parale. 

Si  esegoieoa  i«  molUpUeaziotte  artificiale  secondo  1  ine-^ 
tedi,  e-coUe  avverteue'giè  esposte  pei  pesci  che  abitano  le 
valli,  ancèe  per  gli  altri  che  abitano  le  acque  del  veneto  li- 
torale^ e  si  stabiKsea  una  legge  la  quale  obblighi  i  pescato*^ 
ri,  dopo  che  avranno  appreso  la  fecondazione  artificiale 
(ma  là  sola  fecondazione  e  non  V  incubazione,  che  questa 
non  è  necessaria)  ad  eseguirla  quando  pigliano  pesci  atli 
a  prolificare,  ed  a  geltare  in  mare  le  uova  prolificale,  spar- 
gendole in  un' estesa  superficie;  oppure  si  eriga  un  istituto, 
'il  quale,  eretto  e  mantenuto .  a  spese  dei  municipii>  abbia 
per  incarico  di  fecondare  gran  numero  di  uova,  e  sparger* 
le  quìttdi  in  mare  nei  siti  più  acconci  allo  sviliippo  degli  em* 
brioni.  Egli  è  vero  che  in  tal  caso  molte  uova  fecondate 
andraneo  penkifce,  ma  egli  è  vero  ad  un  tempache  raumea^ 
io  dei  pesci  marini  sarà  di  gran  lunga  maggiore  di  queHo 
che  afvvienè  oggidì,  lasciando  operare  le  sole  forze  della  na- 
tum.  Almeno  almeno  potremp  calcolare  con  molta  proba- 
bilità d' avere  uno  per  cento  d' aumento  su  quelle  uova, 
cbe>  essendo  stole  deposte  dalla  femina^  non  restarono  fe- 
condate, perchè  ìtt  esse  non  poterono  penetrare  gli  zoosper- 
Itti.  E  soltanto  buone  leggi  sulla  pescagione,  fondate  sui 
prineipii  che  stabilirò  rivelando  le  imperfezioni  della  pisci* 
ceritiira  nel  Veneto;  potranno  contribuire  in  parte  alla  mol- 
tipUcasione  dei  pesci  marini. 

Il  quaiio  quesito  peraltro  domanda  anche  i  metodi  mi- 
gUori'di  moiUplicarefOltre'i  pesci,  altri  animali  marini  utili 
alla  economia  nazionale.  Fra  questi  animali  io  mi  fermerò 
particolarmente  sulle  ostriche^  sui  "pidocchi  e  sulle  pinne, 
Li6  ostriche  vivono  in  vicinanza  alle  rive  nei  seni  di  mare, 
dove  le  acque  sono  tranquille  e  poco  profonde,  ovvero  io 
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((acili  formati  dalie  fori  dei  grandi  fioM.  AUarfafesediaa- 
te  la  valva  concava  ai  corpi  solidi  che  si  IrovaM  io  IòimIo 
al  Oiare  e  rare  volte  siri  fondi  argillosi  o  Hbiacaon,  mo  co- 
stantemente ad  una  cerfa  prafoodstè,  in  modo  cke  aon  re- 
stino mai  a  secco,  né  meno  durante  le  più  basse  maree,  %\ 
ootrooo  di  tatti  gli  organismi  microscopici  ttm  vivono to»- 
pesi  nd  man>,  per  epempib,  navicale,  tMcitarie,  cra$(acà 
microscopici  e  policisUne.  Esse  sono  ei*mafrodtle,  e  suMasto 
dopo  il  terzo  o  qua rf  anno  diventano  femmine  e  produ- 
cono uova.  Oli  zoospermi  si  sviluppano  ad  nna  datermini- 
la  epoca,  perdurano  lotto  T  inverno,  tua  min  agìsrmio  ro- 
me sostanza  fecondatrice,  che  soltanto  l' unno  scpnte. 
Nei  mesi  di  maggio  e  giugno  ai  svthippano  le  uova  e  ^ft- 
gono  fecondale  dai  zoospermi  delta  etessa  ostrica  stilappa- 
tisi  r  anno  preredente.  Oli  embrioni  nascenti  restato  nel 
mantello  della  madre,  mediante  i  cigli  vihMnti,  fbe  loro 
gnemiscono  il  piede,  nuotano  lil)éramente  non  sole  neirifl- 
temo  delle  valve  della  nstidre,  ma  beaancofnoridiqoesle. 
La  nuova  progenie  resta  «einpre  vicinn  alla  madre^  ed  al 
pì6  piccolo  pericolo  si  rifngiii  enttn  le  valve. 

I  giovani  embrioni»  nei  primi  tempi  dct  loro  sviltppa, 
sono  sferici  o  rivestiti  s»  tutta  lu  superficie  di  eigfi  vìlmo- 
ti,  mediante  i  foali  girano  continuamente  intorno  ni  pr^ 
prìo  asse,  entro  le  tonache  deH'  novo.  Durante  quesf^epoci 
sono  di  color  bianco,  e  perciò  sembra  lattea  t'acqna  osale- 
nuta  tra  le  valve  della  madre,  ihico  ella^  volta  si  feranno 
le  valve  triangolari  e  fles^iMK,  e  manu  mano  c4ie  eveseooo 
spariscono  sotto  di  esse  i  cigK  vibrnoti,  i  i^imN  da-uUaK) 
non  restano  che  rome  una  frangio  Inogo  il  piede.  Ponmlfl 
le  valve,  afcqoistnno  un  colore  più  oscuro  ;  e  fa  madre,  ad 
onta  ^he  alberghi  ancora  la  prole,  cessa  di  essere  lattigi- 
nosa nel  vero  f^oììfUì  della  parola 
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bercile  lo  prote  s(rfleciiiiHk>  to  lecbe  delle  uava  abbon* 
dano  il  inAwtfihi  deBii  oiedre;  e  nuotando,  qtediante  le: 
vifaraei4Mi .  dei  cigli  del  piede^  ceiica  im  sihi  ceovemeile: 
per  «(UicRaraL  A.qeie$r  epo;*a'  le  valve  la  proteggoao  Buffi*- 
cientemeéle  dui .  nemici  fìh  fMCcoih  me  c*ori*e  graiM|e  p&f- 
rieolo  -di  v<^eSr  dirprela'  da  ehmi  aomeli  n»armi,  ciò 
che.  a-viene  qeeei  sMipre^  [^v  cui  ne  perìecoDo  «iIìodì 
0  nilieDi.  —  Aitacoe4a8Ì  T  oatrkia  i^n  la  atta  valva  oonea- 
vft  ad  uoe  pietra  é  ad  ud  altro  c*urpo  solide,  depertse odo  i 
cigli  vibranti  del  piede,  e  per  tanto  non  può  più  cambiare 
di  posto.  D'  ora  innaoci  è  lioiUaAa  aJ  nutrimento  di  quelle 
aeelanae  mioroacopicbe  Apportatele  dalle  correoit.  Le  ostri- 
cbe  crescono  aoltanto  dal  mese  di  giugno  al  mese  di  set** 
teuibre,  ed  ilioro  ciiescere  è  proporzionato  alla  (|uantilà  di 
putrimenlo  che  prendea^,  peiviiè  evoscono  di  più  cpidle 
che  si  trova»»  nelle  aequa  Utnaceioee  cariHie  d*  infosorii. 

Aurante  questi  mesi  orenaobo  aotlaiito  te  valve^  le  quali 
poi  aoQ  crescoao  più  nino  aft'enno  seguente,  mentre  intan* 
to  cresce  r  aniODale  sd^so.  All'etft  di  tre  o  qoa^ro  anni 
possono  v«Hr  portate  io  eoasmepeio.  Esse  possono  vivere 
fino  a  veni*  unni.  Le  oetriche  iianoo  molti  nemicr.  Fra  que 
sti  priottipabnente  i  pidacchi  di  raare^  i  quali,  invadendo  gli 
spazii  liberi  fra  quelle,  e  ereseendo  con  maggiore  rapidità, 
non  solo  impediscono  nieccaoicàmenle  I*  Incremento  delle 
oalrirbe,  ma  bea  anco  nedìffioullnoo  la  reapfmafone consu- 
mando gren  parte  dellWsigeAO  gioito  teli*  o^,  e  dvvora>- 
no  una  gran  parie  di  quegli  essei-f  microscopici  cbe  dovreb^ 
bèro  fornire  -elle  ostriche  it  amlrtmeoto  Altri  nemici  prò  pe* 
ridatosi;  nocora  anno  le  atalle  mari  ne,  le  pìccole  elione- celata, 
gli  asiici,  i  ^salr  perforatto  le  yah^e  delle  oàtricbe.  Le  ostri^ 
elle  dUieriscono  di  sapore,  di  grindeaza  e  di  ibrma,  secon- 
dò i  varii  penti  del  mare  dov«  vengono  pescale.  <losl,  per 
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esempio,  i  cbioUoni  àAV  antka  Roma  pfiefoWaoo  a  tutte 
le  ostrieke  quelle  del  lago  Luarioo,  Nerone  qaeile  di  Circe 
odi'  isola  éi  Corska^  delie  quali  Pliaio  dice  che  ooa  se  ne 
possono  Iroviare  di  f^ìd  d<}lci,  oè  itt.p|ù/leaa«;  oggiÉ 
SODO  pregiate  ia  Italia  quelle  .del  iagoFuaar»;.  qoaUe  della 
costa  di  Lioguàdoea  softo  iaferiori  a  quelle  di  Osteada,  di 
Gaocale  e  di  Mareofies;»  taoto  cbe  «kimi  aal^aliati  le  ere* 
dono  specie  differenti.  Le  oslriehe  ioglasi,  dette  anooettri- 
che  di  Ostenda,  si  distinguono  per  la  regolarità  e  eoasisteo- 
za  delle  vake,  che  esleriormeate  eoa  meno  scagliose;  per 
r  assenza  deMe  concamerazìoni,  e  la  grusaezca  della  valva 
concava;  nonché  per  la  grossezza  estraoi*dìoaria  del  mollo- 
sco  istesso.  Con  queste,  ai  fa  un  commeroio  tanto  impor- 
tante che  si  spediscono  a  Stoccolma,  a  Pietroburgo,  ed  io 
queste  città  si  vendono  perfino  ad  un  rublo  d'argento  l'oDa. 
Mediante  la  coltura  si  possono  o^igliorare  eosiiiiameDte  le 
ostriche^  e  renderle  mangiabili  in  tutti ì. mesi  delfanno seaia 
che  producano  quelle  coliche  che  non  di  rado  cagioasno 
nei  mesi  più  caldi.  Il  commercio  di-  qoest' aaìmale  è  taoto 
importante  che  non  solo  si  stabilirono  delle  coaserfe  per 
allevare  le  ostriche,  ma  bra  anco  si  fondarono  dei  nuovi 
banchi  di  ostriche.  Il  primo  inventore«di  questa  industria 
fu  Sergio  Orata,  che  costruì  a  Baja  la  prima  conserva  al 
tempo  della  guerra  dei  Mersi. 

Lo  scopo  principale  delle  conserve  sì  è  di  migliorare  le 
ostriche,  le  quali,  appena  estratte  dai  mare,  sanno  brdioa* 
riamente  di  fan^o,  sono  dure  e  di  assai  cattivo  sapore.  Og- 
gidì le  conserve  modello  sono  quelle  di  Oeleftdav  nelle  qoali 
le  ostriche  perdono  queir  odore,  e  quel  gmto  comunicBio 
loro  dalle  aleìouie,  dai  poli|ù .  e  dalle  ascidie  che  le  ricopro* 
no  ;  s' ingrassano  per  una  specie  di  sterilità  determinata  da 
un  movimento  deir  acqua  delle  conserve,  e  si  spogliaDo  di 
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quel  sapore  iogratO)  e  di  queir  acqua  inipura  die  aquista- 
roDO  io  locaiitè  meno  piiipHé.  L' acqiia  deUe  conserve 
dere  essere  mista,  pere|iè  si  è  osservalo  ìb  quelle  di 
Ostenda,  ube  durante  i  grandi  ealdi,  quando  V  acqua  è  più 
salala,  le  ostriche  sodo  mollo  pie  magre  di  quello  ohe  du- 
rante la  stagione  delle  ptoggie.  Le  conserve  sono  scolatoi 
più  o  meno  vasti,  paralellogramici,  profondi  appena  tre  o 
qua  tiro  piedi,  scavati  nel  suolo  o  anco  nella  pietra,  con  pa- 
reti a  pendio  eomoDicanti  col  mare. per  mez2o  di  un  canale, 
e  muniti  di  una  pìccola  cataratta,  mediante  la  quale  si  può 
farvi  entrare  Tacque  di  mare  nell*altissima  marea,  conser- 
varla a  piacere  ovvero  farla  scolare,  ma  seosa  che  abbia 
luogo  un  movimento  impetuoso  delle  onde. 

Le  conserve  devono  essere  collocate  io  luoghi  riparati 
dal  vento,  tanto  profonde  che  le  ostriche  possano  evitare  il 
freddo,  e  ad  uu  tempo  venir  facilmente  ispeziouate  dal- 
l' educatore,  che  deve  estrarre  immedialamenle  dal  serba- 
toio ogni  individuo  morto.   Devono  avere  il  fondo  ed  i 
lati  ricoperti  di  ghiaia,  ovvero  di  renone,  e  non  andar  sog- 
gette uiragitazione  dell'acqua,  che  potrebbe  introdurre  gra- 
nelli d^  arena  nelle  conchiglie  e  rendere  il  fondo  limaccioso. 
Devono  essere  ben  protette  dalle  invasioni  dell'acqua  dolce. 
Vi    5ono  due  specie  di  conserve.  In  alcune  si  allevano 
ostriche  bianehe  assai  chiare  e  bionde,  ed  anco  più  gros- 
se, e  in  queste  si  deve  poter  cambiar  T  acqua  ad  ogni  ma- 
rea ;  ed  in  altre  si  allevano  ostriche  più  piccole,  più  tenere, 
e  specialmente  quelle  che  si  vogliono  render  verdi^  e  in 
queste  è  d'uopo  di  lasciar  le  ostriche  nella  stessa  acqua,  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo.  Queste  ultime  sono  anche  più 
piccole  ;  e  prima  d' introdurvi  le  ostriche  vi  si  fa  entrare 
r  acqua  di  mare,  e  vi  si  conserva  Gno  a  tanto  che  i  ciottoK 
iocominciano  a  divenir  verdi.  L'acqua  che  peneti*a  nelle 
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conservo  bèsugna  che  sia  co'Hlaoiemeolo  b^ft  cbiaraetìiii- 
|)ida,  è  pei'ciò  nel  paese  d*  Aiiaia  le  conserve  rare  volte 
haaiio  una  circonferensa  i»ag(;t4>He  di  400  U'se,  riaseuoa 
è  cinta  do  nauri  altri  ti'é  piedi^e  può  costunicere  cai  mare 
^oh)  due  vottQ  al  mese  ad  tempo  deik  grandi  maree  ;  liao- 
no  intorno  la  cinta  un  canale  di  Ire  pMi  di  pi^oToodità  pd 
dep(>si4o  del  fiingo,.  il  terrapieno  liscio  ;  né  vi  ai  laaria  cre- 
seei^  ei'be  di  sorta  ;  e  f  ucqoa,  tteao  che  nei  ^andi  cal- 
di e  nei  maggiori  freddi,  vi  ai  mantiene  a  ioli  aei  pollici 
di  altezaa.  Lo  sn\mbiamento  dell'equa  è  «oeessario  per  doe 
motivi  ;  in  primo  luftgo  per  fr>rnire  agli  aoimak  le  auataaie 
ttccess^rie  alla  res|)i ragione  ed  al  nutrimento,  ed  io  secondo 
luogo  perchè  le  oatriebe,reslandoTiioiDeo*aafìameiiit  a  sec- 
co, vomitano  V  aqoa  impura  elie  cnuilengono  fra  le  valve. 
Le  <vstriebe  devono  essere  collocate  in  un  solo  sirato  <bì 
foftdo  ddla  eonsa*ia>  ma  non  devono  toccarsi  a  vicenda; 
possono  giacere  indiflerentemenie  sidia  ^alva  pialla  a 
strila  vàkra  concava,  purdtò  non  siano  impedite  «ti  ohindcrle 
ermeCìcamenle,  percbè  altrimenti  vi  a'  inlrodueono  fra  le 
valve  piccoli  crostacei,  vermoUi)  eil  altri  aniaiaii  cbe  le  fan- 
no ben  presto  pei^irey  per  quanto  aleno  roèuste. 

Se  1^  ostricbn  sonc»  hmiIIo  stipale  nella  conserva,  e 
Tacqua  per  qualche  uccidcoln  no*  può  venir  suflcienle- 
lìfienle  cangra4a,  diventano  nero.  É  facile  però  di  render 
loro  il  colore  pi'imitivo^  metlenéoie  io  nn*  acqua  corrente. 
Per  ollenere  delle  buone  osiri<*he  verdi,  si  depositano  nella 
conserva  soltanto  gf  individui  di  un  anno  e  provenienti  Aà 
oslricbe  verdi,  e  Ira  quiesti  si  seelgono  i  meglio  conformalL 
Le  ostriche  non  rnveixtiscono  nei  meaì  d'inverno,  ne  in  quelli 
di  grand'  cstute>  ma  abbisogaaso  di  un  calor  moderato. 
Pei*  solito  dopo  il  terzo  giorqo  acquistano  un  leggiero  color 
verde,  ma  ap|)enu  dopo  un  mese  questo  colore  diventa  più 
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cupo.  Secondo  le  ricerche  di  ValeneieoDes>  il  coiorameato 
verde  delle  ostriche  dipende  da  materia  animale  distin- 
ta da  tutte  le  sostanse  organiche  verdi  conosciute,  In  quale 
sì  fissa  sul  parenehima  dei  due  organi  lamellari  déirostrìea, 
sui  palpi  labbialì,  e  sulle  branchie  propriamente  dette.  Per 
allevare  le  ostriche  bionde  è  necessario  tenere  sempre 
pulite  le  pareti  della  conserva,  lavaodole  ripetutamente, 
coir  avverteoza  però  di  rimuovere  le  ostriche  con  molta 
precauzione.  Sodo  comunemente  note  le  coliche  prodotte 
dalle  ostriche  mangiato  nei  mesi  caldi.  Queste  coliche  non 
dipendono  menomamente  né  dal  fregolo,  detto  volgarmente 
latte,  che  conlengouo,  nò  dal  rame  depositato  per  accidente 
in  viciuanza  delle  loro  valve,  fisse  dipendono  soltanto  dal- 
l'acqua corrotta,  nella  quale  sono  vissute  per  qualche  teitipo, 
oppure  dair  acqua  conleouta  nelle  loro  valve,  la  qualesi 
corrompe  per  f  eccessivo  calore.  Le  ostriche  estratte  dalle 
conserve  ben  regolate  non  fanno  mai  male,  anche  mangiate 
nei  mesi  dei  caldi  eocessivi  fino  a  tanto  che  sono  fresche*  e 
la  loro  aoQua  non  si  sia  corrotta  dopo  che  uscirono  dalle 
conserve  istesse.  Questo  è  uno  dei  principali  motivi  per  cui 
ho  trattato  tanto  diffusamente  delle  conserve  delle  ostriche: 
io  desidero  possa  essere  esteso  il  loro  commercio  anche  nei 
mesi  di  estate.  **-  Noi  potremo  facilmente  raggiungere  que* 
ato  scopo,  costruendo  conserve  in  alcuni  punti  del  nostro 
litorale,  e  specialmente  presso  lo  sbojoco  dei  fiumi. 

Per  soddisfare  però .  al  quesito  devo  indicare  non  solo 
t  mezzi  di  estendere  il  commercio  delle  ostriche  anche 
nei  mesi  d' estate,  ma  indicare  ben  anco  i  mezzi  di  aumen- 
tare il  loro  numero.  Esponendo  lo  sviluppo  embriogenico 
di  questi  animali,  ho  detto  che  le  giovani  ostriche,  quando 
hanno  formato  le  loro  valve,  si  allontanano  dalla  madre 

mediante  le  vibrazioni  dei  cigli  del  piede  per  cen*are  un 
Serie  III,  T.  VI.  iOl 
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altro  silo,  e  cbe  durante  questo  tempo  a  milion  e  mibooi 
vengono  divorate  da  altri  animali  marini.  Sarà  in  ooslro 
potere  di  salvare  gran  nomerò  di  queste  Tìttime?  lo  credo 
di  si  :  e  ciò  si  potrà  fare  adottando  un  metodo  introdoUo 
già  da  molto  tempo  nel  lago  Fusaro,  e  che  altualmeDle  Oh 
ste  vuole  introdurre  in  Francia.   Verso  la  fine  di  aprile  si 
formi  una  barriera  di  fasci  di  legna  sottile^  larga  circa  tre 
piedi,  parallela  al  banco  di  ostrìcfae,  la  quale,  in  forza  di 
pesi  adattativi,  toccfai  il  fondo  del  mare,  e  si  lasci  questa 
barriera  fino  al  mese  di  agosto.  Se  essa  sarà  ricnrva  io 
modo  da  toccare  colle  sue  due  estremità  le  estremili  del 
banco  non  permetterà  ai  pesci  maggiori  di  arrivare  fino  a) 
banco  istesso,  e  le  giovani  oslriche  vel^gianti  penetrando 
negr  interstizi!  fra  le  verghe  dei  fasci  si  fermeranno  li,  tro- 
vando un  punto  d' appoggio  al  quale  attaccarsi  senza  esse- 
re esposte  alle  insìdie  dei  loro  nemici.  Nel  mese  di  agosto 
si  estraggano  e  si  sleghino  questi  fasci,  e  le  giovani  ostriclie, 
che  vi  si  troveranno,  si  depositino  in  luogo  acconcio,  dove 
possano  continuare  a  svilupparsi,  ma  non  mai  *dove  alli- 
gnano  pidocchi  di  mare  o  molte  spugne,  o  molli  gam- 
beri (4). 

Allo  stesso  modo  che  abbiamo  consideralo  le  ostriche 
passeremo  ora  a  considerare  il  pidocchio  di  mare  (Mfftiha 
edulis).  Questi  animali,  tento  conosciuti,  e  per  modo  che 
inutile  è  il  descriverli,  vivono  in  banchi  più  o  meno  nume* 
rosi,  ordinariamente  ì  più  di  loro  attaccati  insieme  pel 
bisso,  col  quale  si  fermano  alla  superficie  dei  corpi  oelie 
acque  salse  o  almeno  nelle  acque  salmasti*e. 

Crescono  con  rapidità  straordinaria,  in  modo  cbe  io 

» 

(i)  Gervais  et   Van   Benedeti,    I.   e,  il,  pag.   48-61.  Blainvìlle. 
Dict.  det  90.  natur..^  Huitres. 
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oapo  a  àae  anni  sono  tanto  grandi  «la  potersi  mangiare,  al*- 
iignano  a  diverse  profondità,  e  possono  anche  per  qualche 
tempo  restai^e  a  secco  (perfino  sei  ore)  senza  morire;  pos- 
sono cambiare  di  posto,  quantunque  tenacemente  attac> 
eati  insieme  mediante  il  bisso,  come  lo  dimostrano  gli  ul- 
timi esperimenti  negli  acquarti. 

Gli  embrioni  somiglianti  a  queHi  delie  ostriche  non 
più  grossi  di  un  granello  di  miglio,  escono  dal  cot*po 
della  madre  nei  mesi  di  marzo  e  giugno,  in  forma  d'  una 
mucilagine,  e  sono  già  provveduti  del  loro  bisso.  Allora 
si  vede  qualche  volta  alla  sponda  del  mare  l'acqua  diventar 
cosi  rossa^  che  sembra  coperta  di  una  polvere  di  mattone, 
io  eausa  dell'  immensa  quantità  di  giovani  pidocchi  svilup* 
patisi,  che  hanno  tutti  le  valve  rosse.  Essi  veleggiano  al 
pari  delle  ostriche  per  trovai-e  un  sito  aoconcio  dove  fer- 
marsi, ed  è  facile  a  comprendere  che  anch'essi  non  ver- 
ranno risparmiati  da  altri  animali  marini  affamati.  Ad 
aumentare  quindi  il  loro  numero,  o,  per  meglio  dire,  a 
salvare  gran  parte  di  queste  vittime  furono  adoperati  va- 
ri!, mezzi.  Per  esempio,  nel  porto  di  Taranto,  ed  anche  in 
Venezia,  nel  mese  di  marzo  s^  internano  nel  fango  lunghe 
pertiche,  alle  quali  si  attacca  il  fregolo  dei  mitili,  ed 
estratte  nel  mese  di  agosto,  si  trovano  cariche  di  pidocchi 
.grosHÌ  come  le  mandorle.  Il  mezzo  per  altro  migliore  per 
non  perdere  che  la  minor  quantità  possibile  di  pidocchi 
sono  le  peschiere,  che  si  veggono  nei  dintorni  della  Roccel- 
la.  Esse  sono  situate  sopra  un  fondo  fangoso  d' uda  grande 
profondità,  allo  sbocco  della  Sevre,  ed  a  mezzogiorno  del- 
r  Aunis,  e  contengono  acqua  stagnante  salata,  nella  quale 
si  può  introdurre  quanto  si  vuole  d'aqua  dolce.. Sono 
formate  da  due  file  di  piuoli  intrecciati  di  pertiche,  for- 
manli  un  angolo  con  la  punta  verso  il  mare.  Il  fregolo  dei 
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milili  81  ferma  ne  rami  di  una  specie  di  corailte,  abbonda»- 
ti88ima  sai  legni  delle  pescbiere.  Dopo  qualrbe  mese  si  stac- 
cano quelli  che  sono  abbastanza  grandi,  e  si  depongoso  nel 
fondo,  iatrodocendoli  tra  le  palafitte,  perchè  pia  fKilmes- 
te  s*  attacchino,  e  si  avvolgono  ad  una  rete,  affiackè  ood 
vengano  trasportati  dalf  onde.  Con  qoeato  metodo,  la  loro 
moltiplicazione  nelle  peschiere,  nel  decorso  d' un  aoao,  sti 
nel  rapporto  d'  nno  a  dieci. 

La  raccolta  comincia  alia  One  di  luglio  e  doro  per  più 
di  sei  mesi.  —  Anche  i  mitili  vengono  educati  al  pari  delle 
ostriche.  In  Francia  sulle  coste  dell*  Oceano  li  allevano  ii 
conserve  d*  aqua  mista,  come  vedemmo  che  s' aNevano  le 
ostriche,  lo  alcuni  i>onti  di  quelle  coste  i  pescatori  gettato 
semplicemente  nei  paludi  salsi  i  mitili  r;rccolti  nel  mare. 

A  Taranto  le  pertiche  estratte  dal  porto  coi  milili  atta^ 
tivi,  nel  mese  di  agosto  vengono  trasportate  allo  sbocco  dei 
ruscelli  che  metton  foce  nel  golfo,  in  ottobre  vengono  ìdRssp 
nuovamente  nel  fango  del  portole  là  restano i  mitili  ino aDa 
successiva  primavera,  per  poi  venire  esposti  in  veoditi, 
quantunque  non  ancora  arrivati  alla  loro  vera  grosseua. 

Se  ora  vogliamo  considerare  di  quantù  .vantaggio  sia 
questo  mollusco  pei  poveri,  che,  non  potendo  comperare  al- 
tro cibo  animale,  con  una  tenue  spesa  si  nutrirebbero,  ao- 
mentando  il  numero  dei  mitili,  e  fornendoli  quindi  a  buco 
mercato  alla  consumazione  ;  e  se  consideriamo  che  sulla 
e'  impedisce  di  ottenere  questo  risuitamento,  trovandosi  il 
nostro  litorale  fornito  di  molte  acque  miste;  e  da  uìbm 
considerando  che  i  mitili  si  pagano  pei  nostri  mercati  ad  un 
ioldo,  e  persino  a  due  soldi  T  uno,  mentre  se  ne  dovrebbe- 
ro avere  cinquanta  per  un  soldo;  non  esiteremo oeni- 
meno  un  istante  ad  introdurre  anco  da  noi  quel  tàtìt 
medi  allevamento,  che  si  pratica  alla  Roccella,  tanto  più 
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che  anco  la  spesa  per  la  coslruziune  delle  pesciiiere  non 
dovrebbe  essere  molto  grande,  e  che  per  costruirle  non  si 
incontreranno  molle  difficoltà.  Qualcuno  forse,  piuiÌ4)8to 
che  aumentarla,  voiTèbhe  anzi  sbandita  la  coltivasione 
dei  mitili,  a  motivo  degli  avvelenamenti  che  qualche  volta 
cagicmano,  tanto  pi  A  (*he  non  si  conosce  la  vera  causa  di 
questi  avvelenamenti.  Ma  questa  obbiezione  è  molto  futiie, 
perchè  gii  esperimenti  istituiti  in  Francia  dimostrarono  ad 
evidenza  che  prima  di  cucinare  i  mitili,  basta  lasciarli  pur- 
gare per  cinque  o  sei  ore  nell'acqua  dolce  acidulata  con  un 
po'  di  aceto,  senza  che  coloro  i  quali  li  mangiano  si  espon- 
gano a  nessun  pericolo  (t).  Finalmente  veniamo  allargo^ 
mento  delle  pinne. 

Queste  bivalvi,  Pinna  nobilis  (Astura  o  Palostreghe)  si- 
mili per  costumi  e  per  abitudini  ai  mitili,  vivono  costante- 
mente fissate  col  loro  bisso  in  una  posizione  verticale,  in 
branchi  considerabili  sui  fondi  arenosi,  ed  anco  fangosi 
del  Mediterraneo  e  dell'  Adriatico.  Esse  forniscono  un  ciba 
assai  delicato,  almeno  al  mio  palato,  e  due  preziosissime 
sostanze,  vale  a  dire,  il  bisso,  dal  quale  si  ottengono  tes- 
suti uiollissimi,  e  le  perle.  Abbondano,  oltre  ohe  in  maro 
aperto,  anche  nei  canali  profondi  della  laguna  prossimi  ài 
porti  ;  anzi  grandi  tratti  di  suolo  ne  sono  affatto  coperti. 
Ma  da  noi  non  si  pescano,  che  il  pescatore  paventa  d'avvi- 
cinar la  sua  rete  dove  abbonda  le  pinne,  perchè  arrischia 
di  perderla  o  di  lacerarla  ;  e  molto  meno  tenta  di  aumen- 
tare il  loi^  numero  (2).  Non  cosi  presso  gli  abitanti  della 
Sicilia  o  della  Calabria,  che  col  bisso  delie  piane  fanno  te»* 
suti    morbidi,   li  bisso  di  questi  animali  non  lia  biso- 

(i)  Gervais  et  vao  Beoeden,  1.  e,  pag.  4d-47.  —  Dizionario  di 
fciense  ncUuruli,  Firenze,  1845^  XV,  pag.  S13-S25. 
(f)  f^enetia  e  le  tue  lagune^  Voi.  II.  pag.  44CM41. 
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gDO  di  ullrH  preparazHiDe  per  veoir  tessuto^  che  di  uiia  b- 
vatura,  affinchè   perda   il   salso,   e  sia   filato.  E  se  iioa 
ad  ora  venne  negletto  da  noi  V  allevamento  delle  pinne,  at- 
tualmente che  la  scienza  c'insegna  la  maniera  d'ottenere 
artificialmente  le  perle,  dovremmo  spingerlo  molto  ionanzi, 
e  se   questo  animale   non  esistesse  nelle  nostre  aeque, 
dovremmo  ad  arte  introdurlo.  La  coltivazione  delle  pinne 
in  apposite  peschiere  coi  metodo  proposto  per  quella  dei 
mitili,  ci  porterà  in  primo  luogo  il  vantaggio  di  rendere 
accessibili  alle  pescagioni  degli  altri  pesci  i  luoghi  dove  essi 
vivono  attualmente  :  ed  in  secondo  luogo  ci  foroirè  cibo, 
un  prezioso  tessuto,  nonché  la  rendita  preziosissima  delie 
perle.  Io  stesso  ho  veduto  più  volte  perle  liellissìme,  qualcn* 
na  di  grandezza  straordinaria,  trovale  dai  pescatori  di  No- 
vegradi  io  Dalmazia  fra  le  valve  delle  asture.  Ma  come  po- 
tremo noi  ottenere  le  perle?  Il  processo  è  molto  semplice.  La 
scienza  e'  insegna  che  la  perla  non  è  altro  che  una  sostan- 
za secreta  dal  mantello  di  alcuni  molluschi,  la  quale  si  pre- 
cipita e  cristallizza  su  qualche  corpo  estraneo  introdottosi 
tra  il  mantello  e  la  valva  del  mollusco.  Non  v'à  bisogno  nem- 
meno che  questo  corpo  estraneo  sia  molto  duro,  avendoci 
dimostrato  il  De  Filippi,  che  può  essere  anche  un  mollissimo 
entozoo.  I  Ghinesi  allevano  con  grande  cura  la  Barbata plicn- 
(a,  per  ottenere  da  essa  artificialmente  delle  perle.  A  tal  uopo 
introducono  in  questa  conchiglia  fra  il  mantello  e  le  val- 
ve, allorquando  il   mollusco  le  tiene  aperte  qualche  cor- 
picciuolo  estraneo,  e  dopo  un  certo  tempo  lo  trovano  rico- 
perto di  uno  strato  di  madreperla,  che  cresce  successiva- 
mente in  grossezza  {ì),  E  non  potremo  noi   eseguire  la 

(i)  Gervais  et  Van  Beneden,  1.  e.  Il,  pag.  62^5.    —  Dizionan^ 
citato,  XVII,  pag.  497-431  e  7S7-730. 
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stessa  opei'azione  colle  pione? lo  proporrei  che  vi  d'in- 
troducessero, come  corpi  estreoel,  delle  palloUoline  di  cera, 
te  quali  essendo  dì  forma  perfèttamente  sferica  si  rivesti- 
rebbero pili  omogeneamente  di  strati  di  madreperla^  e  le 
perle  ottenute  in  tal  modo  avrebbero  una  forma  regolare. 
Queste  non  presenterebbero  difficoltà  alla  trapanazione, 
perchè  avrebbero  nel  centro  un  nucleo  molle,  il  quale  spa- 
rirebbe sotto  il  trapano. 

Il  quinto  quesito  suona  finalmente: 
Rilevare  le  imperfezioni  della  piscicoltura  nel   Veneto, 
segnalandone  le  pratiche  più  viziose,  ed  additare,  dietro  i 
principii  scientifici  e  le  cognizioni  somministrate  dall' espe- 
rienza,  il  più  sicuro  modo  di  correggerle  e  sradicarle. 

Per  isciogliere  questo  quesito  nella  maniera  più  soddis- 
facente mi  portai  io  stesso  a  Ghioggia^  conferii  con  pesca- 
tori di  mare,  di  laguna  e  valligiani,  ed  esaminai  io  stesso 
inulti  siti  deir  estuario  nei  quali  si  fanno  le  pescagioni  ;  il 
frutto  di  queste  ricerche  è  quanto  sto  per  esporre. 

Da  testimonianze  di  uomini  degni  di  fede  risulta  che 
il  numero  di  pesci,  i  quali  entrano  nelle  valli  alfepoca  della 
uìonlata,  va  d' anno  in  anno  sensibilmente  diminuendo,  che 
varie  vaHi,  nelle  quali  una  volta  si  educavano  pesci,  do- 
vettero abbandonarsi,  e  che  tanto  queste  quanto  quelle 
nelle  quali  una  volta  si  educavano  i  testacei  oggidì  sonò  de- 
serte d' animali,  che  nella  maggior  parte  delle  valli  non  di 
rado  succedono  grandi  mortalità^  e  che  anche  il  mare  non 
fornisce  più  quantità  di  pesci  che  forniva  una  volta.  Perciò 
che  riguarda  la  diminuita  quantità  dei  pesci  che  montano 
nelle  valli,  in  generale,  e  la  diminuita  quantità  di  pesci  nel 
mare  stesso,  dopo  maturo  esame  delle  circostanze  e  dei  luo-* 
ghi^  ho  dovuto  convincermi  che  tale  diminuzione  dipende 
specialmente  e,  sarei  quasi  per  dire,  unicamente,  dalle  pe^ 
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s(*ugiuiii  tiiul  direite.  Il  mimerò  dei  pesci  è  ia  fatto  dimiiiuilo 
tanto  neir estuario  che  nel  mare,  il  quale  bagna  il  litorale 
della  Venezia,  ma    non  già  perchè  si  sieno  eesensialmenU 
cambiato  la  condizioni  locali^  né  per<*hè  si  sieno  moltiplicali 
i  pesci  rapaci,  o  gli  altri  auìmali  marini  distruggitori  di  pe- 
sci innocui,  che  anzi  anche  questi  si  sono  diminuiti.  —  Le 
cause  si  debbono  cercare  nelle  due  pescagioni  distruggilrìri 
d' intiere  generazioni  di  pesci,  vale  a  dire:  nella  pescagiooe 
a  saltarello^  e  nella  pescagione  a  coccia.  La  prioM  consisle 
in  ciò  che  i  pescatori,  conoscendo  esattamente  tefuca  oelki 
quale  le  varie  specie  di  pesci  escono  dalia  laguna  per  deptn 
sitare  il  fregolo  sulle  spiagge,  prima  rfae  arrivi  il  pesce  fan- 
no presso  le  spiagge  slesse  un  labirinto  di  reti,  sulle  ultime 
cir<iùmvoluzioni  del  quale  teudono  una  rete  a  pelo  d'acqua. 
Il  pesce,  uscendo  dalla  laguna  carico  dr  uov«  e  di  sperma, 
per  lo  scopo  essenziale  della  prolificazione  è  costretto  ad 
entrare  nel  labirinto  di  reli,  e  quindi  a  saltare  nella  oriz- 
zontale, dove  ne  restano  imprigionate  enorme  quantità.  I  pe» 
scatori  nella  loro  inscienza,  o,  a  meglio  dire,  nel  pregiudizio 
che  il  mare  sia  inesauribile,  prediligono  questa  sorta  di  pe- 
scagione,   perchè    in  primo  luogo  è  straordinariamenle 
grande  la  quantità  di  pesci  che  prendono,  ed  in  «ecoado 
luogo,  perchè  estraendo  dalle  temine  gravide  le  ovaje  cari- 
che di  uova  ne  fanno  le  botargkcy  che  per  alcuni  è  un  im- 
portante oggetto  d' industria.  Ma  in  tal  modo  rubano  al 
mare  milioni  e  milioni  di  esseri  che  allrimenti  sì  sareb- 
bero fi(\'iluppati.  —  Alcuni  governi  compresero  che  questa 
maniera  di  pescagione  è  hi  più  dannosa  di  tutte  alla  popo- 
lazione del  mare  ;  e  non  so  se  in  tutti  i  paesi  d' Italia,  ma 
certo  negli  Stati  della  Chiesa^  essa  era  proibita.   —  La  pe- 
sca a  cocciùj  seconda  causa  della  spopolazione  dei  mari, 
consiste  nel  pescai*e  i   giovani  pesciatelli  appena  o  poco 
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leoip«)  dtipi)  passato  il  loro  slato  emikfiuattltì,  Rìedianto* 
reti:  a  maglie  molto  iUe^  Ogai  aatvraiisla)  il  ^uale  stk  che  i 
pe^ialelU  a  queil!  età  mooo  nooilii  ia  grandi  storiai;  ogjai 
individuo  dotato  di  senso  comoae^  il  quale  ha  f  ediMto  la 
quaetilà  di  tali  pestfiatellr  portala  ai  met^calìv^  lotosi  in  una 
sol  Volta  nei  tempi  ciie  putecdoau  rapei*tur«  dulie:  yalti,  pò- 
ti:ìi^  bea  fucilmeote  rappresealapsii  il  ottmeira  iagflnte  d'  ea« 
seri'  de'  quaii  si  priva  ri  mare  mediante  questa  pesca.  Si 
aggiunge  a  ciò  T  U9o  che  baoiio  i  pescatori  oei  mesi  di  ofr* 
tobre  e  novembre  dii  cucinare  e  mangiare,  le  nova  kanto  del 
Merlu€ius  esttUentus  (Itloto),  ebe  del .  4f ^Wanptt^  vanalis 
(Lavo)  che  trovano  a  nùtioni  a  circa  dieci  passi  di  fondo  ;  e 
queste  tre  cause  unite  insieme  potranno  spiegare  sufficieu"* 
lefloeute,  anzi  esuberantemeoto  la  diminuzione  tanto  dei  pe- 
sci ebe  montano  nette  valli,  quanto  di  quelli  die  vivono  in 
luguna  e  sulle  costo  del  lìkot ale. 

Lft  murtalità  dei  pesci  nelle  valli  dipende  o  dai  freddi 
ianprovvisi  ed  intensi,  per  cui  i  peaei  non  possono  reggere 
alla  bussa  tevnpei-atera  che  acquista T  acqua  ;  o  dai  .caldi 
eccessivi,  pei>  quaib,  marcendo^  T  erbe  che  si  trovano  sul 
foodo  deHe  valle,  avvelenano  T  acqua  y  e  dall'  aequa  troppo^ 
li^r'bida  ebe  pei  touiporali  viene  agitata  nella  valle,  o  dalle 
piogge  dirotte,  per  cui  improvvisamente  troppa  quantità  di . 
«equa  dolce  si  mescola  colla  salsa,  o  dell'irrompere  del- 
f  aequa  di  qualche  tome  nella  valle,  o  finalmente  dal  troppo» 
aggtomeraaMnto  dei  pesci  in  valle,  ia  causa  di  semine  trop* 
p9  generMo,  od  in  cause  di  rucvogliersi  ad  un  tempo,  spe- 
cialmente neir  inverno,  nelle  peschiere,  una  quanUtà  di  pe- 
sce  sproportionala  alla  eapai!iii  delle  peschiere  stesse,  per 
cui  r  acqua,  nella  quale  vivono,  non  contiene  la  quan- 
tità dr  ossigeno  necessaria  alla  loro  respirazione. 

Queste  sono  le  cause  conosciute  della  mortalità  dei  pe- 
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sei  nelle  valli^  quantunque  non  le  sole,  perchè  alcune  volte 
si  vedono  succedere  mortalità  ed  anco  malattie  epidemiche 
senza  che  si  possa  ragionevolmente  inferirne  T  origiae.  — 
Ma  oltre  le  cause  di  mortalità  de'  pesci  ve  ne  sono  altre, 
le  quali  contribuiscono  a  diminuire  la  quantità  degli  esseri 
che  vivono  in  una  vaile.  Tali  sono  :  il  trovarsi  in  una 
stessa  valle  pesci  della  stessa  specie,  ma  non  della  stessa 
età  ;  il  convivere  nella  stessa  valle  pesci  voraci  con  pesci 
che  facilmente  diventano  loro  preda  ;  1*  aumento  dei  Coòiui 
distruggitori  d'altri  pesci;  eie  grandi  quantità  d'uccelli 
acquatici,  i  quali,  quantunque  mangino  i  pesci  morii  che 
vengono  a  galla,  non  risparmiano  però  i  vivi,  che  sono  a 
loro  portata. 

La  causa  dell'  abbandono  di  alcune  valli,  e^  per  conse- 
guenza, la  perdita  assoluta  della  rendita  dei  pesci  che  le 
abitavano,  nonché  di  quella  dei  testacei^  la  quale,  per  ciò  che 
riguarda  le  valli,  è  assolutamente  sparita,  dipende  esclusi- 
vamente dalla  deviazione  artificiale   del  Brenta  dal  suo 
alveo.  Mediante  questa  deviazione  enormi  quantità  d'acqua 
dolce  si  mescolano  coli'  aequa  di  mare  di  oiolte  valli,  e  la 
miscela,  che  ne  risulta,  è  un  veleno  potente  e  continua- 
mente propinalo  ai  crostacei,  ai  testacei,  ed  a  varii  pesci, 
«per  esempio.  Orate ^  Co,  ed  altri.  Io  non  so  quali  sieno,  uè 
conoscendoli  potrei  darne  un  giusto  giudizio,  i  motivi  che 
determinarono  l' intrapresa  della  deviazione  delie  foci  àA 
Brenta  ;  ma  ciò  so  positivamente,  e  lo  ripeto  ad  alta  voce, 
che  quella  deviazione  fu  la  rovina  di  molte  valli,  ed  è  la 
rovina  continua  di  molte  e  molte  famiglie,  e  in  modo  spe- 
ciale di  coloro  che  vivevano  della  rendita  di  ^crostacei  e 
testacei. 

Ecco  esposte  le  circostanze,  dietro  i  miei  studii  e  le  mio 
investigazioni  sul  luogo,  ardisco  asserire  che  principalmeu- 


J 


—  787  — 

te  danneggiano  alla  piscicultura  nel  Veneto.  Passiamo  a 
cercarne  i  rimedi!. 

Alcune  circostanze  don  verranno  tolte  che  da  saggia 
leggi  e  da  saggi  provvedimenti  governativi  ;  altre  non  ver- 
ranno tolte  ebe  da  ben  dirette  osservazioni  dei  singoli  pos- 
sessori delle  valli.  Eecitiamo  il  Governo  a  sollecitare  le  pri- 
me, ed  animiamo  i  privati  ad  introdurre  le  seconde.  —  La 
necessità  di  saggi  provvedimenti  governativi  fu  già  ricono- 
sciuta da  varii  governi  che  si  succedettero  nel  dominio 
deir  estuario  veneto.  Essi  promulgarono  leggi  acconcie,  e 
ti*a  le  altre  citerò  quella  del  4844. 

Ma  qual  frutto  portarono  queste  leggi?  ....  Il  fatto 
della  diminuzione  dei  pesci  ce  lo  dimostra.  E  la  causa  di 
questo  triste  fenomeno  ?  Le  leggi  non  vennero  osservate. 
Si  promulghi  una  legge,  la  quale  proibisca  assoluta- 
mente in  primo  luogo  la  pesca  a  saltarello  ;  proibisca  in  se- 
condo luogo  la  pesca  a  coccia  ;  obblighi  in  terzo  luogo  i 
peacatori  dell'  estuario  a  gettare  nuovamente  in  mare  tutti 
i  pesci  pescati  accidentalmente  e  trovati  ripieni  di  uova, 
ovvero  di  sperma  ;  e  si  esortino* in  quarto  luogo  i  pescatori, 
quando  pigliano  per  accidente  tali  pesci,  di  eseguire  imme- 
diatamente eglino  stessi  la  fecondazione  artificiale,  e  di  get- 
tare le  uova  fecondate  in  mare  presso  alle  spiagge. 

L'esecuzione  del  quarto  punto  per  parte  dei  pescatori 
Don  sarà  difticile,  in  quanto  che  l' operazione  è  facile  per  sé 
stessa,  dura  tutt'  al  più  un  pajo  d^  ore^  e  nel  sito  dove  ven- 
gono pescati  i  pesci  pregni,  si  può  eseguire  più  facilmente 
e  con  speranza  di  miglior  esito  di  quello  che  in  altri  luo- 
ghi. Venga  peraltro  sorvegliata  rigorosamente  Tosservazione 
dei  primi  tre  punti  della  legge.  —  Un  apposito  impiegato 
visiti  le  reti  d' ogni  pescatore  che  esce  dal  porto,  ed  un 
altro  visitatore  esamini  i  pesci  esposti  al  mercato.  Ma  se  il 
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p€8cat)ore  viea  colto  !•  fragr&DU,  vale  :a  dire,  se  ha  neKa 
sua  barca  una  rete  a  maglie  mi  Dori  di  iaeiBO  poilìoe,  ov- 
vero ha  f  orlalo  al  mercato  pesci  pregni,  la  legge  lo  casUghi 
<son  peue  seivere.  f*erma  ^ootà,  oaa/decioa  di  esempii  ;  e 
r  abusa  sarà  lollo.  Io  non  voglio  però  questa  legge  ékraa 
ed  irremo?rbile  come  hi  parafai  di  I>io,  ma  prapooge  di 
tenerla  in  «vigore  fino  a  tanto  che  avremo  ottennio  una 
vrabbeftdaote  aifluenza  di  pesci.  Aneheì  danni  che 
daHa  deviazìoue  dello  sbocco  del  Brenta  dal  sue  alveo  iprì- 
roiMvo  non  possoae  «venir  tolti  che  da  prov%'edinie0ti  gover- 
nativi. Io  non  sono  un  ingegnere,  nè>80|»roporretHi  rimedio 
consigliando  che  venga  aeee4lato  se^a  disevssìone,  ine  cre- 
do che  mediante  ta  costruzione -d'iuno  scalino,  ià  dove  co- 
mincia -la  deviazione, -il  quale  oos^ti'kigesse  il  Brenta  e  shoc- 
care pel  suo  alveo  primitivo,  e  soltanto  nei  casi  di  estremo 
bisogno  permettesse  la  deviazione  delle  acque  per  dove  sgnr* 
gano  attualmente)  si  potria  ottenere  il  doppio  effetto,  vale 
a  dire  :  quello  propostosi  dugl*  ingegneri  allorché  intrapre- 
sero la  de*7iasEi>one  delle  foci  del  Brenta,  nonché  f  altro  di 
rendere  inuovamente  produttive  Icvailì  oggigiorno  deserte. 

fin  qui  il'Onvermju 

Quanto  segue  uvi  consiglio  ai  privati  possideafti.*  -E  que- 
sto consiglio  lo  do  tanto  pidi  fiducioso,  io  quanto  «che  aven- 
do esaminato  tra  leafltre  <vaHi,  la  valle  Viaoelli,  proprietà 
del  Bign.  Carlo  cav.  dello  slesso  nome,  coltivata  sotto  la 
sua  ispezione  già  da  circa  trenC  unni,  ibo  trovate  che  tfoe- 
sto  distinto  piscicultore  in  questa  sua  valle,  che  mi  oofn- 
piaccio  denominare  valle  modello,  ha  già  mandato  ad  ene- 
kitrzi^ne  moHedi  queHe  cose  che -sto  per  suggerire. 

Ifólici  risnitameof  i  ottenuti  dal  cav.  Vienelli  passarono^à 
Al 'proverbio  >fra  i  valligiani,  e  dait^loqni  «che  iemii  tanto 
con  alcuni  di  questi,  qwonto  con'piò  di  «cinquanta  pescatori  di 
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GWoggta  finì  ho  poMto  (issicurane  rtie  nìontre  nette  oiMi^ 
valli  non  sono  rofeile  disgraisie  di  mpHalitò,  in  ffiierta  non 
sneeedono  quasi  mai  ^è  4n  una  serie  d' onTii  ;  e  se  pure 
quallehe 'Volta  avvengono,  sone  acragionate  da  fenomeni  di 
natura,  Q«mtro  j.qiiali  è  sAsolutameatoimpoitenle  la  mano  e 
f  ingesso  ieiruomo.  ili  Vianelli  negl'  ìnvenni  pi6  freddi  puA 
oooeervare,  e  ^fmi^erva  in  fatto,  aelln  peschiera   di  quipsén 
affile  on  numero  molto  magfijiore  di  pesci,  proporffi6«ialta<- 
mente  alla  estensione  della  pes^^hiera,  di  quello  che  altri  pf* 
•soicultom.;  «gli  rimva,  a  («ireostanee  eguali,   urta  quanlitA 
HMggiore'di  pesce  ;  «gli  porta  li  pesci  a  tute  grunde^sa  e  a 
iale  stato  di  nutriaione,  e,  »per  consegumea,  di  peso  edc^ 
iieatesza,  ai  quale  non  attivano  gli  altri  suoi  oolleghi.  fif 
questa  valle  .modello 'si  {>uò  vedere  messo  i n  fraiica  tmp 
strumeitto  d' invensione  del  suddetto  oavuliei^,  col  qivde 
pi  A  'faottmeiite  si  lagtiaiio  in -maggio  nei  renati  dèlie  valli» 
la  a^e^del  fondo  ;^  vedono  arginii  interni  In  nomerò  jsuf^ 
-fioiente  ohe  cirooocrlvono  tratti  .di.foi>do  snbbionoso,  <die- 
tro  i  quali  j  pesci  ipo^ono 'ripararsi dai  freddi  intensi,  non* 
ehè  dagli  sconvolgimenti  ddll* acqua  èflon^hè  il  •mare  ^  in 
-brrrrasea;  si  vede  urta  peschiera  nella  qualeper  meno  d'ar- 
«giiri  Tinequacotitenutavié  costretta  a  disegnare  tran  green, 
affinchè  nei  tempi  quando  si  cambia  Tncqua "venga  i^onàma- 
menate  rallentata  la  corrente,  e  perciò  ridotto  ai  minimi  ter- 
mini r  intorbidamento  dell'acqua  stessa  ed  il  deposito  delle 
sostanze  sospesevi;  peschiera  eostruita  sul  fondo  sabbiono- 
so,  ed  in  tafle  posizione  che  i  posci  restino  protetti  dili  venti 
boi*eali  ;si  veggono  giuochi  d' acqua,  mediante  i  quali  si  può 
a  talento  cambiaref  acqua  della  pesébiera  senza  intot'bida- 
medto^  e  con  una  corrente  appena  appena  sensfblte  ogni 
qualvolta  Tacqua  è  diventata  iifi^ti'(eome  si  espriiitoiiò  i  vàl- 
ligreni),  valeoidii^,  ogni . qualvolta  la  quantità  de' pesci  vi- 
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veati  ndta  peschiera  haano  coosuinato  V  ossigeoo  che  pos- 
sedeva ;  giuochi  d*  aequa,  mediante  i  quali  si  può  cambiare 
r  acqua  anche  quando  la  sua  superficie  si  è  cangiala  in  uno 
specchio  di  ghiaccio,  e  per  mezso  dei  quali  si  può  mescolare 
coiraeqna  di  mare  una  quanitlà  qualsivoglia  d'acqua  dolce, 
per  sollecitare  Tagghiacc lamento  della  peschiera,  io  non  pos- 
so entrare  in  tutti  i  dettagli  particolari  e  tecnici  di  questo 
bellissimo  stabilimento,  ma  raccomando  a  tutti  i  piscicol- 
tori di  valle  di  esaminarlo  attentamente  e  di  introdurre  oelie 
proprie  valli  i  miglioramenti  applicati  in  quello.  Questo  di- 
stinto piscicultore  ha  già  separati  i  brancini,  come  pesci  più 
voraci,  dagli  altri  pesci  di  coltura,  tenendoli  in  una  piccola 
valle  apposita,  nella  quale  non  introduce  altre . specie  che 
quelle  le  quali  devono  servir  di  pasto  ai  primi  ;  tiene  già 
separati  in  valli  distinte  da  pesce  vecchio  ed  in  valli  da  pe- 
sce giovane  altre  specie  di  pesci  allevati  secondo  la  loro  età, 
né  permette  nelle  valli  dove  vivono  i  pesci  vecchi  1*  entrata 
ai  giovani  fin  tanto  che  questi  non  giunsero  a  tale  gran- 
dessa  da  potersi  difendere  contro  quelli,  avendo  sempre 
t  avvertenza  che  le  valli  pei  pesci  vecchi  abbiano  i  canali 
molto  profondi,  e  limitando  i  pesci  giovani  a  quelle  con  c^ 
nali  a  fondo  basso.  I  miglioramenti  delle  valli  riepilogo  io 
breve  nei  punti  seguenti  : 

I.  Tener  separati  in  valli  apposite  dagli  altri  pesci,  i  pe- 
sci voraci. 

II.  Tener  separati  in  valli  a  fondi  bassi  i  pesci  giovaoi, 
e  in  valli  a  fondi  alti  i  pesci  vecchi. 

IH.  Costruire  fosse  nella  valle,  possibilmente  sui  fondi 
sabbionosi,  dove  i  pesci  possano  ripararsi  -nelle  burrasche, 
ed  esser  protetti  dai  freddi  improvvisi. 

iV.  Non  omettere  di  segare  ogni  anno  in  màggio  V  erba 
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dei  canali,  affinchè  non  niarcisea  coi  caldi  intensi  ed  avve- 
leni r  acqua. 

V.  Le  peschiere  sieno  proporaionate  alla  grandezsa  del- 
la vnHe. 

Vi.  Vi  sieno  giuochi  d*  acqua^  per  me/zo  dei  quali  si 
possa  con  lentissima  corrente  cambiar  1*  acqua  nella  pe- 
schiera quando  si  vuole,  ed  introdurvi  a  talento  acqua  dolce. 

VII.  Le  fosse  della  peschiera  sieno  costruite  in  oSodo 
da  formare  una  greca. 

Vili.  Prima  che  sopraggiungano'i  freddi  intensi  d'  in* 
verno  si  faecian  passare  i  pesci  nella  peschiera,  e  se  ne  sol- 
leciti r  agghiacciamento. 

IX.  Si  abbandoni  la  pessima  usanza  di  non  cambiare 
mai  r  acqua  alla  peschiera  agghiacciata,  ma  anzi  si  cambi 
ogni  qual  volta  occorre,  perchè  il  pesce  consuma  ossigeno, 
e  muore  se  1*  acqua  resta  priva  di  questo. 

X.  Se  la  peschiera  è  sopraccaricata  di  pesci  si  solleciti 
il  cambiamento  dell'  acqua. 

Desidererei  che  non  si  omettessero  le  seguenti  av- 
verteQze. 

I.  Si  cerchi  colla  pescagione  di  diminuire  nelle  valli  il 
numero  dei  gò,  polche  questi  divorano  particolarmente  i 
pesci  giovani. 

II.  Si  tengano  possibilmente  separate  T  una  dall'  altra 
in  apposite  valli  le  varie  specie  di  pesci,  ovvero  iìi  varii 
compartimenti  neir  istessa  valle,  mediante  grigiuòle. 

III.  Si  prescelgano  le  valli  a  fondo  sabbionoso  per  T  al- 
levamento dei  cefali. 

IV.  Non  si  sopinccarichino  le  valli  di  pesci  da  allevarsi. 

V.  Si  dia  ordine  ai  valligiani  di  distruggere  a  colpi  di 
fucile  quanti  più  possano  uccelli  acquatici. 

VI.  Ogni  qual  volta  le  peschiere  devono  conservare  più 
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peBotdeir  ordinano»  durante  rinvorno,  si  cambi  più  spesso 
r  acqua,  affinchè  non  manchino  del  necessario  ossigeno. 

.  Contro  le  pioggie  dirotte,  T  irroiapei'e  delle  aeque  dolci 
nelle  valli,  e  gli  sconvolgimenti  del  mare  in  causa  di  bufe- 
re noft  è  possibile  difeodei'e  le  valli  ;  e  per  conseguenza 
inutile  ogni  provvedimento^  meno  quello  di  raccomandar- 
si a  Dio. 

Ma  oltre  a  precetti  iiao  ad  ora  esp!0$tì  pear  migliorare  la 
coiidizioue  della  piscicoltura  uelf  estu^irio  veaelo,  sarà  ne- 
tessario  d*  i»lrudurro  : 

I.  La  fecpfldaisione  e  T  allevamenlo  artificiale  in  sosli- 
luziono  alla  semina.  Con  ciò  si  avrà  un  vantaggio  incalcola- 
bike  se  si  pensa  che  il  cav.  Viauelli  per  la  seJHìuagiooe  di 
quatii'o  vaHi,  le  quali,  formeraiino  circa*  la  quarantesima 
parie  della  valli  coltivate  della  lagiina,  spende  ogai  anno 
circa  tremila  fiorini. 

IL  S' iiilrodutìino  nelle  valli  e  aell*  estuario,  e  ai  arcli- 
matizziuo,  alcune  delle  nuove  specie  di  pesci  proposti. 

III.  Nei  siti  opportuni  si  erigano  siabilimeoli  per  la 
coltura  delle  ostriche  e  dei  pidocchi  di  mare. 

IV.  Si  formino  banchi  d' asturey  e  s'introduca  la  col- 
tiv azione  delle  perle. 

V.  I  proprielarii  concedano  agi'  imprenditori  affiliaoze 
più  lunghe  cbe  sia  possibile,  affinchè  questi  trovinci  il  loro 
tornaconto  nel  sostenere  le  spese  necessarie  per  la  inlro- 
duzione  di  miglioramenli  uelle  valli. 

VL  Non  si  permetta  la  formazioue  di  società  d' assicu- 
razioni per  la  reudita  dei  pesci,  come  quelle  che  favoreggie* 
rebbero  l' inerzia  e  la  negligenza  dei  pisciQuItori. 

VII.  8i  erigano  nei  siti  più  prossioii  ai  fiumi  stabili- 
menti per  la  coltivazione  dcgU  sturioni. 

Vili.  Si  trasmutino  le  valh  allerte  in  talli  chiuse. 
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Conclurione. 

Ecco  esposto  quanto  io  so,  e  quanto,  secondo  i  principii 
della  scienza,  credo  si  dovrebbe  fare  per  migliorare  la  pi- 
scicultura  neirestuario  veneto,  afGncbè  essa  diventi  un  nuo- 
vo fonte  di  riccbezza  nazionale. 

Voglia  il  cielo  coronare  le  mie  fatiche  di  queir  esito, 
eh'  è  r  aspirazione  del  mio  cuore.  —  Se  in  conseguenza  di 
questo  scritto,  il  ricco  potrà  migliorare  il  suo  benessere,  ed 
il  povero  non  sentire  tanto  atroci  le  ferite  della  miserta, 
otterrò  il  più  bel  premio  delle  mie  fatiche. 
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SPIEGAZIONE  DI  QUESTA  TAVOLA  VIU. 


Pig.  4.  Iodica  il  modo  col  quale  8Ì  eseguisce  la  fecondasiooe 
artificiale  (V.  pag.  747  e  seguenti). 

Pig.  9.  Apparato  d'incubazione  de'sigg.  Hayor   e  Duchosal 
(Y.  pag.  764). 

Pig.  3.  Apparato  del  Coste  (Y.  p.  7K4). 

Pig.  4.  Pipetta  di  vetro  per  trasportare  da  luogo  a  luogo  uova  e 
pesciatelli  (Y.  p.  756). 

Pig.  6.  Lo  strumento  stesso  in  azione  (Y.  p.  7S6). 

Pig.  6.  Scatola  di  legno  per  la  spedizione  delle  uova  de'  pesci 
marini  (Y.  p.  764). 
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mmU  DEL  GIORNO  i&  lillOIilO  1864. 


Il  m.  e.  vicepresidente  prof.  G.  Bellavitis  continua 
la  sua  Rivista  quarta  de  Giornali,  che  sarà  pubbli- 
cata nella  successiva  dispensa. 

Poscia  si  leggono  le  seguenti  ISotizie  del  m.  e. 
prof.  B.  Bizio  concernenti  alcune  controversie  circa 
la  porpora  degli  antichi. 

Quando  la  grande  famiglia  de*  coltivatori  delle  scìense 
fosse  meglio  unita  e  concorde,  disgombra  da  partiti  e  da 
amore  personale,  egli  è  certo  che  raggi  ugneremmo  più  si- 
curo e  facile  lo  scopo  a  cui  mirano  i  nostri  studii.  Dopo 
ventola  anni  in  che,  più  a  merito  di  ostinata  perseveranza 
che  a  lume  veggente  d' ingegno,  io  arrivava  a  farmi  padro- 
ne del  materiale  prezioso  con  che  gli  antichi  tingevano  la 
loro  celebrata  porpora,  nominata  e  famosa  in  tutte  le  sto- 
rie, mi  accadeva  di  udire  esserle  disdetto  da  un  Francese, 
il  signor  Lucaze-Duthiers,  il  suo  proprio  colore,  mante- 
nendo che  non  rossa^  ma  si  viotelta  fu  sempre,  ed  è  anche 
al  presente  la  porpora  degli <intiohi  (4).  lo  sapeva  benissi- 

(1)  Veg^.  Cotmos^  13  juillet  4S60,  pag.  34. 
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ino  esserci  alti^esl  una  porpora  viokHla,  detta  da  Plinio 
amethystina,  cbe  è  quella  fornitaci  dal  Murex  Irunculus^ 
della  quale  certamente  il  nostro  Adriatico  è  poverissimo, 
perchè  scarso  è  oltre  ogni  credere  di  questo  murice,  dove 
abbooda  a  gran  dovizia  il  Murex  brandaris^  che  sempre  e 
costantemente  somministra  una  porpora  rossa,  cioè  la  cele- 
bratissima  porpora  di  Tiro.  Io,  che  questa  verità  non  aveva 
mica  attinta  daMibri^  ma  si  da  provatissime  ed  iterale  spe- 
rienze,  mi  doleva  che  1'  errore  del  signor  Lucaze-Duthiers 
venisse  a  guastare  e  a  manomettere  le  più  giuste  e  sicure 
cognizioni,  rh'  erano  già  chiaramente  fermate  circa  la  por- 
pora degli  anliehi.  Perciò  dettava  Una  brevissima  dota  che, 
voltata  in  francese,  era  invratd  al  signor  abate  Itforgno,  per- 
chè, slanipatn  nel  suo  Cosmóf,  vaféss'é  a  correggere  Terrore 
ivi  proclamato.  La  cortesia  di  quel  saprente  conipilatore  del 
CòBntos  mi  onorava  inoootanetUe  di  far  luog^o  nelle  pagine 
di  quel  Giornale  al  brevissimo  scritto  ehe,  seliza  ombra  me 
anche  lontana  di  menoma  offesa,  non  faceva  che  dichiarare 
la  verità  storica  e  di  fatto.  Pur  nondimeno  la  sola  colpa  dì 
essermi  opposto  alla  sentenza  del  signor  Lucaze-Duthiers 
jl  tirava  subitamente  a  rispondermi,  se  non  con  aperta 
agrezza,  certo  con  imputazione  di  errore^  a  segno  di  obbli- 
garmi di  fargU  una  risposta,  certo  più  circostanziata  e  pre- 
cisa, anzi  tale  da  non  lasciare  ai  mio  avversario  uscita  io 
rispetto  alla  ragione  cbe  per  giustizia  mi  doveva  esser  fatta. 
Era  quindi  inviata  una  lettera  al  prelodato  signor  com- 
pilatore, ma  fu  indarno  ch'io  aspettassi  parecchi  mesi  a 
vedere  la  sua  comparsa  nel   Cosmos^  eh*  era  trovato  bel 
modo  di  far  ragione  agli  amici  e  connazionali  occultando 
sotto  il  moggio  i  diritti  della  scienza  e  la  luce  della  veritA. 
Tuttavia,  desiderando  io  di  tenermi  saldo  in  quella  via  dì 
mitezza  e    di  moderazione,  che  certo  tornar  sempre   di 
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grande  profllto  della  scienza,  gì'  indirizzaTa  la  segacnte  tei* 
tera>  con  postate  raccomandazione y  perchè  gli  fosse  nota  ; 
la  determinazione  in  che  io  stava  per  condurmi,  e  quindi  in 
ogni  caso  non  mi  potesse  mai  essere  apposta  taccia  di  soor- 
lesia  o  d' inciviltà.  Ecco  la  lettera  s 

'A'  M,  e  Abbé  Moigno. 

Je  Vous  ai  envoyé,  Mon$ìenr,  le  6  de  Poctobrédernier 
^860  une  réponsepour  M.  Locoze-Dulhiers  sur  la  pourpré 
desanciens,  en  Vous  prianl  de  T  insérer  dans  Votre  Coàmos. 
IVIo),  Monsieur,  j' ai  été  toujours  ausai  patient  dans  mes 
invesligations,  que  dans  V  attente  de  la  publioation  de  mes 
travaox,  quand  mdme  la  justice  qu'  6n  doit  rendre  ft  la 
science  en  soit  differée:  e' est  poorquor  j'  ai  alténdu  de* 
puis  le  6  octobre  4860  jusqu'  &  aujourd'  bui,  e'  est-à-dire 
r  espace  de  sin  mois  ^tsvìvón,  avant  de  m*  adresser  à  Vous, 
Monsieur,  pour  Vous  demander  des  nouvelies  i  T  égard 
de  ce  mémoire,  qui  visait  à  déraciner  de  la  science  les 
erreors  et  les  inexactitudes  de  M.  Lucaze-Dnlbiers.  Xe  se- 
rais  bien  fòche  qu'  un  esprit  de  nationalité  eùt  empéohé 
dans  Votre  Cosmea  f  impression  de  m^n  travail,  qui  dé- 
Iruisait  les  opposHions  injustes  et  inconcluantes  de  Mi.  Lu-' 
caze-Ddthiers  ;  car  cet  esprit  ne  devrait  jamais  influeacer 
un  grand  savant,  tei  que  Vous  étes,  qtii  ne  doit  emtrasser  et 
protéger  que  le  parti  désintóressé  de  la  vérité.  £st*-ce  q«'  on 
ne  r  appeHe  pas,  est*ce  qu'  on  ne  V  a  pas  toujours  appelée, 
la  répoblique  des  sciences  ?  car  tous  ses  colteurs  oAt  le 
raème  droU  è  la  défense  et  h  la  ppomulgation  d^  la  vérité, 
qui  est  le  seul  drapeau  soos  lequel  se  recueillent  tous  ses 
champions,  les  frangais,  les  ilaliens,  les  allemands,  lea  fila 
de  toas  les  pays.  X'  ai  de  la  peine  à  croire  que  Votre  esprit 
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élevé  ait  eu  recours  ù  de  pareils  moyens,  qui  n'  ool  saure 
jamais  ceux,  qui  cherchent  à  se  soustraire  à  la  vérité,  qui 
les  accablent. 

G'est  pourquoi  j'attendrai  quelque  mois  encore  la  pabli- 
cation  de  dìoq  travail  dans  Votre  Journal.  Mais  si  Vous  ne 
voulez  pas  m' honorer  de  catte  faveur,  je  me  crois  obligéde 
Vous  avertir,  M.  F  Abbé,  que  je  publierai  mon  travail  daos 
les  Àctes  de  cet  I.  R.  Institut  Vénitien,  et  j' expliquerai  les 
causes  qui  m'  oat  amene  à  le  publiec  dans  ces  AcUt.  Je 
désire  que  Vous  le  sacbiez  d' avance,  pour  Vous  démoo- 
trer  que  je  ne  voudrais  déplaire  &  personne,  et  en  particulìer 
aux  hommes  qui  ont  servi  la  science  avec  Votre  dévoue- 
ment. 

Veuillez  agréer,  M.  T  Abbé,  T  assurance  de  ma  codsì- 
dération  la  plus  distinguée. 

Al  signor  Lucaze-Duthiers^  professore  alla  facoltà  di  LiUa 
circa  la  porpora  degli  antichi  B.  Bizio. 

Quantunque  tutti  e  due  fossimo  portati  da  un  medesi- 
mo pensiero,  cioè  d' indirizzare- le  nostre  investigazioni  so- 
pra la  porpora  degli  antichi,  pur  nondimeno,  battendo  la 
stessa  via,  gì'  intendimenti  nostri  furono  tanto  diversi  da 
avere  trattato  lo  stesso  subbietto  senza  che  in  verun  parti- 
colare convergessero  le  nostre  idee. 

Voi  avete  tolto  a  principale  scopo  delle  vostre  ricerche 
la  parte  anatomica  e  fisiologica  degli  animali,  che  fornisco- 
no la  porpora,  ed  avete  aperto  una  nuova  via  di  applica- 
zione di  quel  fluido  speziale,  recandole  alle  opere  sempre 
ammirate  della  fotografia,  siccome  materia  fotogenica,  ch'è 
realmente  queir  umore  animale.  Io,  in  opposto,  nelle  mie 
lunghe  ed  iterate  ricerche  sopra  la  porpora  degli  antichi 
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non  intesi  ad  altro  che  a  ridonare  fattibilmente  agli  uomini 
preaenti  la  perduta  meravigliosa  ricchezza,  degli  antichiiPer- 
ciò  doveva  di  necessità  correre  V  umile  mio  sentiero  te* 
nendomi  sempre  da  lungi  dalla  rilevante  novità  delle  ap- 
plicazioni fotografiche,  che  voi  pel  primo  deste  a  conosce- 
re. Laonde  fu  caso  che  io  m' imbattessi  a  udire  che  la  por- 
pora degli  antichi  fa  sempre  ed  è  violetta  ;  talché  sapendo 
ioaccertatamente  esserci  fra  le  porpore^  oltre  il  color  violetto, 
anche  il  rosso,  ed  anzi  il  rosso  essere  il  colore  più  celebrato 
e  famoso  ;  perocché  quello  che  forniva  agli  antichi  la  por- 
pora di  Tiro^  io  mi  sono  fatto  a  dilucidare  questo  punto  e 
nulla  più. 

Per  far  conoscere  che  gli  antichi  avevano  eziandio  una 
porpora  rossa,  sospinto  dalla  necessità  allegava  le  parole  stes* 
se  di  Plinio,  il  quale,  parlando  della  porpora  di  Tiro,  dice  : 
Laus  et  éumma  color  sanguinis  concreti  nigricans  aspectu^ 
idemque  suspectu  refulgens^  e  certamente  il  color  sangui- 
nis  è  rosso.  Indi  lo  slesso  autore  prosegue  :  alium  cotorem 
in  amethysto^  qui  in  vto/a,  et  ipsum  purpureum^  quemque 
janlhinum  appellamus.  Dunque  e*  é  altresì  il  color  violet- 
to ;  e  nessuna  prova  più  certa  ci  può  esser  data  dei  due 
colori,  che  averla  da  Plinio,  cioè  da  uno  storico,  che  ci  di- 
visava quello  eh'  egli  aveva  sott'  occhi,  anzi  dessa  è  quella 
forza  di  prova  che  ci  è  strettamente  richiesta  dal  signor  Lu- 
caze-Duthiers  il  quale  dice:  «  Il  faut  consultar  les  auteurs 
n  les  plus  anciens,  et  principalement  ceux^  qui  vivaient  aux 
»  époques  où  la.  pourpre  était  un  objet  de  luxe,  et  de  grand 
»  prix  {i).  9  Dunque  non  ha  dubbio  esserci  stata  eziandio 
una  porpora  rossa. 

Questa  verità  poi  ha  per  me  la  più  provata  certezza,, 

(1)  Vegg.  Annales  des  seiences  naturelies,  etc.  pag.  55. 
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coDciossittché  la  p<>rt)ora  M  Uw^  braiUaru,  io  X  abbia  <^o 
ogni  diligenza  ia  più  aianiere  ^QaiuiMla,  uè  io  quel  liquore 
mi  sia  avvenuto  giammai  di  trovare  vestigio  auche  cneao- 
mp  di  materia  aszurra,  ma  solameote  e  oetlameoie  materia 
rossa,  e  senza  mistura  di  rosso  e  di  azzurro  oon  è  dato  di 
avere  colóre  violetto,  eccetto  quello  uscente  dal  ptrisma. 
Essa  è  coùgitlata  altresì  •  ad  una  sostanza  scolorita  che  ba 
r  aspètto  della  silice  gelatioosa,  ma  della  quale  io  non  ho 
potuto  spogliarla.  È  vero  che  io  noo  ho  studiato  che  i  mu- 
rici pesi^ati  in  questo  Adriatico,  ma  se  i  murici  dei  conti- 
guo Mediterraneo^  o  di  altro  mare  qualunque,  sooq  identici 
a  questi,  essendo  identica  la  specie  brandaris^  io  aoo  du- 
bito di  aCférmare  che  non  contengono  materia  azzurro,  e 
che  quindi  odn  possono  fornire  che  sola  porpora  rossa. 

Per  conoscere  in  olire  Bina  a  qual  termine  io  spignessi 
le  mie  ricerche  aopra  di  questo  muriice,  ^ome  quello  dal 
quale  priaeipalmeote  gli  antichi  traevano  la  celebrata  por- 
poi*a,  giova  Capere  che  oeir  anno  4842  recatomi  a  Firenze 
alla  II  Riunione  degli  scieoai^ti  ituliani^^  io  portava  a  quella 
chimica  Assemblea  (la  quale  fui  ckiamato  a  presiedere)  uo 
chilogrammo  di  liquoi*e  di  quel  ipurice  ;  il  quale  segui  la 
sua  tramutagiooe  dji  colore  sotto  gli  occhi  di  quel  nume- 
ro60  drappello  di  chimici^  i  quali  iQrnarono  ammirati  in 
vedere,  nella  stanca  medeaima  in  coi  erano  adunati  «  per 
opera  della  luc^  cb'  ivi  penetrava,  essere  oaagiato  il  colore 
di  quel  liquido,  -che  non  aveva  altra  apparenza  che  4i  mar- 
cia, in  UH  beHissimo  color  irermiglio  di  sangue. 

lo  insisto  a  mantenere  quella  rilevantissima  verità» 
perchè  a  ritenerla  sono  autorizzato  dalla  storia^  a  perchè 
sono  certificato  daUa  min  pft*opria  e  piii  provaia  ^erieaza. 
Del  liquore  del  Murex  Irunculus  non  mi  fu  dato  di  por- 
tarne a  Fii'ooze  che  solo  un'  oncia,  o  poco  più,  perchè,  co-      | 


—  sol- 
ine ho  detto  altrore,  quel  imirìce  è  mollo  raro  neU'  Adriii'- 
tìeo  nostro.  Tuttavia  il  liqaure  di  questo  murice  f^  sepa- 
rato da  uve  ÌD  doe  sostiBDce  diverse,  una  asasurra  e  crìslal^ 
Uzaila  ià  loiDatt  aghi,  e  T  altra  rossa  amorfa.  La  sostaa^^a 
azzurra  è  in  tutto  analoga  all'  indaco,  e  la  rossa  al  rosso 
d'indaco.  Per  me  furono  altresì  fermali  nel  nostro  libare  i 
bocci  ni,  perché  anch'essi  adoperati  malia  porpora  antica  i 
e  li  ho  altresì  con  ogni  cora  studiati,  e  compr^ivate  speri- 
mentalmente  quelle  medesime  proprietà  onda  ci  furono  di- 
visati dagli  antichi  :  Buceiimm  per  ne  iamwaiur  quoniam 
fncum  remUii. 

Mi  spiacque  poi  udire  dal  signor  Lucaze^Duthiers  que- 
sto inconsiderato  giudizio  :  «  M.  Bizio  est  daas,  V  erreur 
>  s' Il  pensa  avoìr  retrouvé,  et  méine  découvert  ea  i8&8 
1^  la  pourpre,  et  les  animaux  qui  «la  proéuìsaieot  (t).  »  Mi 
duole  chò  il  mio  censore  oon  abbia  afferrata  dirittameftl^ 
r  idea.  Non  si  tratta  di  una  porpora  qualunque,  SÌ€<9>ipo 
sono  quelle  del  Réaumr,  del  Duhamel  e  di  altri  parecchi,  le 
quali  furono  da  me  ricordate^sino  da  quel  tempo  in  cui  io 
pubblicava  il  primo  mio  lavoro  annunziante  il  mio  trovato 
della  porpora  j2)  ;  si  trattava  di  scoprire  quella  .porpora  e 
quegli  animali,  che  la  forbivano  agH  antichi,  e  senza  dique- 
sto  era  aver  fatto  niente,  perchè  dov'  era  parlato  della  por- 
pora dibafa  (e  in  più  altri  luoghi)  si  leggeva,  bis  murice 
lincia.  E  di  questi  imiirict  adioperati  dagli  antìcht  b4|sti  ri- 
cordare risolo  Olivi,  notSasimo  a' Pranoesi^  il  quale  :dice 
«  due  di  quelli,  cioè  H  Murex  ftraniCam,  ^d  il  Mures^  (riifi- 
•  óukié,  .che 'vivKNiò  nel  nosAro  mane,  luro^  da  me  repliea- 
»  tamenke  veduti  vivi  io  lutti  gli  stati uè  ho  p^a- 

(t)  Vegg.  Cosmos  citvpag.  35. 

(9)  Vegg.  Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo- Tene lo^  tom.lll, 
pag.  347. 
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9  iuio    rimaroare  the  sonuniBisUrioo  materia  eolomete» 
•  ec.  (I)  •  e  più  altri  naturaiiaU  dicono  lo  ste^o. 

Dunque  era  realmente  perduta  la  notixia  che  i  aranci 
contenessero  porpora,  e  cbe  essi  la  fornissero  agli  aatidii, 
quantunque  ai  leggesse  della  porpora  dibafa,  Hs  mwiee 
tineta.  Dunque  dov'  era  la  porpora  de'murtci,  se  i  murici, 
a  detta  dell*  Olivi,  non  contenevano  porpora  ?  Ecco  in  che 
consiste  la  scopata  fatta  dal  Bizio  nell'anno  48SS,  che  il 
signor  Lucaze-Dutbiers  asseverantemente  contraddice  ;  anzi 
egli  è  per  questa  scoperta,  eh'  io  porto  ferma  sperania, 
prima  forse  di  chiudere  gli  occhi  al  sonno  della  felice  aspet- 
tazione, di  vedere  ridonata  la  porpora  degli  antichi,  eoa 
tutto  quel  suo  vago  cangiante  e  splendore,  che  la  reode 
emula  delle  gemme  più  fulgide;  perocché  del  Murex  bra^ 
éaris^  cbe  fornisce  la  porpora  Tiria,  è  pieno  T  Adriatico 
nostro  e  il  Mediterraneo,  né  manca  il  Murex  truncìAui 
per  r  ameik^istina. 

Si  legge  l' Appendice  l  alle  osservazioni  mticih 
sloriche  sullo  spettro  luminoso  considerato  come  (o* 
todoscopio  od  analizzatore  il  piti  squisito  che  abbia 
la  scienza  del  m.  e.  prof.  Zantedeschi. 

Kirchttoff  in  una  lettera  diretta  al  Prof.  Erdmana,  ed 
inserita  nel  fascicolo  del  Magazzino  filosofico^  marzo  4864, 
annunzia  aver  rinunziato  allo  spettroscopio,  che  ebbe  ad 
usare  ne'  precedenti  suoi  esperimenti,  del  quale  io  rilevai  le 
imperfezioni  in  confronto  del  mio  spettrometro  (Adunanza 
del  4  3  maggio  4864  dell'  I.  R.  Istituto  Veneto).  Si  vale  ora 

(I)  Vegg.  Zoologia  Adriatica,  pag.  57. 


di  UDO  spettroscopio  uscito  dalla  fabbrica  di  Steiaheil  di 
Monaco,  il  quale  è  formato  di  quattro  grpodi  prismi  di  flint-r 
glass  e  di  due  eocdleoti  eaDoocchiali  coaveoieotemeate  dis* 
posti  Con  questo  apparato  intraprese  V  analisi  dell*  atmo* 
sfera  lumìDosa  del  soie,  dalla  quale  credette  poter  inferire 
r  esistenza  del  ferro,  del  magnesio,  del  cromo  e  del  nickel  ; 
e  non  cosi  quella  dell'argento,  del  rame,  dello  zinco,  del- 
r  alluminio,  del  cobalto  e  dall'  antimonio  ;  ma  il  ragiona- 
mento d'  analogia  non  è  sufficientemente  rigoroso  per 
me,  da  potervi  prestare  piena  credenza  (Aeadémie  de  Ber^ 
Un,  Séance  du  27  octobre  et  du  4  5  décerabre  i  8S9.  — 
Poggendorfs,  Annalen  T.  GIX.  —  Ànnales  de  chimie  et  de 
physit/ue  deParis^  T.  LXII,  pag.  460,  an.  4864  ;  Du  rapport 
entre  le  pouvoir  émissif  et  le  pouvoir  absorbant  des  corps 
pour  la  ehaleur  et  la  lumière,  par  SI/  KirehIioiI). 

Procedendo  Kirchhoff  nelle  sue  Indagini  unitamente  a 
Bunsen,  vide  che  una  fiamma  qualunque,  come  quella  ad 
alcool,  a  gas  comune,  non  era  sufficiente  a  generare  le  lir 
nee  proprie  di  qualsivoglia  sostanza  metallica.  Egli  perciò 
^i  ha  sostituito  le  scintille  elettriche  di  una  grande  macchi*» 
na  d' induzione  di  Ruhmkorff,  colla  quale  potè  ^li  vedere, 
impiegando  per  detlròdo  il  ferro,  tra  D  ed  F  settanta  lì- 
nee brillanti,  mentre  Angstroem  non  ne  vide  che  tre,  Ma^ 
son  qualcuna  di  più  e  Van  der  Wiliigen  soltanto  qualche- 
duna.  Da  dò  deduce  Kirchhoff  la  perfezione  e  la  squisitez- 
za del  nuovo  apparato;  ma  si  potrebbe  sospettare  che  la 
moltiplicazione  di  queste  linee,  non  vedute  cosi  numerose 
da  Angstroem,  Masson  e  Van  der  Wiliigen,  sia  almeno 
in  parte  efietto  di  ripetute .  interferenze  entro  alle  masse 
dei  quattro  prismi. 

lo  m'avviso  che,  procedendo  con  circospezione,  T  ana- 
lisi mineralogico  terrestre  potrà  avanzarsi  di  molto;  ma 
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io  ogni  caso .  sarà  necessario,  che  si  adoperiiio  elettrodi 
n^etallici  pun^simi,  allo  scopo  di  riconoscere  f  esisteoiadi 
qualche  altro  metallo.  Cosi  se  si  avessero  ad  impiegare  due 
eiettrodij  f  uno  di  ferro  e  V  altro  di  rame,  puriBsioii,  e  si 
avessero  a  portare  a  tale  distania  da  aversi  i  due  coni  lu- 
minosi ruotanti,  appena  taogeuti  fra  di  toro,  si  potrebbero 
avere  progellati  sopra  ói  un  piano  i  due  speltri  propri  del 
ferro  e  del  rametseparati  da  una  linea  oscuraà  Fissaodoaui 
piano  di  proiezione  le  Itnee  osservale  nei  due  spettri,  si  può 
sostituirvi  altro  eletLi*odo  metallico,  del  quale  non  si  Cono- 
sca la  purezza  ;  e  dalle  lioee  nuove,  che  per  avventura  aves^ 
sero  ad  apparire,  argomentare  T  esistensa  della  suelanM 
metallica  che  ti'ovasi  in  leiga,  la  quale  può  appartenere  o  ad 
tin  gruppo  ben  conosciuto  o  ^ad  uuo  ohe  sia  tuttavia  ignoto, 
sul  quale  perciò  dovrà  il  chimico  insistere  coi  metodi  i  più 
squisiti  deir  analisi  qualitativa.  SI  fu  a  questo  modo  che  io 
verificai  r  esatteiaa.dei  risultomentt  di  Masson.  Aveva  coa«- 
temporaneamente  due  spettri  orizzontali  separati  da  una 
liiieQ  oscura.  Era  facilissimo  scorgei*e  quali  righe  fossero 
comuni  ai  due  spettri  e  quali  proprie.  Veggo  ora  eoa  pia<^ 
cere  che  un  tale  metodo  è  usato  da  Kirchhoff,  facendo  en- 
trare simultaneanlente  due  luci,  per  la  parte  superiore  e  per 
la  parte  inferiore  di  una  fenditura  verticale;. ma  il  mio 
metodo  non  è  ricordato^  quantunque  sia  stato  pobbUcati) 
negli  Atti  dell' Accadeqiia  Imperiale  di  Vietfaa  sino  dal 
4856  (Zantedeschi,  />#/  mgto  rotatorio  dell*  area  htwnmo9o 
deW  elettrowkolore  voUianOy  con.una  tavola  colorata). 

SI  afferma  da  Kirchhoff  che  furono  distintameote  eoa- 
trassegnate  le  linee  proprie  deir  Titrimmy  dell'  ErUum  e  del 
Teròium,  come  aveva  ottenuto  quelle  de'due  nuovi  a^taNi 
Ctttsmm^  e  Ru^idinm^  il  pruno  dei  ifuali  è  conlraddiatinto 
da  due  linee  bleu  che  tróvansi  nella  tona  aasnrra.  dello 


spettro  ;  ed  il  sedoododa  due  ^Me  britlaDtì  rosse  coMòbale* 
al  di  là  della  lìDéa  róssa  Ha  nel  rosso  estremo  dello  8pet«- 
tro  solare.  Brasen  cotniiQicò  le  analisi  cbimiche  dei  due 
Q«ovi  metalK  air  Accadeoifa  deHe  seieoze  di  Berlino,  che 
lo  pubUieò  ne'  suoi  Atti  ;  scrisse  lèttere  di  Prof.  Ródten^ 
bécher  di  Vienna  ed  alchimico  Roscoe.  Il  eetflo  dal  chi- 
mico di  Eideibe^g  fu  ottenuto  dalie  aeque  minerali  di  Dur- 
Uieim  i«  Baviera  ed  il  ruUdio  dalla  lepiéoUte  di  fto2^enao 
in  Moravia. 

Williams  Groòkes  rinvenne  il  cesia  nelle  aeque  di  mare 
concentrate,  e  scoperse  un  nuovo  corpo  sempl!(*e  apparte- 
nente ai  groppo  dello  zolfo,  nel  depositò  selenifero  che  si 
ba  dalla  fabbrica  deiP  acido  solforico.  Questo  nuovo  eorpo 
semplice  si  caratterizza  per  una  l^rillante  linea  verde,  col- 
locala relativamente  alla  linea  Na  a  del  sodio,  pressoché 
alla  medesima  distanza  della  Unea  Ià  a  del  litio,  ma  dat 
lato  opposto  (M»/.  ìlagaz.  avril  4864.  Archivia ;ysiìi\%^\). 
Le  indagini  di  Kirdihoff  e  Bunsen  sono  attivissime>  corner 
mlebbe.a  aorivere  il  primo  oob  s»a  lettera  del  28  maggio 
4861  da  Eidelberg.  Noi  dobbiamo  attenderci  dai  Bsici  e 
dai  efalimici  oiiovi  riauUamenti,  che  avranno  a  formare  un 
nubto  trattato  di  èpettrologia. 

Mosse  ora  Kirdhhoff  la  questione  4i  priorità  intornò 
air  idea  della  posstbiiità  di  riconoscere  la  natura  «bìmica 
del  sole  e  delle  stelle  fi^e,  paragonando  gli  spettri  delle 
fiamme  cogli  spettri  del  sole  e  delle  stelle  fisse  ;  é  Klrcbb<4f 
cita  per  si  ia  data  del  4  859,  alta  quale  riferisce  T  origina- 
lità ^ella  ella  prima  esperienza  fatta  con  fiamme  comoni  e 
non  eoo  scintille  etottricbe,  nelle  ^uall  introduceva  estra^ 
nae  sostanze;  ma  egli  dimentica  in  tale  quiatione  ti  Ift46; 
fiellaqual  -epoca  iopnhbficai  le  liiedesinie  idee,  con  un  esten^* 
«ione  maggiorai  che  non  fece  KirchhoVf  posteriormente:  Pei^ 
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altrìiMiHrsi  poi  1*  origioalità  del  metodo  chimico  spettrale 
sparge  uo  oblio  sopra  di  Hersctiell^cbe  fece  le  sue  esp^ien» 
eoo  sali  ialrodotti  nella  fiamma;  di  Swan,  che  fece  i  suoi  e- 
sperimenti  con  fiamme  prodotte  da  carburi  ;  infievolìBce  ed 
annulla,  per  cosi  dire,  il  merito  di  Foucault,  di  MasBoo  di 
PIQcker,  i  quali  impiegarono  la  luce  elettrica,  in  luogo  delia 
fiamma  ad  alcool  e  del  gaz  comune;  perchè  la  luce  eMtrica, 
come  egli  dice,  involge  altri  misteri  che  non  racchiudono  le 
luci  comuni  ;  e  frattanto  per  l'impotenza  in  cui  si  rilrotòdi 
istituire  nuove  analisi  colle  fiamme  comuni,  fece  ricorso  al- 
la macchina  d' induzione  di  RuhmkorfT.  Col  fatto  adoaqoe 
Kirchhoff  dimostrò,  che  i  fisici  che  lo  precedettero  impie- 
garono una  sorgente  di  luce  più  attiva  e  più  utile  di  quelle 
usate  posteriormente  da  lui  ;  e  che  ora  veniamo  a  conoscere 
essere  state  usate  da  Miller  per  generare  la  doppia  lioea 
chiara,  D,  col  cloruro  di  sodio  introdotto  nella  fiamma  ad 
alcool.  Neppure  si  deve  a  Eirchhoff  T  originatiti  della  so- 
vrapposizione degli  spettri.  Essa  è  dovuta  a  Foucault,  ed  a 
Kirchhoff  con  Bunsen  l' estensione  ed  il  tramutameoto  delle 
linee  nere  in  lìnee  luminose,  o  viceversa,  dovuto  alla  sovrap- 
posizione degli  spettri.  AI  tramutamento  delie  linee  del  sai 
marino  e  del  litio,  aggiunsero  ora  quello  di  altri  m^li. 
Cion  miscugli  di  zucchetto  di  latte  e  cloruro  di  potassio, 
strontio,  calcio  e  bario,  introdotti  successivamente  sella 
fiamma,  che  veniva  attraversata  dai  rag^i  solari,  ottennero 
analoghi  effetti. 

Noi  vorremmo,  che  il  sig.  Eirchhofl  avesse  a  generar 
simultaneamente  i  due  spettri  delhi  fotosfera  solare  e  delle 
macchie.  I  due  spettri  dovrebbero  avere  linee  comoai  in- 
verse^  cioè  chiare  ed  oscure.  Per  tal  modo  v» rdri>e  a  to- 
gliere ogni  sospetto  che  tuttavia  esìste  nel  mio  pensiero  in- 
torno alla  legittimiti  deHé  sue  deduzioni  ;  e  la  sua  dottrini 
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dell*  esisteaza  de'  aielallt  ia  combustione  seU'  aioiosfera 
solare  verrebbe  ad  essere  avvalorata  :  dico  avvalorata,  ma 
non  per  anco  beoe  dimostrata  ;  avvegnaché  sia  necessario 
comprovare  eoli' analisi  quantitativa,  che  non  esistono  in 
uno  stato  altenuatissimo  nelf  atmosfera  terrestre  quei  me- 
talli, che  riferisce  alla  fotosfera  solare.  Gli  argomenti  nega^ 
tivi,  che  arreca,  non  hanno  logico  valore  in  confronto  dei 
positivi,  che  il  fisico  deve  produrre. 

DI  DUE  RISULT AMENTI 

ottenuti  fotograficamente  dal  sig.  Warren  Delarue, 
durante  V  eclisse  totale  di  sole  osservala  in  Spa-- 
gna  nel  dt  18  luglio  1860  ;  e  delle  proprietà  at- 
Uniche  ed  ottiche  di  luci  artificiali. 

NOTA 

DEL  PROFESSORE  ZANTEDESGHI. 

Dai  Giornali  d' Inghilterra  e  di  Francia  noi  abbiamo 
che  il  celebre  Faraday  lesse  non  ha  molto  un*  interessan- 
tissima memoria  sopra  i  risultamenti  ottenuti  dalla  foto- 
grafia neir  eclisse  totale  di  sole  del  18  luglio  1860  osser- 
vata in  Spagna.  Da  questi  apparisce  che  vi  sono  delle  pro- 
tuberanze formate  unicamente  di  raggi  attinici  ;  mentre  la 
corona  luminosa  emerge  formata  di  soli  raggi  ottici.  Ecco 
la  relazione  che  il  sig.  Dottore  Phipson  ne  diede  ad  Ernesto 
Lacan  direttore  del  Moniieur  de  la  pholographie^  che  ven- 
ne pubblicata  nel  N.""  7  del  45  giugno  4864  : 

•  Il  professore  Faraday  ha  esposti  ultimamente  alla 
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Società  reale  di  Loadra  i  risultaméoU  oUeiHiU  ilalb  spedi' 
zioQe  io  Spagna  i otor no  aif  eclisse  toiale  del  1860.  Una 
gran  copia  di  proTe  fotografiche  fa  eseguiia  io  questa  oe* 
casiooe  dal  sig.  Warrep  Delarue.  Durante  le  varie  fastdet- 
Teclisee  queste prote  furono  istantanee;  ina  ali* epoca  del- 
la tobde  oscurità  V  esposizione  durò  un  minuto  per  cadali- 
uà  prova^  Le  prominenze  che,  in  sentenza  4i  tutti  gli  astro- 
nomi, dovrebbero  essere  riferite  al  corpo  del  sole  (al  qÉaie 
corrispondono  le  macchie)  e  non  alla  luna,  furono  cosi 
brillanti  come  si  percepivano  ad  occhio  nudo  un  miauto 
intiero  avanti  T  eclisse  totale.  II  sig.  Warren  Delame  si 
mise  a  disegnare  con  una  matita  quesle  prominenze^ e  mea- 
tre  egli  a*  eseguiva  il  disegno,^  gli  apparati  fotografici  regi- 
strarono qualche  cosa,  che  l' occhio  delP  uomo  non  potè 
scorgere  ;  questa  non  è  altro  che  una  prominenza  formata 
di  soli  raggi  attinici,  che  si  estendeva  da  20^000  a  25,000 
leghe  al  di  sopra  del  sole. 

«  Perciò  che  spetta  alla  corona  che  parve  air  occhio 
cosi  brillante,  durante  V  oscurità  totale,  la  fotografia  ha  di- 
mostrato che  non  contiene  faggi  attinici.  In  fatti  mentre- 
che  gli  Spagnuoli,  che  distinguevano  facilmente  il  disco  ne- 
ro della  luna,  che  faceva  un  forte  contrasto  colla  corona 
luminosa,  non  cessarono  dal  gridare:  Tedete  la  luna  {feda 
la  luna)^  le  fotografie  non  lasciarono  scorgere  alcuna  trac- 
cia del  circolo  luminoso.  • 

Se  gli  studii  esegtiiti  nelle  Spagne  non  ci  avessero  ap- 
portato che  questi  due  rìsultamenti,  noi  dovremmo  dire, 
che  furono  utiiifisiiui  per  la  scienza.  Essi  ci  rrvelarone  un 
oggetto  inYisibile  air  occhio,  die  ci  h  prevedere  la  possibi- 
lità della  scoperta  de*  mondi,  de'  qoati  fine  ad  ora  non  si  è 
neppur  sospettato  )'  esistenza.  Ir*  invisibile  ad  occhio  ntìdo, 
che  si  fissa  e  si  rende  visibile  fotograficamente,  ed  fi  visi- 
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bllead<ieckk]siidO|  che  riesce  tfoperceUitul0<!ol)ei^ipnichc 
reazioni,  6on».  dua  latti  sino  ad  ora  xkoji  re{jslrati  oelja  «to^^ 
vi»  4*Ay  iisii'UDpAii^  Ci  aiaiud  ìiapertaalo  djille  rivelazioni 
dpUa  (QiY*a  j-OGUilzali  p  quelle  dei  cieli.  Esisie  uil inique  la  chi- 
uiiograiia  ;  ma  non  lu  fotografia  oÌtiea,('he,  ouine  io  scriveva 
uel.  1858^  ragiouanJo  degli  studiì  e  delle  scoparle  falle  nella 
tisica  diigr  Italiani  in  queir  anno,  e  arte  ancora  da  erearsi. 
Couvinti  di  questa  verità  i  fotografi  iti^esi  mnltipilrano 
le  loro  esperienze,  per  iscoprlre  sorgcttli  di  Itice  che  siano 
più  ricche  di  raggi  ollinici.  Suppianm  ebe  ndl'tiltltìia  l'Hl- 
oione  della  Società  fotografica  di  Londra  si  è  0SSer^Afò,  die 
r  intensità  attiniea  della  luce  elettrica  a  mercurio  di  Way, 
è  molto  maggiore  che  quella  a  carbone  ;  e  che  la  luce  che 
si  svolge  nella  combustione  dei  fosforo  nelP  ossigeno,  è  la 
più  attiuica  di  quante  fino  ad  ora  si  conoscono.  Questo  ri- 
sultamento  è  dovuto  al  sig.   iMalone,  che  T  annunziò  alla 
Società  anzidetta  ;  per  cui  questa  luce  fu  denominata  per 
antonomasia  fotografica.  Fu  notato  che  la  luce  elettrica  a 
mercurio  esercita  una  forte  influenza  sopra  i  colori  degli 
oggetti  naturali.  Cosi  il  colore  rosso-roseo  delle  labbra  e 
delle  guancie  appare  bleu-llvido;  ed  i  cristalli  verdi  dei 
protosolfato  di  ferro  appajono  scolorati,  da  confondersi  coi 
cristalli  di  iposolfito  di  soda  ;  e  la  costituzionfi  fisica  di  que- 
sta luce  pare  che  possa  render  ragione  di  questa  influenza. 
Fu  essa  decomposta  col  mezzo  di  un  prisma,  ed  ha  fornito 
uno  spettro  formato  di  sei  colori  separati  da  linee  oscure, 
de*  quali  il  giallo,  bleu  e  violetto  erano  brillantissimi  ;  e  gli 
altri  tre,  il  rosso,  aranciato  e  verde  pallidissimi  e  poco  in* 
tensi  {Moniteur  de  la  photographie,  N.  8,  4.*  luglio  4864, 
pag.  62).  Mollo  adunque  ancora  rimane  ad  investigarsi, 
per  completare  le  nostre  dottrine  intorno  agli  spettri  lu- 
minosi. 

Sene  III,  T.  VL  *  105 


—  «io- 
li segretario  annunzia  le  morti  in  canta  dd  mor- 
billo durante  il  mese  di  giugno  i861  enere  state 
sole  5.  Peraltro  la  mortalità  totale  in  Venezia  gioose 
in  tal  mese  a  307  essendo  la  media  255  e  la  massima 
293,  notata  nel  decennio  1837-46. 

Partecipa  inoltre  che  nell*  anno  venturo  darà  r^ 
golarmente  il  buliettino  dello  stato  sanitario  della 
città  di  Venezia,  al  quale  il  s.  e.  dott.  Berti  aggil]ng^ 
rà  lo  stato  meteorologico,  onde  sia  presente  il  riseoo- 
irò  che  può  avervi  tra  Y  uno  e  T  altro. 


mmU  DEL  6I0IN0  %  AGOSTO  4864. 


Il  m.  e.  e  vicesec.  dott  Parlo  legge  le  seguenti 
notizie  $eienlific(hòiografiche  intomo  al  fu  m.e.  dott 
Agostino  Fapanni. 


I. 


Di  nuovo  mi  presento  a  voi,  chiarissimi  Signori,  con 
dolorose  parole  sul  labbro  a  compiangere  ed  onorar  la  mer 
moria  d' un  altro  collega  perduto.  Questo  ufficio,  a  cui  ci 
chiama  V  estimazione  e  V  affetto  verso  gli  uomini  egregi  che 
trapassarono,  ci  lascia  una  dubbiezia  che  per  nostra  col- 
pa non  vengano  in  piena  luce  i  loro  meriti  nella  carriera 
della  virtù  e  della  scienia  ;  laonde  quanto  amorosamente  as- 
sumiamo quest*  obbligo,  altrettanto  ci  assale  il  timore  che 
il  Jbuon  volere  non  basti  ad  assolverlo. 

Fin  dal  principio  m'  accorgo  che  dei  molti  lavori  lette* 
rarii  e  scientifici  di  quel  benemerito  e  deplorato  nostro  com- 
pagno, che  fu  r  Agostino  Fapanni,  non  mi  sarà  agevole  darvi 
conto  diffusamente  quanto  meriterebbero.  Se  non  che  di  pa- 
recchi ne  udiste  la  lettura  in  quest^  aule  medesime,  e  ne 
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vedote  fregiati  i  vofiimi  deOe  WeiDorie  e  d^li  Atti  del  no- 
Siro  Istituto.  Lo  che  non  ricordo  altrimenti  per  aoticipanni 
una  scusa  ali*  insiifti<'ienza  delle  notizie  che  v*  offro  di  lai, 
perchè  confidente  la  imploro  daHa  sempre  cortese  iadol- 
genza  del  vostro  animo. 

Ai  *i5  d'  agosto  del  1778  nasceva  Agostino  Fapanoi  da 
Francesco,  che  fu  delF  ordine  dei  causidici  di  Brescia,  e 
da  Augusta  Ti^setli,  in  Albaredo,  pìccola  villa  presso  al- 
r  ameno  Castelfranco  trevigiano.  In  quel  collegio  comunale 
fece  gli  sludi  della  grammalica  italiana  e  latina,  ed  ebbe 
qualche  rudimento  della  francese.  Compiuta  nel  seminario 
di  Padova  l'educazione  nelle  umane  lettere  e  nelle  sciruze, 
a  cui  aggiunse  quella  della  lingua  al»aba  ed  èbrtfica,  seguiva 
il  eorso  di  giai^sprudeasa  in  quella  eelebrt  Ooivcrmlà,  d<v 
ve  il  turbine  delia  rivoluzione,  scoppialo  nal  f  T97«  gli  iH- 
pediva  di  conseguir  la  laurea  dottorale. 

Quel  cataclisma  politico  lo  ctmdusse  alla  casa  pateroa, 
allora  in  Marlellugo  a  poche  miglia  da  Mc^slre;  modestopae- 
sello  nel  quale  le  amori^se  cifre  e  l'amichevaler  ccmversare 
di  quel  dotto  arclpi^le  D.  Carlo  Beleanello,  gli  furooo 
scoria  a  continuare  nieU*c<<ercilazionf  delie  lettere,  della  giù- 
rispi'udertztf,  deirerudizione  antica  e  della  storia.  Non  seO' 
za  iiioravigna  ineonlciamo  il  Fapaoui  fervido  della  prima 
giovinezza;  contento  d'  un'  oa^i  pacifica,  lutto  asporto  nella 
oatura  e  nei  Kbri  mentre  di  guerra  ardeva  i'  Europa  e  la 
rivoluzione  gli  scalpitava  alfe  porte.  Qiiclla  Vita  studio», 
quella  giornaliera  osservazione  delle  eo^e  medesime,  qnet* 
la  presenza  degli  slessi  bisogni  gli  infusero  una  calma,  una 
abiludi lie  alla  contemplazione,  un  desiderio  della  dooiesliea 
operosità,  che  posero  II  fondaniento  de*  gi*»vr  studi,  nei 
quali  doveva  poi  essere  cost  beneoMrtlo  e  segnalalo,  quelli, 
voglio  dire,  dell'  agricoltura;  i  quali  non  mancarono  di  prò- 
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ciirargli  toslo  T  onore  Mf  nggregauione  air  Ax'C.iileini:! 
agrarirt  deHa  patria  Treviso  (7  muggio  1797). 

Frattanto  la  prepotenza  (ielle  armi  aveva  decide  le  sorti 
delle  nostre  f>rovincie,  e  nella  ridente  illusione  d*  una  pace, 
ebe  doveva  essere  effimera,  il  giovane  eandìdoto  otteneva 
ai  7  d' agosto  del  IMO  la  corona  dell'  alloro  legale,  a  lui 
non  vana  pompa  di  iito|o>  ma  generoso  impulso  al  bene  dei 
propri  simili  e  a  farsi  tutore  del  povere»  nel  foro  della 
viaina  Mestre  in  eause  civili  e  criimoali,  di  cui  eonservansi 
anopra  aloune  aHegàsiooi. 

Quest'amo  ci  offre  il  primo  saggio  dei  suoi  lavori  lel^ 
terarit  e  poetici.  Tratto  ai  Dobili  affetti  deli"  amicizia  e  deir 
la  gratitudine»  uoorava  il  bucm  arciprete  di  Martellago,  suo- 
lilo a  tiiafsgior  dignità  nella  chiesa  di  Mestre,  con  un  poe* 
metto  in  versi  sciolti  (i),  ricco  d' annotaziuoi  storielle,  In- 
torno al  Castello  di  Mestre.  Al  qual  egregio  sacerdote  consa- 
crava^ veiìtjirìoque  anni  più  tardi,  una  ricordanza  dell'  arai- 
ei2ia  e  riconoscenza^  cbe  ia  lui  non  era  veuuta  meno  cogli 
anni,  dettandone  T  affettuosa  necrologi  (2),  nella  quaJa  glo- 
riavusi  (f  0verlo  Qvuto  a  parroco  e  istitutore  amaroso  in 
giOPf^ntù^a  candido  e  rispettaùile  amico  uelCetà  pie  matura. 

Questo  giovane  ingegno  già  prometteva  da  lungi  frutti 
maggiori^eìl  gran  ponlcfice  Più  VII  ne  incoraggiava  i  primi 
passi  creandolo  Cavaliere  della  milizia  aurata  (i),  e  la  nuo- 
va Accudemia  di  Venezia  lo  aggregava  rome  uno  de'soci  na- 
ii(4)«Nel  i  803  alla  carirad*avvoeato  aggiunse  quella  di  notajo, 


(I)  Poemetto  in  versi  sciotli  intomo  al  cai  tetto  di  Mettre^  eonreitiM" 
to  da  annotazioni  stenohc,  Trevisti.  Tìpogr,  Trento,  iSOO,  in  4."* 

(S)  Giornale  déle  seien%e  e  delle  lettere  delle  provineie  venete^ 
Vul.  VIU,  pag.  239. 

(3)  31  agosto  1809. 

(4)i8deceinbrel80S: 


e  visitati!  r  Austrki  inferiore,  Vienoa  e  la  Moravia  fin  presso 
ai  coofini  della  Prussia,  reduce  la  patria,  trovando  che 
le  leggi  italiche  non  consentivano  d*  abbinar  T  aVvocatnra 
e  la  notaria,  si  tenne  quest*  ultima  come  più  conforme  alla 
vita  campestre. 

La  sua  natura  non  lo  guidava  alle  idee  agrafie  né  agli 
studi  speculativi.  Uomo  pratico,  positivo,  sodo  estimatore 
delle  realtà,  intendeva  a  educare  un  istinto  ette  non  V  in- 
gannava, preparando  solida  base  al  perfesionamento  della 
sua  vocazione.  Studiava  con  metodo  e  perseveraosa  ;  doti 
per  avventura  non  troppo  comuni  a  certi  scieniìati  de'  no- 
stri giorni,  in  cui  si  direbbe  che  lo  spettacolo  della  prodi- 
giosa rapidità  e  del  continuo  saccedersi  di  sempre  nuovi 
trovati  nella  meccanica  e  neirindustria  moderna  geDeri  quel- 
la sfortunata  impazienza  eh'  è  tanto  nemica  alla  profondità 
del  sapere. 

Dalla  biografia,  che  del  Fapanni  scriveva  T  Italia  tmn- 
tifica  contemporanea  (1),  sappiamo  che  dopo  il  suo  viaggio 
si  riduceva  a  stabile  dimora  nella  terricciuola  di  Martellago 
presso  suo  padre  assai  istruito  in  agronomia  pratica,  dove 
queir  esempio,  le  naturali  tendenze  e  le  amichevoli  rela- 
zioni, di  cui  l'onorava  il  celebre  Filippo  Re,  lo  infervo- 
ravano agli  studi  georgìci.  Dolto^  compassionevole,  pio  era 
a  25  anni  la  speranza,  il  consiglio,  il  soccorso  di  quel  paese, 
che  in  lui  concentrava  tutti  quei  pubblici  incarichi  che  di 
rado  affidansi  a' giovani.  Procuratore  onorario  generale  del 
Pio  Istituto  elemosiniere,  consulente  onorario  di  quella  Con- 
gregazione di  carità,  direttore  onorario  dei  Pii  Istituti,  poi 
deputato  di  quel  Comune  e  d' alcuni  altri  vicini,  aveva  con- 
vertito il  fuoco  della  gioventù  nella  fiamma  santa  e  con- 
solatrice della  carità. 

(1)  Milano  1844,  pag.  900. 
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Ma  queste  opere  di  fiUuntropia  noa  lo  sviavano  dagli 
studi  letterarii  e  georgioi.  Toglieva  dal  francese  il  Saggio 
storico  (4)  dei  Prefelti  al  tempo  della  BefnébbUea  e  degU  Im- 
peratori  di  Boma^  e  tradoceva  in  versi  sciolti  il  Buon  par- 
roco di  eampagfM  (2),  descritto  nette  sue  georgiche  francesi 
da  Jacopo  Delille,  lasoiandoci  tradotto,  oaa  inedito,  il  rima- 
nente di  quel  gentile  poema/ 

Contento  nella  sua  villa  di  Martellago  delle  sperienze 
campestri,  lieto  di  quelli  studi  semplici  e  contemplativi,  non 
insidiava  i  volubili  favori  della  fortuna,  né  il  bagliore  e  lo 
strepito  vorticoso  delle  grandi  città.  Scriveva  le  Delizie  del- 
la  vUa  campestre  (3),  da  celebri  autori  antichi  e  moderni 
descritte:  ameno  libretto, tessuto  di  scelti  brani  greci, latini, 
italiani,  i  primi  tradotti  in  versi  od  in  prosa  ;  libretto  pub- 
blicato fra  le  opere  d' istruzione  e  di  piacere  da  quel  let- 
terato di  cosi  perfetto  buon  gusto,  che  fu  il  nostro  Gamba. 

Air  uomo  dei  campi  consacrato  alla  meditazione  della 
natura  non  palpitava  meno  il  cuore  ai  puri  affetti  di  padre. 
Con  una  lettera,  ohe  spira  la  bontà  e  l'amore,  dediaa  Topo-, 
ricciuola  ai  suoi  figli  Francesco  Scipione  e  Augusto  Agricola. 
Il  desiderio  dUniziarli  a  quelli  studi  felici  e  insieme  alle  uma- 
ne lettere  lo  mosse  a  descrìver  lorp  il  falciar  del  fieno  nel- 
le sue  praterie,  a  condurli  seco  fra  il  laborioso  tripudio 
dei  contadini,  a  sedere  su  quei  verdi  tappeti,  dove  scriveva 
Tansillo  :  --^  /  pavimenti  miei  son  fiori  ed  erbe^  —  e  dolce- 
mente li  invitavaalla  lettura  dì  quella  serie  d'oltre  quaranta 
classici  autori,  primo  dei  quali  fra  i  greci  sta  Omero,  padre 
della  poesia  ;  Tullio  fra  i  latini,  principe  dell'  eloquenza,  e, 

(1)  Treviso,  tipogr.  Paluello  4806,  ristampato  nella  BibUoteea  utile 
e  dileUevòle.  Mira,  Soc.  tip.  lett  4809,  t  6. 
(9)  Treviso,  1808,  tip.  Trento. 
(3)  Venezia,  tip.  Alvisopolì,  4849. 
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fra  gli  italidai  il  Hoecàceio,  maestra  de^iNtMtori.  €0»  dd, 
chittde  qtieMa  UMera  (utUi  affetto,  rm  tiè  HU  m  amiia  £ 
c/afd  ft  voi,  miei  figUnoU^  e  a  tuHu  tasimdiùfiù  fiaveMAmi" 
gtìofe,  il  piit  giùvonà»  eomp^gwo  éeUa  inUeyfiétwKk  Odia 
qoal  lellera  vi  piaccia  udire  ao  sicoro  giudisio  oeHe  parale 
del  Gamba.  La  éeMerizian^  ck€  il  FapamU  ci  f%  4H  «oMiSzì 
contadineschi  allora  quando  è  la  rieoUa  del  (uno  gU  eMfe- 
fhee,  per  mio  awiso^  «•  amorevole  seggio  fra  colerò  cke 
si  bene  dipineero  i  piU  cari  ed  emeni  éipotii  del  «tiferemo 
soggiorno. 

Neir  aono  ségaenie^  scrìvendo  1*elogio  dd  veneralo  suo 
amico  il  cav.  Piiippo  Re,  non  ai  nastra  meno  iniiaaiarato 
dcfle  dolcezze  della  campa^fia,  onde  ei  nelle  inoaasi  pit- 
lorì  t  poeti,  traditi  o  Zeooni,  aittinger  tutti  alla  foaleddb 
iimocenti  ameoità  villereeeie.  Primo  il  Fapami  ai  22  giogoo 
del  1820  leggeva  alla  R.  Accademia  di  Padova  (I)  le  lodi4el 
celebrefrofeaaor  di  Bologna.  Aseritto  oam^era  da  gran  tempo 
agli  operosi  e  modesti  coltivatori  dei  campi,  diceva  dotergl 
che  per  iui  restaage  più  a  tango  illaudatala  .meaMrà'^DOo 
dei  primi  agMmomi  deU*età  aestra.  (Io  dovere  di  gralitaioe 
alla  iiua  ricordanza,  il  deeopo  della  scienza,  f  aramirasfone 
degli  agricoltori  italiani, 4t  cui  faceva6i.iaterprele,<iiii«er0 
il  riverente  diaoepòla  ad  appeadei^e  mi'  agre&te  tairiMia  tlh 
tomba  di  (|uel  grande  maesti'o^  e  il  fece  non  solamenle  col* 
r  imrocala  semplice  aliiiera  iageauift&  degk  agrioolluri,  uu 
eoM*  adorna  «laqvenza  dei  imuiii  scnltoti,  culla  vìva  afiei- 
tuo8it&  degli  amici. 

Poco  .dopo  cantava  m  un  gentile  poeaietlo  la  CeUim- 
zinne  del  pomo  (2). 

(0  Questo  elogio  fu  stampato  in  frante,  ai  PfuavLeiemenii  dittgried- 
tura,  —  2,  edìz.;  Milano,  Silvestri  J8S0  aarediz.;  Mitao  Silvestri  tf37 
(2)  Pubblicato  più  tardi.  —  Mestre,  tip.  SaccbeHo  1847. 
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ma  non  di  quel  che  in  I4a 
Fu  (t  Mipre  risse  fra  le  Dee  cagione. 

Facendo  voli  perchè  mai  da  quella  pianta  la  Discordia 
.  ,Pema  non  colga  a  intorbidar  la  pace. 

Nel  4836  alla  Biografia  degli  illustri  italiani  (4),  pub- 
blicata dal  benemerito  Emilio  Tipaldo,  consegnava  amoro- 
samente le  notizie  sulla  vita  privata  e  scientìfica  d*  un  pio 
e  dotto  uomo  segnalato  cultore  dell*  agronomia  come  delle 
buone  lettere,  il  canonico  trevigiano  Lorenzo  Crico.  Ben^ 
dice  air  opera  più  che  egregia,  cristiana,  del  buon  sacerdote, 
che  non  per  freddo  volere  di  testamento^  ma  lui  vivo  e  an- 
cora in  prospera  età,  del  suo  privato  peculio,  con  evange- 
lica abnegazione  degna  d*essere  imraitata, sfonda  va  e  dotava 
di  congrui  beni  un  ospizio  per  accogliervi  e  mantenervi  sei 
individui  della  classe  degli  agricoltori  della  sua  cara  vil-^ 
letta  di  Fossalunga,  se  vecchi,  poveri  e  probi;  esempio  non 
raro  a  favore  della  poveraglia  cittadinesca,  ma  rarissimo 
e  quasi  unico  a  soccorso  dei  benemeriti  conladini.  * 

Pósto  il  Fapanni  all'ingresso  del  nuovo  secolo,  senti  il 
bisogno  di  seguire  con  occhio  attento  ì  vari  problemi  che 
neir  afTaccendarsi  detTunivet^sale  progresso  andavano  scio- 
gliendo la  fisica,  la  chimica,  la  meccanica  a  prò  delle  arti 
industriali,  della  agricoltura  e  del  commercio  ;  il  che  gli 
diede  occasione  a  compilare  un  Repertorio  (2)  degli  oggetti 
d^  industria  e  degli  individui  per  essa  premiati  dai  Governo 
negli  anni  che  corsero  dal  1806  al  4826;  paziente  omaggio 
a  quanto  di  fecondo  e  di  vero  producono  ogni  giorno  le 
scienze  colle  molteplici  loro  applicazioni  a  vantaggio  del- 

(1)  Venezia  1896,  volili,  pag.  I5t. 

(2)  Milano,  ì.  r.  stahìperia  1887. 
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l'umanità  quasi  alloiiita  ai  tanti  rinascenti  prodigi  che  le 
rendono  ammirate,  e  Tamode. 

In  tal  mpdo  egli  usò  delle  lettere  a  nobilitare,' u  ingen- 
tilire i  suoi  studi,  a  confortar  d'  esempio  i  volonterosi,  a 
inroragginr  di  lode  i  benemeriti, a  illustrarla  propriarioo- 
manza  coir  utilità  della  scienza. 


Il 


Il  Fupanni  teneva  in  gran  conto  la  provvida  influenza 
della  legislazione  sulla  prosperità  agric(»la,  talché  affermava 
il  risorgimento  dell'agricoltura  non  cominciar  che  dal- 
l' epoca  nella  quale  i  govei^ni  d'  Europa  dettarono  savie 
leggi  4>el  suo  miglior  reggimento. 

Eletto  «  membro  effettivo  dal  nostro  Istituto  uel  29 
novembre  del  4839,  e  pensionato  al  16  gennajo  1843,  voi 
l'udiste  in  parecchie  delle  nuslre  adunanze  legger  dotle 
scritture  in  argomento  di  giurisprudenza  tigraria^  oggellu 
per  lunghi  anni  dei  fervorosi  suoi  studi. 

In  un*  erudita  memoria  :  SuUa  giurisprudenza  agra- 
ria dei  4écolo  decimoHavo  e  del  corrente  decimonono  (1), 
vol^e  un  rapido  sguardo  agli  antichi  scrittori^  specialnienle 
Stranieri,  d' opere  georgico-legali,  compiacendosi  d' osser- 
vare che  l'italiano  Isaccbio  di  Reggio  fino  dal  4625  li  ha 
preceduti,  e  che  nel  secolo  decimottavo,  primo  fra  i  non 
pochi  altri  italiani,  il  Romussio  dirozzava  in  tali  materie 
lo  stile  e  il  metodo  degli  antichi. 

Fu  verso  la  metà  del  secolo  decimottavo  ohe  i  Governi, 
e  innanzi  agii  allri  quello  dì  Prussia,  sorsero  quasi  a  gara 
a  diffonder  leggi  agrarie,  alle  quali  in  singoiar  modo  gli 

(1)  Atti  deW  Istituto  Vene/o  1843,  t.  li,  p9g.  Sl)4. 
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scriUori  accordano  i  vaotaggi  onde  T  agrieoiltìiira  prussiana 
va  superiore  a  quella  delle  altre  parli  delia  Gerinaoia. 

Neseotirono  il  benefico  inipulso  la  Boemia,  la  Loiikbar- 
dia,  la  Venezia  e  gli  allri  Stati  Italiani,  in  cui  si  fondaro- 
no cattedre,  si  pubblicarono  libri  e  giornali,  talché  la  scien- 
za e  la  pratica  agraria  era  cosi  fiorente  pi^r  tutta  Europa^ 
che  la  sola  catastrofe  sopravvenuta  sulla  fine  del  secolo  po- 
teva arrestarne  il  progresso.  Ma  il  grand' uomo  allora  ap- 
parso a  contenore  i  venti  di  quella  turbinosa  procella,  a  edu- 
car Tarli  della  pace  in  mezzo  al  fragor  della  guerra,  vide 
a  quanta  prosperità  avrebbe  rapidamente  sollevato  V  agri- 
coltura un'  adatta  legislazione.  Perciò  decretava  si  compi- 
lasse un  codice  agrario:  opera  nella  quale  si  spesero  ben 
ott'unni,  quelli  che  corsero  dal  4800  al  1844.  Già  l'Europa 
stava  per  vederne  in  atto  gli  utilissimi  effetti^  quando  la 
eaduta  dell*  Impero  travolse  nella  sua  rovina  quella  sapien*^ 
te  istituzione,  necessaria  a  regolare  le  coudizioni  degli 
agricoltori,  come  apposite  leggi  provvedono  a  quelle  deglj 
altri  ordini  sociali. 

Immutabile  nel  convincimento  d'  un  miglior  avvenire 
della  scienza,  confidente  neir  ajuto  del  tempo  e  oeU'  azio- 
ne de*  Governi  verso  la  loro  propria  utilità»  cootinqava  in 
quest'  aule  la  lettura  de'  suoi  studi  di  giurisprudenza  agra- 
ria, allo  scopo  che  T  eco  della  pubblicità  giovasse  meglio  il 
filantropico  suo  intendimento.  Infatti  in  una  dotta  memo- 
ria parla  delle  tsMuzioni  di  giurisprudenza  agraria  s/s^ 
condo  U  diritto  romano  e  le  leggi  vigenti  nel  Regno  Lom- 
tardO'Venelo  (4).  E  poiché  in  Italia,  in  questo  paese  emi- 
neotemente  agricola,  non  esiste  una  raccolta  di  leggi  per 
UD  intero  Stato  oè  per  una  sola  provincia,  era  giusto  che 

(1)  Àili  dell  htitulo  Veneto  1S46,  t  Y,  pag.  S66. 
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De  lamentasse  la  maDcanza  e  studiasse  a  sopperirvi,  aUirn 
gendo  alla  più  sicura  sorgeote,  al  diritto  romaoc  e  alle  vi- 
geoti  legislazioni. 

Il  piano  proposto  non  può  essere  né  più  semplice,  De 
più  acconcio.  L' opera  dovrebbe  esser  divisa  in  tre  parti. 
La  prima,  colla  storia  della  giurisprudenza  agraria, dorreb- 
be comprendere  la  biografia  degli  autori  che  scrissero  di 
essa,  perchè  specialmente  in  siffatte  materie  nulla  vai  me- 
glio che  veder  gli  uomini  in  atto. 

La  seconda,  cioè  la  teorica,  dovrebbe  raccoglierete  k^* 
gi  del  diritto  georgico  sparse  nelP  universo  diritto  romano. 

La  terza,  cioè  la  pratica,  dovrebbe  espor  le  l^gi  atlual- 
mente  in  vigore  nelle  nostre  provincie. 

A  questa  memoria  faceva  succeder  V  altra  SuUe  Ugfi 
agrarie  contenute  negli  antichi  itatuti  municipali  e tvir 
f  uso  che  se  ne  può  fare  nella  compitazione  (t  un  coffee 
rurale  (i).  Dopo  l'aspre  vicende  politiche  che  diedero  al- 
l' Italia  i  tempi  più  turbolenti,  finalmente  questa  terra  seoh 
pre  contesa,  salutava  V  epoca  fortunata  del  risoi^imealo 
degli  studi  colla  pace  di  Gostanza  nel  4  483.  Quasi  tutte  le 
città  lombarde  rigeneratesi  a  libertà  roggevansi  a  Comune, 
e  benché  insanguinate  dalle  guerre  fraterne  che  vi  fomeo- 
tavano  i  papi  e  gli  imperatori  d*  Occidente  coi  troppo  fa- 
mosi odii  guelfi  e  ghibellini,  pure,  gelose  della  conquistata 
indipQpdenza,  diedero  opera  a  crearsi  particolari  statuii 
Gr  Italiani,  che  secondo  il  Rosini,  erano  forse,  oltre  ai  Gre- 
ci, i  soli  letterati  in  quel  secolo,  e  a  cui  non  erano  ignote 
le  costituzioni  delle  civiltà  più  antiche,  ed  avevano  singo- 
larmente in  pregio  quella  della  Grecia  che  metteva  al  giu- 
dizio del  popolo  tutte  le  produzioni  dell*  ingegno  e  della 

(i)  Alfi  deW  Istituto  V^sto  4851,  toni.  IL  serie  11,  pag.  183 
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mano,  gì'  IlaliaDi  dovevano  primi  fra  T  altre  nazioni  sentir 
desiderio  di  quelli  statuti,  che  solamente  più  lardi  furono 
immitali  dairinghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Spagna,  dalla 
Germania. 

In  quelle  popolari  costituzioni  comprendevaiisi  colle 
leggi  municipali  anche  le  georgiche,  il  vigor  delle  quali  non 
cessò  che  al  principiar  del  secolo  XIX,  quando  cioè  si  rin- 
novarono quasi  tutti  i  codici  delle  varie  nazioni. 

Da  questi  statuti  il  Fapanni  vuole  a  ragione  che  si  trag- 
gano le  leggi  a  formare  il  codice  agrario  ;  leggi  che,  nate 
dai  bisogni  del  paese,  adatte  a  speciali  abitudini,  provate 
da  lunga  sperienza,  riuscirebbero  di  più  facile  upplicazione 
e  di  più  sicura  utilità.  Ma  un  codice  ancora  non  basta  ; 
è  d' uopo  aggiungervi  un  regolamento  provinciale,  un  rego«» 
lamento,  cioè,  che  contenga  le  particolari  consuetudini  di 
ogni  provincia. 

Se  non  che,  soggiunge,  compilando  io  la  storia  della  U^ 
gislazione  e  giurisprudenza  georgica  ebbi  a  parlar  de'  se-- 
coli  delle  dominazioni  barbariche^  in  cui  non  era  né  luce  di 
scienza^  né  conforto  di  lettere^  onde  parevami  di  muovere 
il  passo  incerto  entro  a  tenebrosa  foresta,  da  cui  misi  aprisi- 
se  d'improvviso  un  lontano  prospetto  di  semi^irradiataima-' 
gine  colossale^  quella^  io  voglio  dire^  di  Carlo  Magno,  va- 
loroso  monarca  che  protesse  la  religione^  promosse  gli  studia 
e  dalla  sublimità  del  trono  dettò  leggi  agrarie  ed  eco^ 
nemiche. 

Con  queste  parole  esordisce  nella  Relazione  e  Com-^ 
menti  sopra  il  capitolare  di  Carlo  Magno,  De  villis  Caroli 
Magni  (t),  documento  di  tanta  importanza  per  la  storia 
speciale  della  georgica  legislazione^  come  per  quella  del  di- 

(I)  AUi  deWIsHMo  Yeneio  1857  —  58,  t  III,  serie  IH,  pag.  611. 
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rillo  universale  ;  anzi  documento  unico  del  secolo  II,  se- 
condo Filippo  Re,  ohe  al  gius  agrario  specialmente  appar- 
tenga, tanto  più.  degno  d'essere  Uluslrato,  quanto  più  l'ap- 
parizione dì  Carlo  Magno  segna  un'  era  novella,  e  le  costi- 
tuzioni da  Ini  emanate  formano  una  transizione  tra  la  bar- 
barie e  ta  civiltà. 

[n  quel  capitolare  dettato  in  lingua  latina,  ridoDdaate 
di  vocaboli  franco-barbarici,  presentandoci  il  FapaoDÌ  uno 
statuto  preciso  e  uniforme  per  T amministrazione  giuridico- 
eeonomioa  delle  ampie  ville  e  regie  eorti,  ci  chiama  ad  am- 
mirare un  legislatore,  che  in  que'  tempi  aveva  creato  gio- 
dici  e  stabilito  attribuzioni  giuridico-agrarie  tali,  di  cui  il 
solo  re,  e  la  regina  in  sua  assenza,  poteva  esercitar  le 
supreme. 

Inalterabili  le  misure  ed  i  pesi,  vietati  a  contadini,  co- 
me luoghi  d'ozio,  i  mercati  ;  punita  l' ignavia  e  la  disoblKy* 
dienza  ;  fissati  congressi  fra  gì udid,  e  ordinate  frequenti  le 
udienze  per  conoscer  m^lio  i  bisogni  de^ sudditi;  lorocoa- 
sentito  fino  al  trono  il  reclamo  contro  ai  proprii  superiuri^ 
ai  franchi  fatta  giustizia  come  a  liberi  cittadini  ;  represse 
le  violenze,  le  rapine.  Tali  in  queir  età  erano  gli  uffioii  dei 
giudici  agrarii. 

ImmitabilCy  ma  non  immitato  esempio  fu  quello  de'so- 
praintendenti  air  economia  campestre ,  che  pur  dicevao- 
si  giudici,  ai  quali  affidavansi  men  difficili,  ma  più  estese 
mansioni,  quali  i  lavori  dei  campi,  la  scelta  delle  se- 
menti, le  messi,  i  fieni,  le  vendemmiey  la  spremitura  delle 
uve  col  torchio,  non  coi  piedi,  ut  omnia  nitida  et  Aoneiia 
9ÌiUy  la  custodia  dei  vini,  la  perfezione  delle  razze  dei  ca- 
valli e  de'  b|ioi,  nerbo  quelle  della  milizia,  queste  riccheiia 
dei  poderi.  Miglioramento  degli  animali  domestici,  pecore, 
eapre,  gitimenti,  volatili,  a  ciaseiiua  razza  peculiari  custodi, 
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salubri  presepi!.  Pregiata  la  caccia  che  rende  il  <^orpo  snèl- 
lo e  robusto  ;  falconieri,  uccellatori,  custodi  di  cani.  Ac- 
concie e  guardate  a  tal  uopo  le  selve.  Pescatori  a  custodire 
i  vivai,  a  fabbricar  reti,  a  esercitar  nei  fiumi  e  nei  laghi  il 
diritto  di  pesca.  Ordinata  e  favorita  la  coltivazione  delle 
api,  appositi  apiari!.  Fabbriche  di  cervogia^  di  didro.  Imman- 
cabili, a  buon  esempio,  le  decime.  Pel  Natale  revisione  dei 
brevi  o  registri,  in  cui  si  notavan  le  reudite  e  le  spese,  gli 
animali,!  capitali,  gli  attrezzi  rustici;  vera  imagine  delle 
statistiche  credute  invenzione  de' nostri  giorni.  Strumenti 
rurali  pronti  al  bisogno  e  fabbricati  a  mantener  nelle  ville 
buoni  artefici  ;  fabbri  ferrai,  lègnari,  tornitori,  carrai,  ar- 
gentieri, mugnai,  pistori  ec.  educati  a  grossolani  come  a  sot- 
tili mestieri,  nenicii,  o  Ginecei  per  occupar  le  donne  ai  la- 
voro del  lino,  della  lana,  del  canape.  Presso  ai  regii  palazzi 
splendidi  orti  con  ameni  verzieri;  sontuosa  giocondità  co- 
ronata dai  pia  squisiti  erbaggi,  dai  fiori  più  vaghi,  dalle 
frutta  piò  saporite,  di  cui  sono  mdicate  le  specie  più  rare 
conosciute  a  quei  tempi. 

Ecco  la  sapienza  che  ci  addila  it  Fapanni  nel  capitolare 
dettati»  da  Carlo  Magno  or  sono  mille  anni  ;  siipienza  che 
malgrado  le  sia  passata  sopra  la  polvere  di  dieci  seooli,  è 
tuttavia  ammirabile  testimonio  d' una  legislazione  georgica 
degna  de'  tempi  civili,  è  un  utile  ammaestramento  ai  pos- 
sessori di  lati  fondi  ;  onde  nel  commentarlo, reputa  d'aver 
fe^to  come  i  buoni  agricoltori  quando  rinvangono  la  pie 
profonda  e  wfUiea  parie  del  campo  per  rifmovarlo  e  mi* 
gHorarlo. 

Con  questa  chiude  la  serie  delle  sue  dotte  scritture  sul- 
la giurisprudenza  rurale;  argomento  di  somma  importanza 
alla  tutela  e  al  progresso  dell'  agricoltura,  a  prò  della  qua- 
le  consultava  i  libri  dell'  antica  e  moderna  sapienza  agri- 
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cola  e  legislativa,  raccogliendo  gran  copia  di  onaleriaK,  ck 
r  egregio  soo  Bglio  Francesco  Scipìoiie  conserve,  ordinati 
coni'  erano,  a  formar  qoeir  opera  degna  dei  tempi  e  dì  ioi, 
eh'  è  il  Codice  agrario  :  opera  di  lunga  lena,  ch^  egli  primo 
in  Italia  portò  cosi  innanxi,  che  la  nialagevolessa  dell' epo- 
ca nostra,  la  diatumitè  del  lavoro  non  gli  contcenttroDo  dj 
recare  a  quel  termine,  al  quale  altri ,  io  spero,  eoo  taleo- 
pia  di  mezzi  potrà  condurre,  con  lui  dividendo  f  ooore 
d' un  generoso  lavoro  a  cui  saranno  riconoscenti  lo  scien- 
za e  la  patria. 


III. 


Eccomi  ora  a  quelle  molte  materie,  nelle  quali  il  Fa^ 
panni  era  singolarmente  maestro.  Svolte  con  abbondaosa 
di  dottrina,  con  dovizia  di  storica  erudizione,  con  elegante 
chiarezza,  e  colle  opportune  autorità  de'  più  eelebrati  geor- 
gici,  mirano  direttamente  alio  scopo  dell' utile,  a  cous^oir 
copiósi  i  doni  del  suolo,  a  riparare  ai  bisogni  coli'  indn- 
stre  lavoro.  Volontieri  viveva  coi  libri,  e  più  voloatieri  co- 
gli ingegni  eminenti,  a  cui  serbava  un  rispetto  profondo. 
Perciò  nel  \  809  e  nel  4  84  4  moveva  a  Bologna  per  visitani 
r  illustre  Filippo  Re,  al  quale  consacrò  poi  un'amicizia  che 
tenne  sempre  a  grande  onore  e  conforto.  Probabilmente 
quel  viaggio  lo  indusse  a  dettare  una  scrittura  :  Sulla  coi* 
iivazione  dei  territorii  di  Noale  e  di  Mestre  in  rispotla  ai 
S3  quesiti  agrarii  diramati  dal  eav.  Filippo  Re{i). 

Correvano  allora  quei  tempi,  in  cui  1'  onnipotenza  del 
moderno  Alessandro  metteva  di  mezzo  la  spada  tra  il 
Continente  e  l' Ingbiltecra  per  vietare  i  porti  d' Europa  ai 

(i)  Annali  d' Agricoltura  del  Regno  d*  ItaUa,  Milano  1810,  toni.  VII, 
pag.  307. 
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commerci  di  quella  forte  signora  dei  mari.  Il  nuovo  Im- 
pero moltiplicava  gli  sforzi  a  rendere  indigeni  i  prodotti 
delle  colonie  e  invitava  gli  studiosi  a  proporne  e  agevolarne 
ì  mezzi.  Fu  allora  che  il  Fapanni  scrisse  la  sua  bella  Me- 
moria, Sulla  cùltivaTiiane  dèi  cotone  (4),  ristampata  poi 
neir  Enciclopedifi  del  Negoziante  (2).  In  queir  esteso  lavoro 
distingue  le  più  utili  specie  di  cotone,  descrive  V  industria 
cotonaria  dell'  antico  e  del  nuovo  mondo,  ne  siegue  la  sto- 
ria, il  progresso,  i  commerci.  Avverte  come  nell'aperta 
campagna  d' Italia  non  prosperino  che  le  due  specie,  il  go- 
sypium  hirsutum  e  il  gosypium  kerbacemn.  Parla  delle  più 
adatte  qualità  dei  terreni,  del  tempo  della  seminagione, 
delle  cure  successive,  degl'  insetti  dannosi,  delle  pratiche 
necessarie  quand'  è  la  ricolta,  la  cui  probabile  sterilità  tra- 
luce abbastanza  dalle  seguenti  parole  :  Superate  le  diffe- 
renze del  climay  delsuolo^  le  intemperie  del  nostro  cielo^  i 
danni  degli  insetti  nemici^  il  cotone  giunge  finalmente  a 
maturità^  il  cui  tempo  preciso  dipende  dalla  posizione^  na~ 
tura  e  coltivazione  del  terreno^  e  dalle  vicissitudini  dell'  all- 
ibila; saggia  ed  accorte  parole,  che  scritte  in  quei  tempi  e  da 
un  agronomo  qual  era  il  Fapanni,  mettevano  in  guardia  qual 
si  fosse  stato  più  intrepido  coltivatore  del  cotone  in  Italia. 
Intento,  com'era,  a  raccogliere  T eredità  del  passato,  fa- 
cendo tesoro  di  quanto  la  scienza  dall'  epoche  più  remote 
adona  ne'libri,  pubblicava  un  Saggio  storico  dell'agricoltura 
trevigiana  dal  principio  dell'era  volgare  fino  a' nostri  gior- 
ni (3),  documento  importante  e  ricco  d'erudizione  fra 

(i)  Padova,  i84i,  tip.  Zanon-Bettoni. 

(1)  Venesia.  Antonelli,  foac.  32,  pag.  914.  ■ 

(3)  Parte  prima  nelle  Memorie  sdeniifiehe  e  letterarie  deW  Ateneo  di 
Treviso,  Treviso  1817,  voi.  1,  pag.  116.  Parte  seconda  idem.  Treviso  1849. 
voi.  II,  pag.  74. 
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qqaoU  potrebbero  ooorar  gli  anoali  della  patria  agrìcotto- 
ra,  la  sloria  della  quale  divide  ia  tre  epoche. 

Nella  prima,  che  dal  prìocipio  dell'  era  volgare  giooge 
air  occupaziooe  dei  Venesiaoi  nel  4  S39,  troviamo  l'agricòl- 
lura  fiorente  fioo  alla  calata  degli  Uoai  e  alla  distnuiooe 
d' Aitino.  In  questa  epoca  furono  compilati  quo*  famosi  SU- 
tuti,  di  cui  poche  città  lombarde  e  d' Italia  posaooo  vaoUr 
d' ugualmente  provvidi  all'  agricoltura. 

La  seconda  dal  secolo  decimoquarto  discende  a  lutto  il 
decimosettimo.  Quasi  alla  metà  di  questo  periodo,  cioè 
nel  4590.  vediamo  introdotta  la  coltivazione  d'una  ooova 
pianta,  del  mais,  che  quafaot'  anni  appresso  erasi  btU 
quasi  universale. 

La  terza  dal  principio  del  secolo  decìmottavo  arriva  ai 
nostri  giorni.  In  questo  tempo  fiorirono  in  copia  scriUori 
di  cose  georgiche  non  solamente  in  Europa  ma  io  Asia  e 
in  America,  e  l' agricoltura  era  salita  a  tanta  prosperità,  a 
tale  f  stimazione,,  che  in  taluni  si  mutò  in  Innatismo,  io  agro- 
mairia  ;  sicché  ella  pure  fu  contaminata  da  quella  peste  di 
ogni  buona  cosa,  il  ciarlatanesimo. 

All'  istituzione  delle  accademie,  alla  fondazione  di  cat- 
tedre, ajla  pubblicazione  di  libri  e  giornali,  ai  privilegi,  alle 
ricopapense,  di  cui  fu  lai'ghàssìmo  il  veneto  senato,  si  de- 
ve |a^  vera  e  solida  ristaurazione  dejl'  econopùa  villereccia. 

Splende  io  quel  saggio  distinta  per  classi  la  lunga  serie 
de'patrii  scrittori,  quaU  di  regole  generali,  quali  della  coltu- 
ra de'  grani)  de'  boschi,  degli  alberi,  de'  gelsi,  de'bachi  da  se- 
ta, degli  strumenti  rurali  e  d'argomenti  varii  georgici.Nd- 
Tultima  classe  colloca  ed  onora  i  benemeriti  promotori  del- 
l' agricoltura  ;  dai  quali  volgendosi  con  affettuosa  apostrofe 
ai  suoi  difetti  figliuoli:  cùsì^  loro  dice,  da  tina  viXa  inteme- 
rata e  rusticana  apprendete  ad  amar  la  patria  e  V  oton 


—  827  — 

del  nome  italiano^  rammentandovi  che  noi  siamo  i  nipoti  dei 
Fabbriziiy  dei  Curziij  dei  Cincinnati 

Non  iìvtì  Dei  proverbii  del  buon  contadino  (4)  che  pub- 
blicala ilei  4824,  continuandone  la  serie  aoonitìaa  fino  al 
4840  ;  ottimi  libricciuoli  sotto  fórìna  d*  almanacchi  dettati  a 
immitazione  di  Marco  Lastri  e  di  Filippo  Re;  opportune  rac* 
colte  di  massime  e  d*  aforismi  dei  più  celebri  auiori  di 
economia  campestre;  ma  ti  rammenterò  quelPutilissimo  suo 
lavoro  intorno  alle  pecore  euganee  dette  gentili,  celebrate 
da  Marziale  e  da  Strabone,  Tonte  di  ricchezze  air  agro  pa- 
dovano da  tempi  antichissimi.  Per  molte  cause,  che  il  Fa- 
panni  chiama  ad  esame,  se  ne  lamentava  neglelto  T  alleva- 
mento, e  benché  di  quelle  greggie,  che  per  la  bellezza  e  la 
grandezza  della  taglia  vincono  i  famosi  merini  di  Spagna,  e 
per  la  finezza  della  lana  gareggiano  con  loro,  molti  abbiano 
scritto,  nessuno  però,  nemmeno  Afro  Clemente,  che  nelseco-^ 
lo  XVI  dettò  un  buon  trattato  d*  agricoltura  pel  territorio 
padovano  sua  patria,  nessuno  lasciò  un'  istruzione  a  guida 
di  chi  volesse  educare  una  greggia. 

Deputato  alla  Congregazione  provinciale  di  Padova  senti 
quasi  il  dovere  di  colmar  questo  vuoto  con  un  prezioso  li- 
bretto Sulla  coltivazione  delle  pecore  padovane  (2),  indi'» 
cando  in  esso  le  cure  necessarie  a  bene  allevarle,  notando 
i  difetti  generalmente  comuni  a  quei  pastóri,  e  aggiungendo 
r  indicazione  d' alcune  fra  le  migliori  opere  che  trattano  del 
buon  governo  delle  pecore. 

Conseguenza  della  prima  scrittura  fu  V  altra  che  tratta 
Del  peneionalico,  ossia  della  servitù  del'pascolo  invernale 


(4)  Milano.  SiWettri,  48S4. 

(t)  Padova^  coi  tipi  della  Minerva  4^98  con  tavola  in  rame. 
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delle  pecore  in  alcuni  paesi  delle  pianure  venete  (4).  Intor- 
no a  questa  grave  quistioae,  la  Congregazione  provinciale 
di  Treviso  aveva  proposto  a  queir  illustre  Ateneo  la  solo- 
ziooe  d'alcuni  quesiti,  ai  quali  rispondendo  il  Fapanni,  con- 
chiudeva con  sode  ragioni  :  V  abolizione  del  persionatico, 
lungi  dal  nuocere,  favorire  anzi  la  pastorizia  :  danneggiar 
esso  più  air  agricoltura  che  la  sua  .abolizione  alla  pasto- 
rizia :  a  favor  di  questa  potersi  attuare  alcune  sostituzioni, 
onde  deterraina  i  compensi  ai  legalmente  investiti  di  qnel 
diritto  :  ^sser  mite  il  carico  da  imporsi  ai  Comuni  a  tal 
uopo,  perchè  non  eccedente  4  franco  e  8  i  centesimo,  una 
volta  tanto,  per  ogni  campo  trevigiano.  Appoggia  a  salde 
ragioni  questi  giudizii  e  li  fortifica  coli'  autorità  di  quel- 
la editto  di  Luigi  XV  che  toglie  il  pensionatico  alla  provincia 
Rossiglione.  Abolendo  il  pensionatico,  dice  il  legislatore 
francese  (2),  le  terre  saranno  meglio  tenute  e  meglio  colii- 
vate....  Ciò  renderà  piin  facile  il  nutrimento  degli  armenti, 
assicurata  la  loro  propagazione  anzicM  cagionarne  dini- 
nuzione. 

Non  mancò  di  volgere  le  sue  cure  anche  a  quel  dono 
prezioso  onde  V  Italia  fu  detta  V  Enotria  tellus^  che  inspirò 
la  musa  d'  Orazio  e  di  Catullo,  e  quella  si  gioconda  del 
Redi.  Da  Martellago  indirizzava  una  lettera  per  le  stampe 
al  cav.  Filippo  Re  Sulla  scarsezza  e  cattiva  qualità  id- 
V  uva  raccolta  in  alcuni  paesi  veneti  nel  481 0,  e  più  tardi 
esaminava  /  metodi  di  vinificazione^  specialmente  qudli 
inventati  dal  sig.  Gaetano  Ferrini  di  Brescia  (3). 

(1)  Memorie  scientifiche  e  letterarie  delV  Ateneo  di  Treviso.  Treviso 
tip.  Andreola  4824,  pag.  306. 

(2)  Giornale  d' Italia,  t.  VI,  anno  1770. 

(3)  Giornale  delle  scienze  e  lettere  delle  provinole  venete. 'he^ 
tip.  Andreola  1823,  voi.  V ,  pagi  109. 
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Discorsi  con  giusta  critica  quei  metodi  e  quei  cooge- 
goi  del  sig.  Ferrini  :  E  non  $iam  noiy  esclama,  gli  abitatori 
di  questo  felice  suolo  vitifero,  che  dall'  Isonzo  al  Mincio 
matura  sotto  purissimo  cielo  C  uve  più  delicate  e  squisite  ? 
Non  ci  vediam  qui  dappresso  gli  ameni  poggi  di  Conegliano^ 
di  Ceneday  di  Montebelluna^  delle  coste  acclane^  e  nel  vicino 
Friuli  le  ridenti  colline  di  Rosacis  e  le  circostanti  pianure 
di  Palma^  e  i  bellissimi  colli  Euganei  e  Serici  e  le  veronesi 
pendici*  di  Soave  e  di  Monte  forte  per  grate  vendemmie  ce- 
lebrate da  Plinio  f  È  sarà  dunque  che  tante  dovizie  di.nor 
tura  debbano  far  men  diligenti  i  coltivatori  di  questa  clas- 
sica terra  t 

Id  essa  voleva  anche  più  diffusa  la  coltivazione  del  lino^ 
pianta  utilissima  alla  medicina,  ai  comodi  della  vita,  allearti 
industriali, alla  navigazione;  onde  il  Soderini,  parafrasando 
Plinio,  scriveva  :  Il  lino  è  un'  erba  che  in  quattro  ó  cinque 
giorni  ci  trasporta  da  Gades  ad  OsHa^  ci  veste,  ci  calza,  ci 
ammanta,  ci  fa  dormire. 

Perdòln  una  delle  nostre  adunanze  ci  tratteneva  Sul- 
l' utilità  di  estendere  presentemente  nelle  provincie  venete 
la  coltivazione  del  lino  e  sul  modo  di  liberarlo  dalP  infesta 
silene  linicola  (4). 

Colla  solita  erudizione  dà  la  storia  del  lino.  Originario 
o  dalla  patria  del  frumento,  la  Persia,  o  dall'Egitto,  in  cui 

Isi  immortale  (2), 
Dono  del  feriti  suol^  vestio  le  rive 
Del  settemplice  Nilo 

vanta  coltivazione  ed  usi  economici  che  ascendono  alla  più 

(1)  ÀtH  deW  1.  r.  IsHMo  Veneto  T.  I,  serie  Ili,  dal  novembre  1856  al- 
rottobrei856,pag.  261. 

(8)  Darwin,  Amori  delle  piante. 
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remota  nnlicfaitA.  Ne  parìa  Mosè  neirEsodd  e  Salomone  nei 
Proverbiì,  e  (saia*  accenna  ai  soUili  lesslìtichesi  faoevao 
con  esso  :  Operaòanìur  Unum  pectentès  éi  tèùnentei  subiUià. 
Fu  coltivato  in  Grecia^  dove  racconta  la  favola  che 

Àracne  sul  rivai  sabbio  chinata  (I) 
Odi  tremando  di  suo  vinto  merlo 
La  sentenza  crudel. 

Lo  collivavano  in  Italia  gli  antichi  e  i  moderni,  a  Teofr»- 
slo»  Varrone,  Virgilio,  Columella,  Plinip,Soderini,  Crescen- 
zio, Gallo  ed  altri  ne  fanno  jfede.  Quantunque  per  vecchie 
memorie  sia  noto  che  fino  dal  medio  evo  i  territviii  di  Pa- 
dova e  di  Treviso  coltivasaero  il  lino,  pure,  malgrado  la 
istituzione  delle  Accademie  agrarie  anche  in  ciò  beneme- 
rite, le  nostre  proviacie  in  questa  bella  industria  rimasero 
stazionarie  ;  di  che  probabilmente  fu  causa  V  apparizione 
della  bambagia  ch^  innonda  a  vii  pre^zzo  i  nostri  mercati 

Se  non  che  il,  valor  del  lino  da  pachi  anni  cresciuto  pei 
cresciuti  consumi,  la  scopata  della  macchina  del  Dicksoo, 
colla  quale  lo  si  prepara  senza  macerazione  e  con  doppio 
prodotto,'  gli .  $tudi  fatti  dal  governo  francese,  i  migliora- 
menti sorti  di  recente  in  Inghilterra,  in  Irlanda  e  nel  Belgio 
devono  incoraggiare  i  nostri  coltivatori. 

.  Assai  infesto  nemico  al  lino  è  la  silen0  (anàcoio,  che  a 
mala  ventura  ne  ha  molta  sembianza,  onde  fu  detta  itaa- 
stro  o  Uno  malto,  di  cui  con  grande  utilità  indica  i  carat- 
teri diflerenziali.  A  liberarne  il  lino  propone  di  purgarne  i 
semi  da  quelli  della  sileno  mediante  due  Vagli  di  pelle,  da  lai 
primo,  a  quanto  si  sappia,  fatti  costruire,  e  di  non  seminar 
mai  per  due  anni  di  seguito  il  lino  nello  stesso  terreno,  trop- 
po facilmente  sparso  della  malefica  sileno.  Il  purgare  a  nia- 

(I)  Darwin,  idem. 


^i 
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np  i  seipLdel  Udo  può  condurre  aila^copo,  come  k)  eglirpar 
l^fSUeoe  ver4e  sul  canapo  sarà  opportuno  spediente, .  ^e 
faUo;  colle  <loyii(0  ^cautofe. . 

Nellfi  storia  come  aeir  attualili  de' propri!  ioforluoìi 
r  uomo  studia  i  preseali  e  1  lontaoi  bisogni,  medita  i  ripari 
a  temute  o  soprastanti  calamità,  chiama  a  soccorso  le  arti, 
le  fflacobine,  ajuta  la  natura  ^  jBoltipticare  e  a  difendere  le 
sue  luinacciate  produzioni.  Quando  correvano  gli  anni 
1 84  4, 48  k  &  e  4  SI  6  sconsola tissimi  per  avversità  di  stagioni, 
pei'  eocidii  di  guerre,  di  tìG,  pel  manco  d' ogni  raccolta,  pel 
caro  estremo  dei  viveri,  la  necessità  rese  industri  i  possi-» 
debti  e  i  cotoni  a  inventar  diligenze  per  la  coltivazione  del- 
la pianta  più  utile  e  nutritiva,  il  frumento. 

In  quei  diaavventuroso  triennio,  dice  il  Fapanni,  scri- 
vendo— DeUa  pùmtagioi^  dei  frumento  negli  anni  di  care* 
etia  {1)  r-^  a/nck'  io  mi  diedi  a  4uU^uomo  a  eiudiare  i  modi 
onde  rendere  pUprofieua  la  totlura  del  frumento^  di  cui  era 
in  tutta  Europa  grande  dif falla.  A  questo  fine  neir  ottobre 
del  4844  speriflMitò  per  la  piuma  volta  uno  strumento 
detto  piantatore  opioft^aiajo^  che  poi  neirinfausto  1854  do- 
vette di  nuovo  sUiOcar  dal  soppalco  della  i^ustica  stanza  da 
cui  pendeva,  come  negli  atrii  dei  magnotizii  palazzi  pendono 
l'  armature  de'  tempi  feudali.  Siccome  anche  nella  atoria 
di  siffatti  stirumenii  non  dioieatica  la  priorità  che  v'  eb- 
bero gli  Italiani,  cosi  gli  duole  di  non  aver  potuto  sco- 
prire il  nome  dell*  inventore  di  quello  eh'  egli  usò,  descris- 
se e  disegnò  opportunamente  con  tavole.  Dalle  sperieoze 
di  confronto  fat4e  colla  solita  sua  accui*atezza  risulta  de-»* 
L'ivar  dal  piantatojo  un  prodotto  decuplo  di  quello  che  dal- 
l' ordinaria  seminagione,  migliore  la  qualità,  maggior  la 

(I)  Memorie  dell'  h Ululo  1836,  vul  Vii,  pag.  97. 
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nettezza  del  grano,  molto  aÙKiDdante  la  paglia  ;  feniò  i^ 
cusa  iofiDgftrde  le  obbiezioni  fatte  a  qoesto  metodo,  e  eoft- 
cbiude  col  detto  dell'  antico  re  di  Simcnaa,  Girone  :  Io- 
straUmi  un  uomo  che  invece  €  una  sappia  darmi  eoe  tfi- 
chCy  e  lo  stimerò  pM  che  Archimede. 

Dagli  stadi  della  fisiologia  botanica  trasse  argomento  a 
proporre  il  Saggio  d' un  nuovo  sistema  t  agrieoUnra  (4). 
PoicbA  nella  riproduzione  dei  vegetabili  la  natnra  a  van- 
taggia delie  spoglie  dei  vegetabili  stessi  per  fomentare,  di- 
fendere e  nutrire  H  germe  della  pianta  novella,  cosi  il  nuo- 
vo sistema  si  fonda  suir  utilitA  d' usar  possibilmente  a  con- 
cime ed  alimento  delle  piante  le  spoglie  delle  piante  mede- 
sime, se  perenni,  o  quelle  delle  piante  morte  delia  stessa 
specie,  se  annue.  Propone  di  chiamare  questo  sistema  iéo- 
trofico^  cioè  nutritor  di  sé  stesso,  e  ne  deduce  la  facile  ap- 
plicabilità ai  cereali,  ai  foraggi,  alle  viti.  E  all'  amor  de- 
gli studi  botanici  dobbiamo  la  relazione  (2)  d' un'  opera 
stampata  a  Parigi  nel  4840  dall' ab. .  Luigi  Barlese  trevi- 
giano :  Monograpkie  du  genre  Camelia,  che  il  Fapanoi  loda 
come  un  trattato  completo  dèi  genere  Camelia,  corredato 
da  magnifiche  iconografie,  utile  dal  lato  della  scienza,  quan- 
to pregevole  da  quello  dell'  arte. 

Grande  e  spesso  invano  lamentata  miseria  ddreconomia 
rurale  è  la  mancanza  de'  foraggi.  Ne  patiscono  difetto  le 
nostre  provincie,  che  poca  quantità  di  terreno,  avara  mano 
e  improvvide  cure  consentono  alle  praterie.  La  povertà  dei 
foraggi  diserta  le  stalle,  alla  scarsezza  degli  animali  fien 
dietro  quella  de'  concimi,  a  questa  la  penuria  de'  prodolb 
campestri.  A  correggere  tal  vecchia  pecca,  origine  della  trì- 


(I)  Atti  deW  htiluto,  tom.  IV,  serie  II,  pag.  (65.  Veoezia  1854. 
(S)  Gasz,  H/Jl.  di  Ysnez,  it.43.  SS  febb.  1853. 


sicffita  dei  cBOifii,  il  FapaDDi  Ano  dal  4848  ci  recava  le  sua 
Spifienze  ed  o^iervazioni  snUa  euHura  del  trifoglio  ineàr^ 
nato  (4).  Dalla  sua  storia  arricchita  dalla  serie  degli  autori 
che  ne  scrissero,  dal  bellissimo  disegno  colorito  che  ne  ac- 
compagna la  descrizione  botanica  abbiamo  le  pia  completa 
notizie  di  questa  pianta  senza  dubbio  asaai  acconda  ai 
prati  aftìflciali,  a  la  coi  ntilitA  il  Papanoi  discorre  diffusa* 
niente.  Coltivò  in  modi  svariati,  per  undioi  noni  oontinui« 
questo  foraggio,  raccolse  quanto  ne  avevano  scritto  ed  os- 
servato gli  agronomi,  e  da  hinghe  e  pregevoli  ricerche  de^ 
dasse  queHe  regole  che  danno  air  agricoltore  una  guida 
facile  e  gli  moetrano  un  vantaf^gio  sicuro. 

Allo  seopo. medesimo  trattò  D#lte  iegata  4}^vata  per 
foraggio  (2)  ripetendo  il  detto  di  Porzio  Catone,  «4a  il  mero 
fondémenlio  (fogni  regolala  economia  eampettre  eia  nei  fié^ 
tu  e  nei  foraggi^  $d  aecreaeere  e  migliorare  i  qnali  |)osa  te 
prìnoipalt  sue  cure,  non  uMlma  quella  di  coltivar  la  segala, 
■pianta,  come  foraggio,  eonoscìuta  da  portai  e  in  queste  av<- 
-verse  amate  epeeialmeate  ulìUsaima.  A  ciò  fu  tanto  piA 
.indotto  da  nn  articolo  degli  ÀnnaU  ieW  agrieoìHura  fré^ 
ceee  (iebbr.  4860),  eoi  quale,  nella  ac^reezza  dei  fieqi,  ii  sig. 
OQcty pro^pooe  un  sistema  ohe  intitola:  D^le  praierie  ti- 
iMifoi  di  moUm  ferliUtà,  da  ^Heani  nelU  eeétie  e  neUe  lep- 
re di  mj/nimo  valore.  Non  entra  a  giudice  della  qoiattone 
•intorno  alla  segala  propoata  ad  uso  di  concio  da  Giobert 
aéreniente  avversato  da  Carlo  VeiTÌ,  ma  deecrive  es? tta^ 
mente  |  metodi  di  ooitiTazione,  le  diligieoze  par  la  falciatura 
^  la  oonservazione,  aggiuageodo  una  tabella  dimostrativa 


iU  Memorie  delf  IsHluio,  voi.  IV,  pag.  391.  Vt-uezia  1832. 

(t)  Mem,  éetì:  ieiUutOf  «ani.  )X,  pa«.  113. 
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le  spese  e  il  prodotto,  e  suggellaiiéo  una  «erie  di  oeroBarii 
coir  eptfonema  di  quel  gran  maestro  di  georgica,  Virgilio: 

El  dubitant  homines  serere  aique  impendere  curam. 

Presago  del  termine  doq  loataoo  del  f  iver  suo,  compiva 
eoa  affannosa  sollecitudine  questo,  che  doveva  esser  f  oUi- 
mo  de'  suoi  lavori.  Scrivo,  mi  diceva  il  buon  vecebio,  coifr- 
ponendo  a  calma  la  fronte^  scrivo  con  impazienza,  perchè 
sento  starmi  dietro  la  morte  che  me  ne  accorda  ancor  po- 
chi momenti,  perchè  se  può  esser  vicino  quel  giorno  io  cui 
il  sole  più  non  risplenda  per  me,  vorrei  che  le  mie  ulUme 
cure  noa  fossero  affatto  perdute  per  la  scienza  che  amo. 

E  il  Fapanni  veramente  r.aOMiva,  e  aveva  sortilo  totle 
le  doli  felici  che  fanno  utilmente  giocondo  il  culto  d' ima 
^livinHà  cosi  sempUee  e  beila  qual  è  V  agricoltura.  £Ha  vive 
neir  amplesso  delle  scienze  sorelle^  alle  quali  T  agricoUore 
dovrà  sempre  una  corona  votiva  ;  ma  non  s*  accosterà  mai 
degnamente  air  altare  della  sua  scienza  se  non  le  porli  in 
omaggio  il  senso  profondo  del  bello.  L' uomo  è  falto  per  co- 
noscere il  vero  e  per  levarsi  alla  jcontemplaziooe  del  bello. 
,Ma  se  principii  costaBlij  infeUihili,  quali  i  geometrici,  gli  di- 
mostrano il  vero,  mutabili  quasi  all'  in§nito  sono  quelli  che 
gli  presentano  il  bello,,  perchè  relativo  alle  impressioni  som- 
mamente varie  che  desta  in  esso.  Chi  s' affisa  nello  spettacolo 
dei  crealo  coir  ammirazione  dell'  entusiasmo,  chi  freddo 
gli  passo  innanzi  e  non  gli  dona  uno  sguardo.  La  maestà  e 
le  attrattive  della  natura  non  ci  commuovono  che  per  quel 
segreto  giudizio  cheoHiove,  io  direi,  dairistinto  ;  per  qud- 
r innata  intuizione  della  bellezza  che  lo  studio  modifica, 
r  osservazione  accresce,  il  candor  de' costumi   conserva  e 
perfeziona.  Non  penetra  nei  recessi  della   natura  che  la 
squisitezza  del  sentimento,  la  costanza  del  pensiero,  la  pu- 
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rezza  del  desiderio  e  queir  amor  calmo  ed  ardente  che  vi 
acopre  sempre  nuovi  e  meravigliosi  prodigi  i. 

Laborioso  è  zelante  nel  campo  della  vita  scientifica,  non 
lo  fu  meno  in^quello  della  magistratura  e  delf  utile  ciltudino. 

Dal  4815  al  1822  fu  deputato  allo  Congregazione  Pro- 
vinciate di  Padova,  poi  dat  4828  al  4832  alla  Centrale  in 
Venezia.  Compiuto  il  perìodo  di  quell'incarico,  prese slanza 
in  Treviso,  dove  nel  7  aprile  del  1885,  levato  olla  dignità 
di  presidente  del  patrio  Ateneo,  con  tanto  amore  e  sogace 
operosità  vi  tenne  queir  onorevole  seggio,  che  pochi  altri 
potrebbero  andarne  più  benemeriti  e  iodati. 

Dal  1824  al  4888  membro  della  Commissione  centrale 
veneta  del  r.  Istituto  di  aeìense,  lettere  ed  arti  per  Taggiu- 
dicazione  biennale  dei  premit  dMndastria,poi  della  generale 
statistica,  e  della  CommissiiODe  governativa  di  commercio, 
industria  ed  economia  rorale  per  le  provincie  venete.  Di- 
rettore onorario  del  patrio  (4)coHegio  femmrnlte  di  s.  Teo- 
nisto,  vi  fece  prosperare  té  sana  morale  e  i  veri  principii 
d' una  buona  educazione. 

Questi  uffici,  a  cui  lo  chiamava  la  pubblica  fiducia,  non 
interruppero  mai,  per  sessant'anni  continuf,  i  suoi  lavori  e 
le  sue  sperienze  nella  villa  di  Marlellago,  beato  di  quegli 
studi  semplici  e  contemptattvi,  intento  a  popolare  i  suoi 
campi  d'ogni  maniera  d*  utili  {Aante,  a  ombreggiar  la  casa 
d'eletti  alberi,  che  nei  soUtarìi  passeggi  della  sera  salutava 
qoasi  compagni  ed  amici  da  lui  piantati  e  cresciuti. 

Quel  pacifico  ritiro,  quella  meditata  ossef*va^iòne  della 
natura,  cosi  grande,  cosi  bella  a  chi  sappia  corcarla,  fu  l'en- 
tusiasmo dei  giovanili  suoi  anni,  fu  il  culto  dell'intera  sUa  vi- 
ci) Nominato  a  queir  incarico  dalla  R.  Delegazione  ili."  aetlembre 
4836,  cessò  dallo  stesso,  dietro  sua  fstanzn,  per  1*  Ordinanza  delegatizia 
dei  34  ottobre  i846. 
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la,  nel  qaale  rafforzava  il  séMìoieDto  della  grandetta  deH*  e- 
manità  nei  rapporti  dell' aoima  con  Dio,  sei  nobili  e  sacri 
diritti  che  confortano  Tuomo  a' suoi  immortali  destioi; 
sicché  dicevamì  un  giorno,  che  pur  troppo  fu  proasimo  ad 
esser  l'estremo,  che  se  dalle  eterne  regioni  atesse  dotato 
ridiscendere  5ulia  ti«rra,  avrebbe  domandato  al  cielo  l'asilo 
dei  campi  ;  generoso  proposito  che  fortificò  di  roslaan  le 
sue  fatiche,  i  suoi  tentativi  in  meato  a  queir  abbaadono 
che  spesso  acrompagna  la  povertà  e  ¥  ignorania  delle  feoli 
campestri,  dalle  quali  non  isdegnava,  in  frequenti  colloquii, 
udir  la  pratica  di  quella  scienza  che  studiava  sui  KbrL 

Migliorò  con  scélti  maschfii'ancor  celebre  razza  incstri- 
na  de^buoì,  che  1<]  Commissione  agronomica  del  l\  Congres- 
so degli  scienziati  italiani  in  Tenezia  onorava  duna  visita. 
Con  diligenti  cure  allevò  ogni  animate  proficuo  all'agri- 
coltura e  alle  domestiche  economie,  perchè  ripeteva  toUodo- 
versi  trarre  dalla  gran  madre  d'ogni  feeondità, della  terra. 

Sperimentò  i  modi  più  opportuni  a  preparar  cibi  eeoao- 
mici  e  salubri  negli  anni  di  carestia.  Con  predilesioae 
educò  quelle  industri  maestre  d'ogni  solerzia  e  previden- 
za, le  api.  Studiò  T  allevamento  del  baco  da  seta  ;  raecotee 
quanti  uscirono  libri  sufla  coltivazione  del  preaioso  bruro 
e  del  gelso  e  sui  migliori  metodi  di  setificio,  da  formarse 
una  collezione  completa.  Del  suo  amore  infaticabile  per  U 
botanica  ce  ne  sono  testimonli  gli  erbarii,  e  della  sua 
paziente  sagacia  per  le  osservazioni  slatislicbe  e  meteoro- 
logiche  il  copioso  giornale  rhece  ne  ha. lasciato. 

Giovine  predilesse  la  lingua  greca  è  lattnd,  e  si  piacque 
dell' araba  è  dell' ebraica.  Provètto  studiò  T  italiana  e  fece 
parte  della  Commissione  sulla  lingua  sedente  nel  nostro 
Istituto;  e  acbi  l'avesse  richiesto  che  cosa  studiasse,  avrebbe 
aneli' egli,  a  otlantatre  anni,  potuto  rispondere  come  il  ve- 
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itdTMdo  boiogfiode  Francesco  Slaris  Zaimotti  rii^pondeva  a 
oUantasei:  Studio  la  mia  lingua. 

Fra  gli  autori  delle  scorse  età  e  della  nostra  tenne  una 
tia  libera^  digoitosar  XcceiUy  genza  serf  ile  ossequio  le  buo- 
ne aDtìehe  dottrine,  e  senza  passione  apprezzò  quanto  di 
vero  e  sperimentato  proclainavan  le  nuov^,  onorando  le 
scoperte  degne  di  questo* nome,  di  cui  le  scienze  arricchì- 
vano  r agricoltura.  Non  fu  battagliero  sostenitore  d'alcun 
sistema,  tenendo  più  amico  al  progresso  lo  spirito  di  con- 
ciiiazioue,  che  il  più  delle  volle  è  spirilo  d'equitù  ;  poicb^r  i 
priocipii  universali  non  sotto  veri  relatitameute  a  noi,  ma 
lo  seno  in  sé  stessi;  poichìr  la  verità  non  è  riposta. nell'io- 
teltigeoza  dcH'uomo,  come  ioscgoava  T  antica  filosofia,  ma 
rieiede  neir  intrinseca  Batura  delie  cotse  medesime.  E  sic- 
come alla  breve  poteoia  dell'  ioteHetto  sCuggono  faciltuente 
alcune  delle  eoodizionì  essenziali  di  quei  prìaciptiy  cosi 
spesso  ne  {aHisce  io  pratica;  l'applicabilità.  La  pronta  esti- 
mazione dei  medesimi,  T  intuizione  delle  loro  condizioni 
esseoziali  costìtuiscooo  quella  serie  di  rapide  non  avvisale 
dìnlostrazioDf ,  in  cui  sta  T  evidenza,  che  la  ragione  si^e 
spontanea  senza  chiederne  contot,  e  forma  in  gran  parte 
il  criterio  pratico,  più  che  a  tante  altre  scienze,  necessario 
air  agricoltura,  nella  quale  i  principii  universali  sono  spesso 
meno  avvertiti,  benché  reggano  le  grMidi  come  le  minime 
cose,  i  fatti  conoplessi  conte  i  semplioi. 

CoD  oechio  profetico  vide  il  bene  di  cui  dovevano  van- 
teggiar la  sua  patria  i  successi  che  avrebbe  ottenuti,  l'esem- 
pio ohe  avrebbe  offerto,  la  fiducia  che  avrebbe  nipireto; 
vkle  come  i  folti  e  gli  scritti  essidoaniente  messi  innanzi 
a'  poco  istrutti  o  a*  meno  curanti,  riescono  atta  fine  di  molla 
importanza,  poirhè  al  regolo  pratico  del  bene  sociale  for- 
se non  meilo  benemeriti  sono  coloro  i  cui  impulsi  da 
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mezzi  ordìoarii  sanno  trar  nuove  forse,  che  i  fortunati 
e  famosi  per  grandi  scoperte.  Cosi  risvegliò  le  speranze 
iT  un  miglior  avvenire  dell'  agricoltura  nelle  nostre  provìo- 
cie,  le  diede  mano  a  sollevarsi  ed  espandersi,  le  apri  il  sen- 
tiero ad  emulùr  la  fortuna  di  cui  gloriavasi  in  altri  paesi. 

Allo  studio  4le'  campi  aggiunse  quello  degli  uomini,  dei 
costumi,  del  tempo  vario  e  fortunoso  in  cui  visse.  Lo  vide 
insanguinato  dalla  guerra,  ma  splendido  insieme  delle  arti 
della  pace  nei  trionfi  e  nella  potenaa  di  quel  genio  sovrano, 
che  fu  il  genio  del  secolo  ;  lo  vide  percosso  da  nuovi  rina- 
scenti flagelli  distruggitori  dell'  umanità  e  delle  ricchezze 
delia  terra,  ma  ornato  di  studiv  di  scoperte,  di  mille  scien- 
tifiche applicazioni,  e  d' una  schiera  d' uomini  insigni  e  ia 
ogni  sapienza  famosi  :  lo  vide  funesto  inventore  di  mollezze 
e  di  lusso  e  d'infiniti  bisogni  sociali,  ma  creatore  di  nuovi 
e  quasi  incredibili  mezzi  di  oomunicazione,  di  grandi  indu- 
strie, di  Gommercii,  cultor  di  tutte  le  scienze,  singolare  esti- 
matore  e  favoreggiatore  dell- agricoltura. 

Circospetto,  prudente,  riflessivo,  era  il  Fapanni  ugual- 
mente iérmo,  dignitoso,  immutlibile.  Con  arti  poco  ritrose 
o  facili  èncomii  mai  non  aoeareizò  il  potere  o  gli  idoli  della 
fortuna,  né  mai  dalle  loro  lusinghe  fu  vinto.  Cedeva  a  più 
casti  inviti,  a  delizie  più  semplici,  a  sorrisi  che  non  ingan- 
nano, quelli  della  natura. 

« 

Sommamente  benefico  al  suo  contado,  perchè  abitava 
frequente  cogli  agricoltori,  ne  conosceva  le  attitudini,  i  biso- 
gni, le  miserie,  i  visii;  misurava  l' utile  o  il  danno  che  dalla 
operosità,  dall' ignavia,  dai.pregtudizii  loro  derivava  all'agn- 
eoltura,  e  s'adoprava  a  incoraggiarne  le  buone,  a  dirigeroe 
o  correggerne  le  traviate  abitudini.  Non  voleva  che  hi  rigi^ 
dezza  del  comando  aggravasse  il  peso  deli'  obbedire,  aia 
l'ignoranza. e  la  pertinacia  si  vincessero  colla  voce  della 
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benevolenza,  colia  dolce  gravità  del  rispetto,  perchè  sentiva' 
eome  anche  in  quella  classe,  la  più  semplice  ed  umile  del- 
l'umanità,  v'è  sempre  qualche  cosa  di  grande,  perchè 
umanità. 

Induslre,  operoso,  imbondtva  alla  mensa  frugale  gli  er- 
baggi, le  frutta,  il  vino  purissimo  e  gli  altri  prodotti  del 
ben  cullo  podere,  e  nella  pace  della  famiglia,  cogli  occhi  e 
la  mente  sulle  predilette  georgiche  del  suo  Virgilio,  viveva 
una  vita  robusta,  contenta,  ripetendo  spesso  il  òeatus  ille 
d'  Orazio. 

Se  non  che  in  quesf  ultimo  anno  gii  si  gravarono  at- 
torno rapidamente  gli  acciacchi  senili;  Um  molestìv,  ano- 
stringimento  all'esofago,  una  difficoltà  d' iogiiiottire  anda- 
van  lentamente  crescendo.  Penoso  il  prender  etbo>  stentata 
la  voce,  incomposta  la  parola,  raciiian te  il  passo,  affievolite 
le  membra,  gli  occhi  mal  sofferenti  la  luce,  irritati  da  ciglia' 
rinascenti,  che  per  doloroso  attrito  gli.  vietavao  lo  studio  ; 
miserie^  tormenti  che  annunziavan  prossima  a  spegnersi 
una  vita  utile  e  desiderata. 

Non  pertanto^  scriveva  Tegregìo  nostro  segretario  nel- 
r  annunziarne  la  perdita  deplorata,  non  pertanto  il  volon- 
teroso vecchio  saliva  le  lunfhe  scale  che  conducono  all' Isti" 
tutOj  e  per  attore  agli  studi  e  per  coscienza  degli  obblighi 
proprii  ne  appariva  lietissimo^  nascondendo  forse  il  disagio 
che  aveva  patito. 

Angoscialo  dal  male  anelava  alla  sua  pacifica  villa,  dove 
ogni  zolla,  ogni  pianta  gli  parlava  le  amorose  sue  cure;  ane- 
lava a  quc'  luoghi  diletti  da  cui  parevagli  volar  più  sicuro 
in  grembo  al  Creatore  ;  a  que^  campi  felici,  nei  quali  aveva 
imparato  a  venerar  la  sapienza  ad  ammirar  la  glorio  ili  Dio. 

Giunto  alla  sua  Martellago,  senti  venir  meno  la  vita,  e 
^uasi  messe  che  reclina  il  capo  granita  e  matura,  moriva 
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nelle  binecii  dolU  i^ligiooe  la  sera  del  sQbaio  i $  giugno 
IS6J,  presso  iì  liiocare  gli  ottaolaire  anni. 

Eccovi  r  uomo  de'  campi,  rìoeo  d' iotemerata  Caioa  e  dì 
opere  inedite  e  a  stampa,  beaemerìto  di  privati  e  pobUìci 
sei*vigii,  festeggiato  dall'  amicizia  d'uomiiii  iosigni»  socio  di 
laaie  accademie  e  del  nostro  IstitutOi  seepder  oeiia  tomba 
Irauquillo  e  scredo  qual  rime. 

Ne  accoglieva  la  salma  fi  modesto  aepolcro  della  tami- 
glia  accanto  alla  chiesa  deif  amato  paesello^  I>8gpata  dalie 
lagrime  de'  suoi  cari^  benedetta  da  quelle  calde  e  sìDcere 
d' una  lunga  schiera  di  contadini,  piangenti  quel  benigno 
maestro,  qtieH'  emulo  esempio,  quel  mite  padrona,  che  sotto 
al  ruvido  loro  saio  onorava  una  natura  spirituale  iaimor* 
tale,  che  nella  loro  operosità,  negli  sforzi  delle  semplici  e 
povere  loro  ioduArie,  oe*  mai  retribuiti  sudori  educava 
una  virtù  ignota  a  si  stessa,  degna  della  simpatia  d'  uo 
cuore  afMtiioso,  d'una  nobile  ioleHigeoza. 

« 

Il  nfi.  e.  Buccbia^ Cappelletto  e  Turazjia  eomum- 
CBIK)  il  primo  saggio  di  ateuni  eèperimenii  iUihiiti 
allo  scopo  di  detenninare  le  varie  resistenze  de'  ma- 
teriali da  fabbricare^  più  comunemente  adoperati 
nelle  provinrie  venete,  il  quale  sarà  pubblicalo  nelle 
successive  dispense. 

Il  ni-  e.  vicepresidente  prof.  Rellavìtis  aggiangc 
la  continuazione  della  sua  quarta  Rivista  de^Gior- 
nalip  e  si  presenta^  a  nome  del  m.  e.  Santini,  le  se- 
guenti osservazioni. 


Padova. 


Data 


Luglio    i 


20 
33 


Tempo 

medio  di 

Padova 


*    tf 


9.67.47,4 


^JLiflLAfiJÌL&i 


40.33.31,7 

40.i0.47,4 

9.46.  7,3 


OSSERVAZIONI 


ro  filare. 


■i  .^  »^  '  ■"• 
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he  osservazioni  8i  c^  «  successo  si  occupa  d'  Astronomia 
pratica,  ha  calcolato  la  i 
Passaggio  al  perielio 
Longit.  del  Nodo  as 
Longit.  del  Perielio 

Ine 
Angolo  di  ecce 
Moto  diurno  m 
log.  semiasse  n; 
log.  distanza  p 
Moto  dii 
Ne  risulterebbe  un  |B.  Lat.  Oss.---Cal.iz:-+-6,' 9. 
Gli  elementi  superio  &  nostra  notizia    le  osservazioni  d  el 
sig.  Liais  da  Rio  de  Ja^nti  diede  in   longit.   O.— C.= — i,'3- 
in  lat,  0.— C.=4-0,'6. 

E  rimarchevole  che^  parabola,  fu   indotto    ad   ammettere 
un'  orbita  iperbolica.  Lai  dell'  orbita. 
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Sì  legge  una  memoria  del  m.  e.  Venanzio  sulla 
poesia  popolare  in  cui  mostra  come  la  verità  e  la  bel- 
lezza sono  le  due  potenze  poste  da  Dio  a  reggere  il 
mondo^  la  1/  generatrice  della  scienza^  la  2/  della 
poesia.  La  bellezza  e  T amore  governano  l'animo  per 
modo  che  lo  indirizzano  alla  virtù,  onde  questa  pro- 
priamente parlando  è  la  poesia  di  azione.  E  qui  il  no- 
stro collega  ci  conduce  ad  ammirare  le  virtù  del  po- 
polo e  insegna  come  stia  in  quelle  la  vera  poesia,  non 
nelle  cantiche  popolari  spesso  rozze  ed  incomposte^ 
che  con  troppa  sollecitudine  alcuni  van  ricercando. 


Serie  ili,  T.  VI  100 


mmu  DEL  mm  %  agosto  4864. 


^i  comunica  la  seguente  Nota  intoma  alla  luce 
^lla  cometa  del  29  giugno  i86 1  studiata  chimicor 
mente;  e  intomo  a  nuove  ricerche  epettroscopiche 
Appendice  li  alle  osservazioni  critico* storiche  ecc. 
<lel  m.  e.  Zantedesehi. 

Nella  mia  precedente  Appendice  io  ebbi  V  onore  di  co- 
municare a  quest'  i.  r.  Istituto  gf  interessantissimi  risulta- 
menti  che  ottenne  Warren  De  la  Bue  intorno  alle  protube- 
ranze ed  alla  corona  cbe  presentò  alle  indagini  de*  dotti 
Tultima  eclisse  di  sole  del  >i8  luglio  4  860.  Ora  il  medesimo 
autore,  cbe  è  ad  un  tempo  fotografo,  cbimico  ed  astrono- 
mo, dimostrò  cbe  l'immensa  coda  della  cometa  de(29  giù* 
gno  4861  non  conteneva  raggi  attinie!.  Egli  fpce  i  suoi  es- 
perimenti nel  giorno  2  e  a  di  luglio,  alla  qual  epoca  la  terra 
poteva  essere  tuttavia  immersa  nella  materia  della  coda 
delia  cometa  o  n'era  appena  uscita.  Ecco  come  egli  proce- 
dette nelle  sue  indagini.  Egli  fece  uso  del  suo  rifrattore,  ed 
espose  al  foco  dell'  immagine  la  carta  fotografica,  e  non 
ebbe  efletlo  sensibile  dopo  due  minuti  di  esposizione:  men- 
tre cbe  una  stella,  che  si  trovava  in  prossimità  della  cometa 
8i  fissò  perfettamente  sulla  medesima  carta  fotografica.  Il 
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sig.  De  la  Rue  nella  sera  del  giorno  suasegoeole  riprese  le 
sue  indagini  e  collocò  air  estremità  superiore  del  suo  tele- 
scopio una  lente  da  ritratti,  N.  3  della  fabbrica  di  Ross. 
L' insieme  dell'  apparato  mediante  un  sistema  di  orologerìa 
veniva  messo  in  movimento,  per  seguire  il  moto  della  co- 
meta ;  ma  tutto  tornò  inutilmente;  avvegnaché  Tastronomo- 
fotografo  non   potè  avere  impressione  veruna,  neppure 
neir  intervallo  di  un  quarto  d'ora  di  esposizione;  ed  in 
qisesto  stesso  intervallo  molte  stelle  impresselo  snila  me- 
desima carta  fotografica  le  loro  immagini,  le  quali  riusci- 
rofto  abbruciate.  Altri  fotogruO  si  misero  alla  prova,  come 
Job»  A.  Wkippie  di  Boston,  cenosciuto  per  le  me  belle  io- 
tografie  delle  luna^  deUe  stelle  e  della  comola  di  Doniti,  ma 
uè  egli  ftè  altri,  per  quanto  io  conosca,  potè  avere  impres- 
sione sensibile.   Questo  fatto  negaft'^vo  recò  stupore  Doa 
solo  a'  fotografi,  ma  ancora  a'  fisici  ;  avvegnaché  la  come- 
ta di  Donati  del  1 858  abbia  potuto  esaere  impressa  perfet- 
tamente sulla  carta  fotografica,  ooir  intervallo  di  sette  se- 
condi ;  donde  coaciiiuse  Warreo  De  ti  Rue  cbye  la  graade 
cometa    del  4861   non  emettesse  raggi  attioici.  Eppure, 
lauto  per  la  cometa  di  Donati,  quanto  pei*  quella  del  29 
gijugno  \S6i  v'ebbe  la  medesima  luce  polare.  Gonvieo  dun- 
que dire  che  la  materia  della  cometa  di  Donati  non  estiase 
i  raggi  attiniei,  comeeslinse  la  cometa  del  29  giugno;  e 
perciò  pure  potersi  coocbiudere  che  la  niateiia  della  come- 
ta di  Donali  sia  cbimieaiBente  divei'sa  dalla  materia  della 
cometa  del  29  giugno  1864.  Questi  fatti  aggiungono  uoa 
nuova  prova  per  far  credere  air^siateua  d'  una  atmosfera 
lunare^  la  quale  diede  nelf  ullima  eclìsae  di  sole  una  coro- 
na luminosa  spoglia  assolutamente  di  raggi  attioiei.  Non 
bisogna  però  coufookleie  questo  fatto  con  quello  delle  pro- 
tuberanze, io  torno  alle  quaJi  con  rara  filosofia  e  con  espe- 


—  848  — 

rUaefìii,  elie  non  poteroao  essere  da  oessuno  iafirnml^ 
serisse  il  chìarissiino  (isi(*o  dell'  universìlà  di  Greiféwald 
Fi'b.  dottore  Felli taseb  nelle  sue  Memorie  :  Opiièche  Vn^ 
iersuchungen  verantasst  durck  die  iolalt  SonnmfimSiemiss 
dea  28  Juli  4S5I  ;  Oreibwuid  1852.  ^  Vebtr  Pàmkalische 
Erseheinunff  bei  Totale%  SounenfiMtemdasen  ;  Grieifswald 
Miuiiuar  4860;  —  Btobachiung  der  tòtaten  Sonnenfinsier'- 
ui88  vom  48  JuU  4860;  ìd  Gastellon  de  (a  Plano.  —  Die 
diszjàkfige  totale  SonneitfiMtemiss  tnd  ikre  opiitckeu 
Eneheinungen  ;  Dai  Àusland^  Etne  Wochensckrifl  (ut  /Lun^ 
de  dee  geUtigen  tmd  iiiilicken  £ebens  der  Vàlker  ;  Augs- 
burg,  23  settembre  1 86(^,  N.  3'9  ;  cb'  io  voi  ebbi  direfttar 
mente  dalla  sua  generosa  cortesia.  Noi  siamo  per  Cai  guir 
sa  giunti  nella  rontemplaaione  de'corpi  celesti  a  que'akede'- 
simi  risulta fueuti,  ai  quali"  era  giunta  biifisica  or  sono  quosi 
dieci  unni.  Vi  sono  mezsti  ebe  non  distruggoAo.  od  ilktel^ 
ceitano  lu  foraa  attiniea  delle  irradiazioni,  evi  sono  mezsi 
cbe  la  sospendono  intieiramente«  Rimane  ancora  efae  lo 
fotografia  celeste  ci  riveli  un  terzo  fatto  dell'  esistenza  di 
atmosfere  planetarie,  lc«  quali  ridonino  ai  roggi  luminofà . 
rattinilà  distrutta  da  ultra  atmosfera.  Sarebbe  per  tui 
modo  la  sintesi  terrestre  e  planetaria  intieramaoto  4?omr 
piuta. 

Gii  apparati  spetti*ometriei  di  Kirchhoff  e  Bunseo  non 
appagarono  i  desiderii  de'  fisici  sperimentatori.  Uno  più 
semplice  ne  osci  dal  PolilecDieo  di  Vienna^  Ksso  è  coni* 
posto  di  un  prisma  di  flint,  raccbiuso  entro  ad  un  tubov 
ebe  ad  una  delle  sue  estremità  porta  applicata  una  piastra 
avente  una  fissnra,  e  air  altra,  che  è  intierauiien'te  aperta, 
si  applico  rocchio.  Questo  piccalo  apparato  venne  eo- 
struito per  commissione  di  M.  Mousson.  Altro  ne  fece  co* 
struire  in  Inghilterra  William  Grookes.  Esso  consisto  es<^ 
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seanalmente  io  uDa  scatola  o  piccola  camera  racchiuden* 
te  UD  prisma  e  io  due  tubi  collocati  ai  lati  opposti  della 
stessa  camera.  L'udo  dei  tubi,  al  quale  si  applica  la  sor- 
gente luminosa,  è  munito  all'  estremità  esterna  di  ud  dia- 
fragma a  fenditura  verticale  mobile  e  air  estremità  ioterna 
di  una  lente  che  fa  ufficio  di  obiettivo  ;  V  altro  tobo  è  od 
piccolo  cannocchiale,  ai  quale  si  possono  applicare  degli 
oculari  di  forze  differenti.  La  luce  che  si  vuole  analixzare 
passa  attraverso  della  fenditura,  viene  rifratta  dalla  leale, 
dispersa  dal  prisma,  e  V  immagine  dello  spettro  iDgraodita 
dal  cannocchiale  è  accolta  dati*  occhio  collocato  al  luogo 
della  chiara  e  distinta  visione.  Con  questo  apparato  Wil- 
liam Crookes  fece  diversi  esperimenti.  Colla  punta  di  ud 
temperino  prese  una  gocciolina  d' aqua  distillata  e  la  col- 
locò nel  centro  della  fiamma.  Nulla  di  nuovo  apparve  al- 
l' occhio  ;  ma  presa  altra  gocciolina  d' aqua  che  conteneva 
della  soda,  della  potassa  e  della  calce,  e  collocata  essa  pure 
nel  eentro  della  fiamma,  T  occhio  non  tardò  a  ravvisare 
l'appariaione  di  tre  linee  gialla,  porpora  e  biéu,  eorrispoD- 
denti  ai  tre  radicali  metallici.  Conobbe  lo  stesso  autore 
per  tal  modo  la  purezza  del  joduro  di  potassio.  Se  appari- 
va una  linea  gialla  era  argomento  che  racchiudeva  della 
soda.  Con  questo  apparato  si  dimostrò  che  ovunque  esiste 
della  soda  ;  e  che  nella  polvere  delle  camere  abitate  trofa- 
st  della  litina,  come  ne  scopei^se  Crookes  ancora  nel  su- 
dore della  pelle.  Bella  ed  importante  scoperta  che  mette  il 
patologo  sulla  via  di  rinvenire  altre  sostanze  nelle  traspi- 
razioni cutanee  d' individui  affetti  da  morbi  diversi  ;  anzi 
parmi  che  si  dovranno  rinvenire  esalazioni  che  caratteriz- 
zino r  esistenza  della  vita  vegetativa  e  il  principio  della 
morte  propriamente  detta.   Si  afferma  che  da  35  anoi 
Wlieatstone  e  Talbot  isi  erano  occupati  di  studiare  i  corpi 


—  847  — 

ed  mezzo  dei  loro  spettri  luminosi.  Non  eoaosco  quali 
apparali  abbiano  impilato,  né  a  quali  risultamenti  siano 
giunti  ;  e  neppure  conosco  le  date  precise  delie  loro  pub- 
blicazioni. Pel  caso  che  queste  vengano  prodotte  e  che 
siano  anteriori  alle  mie,  rinunziefò  di  buon  grado  alla 
priorità  alla  quale  aspiro  ;  e  sarò  ben  satisfatto  di  esser- 
mi incontrato  nelle  mie  ricerche  con  due  grandi  genii  che 
onorano  la  scienza  e  T  arte. 

L' autore  del  Repertorio  dell'  Ottica  moderna  reclama 
per  sé  queste  linee  precise,  che  trovansi  pubblicate  nel 
tomo  in,  pagina  1244  :  Avec  un  peu  et  experienee,  on 
arrive  d  faire^  par  tobservation  dee  raies^  (onalyMy  einan 

quantitative y  du  moine  gualitatiffe  dee  combinaisons  leg 
plus  complexee  de  meteaux  trèe-^eemblablee  ;  ma  que-* 

ste  linee  furono  pubblicate  in  Parigi  nel  4850.  Per  aie 
sta  il  4846,  come  ho  scritto  nelle  mie  Os^r valloni  critico- 
storiche  (4). 

Il  socio  dott.  Asson  legge  :  IrUomo  h  emìoéeena^ 
biologiche  e  mediche  di  DatUe  Alighieri. 

Le  plausibili  memorie  del  nostro  illustre  presidente  in- 
torno vari  tratti  della  divina  eomedia  concorrono  a  di«K>* 
strare,  siccome  possa  questa  offerirsi  termine  alle  indagini 
eziandio  de'  ]^ù  pazienti  ed  instancabili  coltivatori  dèlie 
scteDze  naturali  ed  esatte.  Ninna  scienza  è  straniera  al  sa^ 
ero  poema,  a  cui  terra  e  cielo  posero  mano.  Dante  poi^ 
traile  altre  istituzioni,  ebbe  in  pregio  le  mediche.  £  quan^ 

(i)  intomo  allo  spetito  lun^inoso  co9^deralo  come  fotadpscopio 
od  analizzatore^  il  più  squisito  che  abbia  ta  scienza^  voi.  VI  degli  Atti 
dell'i,  r.  Istituto  veneto,  serie  III,  \^%\.  —  Monitore  della  fotografia 
N.  40,1.*' agosto  1861,  ecc. 
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^  « 

do,  per  ^obbedirò  ole  patrie  leggi,  divette,  come  colui  die 
aspiruvii  a  puUiefae  dignitA,  iscriverei  nella  flulrìcula  di 
un'  arte,  prescelse  la  sesia,  ch'era  quella  dei  medici  e  degli 
speziali. 

Aliri  feoe  motto  dèlie  aotisie  biologielie  e  medidie  spM^ 
se  qua  e  colà  pel*  le  opci>e  dantesche,  e  in  ispecie  per  la  di- 
vina commedia.  Ninno,  per  quanto  io  mi  sapina,  ordìaata- 
ineiile  le  segnò,  le  raccolse,  ne  lece  obbieito  di  eeplieito 
lavoro  :  ninno  tentò  derivare  dalla  parte  cosmologica  del- 
la filosofia  di  Dante  una  specie  di  sistema  vitaiistiee,  né 
ferQ)ò  lo  ecopo,  oltre  che  estetico,  morale  e  omaoUiriui  a 
cut  quel  sommo  parve  indiriamre  quelle  doltrìne^  iosicme 
a  ogni  singola  ripartizione  deir  enciclopedia. 

Eccovi j  o  signori,  iù  brevi  parole,  segnato  lo  argomeiKo 
del  presente  scritto  ch'io  assoggetto  alla  sapiensa,  e  racco- 
mando air  esperìmenlata  indulgensa  vostm. 

Traile  magnificenze  della  creazione,  del  cui  cuncello 
si^è  più  imposèeasato  Dante  pe^  ialbrtnanie  il  suo  (aoto, 
varie  appartengono  al  regno  vegetahilOi  e  rìguardaBO  li 
vita  delle  piante.  Senti  egli  ed  espresse  il  vivificante  influs- 
so delia  luce  sulla  vegetazione,  V  inturgidire  delle  piante 
quando  il  sole  dall'  ariete  le  risitalda  4^'  benefici  raggi,  e  il 
Qplore  che  lieto  rinnovano  avanti  ohe  quella  luminosa  w- 
gente  di  vita  M{giupga  altra  stella  f  P$trg.  e.  uxa  )  ;  dipio- 
se  la  pompa  della  vegetazione  r he  da'  poveri  e  nudi  raaii 
dispiega  al  tocco  di  quella  luce  una  pianta  (iiid.J  ;  acceunù 
air  attesza  cui  perveogono^  e  l' ampia  selva  in  cui  si  div 
piegano  le  piante  dell'India  a  raggi  del  sole  oriente  ;  espres- 
se lo  schiudersi  a  quel  lume  detta  iH>sa,.  più  o  meno  seeoa- 
do  la  propria  possanza,  che  sucma  vitale  virlà  (Far.  c.xui) 
Le  dove  cantò  che  il  calore  del  sole  {fiunlo  al  gucc9  ikUi 
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piU  éi  fa  wm  i  Pwu.  e»  zxv  }  '  fp  preeuriSDre  41  Galitoo, 
per  cui  il  vino  altro  non  è  che  h  Juoe  4el  aol^  mescolata 
air  umidità  della  V4t^. 

»  Sihel  sangue  è  un  raggio  acceso 

Di  quel  sol  che  in  del  vedete 

*  m 

caaiafa  JeggpaulraiDeQte  il  Redi. 

Altrove,  ia  tresmutB^iooe  iu  selvagge  piante  delie  aniiae 
gittate  nel  cerchio  de  Violenti  contro  ^^  paragonava  il  poeta 
al  geijiìogliare  del  grano  di  spelta  ìa  yeruieooi  e  precedeva 
Ceaa^ino  e  Linneo  nello  accordare  agli  organi  sessuali 
una  rilevanga  per  Ja  conoscenza  delle  piante,  statuendo 

Che  ogni  erba  ri  conosce  per  Io  seme. 

{Pnrg,  e.  XVi). 

Circa  poi  la  vita  animale,  riusdrei  infinito  se  tutte  volessi  com- 
oiemorare  le  oiaravigliose  allusioni,  di  cui  è  sparso  il  sacro 
poema^  agi'  istinti  e  a'  costumi  degli  animali.  Fra  gV  insetti 
accennò  al  baco  da  seta^C  anima/  di  sua  seta  (asciato; 
Farad,  e.  viii),  ed  è  celebre  quel  passo,  in  cui  a  un  nobile 
concetto  morale  esprimere,  si  valse  il  poeta  in  via  metaforica 
della  nota  metamorfosi  de*  bachi  in  farfalla 

Noa  V*  aeeorgeta  voi  «he  noi  sism  rtPmi 
flati  a  formar  V  angelica  farUU 


Voi  siete  quasi  entomata  in  diffetlo 
Siccome  verme,  in  cui  formasion  falla. 

(Purg.  c.xj, 

Qaosti  versi  ebbero  oommento  le  Mia  aperieMa  dei  Radiia- 
ioma  ia  gei^erazione  degV  insetti,,  espicele  in  una  votami- 
Dosa  lettera  indiritta  a  CaHo  Dati.  Laqual  ietterà,  oltre  che 
gittare  le  basi  della  scienza  entomologica  moderna^  offerse 

Sene  III,  T,  VI,  HO 
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dopo  il  saggiatore  del  Galileo  all'  Italia  il  miglior  libro  iih 
torno  la  naturale  filosofia  (I). 

Quanto  poi  ai  magistero  delia  vita  umana,  Dante  toccò 
egregiamente,  giusta  la  condizione  a' suoi  tempi  della  fisiolo- 
gia, parecchie  funzioni  concernenti  la  vita  stessa.  Sulla  je- 
aerazione  pensava  con  Aristotile,  che  lo  sperma  (parte  ela- 
borata  e  perfetta  dei  sangue  )  non  assorbito  dalie  vene, 
ma  rimasto  come  alimento  che  dalle  mense  si  leva,  acqui- 
sti nel  cuore  quella  Tirtù  informativa  medesima,  che  i\ 
prende  il  sangue,  che  poi  discorre  le  vene  a  ingenerare  tutte 
le  membra.  Trasportato  quindi  agli  organi  genitali  deiruo- 
mo,  e  spinto  neir  utero  a  immischiarsi  col  sangue  me- 
struo, sopra  questo  come  potenza  allora  operando,  lo  coa- 
gula e  lo  ravviva,  e  n'  esce  lembrione,  che  di  pianta  (atto 
animale  diviene  alfine  uomo  pensante  (Purg.  e.  ixy).  Nomi- 
nò r  ombelico,  dalla  sua  vera  funzione^  la  parie  donik 
è  preso  prima  il  nostro  alimento^  e  defini  Y  intestino  dalla 
più  ignobile  traile  due  elaborazioni,  che  vi  sostengono  gli 
alimenti,  forse  per  servire  all'  opportunità  dell'  orrida  bol- 
gia tutta  ingombra  di  sangue,  dì  membra  sparse^  di  viscere 
dilaniate  {Inf.  e.  xxviii). 

Dante,  nella  Vita  nuova^  aveva  statuito  a  dimora  dello 
spirito  vitale  il  cuore.  Circa  poi  le  funzioni  di  questo  cen- 
tro rilevantissimo  della  vita,  sarebbe  vanità  il  voler  scor- 
gere, in  pochi  versi,  descritta  la  circolazione  del  sangue, 
quale  Gesalpino  ed  Arveo  la  trovarono  e  descrissero  poi. 

Dopo  Dante,  che  chiamò  lago  la  parte  ima  e  cava  del 
cuore,  Arveo  questo  chiamò  sanguinis  promplìtarium  el 
cisterna.  Osservo  che,  durante  la  notte  trascorsa  dallosmar- 
rito  poeta  neir  orrida  selva,  gli  si  mantenne  la  paura  stret* 

(1)  Opuscoli  di  storia  naturale  di  F.  Bediy  colle  noie  e  cm» 
discorso  del  doti,  Livù  Firenze  1858. 
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ta  al  lago  del  cuore,  perchè  il  pericolo  lo  minacciava,  ma 
noD  instava.  Ma,  quando  la  Cera  lupa  rese  imminente  il  pe-* 
rioolOy  adora  T  impressione  del  terrore  si  fece  di  centrale 
periferica,  e  fecegli  tremare  le  ven^  e  i  poM,  Le  vene  e  le 
arterie  interpretano  alcuni.  Nella  Yiia  nuova^  dice  Dante  che 
alla  prima  comparsa  di  Beatrice  lo  spirito  vitale,  abitante 
nel  cuore,  cominciò  tremare  si  forte,  che  appariva  ne'  mi^ 
nimi  polsi.  E  in  una  canzone,  allribuiva,  come  efletto  di 
mestizia  per  amore,  la  pallidezza  al  reflusso  del  sangue,  dis- 
perso per  le  vene,  al  cuore. 

E  il  sangue  eh'  é  per  le  vene  disperso 

Fuggendo  come  verso 

Lo  cor,  che  il  chiama,  ed  io  divengo  bianco. 

Questa  chiamata  del  cuore  potrebbe,  da  qualche  mo- 
derno fisiologo,  esser  intesa  per  quella  facoltà  assorbente 
attiva  che  fu  di  recente  accordata  a'ceppi  venosi  del  cuore. 
Io,  dal  mio  canto,  la  stimo  pura  espressione  poetica.  Co- 
munque sia  direi,  che  il  poeta,  ne' precitati  passi,  meglio 
che  il  compiuto  ministero  del  circolo  sanguigno  intendesse 
a  fisiologicamente  esprimere  V  influsso  delle  passioni  sugli 
organi  destinati  a  si  rilevante  funzione.  Che  se  pose  lo  spi- 
rilo vitale  nel  cuore,  non  considerò  il  sangue  straniero  alla 
vita,  uè  subordinata  interamente  la  vita  del  sangue  a  quegli 
organi  alla  foggia  de^  moderni  solidisti.  Egli  si  uniformò  a 
Mese,  secondo  il  quale  il  sangue  è  l'anima,  e  ad  Empedocle 
che  questo  liquido  chiamò  il  latice  alla  vita,  in  vero,  l'anima 
di  Jacopo  del  Cassero,  stato  assassinato  nel  vicino  Oria- 
go  per  vendetta  di  Azzo  VI  marchese  dì  Ferrara.,  cosi 

diceva. 

Gli  profondi  fori 
Ond'  usci  il  sangue  in  sul  quale  io  sedea 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori. 

{Pirrg,  e.  v.) 
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11»  oerveNó»,  setoddo  ^11,  nofl  ih  arìgièe  alla  midolli 
spinale,  skcom'  era  prma  di  lui  eom«w  credcsn,  ma  è 
m»'  espaosioce  di  quella.  Ariatotito  e,  per  quanto  ne  difono 
Goleoo,  PpdBsagora  e  Pliatonic^,  avevano  espressa  anfio»- 
mente  la  stessa  oproteoe.  E  Dftole  ìà  segui,  poneodch  m 
boee»  a  Bertramo  dai  Bornio,  punito  tra'  seminateli  di 
discordie,  e  portante  in  mano  diviso  dal  Ironeoit  eapo: 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  1 

Dal  <iuo  principio,  ch*é  ^i  questo  trencone. 

(inf.  e.  xxvni.) 

Segui  il  nostro  poeta,  anche  nelfa  descrizione  del  pas- 
so, i  dettati  della  fisiologia.  Dopo  aver  riposate  nella  selva 
le  membra  stanche  dal  lungo  cammino,  riprese  egli  la  via 
nella  deserta  piaggia. 

Si  «he  il  pie  fiafina  sempt e  ere  il  pia  basso. 

Poscia,  al  cominciar  delF  erta^  gli  mossero  incontro  le 
fiere.  Quando  si  cammina  sul  piano,  il  piede  fermo  è  sem- 
pre ìT  più  basso.  Con  quel  verso  adunque  espresse  Dante, 
che  dal  luogo  ove  riposò  Te  membra  alla  prima  salita  del 
colle,  la  via  era  piana.  Altrove  chiamò  il  passo  un,muoveT 
(Tanca 

...  Sì ... .  ebe  noi  eravajn. nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'onca 

{Inf.  e.  x^iii.) 

Apprendono  T  iittatomia  e  la  fisiologi^  che  centro  delia 
progre^fi^oe .  è  la.  giuoUira .  Aeill  afica»  inlf^na  la  quak 
muovesi  il  tronco,  per  traslocarsi  nella  progressione,  ubbe* 
dendo  alle  potenze  muscolari  de'  nembri  inferiori,  che  al- 
ternativamente Tuno  appresso  Tattre  sr  ibraiaDO  o muovo- 
no, avanzando  e  acquistando  terreno  nel  passo. 
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Oltre  che  alle  azioni.  efuBzloQi  nalurali  del  corpo  urna- 
DO,  pose  Dante  la  mente  ai  àlcnni  stai!  morbosi  ;  e  fu  in 

• 

questo  non  meno  verace  e  vivo  pennelleggiatore.  Osserva- 
te quanto  egregiamente  descrivesse  il  ribreuo  della  quartana 
e  il  tremore»  e  Tugne  smorte,  e  il  corpo  fumante  per  su-^ 
dorè,  come  nel  verno  una  mano  bagnata  (  fnf.  e.  xxx  )  ; 
quale  delineasse  l' assiderazione  delie  anime  immerse  nella 
ghiacciaia  del  cupo  abisso,,  notando  la  lividezza  della  faccia, 
lo  stridore  dei  denti,  V  insensibilità  della  parte  esposta  al 
freddo;  quasi  fosse  incallita,  e  lo  aggelamento  delle  .lagrime, 
che  rincaccia  e  riconcentra  Tambaseia  od  cuore  (fn/.cxxxii, 

XXXIII  }. 

Traile  cause  d^  ano  strano  contoroimentb  dd  capo,  col 
quale  finge  puniti  gF  indovini,  (ale  che  il  pianto  discendesse 
a  inumidire  le  natiche,  egli  ricorda  la  p^irziale  paralisi,  la 
quale  sappiamo  che,  rilassando  alcuni  muscoli,  muta  attitu- 
dine alle  membia  per  prevalente  azione  degti  antegonistici  : 

Forse,  per  fèria  gi»  di  parlata, 
Si  travolae  eòi)  aloua  del  tutto. 

flnf.  e.  XX.) 

In  altro  passo  descrive  con  (ale  veracità  V  idrope  a- 
scitico,  che  ne  disgrada  un*  opera  nosologica  o  medica  ;  e 
segna  f  enorme  gonfiezza  dal  v tstre,  che  fa  contrasto  col 
imo  smagrito^  e^atrido,  Tumore  mal  eonveriìto,  cioè  b  lìaii 
non  elaborata  ehe  la  produco,  la  gravezza  delle  memlm^ 
la  sete  anteataed  ìnesUngoibile,  e  ransia  respirazianev  eiia 

# 

faaiio  tenere  air  infermo  come  bW  etiea  aperte  le  tabbva 
per  becere  Paria^  ohe  riafrcsaftì  a  rMari  le  aréeati.aoflfc 
teici  : 

r  ?idi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 
Par  eb**  egli  avesse  aP? u(a  t' anguinaia 
Tronca  diil  hito  che  IVaomahii  foÉvute. 
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La  grave  idroptoia,  che  si  dispaia 

Le  membra  con  V  omor  che  mal  conTerte, 
Che  'I  viso  non  risponde  alla  ventraia^ 

Faceva  a  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  II  mento  e  Y  altro  in  su  ri  verte. 

{Fnf.  e  XXX.) 

Nella  ributtante  ma  veracissima  pittura  de' due  lebbro- 
si, il  ribrezzo  è  accresciuto  dall' armonia  imitativa  che 
spira  dalle  rime  e  dal  verso  : 

Io  vidi  duo  sedere  a  uè  poggiati. 

Come  a  scaldar  s'  appoggia  tegghia  a  tegghla^ 

Dal  capo  ai  pie'  di  scbianse  macolatL 
E  non  vidi  giammai  menare  streggbia 

Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 

Né  da  colai  che  mal  volentìer  vegghia. 
Come  ciascun  menava  spesso  II  morso 

Dell'  unghie  sovra  sé  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicor,  che  non  ha  pia  soccorso  ; 
E  si  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia. 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

(ìnf.  e.  XXIX.) 

Dietro  Galeno,  i  Greci  del  basso  impero  e  gli  Arabi 
rappresentavano  la  lebbra  per  una  forma  squamosa  di  cu- 
tanea maialila.  Dante,  nello  assomigliarne  le  squame  a 
quelle  deUo  scardova,  o  d*  altro  pesce  che  piik  larghe  f  aè- 
bia^  Biostrava  rigaaridare  a  quella  sembianza  di  malattia 
squamosa,  che  i  moderni  diaeernono  col  nome  d' iiiiosi^  e 
che  a  quei  tempi  era  indistinta,  e  andava  confusa  con  le 
altre  lebbre. 

Tra*  maravigliosi  effetti,  nella  cui  dipintuni  gareggia 
r  imaginazione  colia  verità,  dei  morso  di  que' serpenti  av- 
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yeleoati,  io  cui,  Irasmutali  i  ladri,  vicendevolmeiito  8i  pu- 
Divano,  DOD  (rossoDO  celarsi  agli  occhi  del  medico  i  sinto* 
mi  dell'  oppilazioDe  (chiudimento  de'  sensi)',  che  seguir  so- 
gliono l' applicazione  degli  agenti   più  dirittamente  infesti 

alla  vita  : 

• 
E  qual  è  quel  che  cade,  e  non  sa  comò. 

Per  forza  di  deinon  eh'  a  terra  il  tira, 

0  d*  altra  oppilazion  che  lega  1*  uomo  ; 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira. 

{Inf,  e,  xxiT.) 

Lo  traOtto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  pie'  fermati  sbadigliaya. 
Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse. 

(Inf.  e.  XXV.) 

In  altro  luogo  ricordò  •  la  provenienza  dall'  Africa, 
non  meno  che  de'  rettili  Yelenosi,  delle  peggiori  pestilenze 
{Inf.  e.  xxiy).  Né  disoonobbe  gì'  influssi  de'  luoghi  miasma-^ 
tici,  e  grama  chiamò  nella  state  quella  lama  che  il  Mincio 
ìmpalluda  {Inf.  e.  xx),  e  rammentò  T  infezione  e  il  puzzore 
che  si  leva,  tra  la  state  e  l' autunno,  dagli  spedali  di  Vaidi- 
ohiana,  di  .Marema  e  di  Sardegna,  e  l'antica  raicidial  con- 
tagione  d' Egina  {Inf.  e.  xxix). 

Quale  vivissima  luce  possa  all'arte  derivare  dalle  scientifi- 
che sorgenti,  la  commedia  di  Dante  quasi  a  ognipasso'appale- 
88.  Tutto  eh'è  buono  e  vero  nella  sciema,  si  fa  in  quella  8og«- 
getto  d' ineffabile  poesia.  La  scienza  porge  i  grandi  concet*- 
ti  alla  poesia,  che  questa  poi  rende  splendidissimi  d'efficaci 
parole  e  d' imagini,  e  l' idea  nobilita  l' espressione,  e  l' es- 
pressione vivifica  r  idea.  Quinci  quel  visibile  pariairey  che 
encomiato  da  Dante  per  aieone  scolture  nel   pwgatorio, 
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{Kir  viseaulnù  uè*  woi  tmnmì.  li  bello,  ìb  «gai  sua  forma, 
il  MiblUne  àiwamito  e  wuUewuUicQ^  per  usare  le  eaprei6ÌMi 
à'  Ufi  ìMuslre  filosofe,  seetoriseaso  per  virtù  dello  Aiighie- 
ri,  000  sbboodattle  ampiesM,  dalle  profonde  sorgenti  deh 
teologia  e  della  filosofia,  dall'  astronomia,  dalla  geologia^ 
dalla  fisica.  Né  in  questo  la  biologia  è  da  meno  delle  scien- 
ze sorelle.  Questa  verità,  quantunque  risulti  spoDtaaea  dai 
tratti  che  venni  poc"  anzi  indicando,  pur  mi  farò  con  due 
soli  esempii  a  chiarire  e  ad  illustrare. 

Nella  si  celebrata  terzina,  io  cui  il  poeta  rappreseola 
il  sonno  delle  pianta,  lutto  è  schiettezza  «  semplicità  oel- 
r  esposizione  del  fatto.  Ninna  fantasticheria,  ninna  per- 
sonificazione vi  concorre.  Non  é,  come  nello  inailo  a  Lo- 
bio,  il  sonno  con  U  pigre  d/i,  il  quale  rinehiuda  al  giun- 
ger et  Espero  It  hoece^  che  il  mattino  ristorate  dovrà  ris- 
prire  (i). 

Kella  descrizione  di  Dante  toUo  è  verilA,  oalura,  e  quio- 
di  poesia.  Li  notturno  ;gelo  china  e  riochÌAide  i  fiori,  e  il 
sole  che  gì'  imbianca  ^li  raddrùsia  e  riapre  z 

Quale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  cftìiasi,  poi  che'  I  sol  gP  imMafìca, 
84  dif^sao  lutti  spetti  in  toro  atele  (9). 

(Inf.  e.  XI.) 

Tanto  è  vero  che  poesia  non  è  favola,  ma  verità  ris* 

(1)  Qui  pure  il  sonno  eoo  pigrt  ali  molle 
DellI'  erbe  lasse  conosciuto  dio 
Si  aggfra,  e  'al  giunger  d' Espero  Hncbinde 
Co  n  Ja  man  fresca  le  «tillaDti  bocee 
Che  aprirà  riatorate  11  bel  aiatUoo. 

(v.  4M.) 
(i)  Osservo  che  Dsute  nella  citala  terzina,  rimemorò  il  chinara 
delle  erbe  tiel  sonno,  è  il  loro  raddrlzisarsi  quando  si  svelano  ;  iemnt- 
no  notabile  nel  sonno  delle  piante,  aegjletto  dal  N««ac(ieroBi. 
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pleodeole  di  bdlezaa.  E  cosi  la  «cieosa,  fanie  inesauribile 
ili  verità,  può  «divenire  6oi*geute  di  poesìa. 

RiiorDOie  ora,  con  la  mente,  all'  idropico,  di  oui  feei 
meiuioae  pDc'  anzi.  £re  Maestro  Adamo  bresoiano,  punito 
tra'  Caisatori  delle  monete,  perchè  av4va  battuto  >l  fiorino 
d' oro  con  tre  carati  di  mondiglia.  Gli  eraao  stati  istiga- 
tori e  co«)pliei  a  tanto  delitto  i  tre  fratelli  conti  di  Ru- 
mena. Ad  esprìmere  i'  odip ,  veramente  da  inferno,  obe 
doveva  l)ollire  nel  seno  a  questo  dannato  contro  quei 
tre,  Dante  profittò  di  alcuni  ordinarli  sintomi  dell' idropisia  : 
la  sete  ìBestinguibile,  la  facile  visione  di  fontane  e  di  fiumi 
correnti,  T  enorme  pesantezza  delle  membra. 

L' imagine  deVruscellettf ,  che  da^verdi  colli  del  rasen- 
tino discendono  in  Arno,  era  piti  molesta  a  qae\  cruccióso 
.spirito  del  morbo  ebe  ìn^  ini  suscitavate.  Pure  per  ìù  vista 
de'  tre  fratelli,  che  fossero  tormentati  alla  stessa  foggia, 
rinunzierebbe  aUa  viva  e  limpida  vene  di  fonte  Branda.  E 
poiché  sapevane  uno  punito  tra  quelle  sconce  genti;  diceva 
che  se  fosse  tanto  spedito  da  potere  in  cent'  anni  andare 
una  sola  oncia,  vorrebbe  per  quella  bolgia,  che  pure  gira- 
va I  i  miglia,  e  mazza  ne  avéa  di  traversa,  mettersi  in  cam- 
mino affine  di  rintrac^ciarlo.  A  si  e&treoao  termine  la  poe- 
sia, avvalorata  dalla  scienza,  faa  potuto,  si  opportunamente, 
recare  un  sentimento  d'inimicizia  e  di  vendetta  atroeissima. 
Potrei  moltiplicare  gli  esempi  :  ma  mi  stringerò  a'  precitati 
per  non  riuscire  soverchio. 

Fin  qui  fu  considerata  divìsa,  in  separajle  oonoseeoze, 
la  flcieoza  medica  di  Dante.  Ora  trapasso  a  riguardarla 
raooodata  e  svolta  in  un  sistema,  il  quale,  comprendendo 
io  sé  cogli  esseri  reali  i  concepiti  e  gì'  immaginati,  costi- 
tuisce il  più  essenziale  nesso  di  tutte  le  singole  ecienze,  e 
offre  quindi,  allogate  nella  loro  più  naturare  sede  tro  que- 
sto, la  biologia  e  la  medicina. 

Serie  III,  T.  VI  m 
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{  mollepUci  modì^  onde  i  biologisti  e  i  medici  presero 
a  considerare  iu  seno  air  universo  V  umaDo  orgaoismo,  a 
due  sommi  riescono* 

Nel  primo  V  organismo  è  riguardato  segno  all'  azione 
de'  corpi,  che  lo  attorniano,  rispondente  alla  medesima 
per  forse  proprie,  con  atti  soggetti  a  leggi  diverse  da  quel- 
le che  governano  le  attuosità  di  tutti  gli  altri  naturali  es- 
seri. Passivo»  in  quanto  al  principio  dell' eccitazione^  e 
subordinato  a'  corpi  che  lo  eccitano»  T  organismo  in  tale 
dottrina  ci  apparisce  attivo  nella  reazione  con  cui,  per 
possanza  sua  propria,  risponde*  —  Nel  secondo  modo,  l'or- 
ganismo fu  riguardato  non  più  ubbidiente  all'  azione  del 
mondo  esteriore,  coir  esercì  tare  dietro  quella  le  forze  insite 
in  sé»  ma  concatenato  a  quello  e  a  corpi  tutti  per  comuni 
forze,  la  cui  natura  non  varia  in  ciascheduno,  ma  solo  il 
grado.  Qui  T  uomo  e  il  suo  organismo  non  costituiscono 
che  un  membro  di  queir  immenso  corpo  organato,  che  di- 
cesi r  universo. 

Sennonché,  entro  gli  angusti  confini  dell'  umano  or- 
gfinisqìo,  comunque  considerato,  creasi  un  altro  mondo, 
il  mondo  ideale.  Questo  dalla  pura  sorgente  de'  sensi  è 
innalzato,  è  trasportato  al  di  fuori,  ed  offre  f  agitazione 
di  novelli  enti,  di  fantasia^  di  ragione  o  di  fede,  il  fremilo 
di  nuovi  cataclismi  e  turbamenti  avvicendati  da  creazioni 
e  reintegrdzioni,  e^  attraverso  una  nube  interrotte  da  fo- 
sca luce^  Tinfinito,  termine  inattingibiie  airumane  vinù.  — 
Se  ambedue  queste  maniere,  onde  considerare  l'organismo, 
trassero  la  medica  scienza  .  a  fallaci  sistemi  ;  sei' una  la 
travolse ,  dall'  un  canto,  ne'  vortici  dello  schillinghiano 
panteismo,  e  dall'  altro  ha  potuto  spiritualizzarla  ne'  sogni 
sthailiani  o  rosminiani,  non  è  pur  scevera  d'  errore  quella 
dottrina  che  rorganismp  vivente,  in  sé  risguardato,  affi- 
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da  ad  astratte  forze,  obbliando  che,  per  essere  fortnato  di 
materia,  deve  ubbidire  almeno  in  buona  parte  alle  comuni 
leggi  dello  natura,  e  come  dotato  dì  sensi,  fonti  di  perce- 
zioDi  e  d' affezioni,  deve  legarsi  per  istretta  corrispondenza 
col  «ondo  ideale  o  morale* 

Danfe,  nel  suo  sistema,  riguardò  l'uomo  e  il  suo  or- 
ganismo nelle  sge  più  inlime  relazioni  coi  mollale  e  col 
fisico  universo  :  e  ricercando  le  leggi,  onde  si  attempra 
il  vicendevole  influsso  di  questi^  aggiunse,  anche  per  que- 
sta via,  quella  meravigliosa  sintesi,  che  segna  ad  un  tempo 
il  nesso,  e  t' altissimo  scopo,  a  cui  deve  essere  indirizzata, 
per  tutto  ed  in  parte,  V  umana  coltura. 

Un  grande  concetto,  o  signori,  che  mira  alle  altinen-- 
ze  tra  Dio,  l'uomo  e  il  creato,  scintilla  in  tutte  le  asiati- 
che cosmogonie,  balena  negli  inni  orfeici,  si  appalesa  nella 
catena  d' Omero,  e  ne*  più  celebrati  tra'  filosofici  sistemi 
da  Talete  e  da  Pitagora  a  Schelling.  Bel  quale  u|timo  se- 
guace il  Bordach  fa  riuscire,    nella  sua  fisiologia,  i  fatti 
parziali  e  complessivi,  che  si  agitano  nel  grande  oceano  del- 
la vita  universale,  a  un  sommo  principio,  che  rappresene 
ta  Dio  per  V  esistenza  generale^  a  cui  si  riferiscono  tulle 
le  speciali  esistenze,  il  centro  quindi  di  tutte  le  forze  spar- 
se p4r  t  universo^  e  degli  esseri  di  cui  questo  è  popolalo. 

Tale  concetto  che,  in  molti  de'  menzionati  sistemi,  cam- 
mioa  sull'estremo  confine* del  panteismo,  anzi  è  il  pan- 
teismo medesimo,  diviene  articolo  di  religione  e  di  fede, 
qaando  si  eviti  di  reputare  materiale,  o  per  giuoco  di  ma- 
teria propagato,  l' influsso  di  Dio  sulle  soggette  cose,  e  ac- 
cattisi il  fatto,  e  questo  con  la  parola  creazione  si  esprima, 
e  con  essa  ravvolgasi  entro  1'  augusto  e  venerando  velame 
del  mistero.  Cotale  a  noi  comparisce,  nelle  opere  di  Dan- 
te,  rappresentato  1'  armonico  nesso  di  tutti  gli  esseri  del- 
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ruaiv^BO»  e  ìd  messo  a  questi  dctt'uomo»  fra  sé  e  il  pro- 
prio facilore^ 

Qui  la  poesia,  temprata  al  eoarelU  della  filosMi  spe- 
cialmee te  pialo  Dica,  e  del  crisHabo  ascetticìsillo,  roraiTa 
air  ortodossia  di  Donte  espressiodi  che,  aeiist  peecara  di 
panteismo  o  di  emiandtismo,  adattano  alla  debole  intelli- 
genza iteli'  uomo  e  spiegUDo  il  divinò  impolso  creatore,  e 
r  incessaole  procedimento  onde  T  universo,  che  usci  or- 
ganato dall' infinita  mente,  indefinitivameote  6i  perpetua. 
Gli  esseri  creati,   immortali   e  mortali,  si  si  preseolaoo 
come  splendore  di  un*  idea  che  Iddio  partorì  amando  (Air. 
e.  XIII  )  :  una  luoc^  che  trapassa  dal  Creatore  alle  sfere  e 
alle  intelligenze  che  le  muovono,  e  da  queste  atte  moada- 
oe  creature,  rifletiula  e  come  spe<Hrhiata,  lutto  le  ^eneln, 
senza  perdere  unità  e  soatania,  e  ne  informa  la  materia, 
eh'  è  potenza,  dalla  quale  sola  dipende  le  disformila  degli 
esseri  (liid.)  :  un  aMo,  cbe,  da  Dio  movetdo,  dall' duo  ai- 
r  altro  circolo,  datH'una  air  altra  gerarchia  di  esseri  li 
propaghi  si  che  i  superiori  tirando  sempre  verso  la  prima 
cagione  gF  iaferioi*!,  tutti  (come  dice  il  poeta  )  $ano iiraii 
€  tirino  (  Pf^raé.  e.  xxtih  ).  A  questo  punto  la  ragione  s\ 
arresta,  un  abisso  di  luce  T  abbarbaglia  e,  se  osa  inoltrar' 
si,  si  fa  errante  e  smarrisce.  Dessa  non  può  coiaprendere 
separate  e  pureitiB  la  materia  e  la  forma,  che  V  atto  creativo 
trae  dai  nulla  e  riunisce,  con  varia  ragione,  |>er  formare 
gli  esseri  nella  loro  graduale  gerarchia  (Par^.c.vm), 
Gli  esseri  concettuuii  o  ideali,  quindi  tutte  la  cose  aacea- 
denti  e  U*asce.ndenttili,  ehe  formano  parte  di  questo  mira- 
bile aesso^  Dh»,  gli  angeli,  T  anima  umana,  si  presenta»» 
cilia  debole  nostra  mente,  siccome  al  senso  i  corpi  diafaoi, 
senzp  spiccati  termini  (  GonvitOy  trett.  iti,  cap.  it  )«  co9k 
un  esterno  splendore  air  occhio  attraverso  il  velante  del- 
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le  chiuse  palpebre  (  Ibid.  (ract.  ii,  cap.  ▼).  Che  se  alcuni 
demeoti  rdeali,  fiubbiettivi,  in  noi  esistono  indipendenti 
dai.  aenai,  anteriori  ad  ogni  spérìenza,  un  primo  vero 
(Par,  e.  il),  alcune  prhne  notieie  e  ini4iineirole2ze  *Pvrx.  xviii), 
i  iifialeoieUri  assiomi 


Come  vpggìon  le  lerreiie  memi 

Non  capere  in  triaiigulo  due  oltusi, 

(Par.  e.  XVII.) 

questi  meglio  si  sentano  che  si  conoscano^  né  si  sa  donde 
provengano^  Per  le  cose  non  parvenu^  insufficiente  è  la 
ragione ,    debole  è   1'  intuito.    Vero  intuito  aorebbe   un 
raggio  divino,  che  si  aggiungesse  al  poco  vedere  deiruomo. 
Ma  se  in  cielo  (  cosi  nota  Dante  per  bocca  d'  uno  spirito 
ch'ei  pose  a  letiziare  nella  sfera  de' coatempla tori),  sa  in 
cielo  non  perviensi  a  concepire  tutto  l'abisso  dell' eterno 
statuto^  chi  comprenderlo  in   terra  {Farad,  e.  %\i)?  Che 
se  Dante,  al  tèrmine  del  misterioso  viaggio,  imagina  aver 
fruito  un  istante  T  immediato  intuito  in  Dio,  una  folgore 
gli  percosse  tosto  la  mente,  e  ne  infranse  la  virtù.  Sola- 
mente la  fede  è  sostanza,  è  argomento  delle  cose  sperate  e 
non  parventi,  perchè  tutta  consiste  in  quella  la  loro  essen-- 
za»  né  può  virtù  di  argomento  dimostrarla,*  ma  deve  por* 
la   come  premessa  {Par.  e.  xuy).  Fermato  questo,  una 
forrnula  filosofica,  che  fosse  principio  a  tutte  le  nostro  co^ 
Qoscenze  intorno  gli  esseri,  sarebbe  stata  impossibile  nel-» 
la  monte  di  Dante.  Il  limite  posto  alP  intelletto  per  tutte  le 
realità,  a  cui   non  l)asta  la  ragione,  e  quel  grado  iVìn^ 
tuito,  eh*  è  possibile  all'  uomo,  sarebbero  stati  alla  conti-  • 
nuif à  scientifica  di  qtiella  formula  interruziode:  Appunto 
quel  limite,  che  arresta  la  mente  ne'  procedimenti  suoì>  co-> 
strinse  Dante,  idealista  fino  alla  contemplazione,  ad  aver 
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pace  col  seosualismo  per  venire  a  uo  sistent  di  edetic^ 
filosofia,  il  quale,  fatta  astraxioue  dalia  parte  ascetica,  che 
tutta  appartiene  alla  fede,  potrebbe  coociUarsi  col  pit  sera- 
polpao  razionaUsmo.  Infotti,  chi  ben  guardi,  per  la  stessi 
apprensione  degli  enli  trascendentali,  non  vi  si  negligeota- 
no  affatto  i  razionali  argomenti  :  le  pruave  fisiche  aUe  ne- 
iafisicke  aggiunte^ 

. . .  E  «  tiil  creder  non  ho  i»  pur  prove 
Fisice  e  metafisice, 

la  coscienza  dell' uman  genere  (1),  t  impossibilità  A' «ft 
errore  universale^  C  universale  consenso  dei  /Uosofi  e  dei 
poeti  (2).  Del  resto,  circa  alle  ordinarie  conoscenze,  egli 
crede  in  generale  che  dal  senso  apprendiamo  tutto  che 
è  degno  dello  intelletto  (Par.  e.  it).  L'  apprensiva  non  trae 
virtù  che  da  quanto  è  reale  {Purg,  e.  xviii)  :  e  ove  chiavi 
di  senso  non  disserri  (usiamo  pure  le  sue  stesse  espressioni) 
corte  sono  le  ali  della  ragione  (  Parad,  e.  ii  ).  Dal  seaso 
dunque  la  ragione  le  prime  apprensioni  deriva  ;  e  rivo  di 
ogni  arte  nostra  è  t  esperienza  (  Parad.  e.  xi  ).  Ma  guai  se 
quella  si  lasci  andar  dietro  soverchio  a'  sensi,  né  sappia 
slegarsene  talora  per  affidarsi  alle  proprie  forze  ;  se  quindi 
si  segua  quel  volgare  consentimento,  che  non  abbia  altra 
base  fuor  quella  fallace  del  senso,  più  presto  che  quello, 
ri  quale  addivenga  dati*  interno  razionale  parere  (3)  \ 

Il  metodo,  raccomandato  da  Dante  per  lo  acquisto  del- 
le conoscenze,  V  arte,  senza  la  quale  vano  sarebbe  il  voler 
pescare  per  lo  vero,  corrisponde  a'  menzionati  crilerii. 
Volle,  il  filosofo  nostro/  con  Aristotile,  che  si  proceda  dal 

(!)  Quello  che  pare  aUi  più  impossibile  è  del  iuito  esser  fé»- 
Convii,  tratt.  IV,  cap.  8. 

(2)  Conviti  tratt.  II,  cap.  9  e  altrove. 

(3)  Cònvii,,  tratt  tV,  cap.  8. 
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Doto  all'  ignoto,  dagli  effetti  alle  cagioni  :  metodo  che,  pei* 
lui,  può  condurre  a  qualche  razionale  conoscenza  di  Dio, 
delle  sostanze  separate,  della  materia  prima  :  insomma  delle 
cose  trascendentali  stesse.  Però  nelle  matematiche  scorse 
avere  maggiore  certezza  l'opposta  via  d' investigazione,  che 
muove  dalle  cagioni  agli  effetti,  da*superiori  agrinferiorì(i): 
ed  altre  norme  eziandio  segnò  a  preservarci  dall'  errore, 
che  non  sarebbero  indegne  di  Bacone  e  di  Galileo. 

Ma  i  tempi  non  erano  maturi.  Dante,  uno  spirito  natu- 
ralmente si  libero  e  forte,  non  era  pur  scevero  d' ogni 
fidanza  nelf  astrologia.  E,  se  combatteva  Averroe,  era  per 
far  omaggio  co'  sapienti  domenicani  ad  Aristotile,  dì  cui 
r  arabo  filosofo  aveva  svisate  le  dottrine  nel  grande  co- 
mento. 

Come  Aristotile  in  filosofia^  cosi  in  fatto  di  biologia  e  di 
medicina,  seguiva  Dante  la  scuola  nel  far  culto  ad  Ippocrate 
e  a  Galeno,  non  tanto  però  che  non  venisse  ad  alcuni  origi- 
nali concepimenti  ed  inspirazioni  tutte  risplendenti  non 
meno  di  bellezza  che  di  verità.  E  ben  lo  dimostrammo  ne- 
gli addotti  saggia  e  ne  avremo  nelle  cose  che  seguono  la 
riconferma.  La  digressione,  a  cui  ne  addusse  la  parte  spe- 
culativa del  sistema  cosmologico  di  Dante,  abbandonavate 
nel  punto  ch'egli  tentava  esprìmere  lo.arcano  modo,  onde  si 
propaga  per  tutto  T  ordine  degli  enti  il  primo  impulso  che 
il  gran  motore  imprime  alla  ruota  del  mondo.  Noi  potre* 
aio  su  quel  modo  trascorrere,  e  accettare  copie  dato  lo 
eifelto. 

.(i)lii«ia/firo/ì5ii#  oparM  etie  abefeeiilms  ad  eamaè;  quae 
quidem  via,  licet  habeai  cerHtudinem  suffieienlem^  non  tamen  habH 
tantum^  quantum  hahet  via  inquiniiom*  in  mathemaiiciSy  quae  est  a 
causiSj  iive  a  iuperioribusy  ad  effectui^  sive  ad  inferiora.  ' 

Quaestio  aurea  ae  peruiilit.,,.  De  natnra  duonim  elementoruni 
aquae  et  terrae  disserentem,  S  90. 
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in  uo  immeosu  laboratorio  risuitaote  da  una  uioUilu- 
dioe  di  attrezzi  e  d*  ingegni  concalenati  tra  so  e  ad  oa  gran 
centro,  che  sia  il  principio  del  loro  movimento,  ogoooo 
tra  quelli,  secondo  la  propria  testura  e  disposiziooei  pro- 
durrà il  suo  effetto  dagli  altri  distinto,  tendente  pervcoo 
questi  allo  scopo  comupe  della  grande  pfOcina.  Ed  eccoti 
una  languida  imagine  delF  ordine  eh'  hanno  fra  loro  Del 
«sistema  di  Dante  tutte  le  cose.  Le  quali,  secondo  la  propria 
natura,  si  muovono  pei*  lo  gran  mare  degli  esseri,  tatte  a 
diverso  porto  inclinando,  e  le  inintelligenti,  e  quelle  ch'liaaco 
senso,  intelletto  ed  amore  {Farad,  c.yii^  Coiii;f (o^  trall.  ni, 
e.  vii).  Si  sale,  tanio  neli  ordine  sensibile  come  nell' iotelle(- 
tuale,  per  questa  serie  degli  esseri  dagl'inferiori  a'supre 
mi,  e  da  questi  si  discende  agli  inferiori  per  una  gradua- 
zione non  interrotta  dall'  angelica  natura  all'  umana,  dal- 
r  umana  alla  più  nobile  ferina,  quinci  a*  piCi  ignobili  «oi- 
mali,  alle  piante,  alle  miniere  ;  e,  per  l' opposto  (  Convito, 
tratt.  Ili,  e.  vii).  Le  speciali  facollà  poi,  opde  queste  Tarie 
specie  dì  esseri  si  legano,  nello  indicato  ordine,  ed  operano. 
Dante  concentrò  in  una  sola,  e  chiamolla  amore.  DaDìu 
air  infima  delle  creature  sqe,  questo  ainore  giammai  noo 
dilegua. 

Né  creator,  né  creatura  mai  • 

Fu  senas'  amur 

(Priry.  e.  xvil.) 

I. corpi  semplici, «gli diceva  nel  Contiti^  (Tratt.  m,cap.ni), 
hanno  speciale  amore  in  sé,  al  proprio  luogo  ;  i  comporti 
come  le  miniera^  al  luogo  della  propria  generazione.  Le 
piante  hanno  amore  a  eerti  luoghi,  cercando  alcuni  i  sili 
pantanosi^  altri  i  gioghi  de'  monli^  altri  le  piaggie.  Gli  am- 
mali hanno  amore  tra  sé,  e  air  uomo;  e  rjuoino  compM- 
de  in  sé  solo  tutte  le  noverate  sorta  di  amore  {IMd.  cap.  thi) 
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L*  amore,  in  tuUa  la  esposta  succeaaioiie  o  catena  degli 
esseri,  è  il  solo  prìnrcìpio  agente.  Noti  oi  ha  mai  luogo  a?- 
if6i*9iooe,  che  alla  Hpvisione  riaponda,  4*oine  amore  air  at- 
trazione. Può,  nelle  operarionì  della  natura  e  deM'  uomo, 
difettare  lo  amore^  o  sviarsi  dal  'suo  voto  principio.  Man- 
care del  tutto  noti!  può  mal.  Quinci  i  medesimi  cataclismi 
del  mondo  tisico,  e  i  turbamenti  del  morate,  derivano  sem- 
pre d' amore,  tutlo  che,  per  insufficienz^a  o  per  isviamento, 
erroneo  e  fallace.  Cosi  il  male,  in  tutte  le  cose  deirnniver- 
so,  è  difetto  di  bene,  o  iraviameiito  dal  sentiero,  che  al 
principio  di  questo  conduc^e.  Ora  V  assersione  che,  neli'  uo- 
mo, come  le  nature  dì  iutie  le  specie  di  esseri,  cosi  le  cor- 
rispondenti facoltà  (che  riescono  a  varie  speiùe  di'amore) 
si  comprendono,  è  beHa  fisiologica  veritò. 

Le  tre  vile  che,  seguendo  Aristotile,  Dante  ammise 
neir  uomo,  rappresentano  quelle  ive  manifeslacioni  somme 
della  vita,  alle  quali  si  fanno  riuscire  anche  oggidi  tutte  Je 
luDziohi^  in  cui  ne  consisto  il  magistero  :  le  vegetabili  o 
Dotritive,  le  aniolall  o  aensitive  e  motrici,  'e  le  intelleituali 
(Convito^  tratt.  in,  cap.  it;  Purg,  e.  xxv).  Dante  spose  egre- 
gi8i|ìente  T  ordine,  coq  cui  vanno  succedendosi  queste  fun- 
zioni Dell'umano  emlnrione.  Questo,  innanzi  tutto,  ò  pianta, 
diverso  dalla  vera  pianta  in  oiò^  eh'  esso  è  in  sulla  via,  e 
qudla  al  termine  di  sua  tipica  foitnasione.  In  vero  ascen- 
da quel  primo  sboszo  d'essere  organico  per  la  scalea  della 
vita,  e  fasai  auimale,  e  lai  si  palesa  perdiè  si  muove  esente: 
primi  alli  dell'  ahimaHtft,  che  il  nostro  poeta  concede  al 
Eoofito,  o  fungo  marino,  estremo  anelto  deHa  serie  : 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  move  e  6eiit«'j 
Come  fungo  marino. 

Quinci  si  vanno  formando  e  perfezionando  gli  organi  :  e 
al  fine  si  palesano  le  aHernc  e  antugonistiehe  posizioni  del 
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piegarsi  e  dello  steodersi^  ì  «ovioieDU.  Come  poi  il  Celo  di 
«emplice  animale  divenga  faole^  cioè  acquisii  con  la  favella 
intelletto,  Dante  n'apprende  che,  quando  (a  testura  dei 
cerebro  è  perfetta,  Dio,  lieto  della  meravigliosa  opera  sua, 
vi  soffia  un  novello  spìrito  pieno  di  virtù,*!* anima  raziona- 
le, die  tira  in  propria  sostanza  le  altre  due  anime,  una  sola 
formandone,  cbe  sola  governando  le  funzioni  dì  tulle,  ve- 
geta, sente^  riflette  : 

Che  vive,  sente,  e  sé  iiì  %è  rigira. 

Cosi  r  anima  razionale  uscita  da  Dio,  si  fa  per  Dante  oa* 
gione  e  atto  del  corpo  mostrando,  colle  meravigliose  azioni 
a  cui  lo  muove,  la  bontà  dell'  origine,  e,  benché  una,  a 
diverse  potenze  conformasi,  e  nelle  diverse  membra  risolvesi. 
(ConvUo^  tratt.  in,  cap.  u). 

Consegne  spontanea  da  questa  dottrina  un'  obbiezione  a 
una  sentenza  d^Àverroe,  che  lo  intelletto  passivo,  o  possi- 
bile (come  chiamavasi  allora  dalla  scuola),  voleva  dairauima 
separato.  E  nel  vero  in  esso  era  posto  lo  inUndimetUo,  ch'è 
facoltà  deir  anima  razionale.  Meno  spontanea,  ansi  ose- 
rei dire  meno  rigorosamente  giusta,  ne  sorge  un'  opposi- 
zione  ad  altra  sentenza,  allora  dominante,  che  ferina  dirit- 
tamente il  principio  dell'  unità  dell'  anima  :  ed  era  che  le 
tre  anime  V  una  all'  altra  si  succedessero.  Come  Dante  po^ 
lesse  o  sapesse  conciliare,  eolla  sua  dottrina,  cbe  assente 
alla  successione  delle  tre  anime,  la  negazione  di  quelb,  io 
non  dirò.  Certo  che,  ammettendo  poi  V  unificaiione  delle 
due  inferiori  neHa  razionale,  cenca  di  porre  in  accordo 
due  opinioni,  a  prima  giunta,  irreconciliabili,  la  successione 
di  tre  anime  e  l' unità  dell'  anima.  Egli  mira  indubbiamente 
a  combattere  la  successione  delle  anime,  e  a  provare  ronì- 
tà  dell'  anima  in  quel  passo  della  divina  commedia,  ove 


statuito  che,  sebbene  •  V  anima  possegga  pai'eechie  potenze^ 
f  flsercuio.  aMMwiaoza  intenso  dj  una  è  valevole  a  tutte 
assorhirié  e  eonoentrarle  in  sé,  aggiunge  : 

E  questo  è  contro  quell'  error  che  crede» 
'  Che  nn'  anima  sovr'alti'a  in  noi  si  accenda. 

(Acrjf.  e.  IT.) 

Più  felicemente  che  non  sia  contro  la  precitata  antica 
opinione  metaOsica,  può  esser  volta  la  dottrina  di  Dante 
ad  oppugnai-e  una  teoria  biologica  moiderna.d^un  metafisico 
de'nostri  (empi,  che  volte  essere  biologista,  e  fece  discendere 
dalla  niietafisica  la  biologia.  Parlo  dell'  illustre  Dlosofo  Ros- 
mini, il  quale  fece  consistere  la  vita  nel  sentimento  :  e  quin- 
di neir  unione  detf  anima  col  corpo.  Se  non  che,  ad  evita- 
re lo  scoglio  dello  animUmv  HhaUiano^  per  cui  T  anima 
governerebbe  senza  il  proprio  accorgimento  gli  atti  del 
corpo,  incorse  in  un'assurdità,  a  mio  parere,  anche  mag- 
giore, che  cioè  l'anima  come  principio  sémplice  o  inesiesoy 
possa  nelP  istante^  che  ha  il  senlmento^  operare  senza  dv- 
vederselo  sulf  estensione  un  allo  vivificatore  (4).  Dante 
all'  invece,  aveva  supposto  il  corpo  del  feto^  quando  vi  è 
spirata  /'  anima  razionale^  già  organizzato  e  vivificato  dalle 
altre  due  potenze  vegetativa  e  animale.  A  quel  punto  il 
cervello,  la  cui  testura  disse  perfetta,  è  già  apparecchiato 
a  ricéverla.  Attuata  pel  ministero  de' tre  ordini  di  funzid- 
ni,  che  rispondono  alle  tre  anime,  ha  per  ciascheduna  il 
suo  centro,  come  la  scienza  moderna  confermò  ;  e  due  già 
esercitavano  da  questo  i  propri  atti,  ({uando  dallo  spiro  divi- 
no uscita  si  aggiunse  la  terza.  Postosi  il  nostro  poeta  scien- 

(I)  In  tale  propoeitione,  oltre  i'aesordità,  risalta  la  contraddizione. 
Si  ia  consistere  la  vita  nel  sentimento,  e  si  pone  uu  atto  vivificatore  non 
senUto,  che  proviene  dal  senltmento.  Si  poò  dunque  vivificare  seasa  fer 
sentire.  B  allora  come  potrà  la  vita  consistere  nel  sentimento  ? 
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zielo  ID  quesio  senliero^  evita  di  dovere,  oume  il  R«eaiioi, 
confessare  a  i|ii68(o  puolo  orgaaahi  il  r»rpo  4el  kào^  effmre 
noD  vrvo,  perchè  privo  di  scbIìdiciiIo  toteoU»  che  jmmi  sia 
compiuta  quesi'  uaione  coir  aoiuia  ra2Ì4»oale,  e  quiodi  eti- 
tò  di  dovere  escludere  le  forse,  che  or^aassMOO»  dail*  ordi- 
ne delle  vìlaliy  di  negiire  la  vita  a'  vietabili  e  agli  ammali 
ultimi  della  serie  (  perchè  oggidì  non  tutu  accordano  al 
fungo  marino  il  senso,  come  Dante  ki  accordò  ),  dì  dover 
negarla  a'  feti  acefali,  e  solo  accordarla  a'  più  elevati  gradi 
deir  animalità)  e  venire  cosi,  ad  una  strana,  e  altrettanto 
erronea  ordinazione  degli  esseri  (1). 

.  L' anima  razionalo,  in  cui  la  dottrina  dantesca   pone 
un  assoluto  predominio  sulle  altre  due^  intende  natural- 
mente a  moderarle^  si  che  concorrano,  co'  kiro  atti,  air  e- 
sercizio  delle  sue  operazioni.  Quindi  i  seqsi  le  sono  per 
queste  coadiuvatoli  e  ministri.   Presenta  però  molteplici 
variazioni  e  modificazioni  negli  atti  suoi,  tanto  considera- 
ta in  sèj  come  nelle  sue  relazioni  consensi.  Considerata  in 
8è,i  pensieri  che  T  uno  dair  altro  rampollino,  e  vi  sì  affbl- 
tino,  s*  infrangono  vicendevolmente,  di  guisa  che  b  svìado 
dal  termine  a  cui  mira  (Purg,  e.  ?,  16).  Riguardatela  inve- 
ce a'  primi  albóri  del  mattino,  quando  canta  la  roadinelia. 
Allora  ha  si  acuta  la  virtù  che,  nelle  proprie  visiooi^  è 
quasi  indovina.  Considerata  poi  nelle  sue  corrispondenze 
consensi,  talora  le  foi'ti  percezioni,  che  da  alcuno  di  questi 
le  arrivano,  tanto  la  occupano,  che  non  s'accorga   del 
tempo  che  corre  :  altra  volta  un  forte  pensiero»  che  a  sì* 
la   tenga,  o  la  fantasia  accesa  dal  senso  o  da  una  soTra- 

(I)  Vedi  le  mie  contiderasioni  iniomo  rinfiuenza  déUa  fUosofm 
nella  medicina,  ec.  ove  è  posto  un  esame  crìtìoo  sui  coticeUi  RoauMaiain 
iiiiomo  la  vita.  Nel  merouritile  deUa  medieina  etmiempor^WBOy  voL  VU. 
pag.  5tl. 
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miHina  idee)  tolgono  V  sensi  lo  accorgimento  del  di  fuori, 
(osse  il  suono  di  mille  trombe.  Neltu  lotta  tra*  il  senso  cor- 
poreo ed  il  morale,  quello  può  vin(*ere,  e  cosi  tra-  due  e* 
strami  dolori,  il  sensuale  o  lo  spiritale;  il  primo  prevalen- 
do a  corrispondenti  atli  trascina  :  ed  ecco  la  significanea 
del  tanto  dispotato  verso,  riguardante  la  catastrofe  di  13- 
gelino 

'  PcMcia  più  che  \ì  dolor  potè  1!  digiuno  ; 

intendasi  che  da  questo  avesse  quel  misero  quella  morte,  cui 
non  pervenne  a  recargli  il  paterno  dolore,  o  vbe  la  fame 
lo  avesse  spinto  aireccesso  atroce  di  saziarla  nelle  esanime 
spoglie  de'  figli  suoi. 

Il  predMBtAio  de'Mnsi  corporei  oscura  il  lume  della 
discreziome  (ì),  ì'  allucinazipne  loro  fa  $eguiu  faUe  imagi- 
ni  di  bene  (Pura,  ci  xix).  Quindi  la  nec^ssitj^  che  X  uonu^ 
con  r  aiuto  ^ell'  anipa  razionale,  sempre  vittoriosa,  quan- 
do sappia  emanciparsi  dal  grave  corpo,  si  avvezzi  a  ^oma* 
re  le  corporali  ambascie,  a  non  lasciar  trionfare,  copie,  i 
primi  parenti,  le  iochinevolezze  de'  sensi  {Parade  e.  vi). 

Qui,  abbandonando  a  Dante  filosofo  il  novera  di  quegli 
c^rrori  deir  anima,  che  si  suscMla^o  per  cagiooii  ad  essa  ioe- 
reoti,  a  Dante  medico  domanderemo  a  quali  knperfezioni 
de'  nostii  sensi  possano  «pesso  quegli  errori  imputarsi,,  «d 
egli  risponderà  che,  siccome  T  anima  compie  cogli  orguni 
corporali  una  gran  parte  delle  sue  operaiioaì,.  allora  giusta-^ 
Oleate  opererà,  che  il  corpo  offra  le  sue  parti  bene  ordinate 
e  disposte.  A'  sensi,  il  cui  ministero  è  nccesaario  per  T ap- 
prensione delle  cose,  eigli  disse  corrispondere  nel  cervello 

(1)  Discrezione  è  lo  appreudimento  che  fa  la  parte  razionale  dell'a- 
nima della  differenza  delle  co^  in  quanto  sono  ad  alcun  fine  ordinate. 
^<79ttff /.,  tratt.  I,  eap,  IX. 
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un  puolo,  uo'  dita  camera,  ove  la  sensibile  virtù,  cufne  io 
principio  fontale  risiede,  e  gli  spiriti  sensitivi  recano  le 
loro  percezioni  {Vita  nuova).  Traile  cose  poi  da' sensi  appre- 
se, airone  disse  visibili  per  la  luce  e  pel  colore;  por  altre, 
cbe  sono  tangifoilii  disse  anche  necessitere  la  cooperaaione  del 
tatto.  L' occhio  nel  Oonvito  è  da  lui,  secondo  che  davano 
i  tempi,  analomicamenle  e  fisiologicamente  rapprcoeatalo, 
e  in  una  terzina  deUa  divina  comm^ia  si  aceeana  al  pas- 
saggio entro  a  quest*  organo  della  luce  attraverso  parecchi 
strati  : 

K  come  al  lume  acuto  si  dÌ6tonna 
Per  lo  spirto,  visivo  che  ricorre 
Alio  splendor  che  va  di  sonaa  In  zanna. 

{Barmd.  e.  xxvi.) 

Egli  invero  '  teneva,  con  Aristotile,  quello  cbe  si  tie- 
ne oggidì  che,  per  la  visione,  passi  la  luce  dalP  obbìetto 
airocchio,  e  non  contrariamente,  conte  pensava  altra  scuo- 
la, e  mostrò  poter  l'oggetto  apparire  diverso  da  quello  che 
è,  quanto  a  distanza  e  a  chiarezza,  per  alcuni  morbi  del- 
l' occhio  (e  gli  accennò  ),  o  per  alterazione  interposta  al- 
Torgano  visivo  e'airòggetto(Coiii;ìfo^iratt.ii,o.  tO,  tratt.tn, 
e.  9).  Parlò  pure  di  abbagliamenti  per  abuso  dell'  organo  : 
com'  è  quello  che  addiviene  del  voler  mirare  nell'  eclisse 
{farad,  e.  zxv),  o  di  Avversione  alla  Iure  per  lunga  inazio- 
ne di  quello.  Rimemorò  quindi  lo  abborri mento  a  quella  di 
chi  appena  si  sveglia,  e  la  necessità  che  il  giudizio  rettili- 
chi  ii  senso  {Par.  o.  xtn).  Né  pago  di  rintracciare  le  preter- 
nàttirali  condizioni  de*  sensi  esterni  conducenti  allo  errore, 
r  anima  razionale  ricercò  pur  queHe  del  comune  sensorio, 
o  del  cervello,  e  a  due  le  ridusse,  T  una  congenita,  cioè  la 
mentecattaggine  ;  Taltra,  oh*è  la  frenesia^  accidentale  {dm" 
vitOy  tratt.  iv,  e.  15) 
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Fuori  poi  dagli  organi  esleroi  dei  sensi,  e  dal  coniiiRe 
sensorio,  Dante  osservava  siccome,  coir  intermesso  deHo 
due  vite,  vegetativa  e  animale,  fosse  T anima  soggetta  alla 
complessione  del  corpo,  e  questa  a'  cosmici  influssi,  alia 
circolazione  de*  cidi.  Ad  ispeoiale  mistione  di  qualità  cor- 
porale, di  caldo,  di  freddo,  di  siccità  o  di  umidità,  faceva, 
con  linguaggio  galenico,  corrispondere  la  nostra  perfezio- 
ne, e  cosi  la  nostra  buona  e.  diritta  natura  paragonava  a 
quella  delle  piante. 

Siccome  poi  tutte  le  parti  del*  corpo,  nella  maniera  an- 
zidetta, modificano  le  operazioni  dell'  anima  intelligente  e 
volente,  qnesta  dal  canto  suo  impronta  di  sé  gli  organi  cor- 
porali. Allogato  quindi,  secondo  l'opinione  della  scuola,  lo 
spirito  naturale  nel  fegato,  ove  credea  prepararsi  il  nutri- 
mento, nel  cuore  il  vitale,  e  negli  organi  de*  sensi  il  sen- 
sitivo, in  questi  Dante  notò  l'impressione  piuma  delle  paa^ 
sìoni,  e  in  ispeziaKtà  dell'  amore,  e  negli  òcchi  e  nella  fiso- 
nomia  pose  le  due  graiHli  finestre  dell' anina.  (  Cofn^tlo, 
tratt.  HI,  e.  8).  Dall'  impossibilità  poi,  che  ninna  cosa  si 
trasmetta  da  una  regione  all'  attra,  se^a  l' intervento  del 
sensuale,  iece  derivare  il  principio  e  il  bisogno  dell'  umana 
favella.  Cosi  non  è  finezza  di  scienza  biologica,  frenologica 
e  fisionomica,  che  4ien  possa  a-venirsi  coNa  dantesca  bio- 
logia. Non  è.operaaione  o  attitudine  di  senso,  d' intelletto, 
o  di  anima,  none  sentimento  né  passione,  che  Dante  in 
tutte  le  loro  possibili  condizioni  non  conoscesse,  non  espri- 
messe, non  rappresentasse  alla  luce  della  scienza  e  deUa 
poesia.  L^  arte  di  lui  attinge  anche  qui  splendore  dalla 
scienza  ;  che  riesce  cosi  fonte  inesauribile  di  bellezze  al 
poema. 

Né  solo  di  beilesza,  ma  pur  di  bontà  :  e  la  bontà  è  sco- 
po della  scienza  morale,  bellezza  della  filosofia  definita  da 
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IHwUiC&fmiio,  traU.  N,i'.4B).Oni^«ala  mmaricfiedil 
eMtui  8Ì0leiiia  biologico  ddle  applicaaàoai  riletaalissi», 
che  POMOSO  essere  rivolle  e  priscipii  foadeoiealai.  E  basti, 
ebe  ne  dieeeDde  la  vere  doUrisa  dd  literù  ariilm. 

Lo  OMggior  duo  che  Dio  per  sua  iarg hessa 

Peste  creando 

Fu  deHa  volontà  la  libertate 

(AirodL  c.*T,  T.  19). 

Invero  fmnima  razUfUiBle  (ftirf .  e.  in,  v.  2S-27),  spi 
ro  dirillo  ddbi  divinili  {Farad,  e.  xvui),  non  soggetta  conw 
le  altre  due  al  eiriolare  de' cicli,  agi' ùifliissi  cosaiiei,  e 
prevalente  cotuè  alle inedeaioiev può, come bo già afteriilo, 
eoa  Ubera  vulooti,  e  colle  proprie  aoe  forse,  noo  ebe  n- 
sislere  a'  loro  impubi,  moderarle  e  reggerle  per  modo  ek 
la  M>ecorrìiMijiello  eaerdaio  ddla  virlà. 

L' esercisfo  della  virtù  i  principio  di  maòUU,  foce  ebe, 
per  Dante,  suona  eccellenza  di  booti,  no»  privilegio  dì  fa- 
sta (  Convito,  tratt  ir,  e.  20  ).  Ora  questa  aobitti  ?olle  ^ 
che  germogliasse  per  tolte  tre  le  aoiatet,  ediversameirte 
per  quelle  si  difondesse,  volgeodoie  a  perfezioae  setiiiuk 
le*  divene  età.  delia  vita. 

E,  poiché  b*  nobiltà  paragonava  ad  un  eielo  ( /M. 
e.  19),  astri  benigni  ebe  vi  sciolillaao  poneva,  oltre  le 
iotelleUuaU  e  morali  virtù,  le  buone  oatorali  disposiiioni, 
e  le  corporali  boutadi,  cioè  Tadomezza  del  corpo,  cb' è 
nettezia  e  beiti,  coogiiiDla  alla  forsa,  e  a  uoa  quasi  periie- 
lOtt  vaMiudiue  {Ibid.  e.  tO  e  25). 

Per  questa  la  nobiltà  Httempet*a  dì  guisa  gli  appetiti 
inerenli  alle  anime  vegetativa  e  animale,  e  libra  il  potere 
della  razfooale,  che  qdetli  sieuo  da  quésta  indirizzati  al 
bene:  e,  nel  oobiie  giovane,  veggièiQio  fatta  sfvron6a'Dled^ 
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siuii  Qplte  magqaQMiMU^  la  forii^a,  e  Niio  là  temp(9rao<^ 
za  (  Ibid,y  cap.  26  )  .  Cosi  mantiensi  perfetta  T  lot^ 
grità  degli  organi,  pel  cui  magistero  V  anima  razionale 
esercita  le  sue  operazioni  e,  d' altro  canto,  I'  ordine  per- 
fetto nello  esercizio  di  quelle  prodjuce  oeir  uqquo  uo  pia- 
cevole sentimento,  una  noQ  so  quale  mirabile  armoni»,  eke 
mantiene  quella  buona  disposizione,  che  dicesi  sanità^  dalla 
quale  diffondesi  pel  corpo  un  coloi*e  di  tutta  bellezza  {Ibii.^ 
c,2S). 

Meglio  non  si  sapt^ebbe,  ch^  non  faot^ase  Dante,  di- 
scorrere i  principii,  che  legano  la  scic^iiza  m^i^Q  alla  sdo- 
rale ;  né,  con  evidenza  maggìoire  che  esponendole,  si  può 
dimostrare  siccome  quel  sommo  capiente  rivolgere  sapes-r 
se  la  biologia  e  la  u^edjciua  al  sublime  scopo  a  cui,  nelle 
opere  sue,  volle  coQfacr^la  ciascbediina  parte  delia  eeieoaa 
divina  ed  umana,  la  perfeviofie  e  la  beatltvdioe  deiruon»  ; 
r  apoteosi,  ÌA  ambedue  le  vite,  dell'  umanità. 

Il  ofi.  e.  Nardo  presenta  le  sue  eongettare  sulla 
derivaximie  del  nome  geografico  Recoaro,  e  poi  il 
secretarlo  fa  im  ceono  del  Compendùitn  de  Péùctri- 
cité  medicale  del  sig.  Van  Holsbeéck  di  Brusseilles 
che  aspira  ad  essere  socio  corrispondente  dell'  i.  r. 
Istituto.  Il  secretarlo  loda  in  quest'opera  la  chiarez- 
za della  esposizione  e  la  copia  delle  notizie,  quan- 
tunque più  spettanti  alle  correnti  d'induzione  che 
alle  immediate»  con  tanto  vantaggio  degl'infermi  ap- 
plicate in  Italia  alla  loro  cura. 

Conforme  l'artjicolo  8  del  regolamento  interno  si 
legg«  la  Seguente  relazione  di  B.  Ceccbetti  sopra  un 
nuovo  sUAilimento  pfitriodi  moMid,  tarsie  di  smalti 
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e  calcedonie  delV  avv.  dott  Antonio  SulvuAi  in  Ve- 
nezia. 


li  vetraio  Lorenzo  Radi,  cui  codesto  i.  r.  Istituto,  af- 
fine di  dare  aU'  arte  del  mosaicista  vita  novella^  aggiudicata 
nel  4840,  io  uno  a  Francesco  Torcellan,  la  prima  corona 
per  lo  smalto  detto  a  fondo  <f  oro  ;  e  nel  \  8S6  la  medaglia 
d'  argento  per  composizione  di  una  pasta  vitrea  imitaole 
parecchie  agate,  avea  d' uopo  d' un  mecenate  che  ponesse 
nella  vera  luce  i  di  lui  prodotti. 

A  ventura  di  Venezia  quest'  uomo  è  sorto  nell*  avvo- 
cato signor  Antonio  Salviati,  e  noi  stimiamo  cbo  codesto 
Istituto,  primo  ad  incoraggiare  il  Radi,  si  compiacerà  di 
prender  notizia  dei  progressi  di  lui  e  delle  recenti  applica- 
zioni de'  suoi  prodotti  all'  industria. 

Non  è  qui  a  dire  a  quale  rinomanza  giungesse  presso  i 
Greci  e  i  Romani  Tarte  del  mosaico^  i  di  cui  monumenti  sa- 
no più  ammirabili  se  a  vece  di  marmi  sono  formati  dii  «malti 
colorati,  o  di  quelli  d^oro  e  d'argento.  Questi  due  ultimi,  pre- 
sentano al  vetraio  difficoltà  grandissime  per  ottener  omoge- 
nea la  pasta  vitrea  del  fondo,  e  di  spessore  uniforme  la  lami- 
netta  cristallina  che  copre  quella  d'oro,  e  d' argeoto  ade- 
renti al  fondo  stesso.  Perciò  il  cimento  di  quello  smalto  è 
il  taglio,  pel  quale  s' ei  fosse  imperfetto,  di  leggeri  se  ne 
scrosterebbe  la  pellicola  vitrea.  Il  Radi^  artiere  distintissi- 
mo, ammigliorò  gli  smalti  d' oro  e  d' argento,  rese  di  gros- 
sezza eguale  in  tutti  gli  esemplari  la  crist€Ulina^  e  più  esile 
di  quella  degli  smalli  antichi  ;  e  seppe  stenderla  infine  sen* 
za  che  bollicina  d' aria  ne  facesse  ondeggiante  la  superfi- 
cie. Per  tali  pregi  il  Negra  e  il  Baldoni,  che  dirigono  i  lavori 
di  tarsia  nello  stabilimento  Salviati,  seguendo  la  via  a  loro 
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segnata  dal  bravo  Oiovanoi  Albertini,  nipote  del  Radi, 
giunsero  a  trinciar  quello  smalto  non  solo  nelle  forme  (*oq- 
suete  di  triangoli^  cubi  ed  esagoni,  ma  in  quelle  più  dif- 
ficili di  sottilissime  elissi,  di  anelli  e  spire  che  possono  con- 
tornare  gli  altri  smalti  nei  più  graziosi  lavorietti  di  mo* 
saico  ornamentale. 

^  Per  questi^  pd  mosaici  monumentali,  e  per  le  opere  di  tar- 
sia compone  il  Radi  gli  smalti  di  tutti  i  colori  nelle  più  deli- 
cate e  iinpercettibili  graduazioni,  superando  nella  copia  delle 
tinte,  nella  loro  finitezza,  e  nella  sicurezza  gli  antichi,  e  gli 
attuali  fabbricatori  di  Venezia  e  di  Roma.  I  suoi  prodotti  si 
distinguono  per  la  malleabilità  della  massa,  e  per  moderata 
lucentezza  onde  imitano  felicemente  i  marmi  e  le  pietre  pre- 
ziose. É  a  ricordare  con  lode  il  suo  smalto  porpora  in  tutte 
le  gradazioni  del  rosso  o  delf  ametistino,  dal  quale  V  arte 
trae  gran  partito.  La  calcedonia  poi,  nel  di  cui  lavoro  il  Radi 
ha  progredito,  èdiuna  perfezione  non  raggiunta  da  veruno 
degli  antichi  vetrai,  a  cominciare  da  Domenico  Miotti  che 
sullo  scorcio  del  secolo  Xli!  ne  era  forse  il  primo  inventore. 
Di  tale  smalto  è  bensì  cenno  nei  formularli  manoscritti  dei 
secreti  dei  vetri^  ed  anche  in  opere  stampate  ;  ma  quelle  no- 
tizie sono  una  guida  troppo  incerta  pel  vetraio.  Né  ad  altri 
prima  del  Radi  fu  dato  di  ottener  calcedonia  che  potesse 
giustificare  tal  nome,  uno  smalto  cioè  che  gareggiasse  in 
vivacità  e  naturale  combinazione  di  tinte  colie  agate  zonate, 
breeciate^  muscose,  zaffirine  e  fosse  suscettibile  d' acqui- 
stare una  lucentezza  ragguardevole.  Esperimenti  reiterati 
pazientemente  per  più  che  vent'  anni,  appresero  al  Radi  le 
Dosioni  pratiche  del  maneggio  della  sua  calcedonia,  e  in 
ispecie  del  fissarvi  i  colori,  che  sfuggirono  sempre  dalla 
massa  nel  punto  della  fusione  e  del  soffio  a  chi  ne  tentò 
qualche  pruova  ;  o  si  diifusero  in  essa  tingendola  di  tinta 


—  87€  — 

aaiforine,  o  «e  ohiauuroiM)  le  eup«i4cie  in  guisa  da  «sni- 
brar  «aa  ooD  leggiadra  vei*nice. 

Sono  qwaii  i  pi^odotU  vhe  un  in'diigenle  meceoate  di- 
viaò  di  volgei-'e  in  vantaggiose  apfriicozronì.  Il  Sal?iaU  oe 
eooobbe  appunto  lo  perfeziona,  e  coraggioso  pensò  ad  allar- 
garne il  cotnmereio.  Abbandonato  quasi  la  splendida  car 
riera  del  foro,  fidando  neUa  valentia  di  artisti  itaKani,  si 
diedea  ita tt'oomo  alia  nuova  impresa.  — ConelMse  dal- 
l' annro  4889  colla  'fabbricerìa  della  Basiliea  Marciana  tre 
contratti  per  la  fornitura  di  meglio  obe  20,OAO  Hbbre  di 
amaKo  pel  valsente  di  Kì^OOO  fif>yiQi,  e  un  aecordo  per  quin- 
dici anni  onde  fossero  aasicurali  prodottisi  egregi  al  rìstau- 
ra  de*  famosi  jiuticbi  mnsaiei.  Goir  opei*a  poi  del  diatioto 
artefice  romano  signor  Podio,  del  lit*am  disegnatore,  il  via- 
nearianò  StampeUa,  del  Negra,  e  testé  del  Balduni^  (oùóò  in 
Venefisia  uno  stabilimento,  ove  le  varie  iwlnstrie  dagli  fomiti 
procaeciaoii  a  circa  m  centinaio  e  messe  di  artieri  ono- 
revole s^tentamenk». 

>  Mentre  noi  aomiriaoM  neliepiA  gentili  ope^edi  mo- 
saico ornamentale  la  verità  e  Je  dalicaiem  <legli  oggeM 
rapprasMiati  oche  sembrano, 41  dir  «;osl,  dipinti  rou  minuli 
moroellini  di  firaolti,  ci  seniiaaM  più  aaeora  riconfortati 
dal  vedere  che  alio  stabilimento  del  Salviati  aecorrobo 
artiali  ad  apprendere  1-  arte/  e  «the  ivi  eolio  le  diretlMe 
dti  èravisaìmo  Podio>  fiorwoe  pel  censo  d*  un  privato  tm 
scuola  ;di  ffitiaaìco:;  scuola  di 'cui- da  molti  lustri  Veaeifa 
mancava,  ^  aUa  quale. cerio  non  verranno  meno  i  supe- 
riori toooreggiamenti.  A  qnaN'capo«4àvori  ttowose  aHi»- 
ger  il  Podio,  e  quale  effetto  potesse  addorlo  a  al  Itéée 
imitaaione<li  fiori,  frutte^  animali,  paesaggi  <s  iOMiomettli, 
non  sapremmo  spiegibf  e.  Felice  è  poi  I*  appKoaàoae  «dei 
lavori  <di  filigrana  d*oro  e  d'argento  (arte .pur  «fUesta  naNa 
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qaale  i  'veMBÌaoi  soif o  4a  secoli  '▼aloDli)  a  flpegtare  i  taset^ 
lami  di  calcedonia.  Al  che  aggiangerem^  aver  iiSali^ti  ìtoh 
magiabto  di  formare  basi  e  capitelli  di  ooioDnej  e  cornici 
di  Ito  vétro  o  di  uoo  umatto  coloralo,  e  ri^esiitolo  di  lomh- 
netla  d*  oro  e  deNa  peWcola  cristallina,  coinporae  parti 
oraaraentali  di  edifizii  di  durata  secolare  ;  iiK^eazìoBe  cbe 
potrebbe  roagDi&camente  applicarsi  alte  decorazioni  de'tnifr- 
fé,  dei  teatri  e  di  altri  Inogiii  espvMstt  agi'  insulti  degli  ele^ 
nieiiti,  del  gas  e  dei  vapori,  al  lavoro  di  fanU  ^rtifieiuti, 
e  di  altre  costrutture  a  contatto  dell' acqaa. 

Ma  non  è  tutto.  U  Radi  superò  gli  antidii  con  unanuo»- 
va  applicaaione  della  pellicola  vitrea  a  laminette  d'oro  ta^ 
vorate  a  traforo,  a  disegni  di  lettere  e  d'oroamoaFti.  Altro 
MlissiBQopMrtito  può  trarsi  de  questa,  per  farne  eUeliette'di 
etema  durata  nei  più  grandioai  <irlì  t^tameiy  e  nelle  inscrk- 
aioni  dei  nomi,  e  negli  aiSssi  detle^ease  e  negorii' 

[ndustria  nuova  per  Venezia,  e  se  non  erriamo,  solo 
adesso  fatta  risorgere  dai  Satviati,  dopo  lo  splendido  pas- 
sato ob'  ebbe-soMo- r impero  romano^  è  rapplicaslooe  degli 
aoialti  boQMSsi  io  tarate  alle  pareti  e  ai  pavimenti  di  aule 
prindipescbe.  Ifun  si  può  imagiuar  éì  leggieri  guanto  ma^ 
foificbe  riescano  quelle  opere  4t  tarsìa  che  per  la  'vtvaisltft 
dei  colori,  la  lueenteeaai  grimaginosi  disegni  compose  dal* 
to  Stampetta,  e  la  durato,  vincono  la  prtova  «sui  dipinti'  a 
firesco  >  e  ad  olio  che  non  Siena  òpera  di  maestra  piennello. 
In  quelle  tarsie  o  accoppiata  a  lavori  d'argento  cesisllatOi  o 
«di'  filigrana,  ò  di  bellissimo  eifetlo  la  calcedonia  par  a^i'- 
eala  in  uno  alle  tarale  per  ireigto  di  rid^he  ao^è  contornate 
di  smalto  nero  e  di  efcaiiO«  » 

La  perfezione  raggiunta  dal  Radi,  e  F  intraprendenza 
del  SalviatI,  ben  multavano  il  favorevole  giudizio  d' una 
Commissione  composta  di  alcuni  onorevoli   membri  del 
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» 

CoQsiglio  deir  Accademia  di  belle  arti  (4  )  che  ooorava  di  ?i- 
8ita  il  nuovo  stabiiimeolo,  e  le  oooriflcenze  straniere.  L'In* 
gbilterra  infatti  nominò  que*due  valenti  a  membri  titolari 
della  Società  commemorativa  delle  esposiiiooi  nazionali  ed 
universali  di  Londra,  donandoli  della  grande  medaglia  di 
prima  classe.  £  Afoiianii&ed Said,  fiéerè  d'Egitto,  cbe  poeU 
mesi  sono  reduce  dal  suo  pellegrinaggio  sostava  ad  Ales- 
sandria ammirandovi  le  feste,  di  cui  al  Salviati  ed  allo 
Stampetta  doveasi  T  arlietHm  sotennttè,  eommetteva  al  pri- 
mo la  decorazione  di  un'  aula  del  suo  palagio  al  Mex,  eoo 
riociri  lavori  di'  musaico  monomentale^  e  di  tarsìa  sulle 
pareti  e  nel  pavimento.  Questi  preludi  lusinghieri,  c<M-on8ti 
da  due  onorifici  documenti  della  Commissione  cbe  presie- 
deva a  quelle  feste  (2),  ed  ai  patri  incoraggiamenti  cbe  non 
possono  mancare  a  si  nobile  instituzione,  ci  danno  speranza 
che  a  quella  nascente  industria  vengapo  dilatati'  ognora  più 
i  confini. 

Per  opera  adunque  d' un  vetraio  si  valente  sostenuto 
dalfai  intraprendenza  e  dalle  vaste  idee  d' un  colto  meeeoa- 
te,  r  arte  del  mosaicista  à  ora  in  posaeao  di  tutti  gli  smalti 
degni  di  eternare  sui  monumenti  sacrati  a  Dio  o  alla  patria 
le  grandi  tradizioni  religiose  e  eivili  ;  al  patri  stupendi  palagi 
avvolti  ancora, nelle  glorje.di  quattordici  secoli,  F industria 
offre  ora  nuovi  splendidi  ornamenti;  a  Venezia  infine  vien 
cosi  ràdoQaita.  una  scuola  difausaieo  e  uno  stabilimento 
unico  in  Italia,  perchè  raccoglie  tutte  le  branche  dell'arte 
degli  smalti,  e  una  cospicua  parte  della  vetraria,  che,  favo-, 
rita,  arricchirà  di^  ttnevi  eommerei  qmrto  popolo  operoso 
di  cui  è  un  vanto  nobile  e  imperituro. 


NOTE 


H)  L  R.  ACCADEMIA  DI  BBLLE  ASTI 

Venezia  ti  gennaio  1861. 

della  Tisita  fetta  oel  giorno  stetao,  dalla  Commiiaioiie  a^^c^- 
deinica  mista^ ai  lavori  di  amalto  per  mosaico  d' oro,  d'argento 
e  colorato,,  nonché  alle  calcedonie-agate  fabbricate  da  Zforen- 
%o  Radi  per  cara  del  dott.  Antonio  Salviatiy  in  base  ad  aa- 
torizzazione  delF  Eccelsa  I.  R.  Luogotenenza  delle  Provincie 
Lombardo-Venete  impartita  coli'  ossequiato  Rescritto  6  gen- 
naio corrente  R.  S7060. 

« 

Presenti 

.     ■  •       ' 

'  Arr  la  Pre$iéen%m 

li  Signori 

BBnNÀRnino  dott.  Trbvisini,  prof,  d'anatomia  e  con- 
sigliere accademico. 

Lmei  FenniEi,  prof,  alia  cattedra  di  tcnltora  e'ccvH 
sigliere  accadeniioa. 

/  camfNHMttIt  fa  Commieeione}  . 

li  Signori 

€rio.  Batt.  dott.  Mbdvnà,  arch.  ea?.  di  S.  LodoTico  di 
Parma,  consigliere  accademico. 
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Gio.  Bàtt.  doti.  Cecchiiiii^  Ì0g.  arch.,  consigliere  ac- 
cademico. 

Càelo  Blàas,  prof,  alla  cattedra  di  pittura  e  cooit- 
gliere  accademico. 

MiCHBLàifGRLo  Grioolbtti,  prof,  alla  cattedra  di  ele- 
menti di  figura^  e  consigliere  accademico. 

Alberto  Andrea  TASLUPiEnv  ispeltore  dalle  li.  rr. 
gallerie  accademiche  e  consigliere  accademico. 

Avendo  il  signor  avv.  Antonio  doti»  Saiviaii  fondato  in 
Venezia  uno  stabilimento  per  la  fabbricaslone  degli  smalti 
d' oro^  d*  i^rgento  e  f olor«ti^  fum^bé  Mìe  cfkedoiil^agat^  sst- 
tQ  la  direzione  del  distinto  arte&QC  XfOrQitf a  Rodi,  che  ne  m- 
venna  il  segreto  da  tanti  an^i  per4u(Q>  a  d^idarandp  che  i 
progressi  dì  questo  Stal^Mia^o^to  fossero  cootrolUti  da  <pa  coor 
sesso  di  artisti  ^hei  potessero  fiudi^are.  CQQip^tentefDentfia 
materia,  a  suggerirgli^  a^  trora^aero  QaQossari^^  quai  oùgli»- 
ramenti  e  quelle  modlGcazIoni  che  poti^siaro  valere  a  rì4ant 
un'  arte  cosi  cospicua  al  più  alto  grado  di  perfezione,  domait 
dò  alla  Presidenza  dell'  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  \fe- 
nezia  che  una  commissione  di  artisti  si  recasse  a  visitarls^  ed 
esaminate  le  materie  prime,  nonché  i  varii  lavori  e  V  appliea- 
zinne  loro  a  varie  arti  ed  industrie,  specialmente  alla  ptUan 
monumentale  ed  all'  arte  edilizia,  pronunciasse  in  proposito 
qiiel  giudizio  che  meglio  le  paresse  conveniente. 

La  Presidenaa  accademica,  io  base  al  %  I8S  <)e*8Qoi 
statoti,  chiesta  di  ciò  autorizzazione  all'  S/ccelm  /.  JI«  I^^ 
gotemnaa  dalle  Provincie  l40Bdmrdor- Venete,  ebbe  in  riiposta 
il  riverito  Attergato  6  corrente  genoaio  N.  97086,  «oa  cai 
queir  Eccelsa  Carica  ordina  che  ;  nella  mira  cf  incoraggian 
il  doiU  Saiviaii,  il  qmh  $i  ftuia  con  ind^fmamenU  a  far  ri- 
sorgere V  industria  vetraria  in  questa  città  ed  a  creare  uuoh 
fonti  di  ricchezza  per  questa  popolazione,'  sia  assecondata  k 
sua  domanda,  et  L  R.  Accademia  gli  sia  larga  di  qn^*  cQvi' 
gli  che  possano  giovare  al  suo  intento,   non  solo  in  riguardo 
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aìla  venustà  dtUe  paste  vitne^  quanto  in  quello  easennialissimo 
del  disegno  $  delle  foì-rne* 

In  forza  di  tutlo  ciò  la  Presidenza  aeeademka  nominò 
una  CominissionA  laistu  di  archi teUi  e  pittori  composta  come 
sopra,  e  li  incaricò  di  portarsi  allo  Stabilimenio.  dti  sig.  Sah 
viatif  e  di  esaminare  diligentemente  tutti  i  lavori  in  esso  ese- 
guiti, le  materie  prime,  nonché  i  metodi  di  fabhrÌGa<Ì4»pe  ado- 
perati, e  di  dare  sopra  di  tuttociò  un  coscienzioso  e  ragionata 
giudizio. 

La  Commissione  si  recò  in  fatti  in  questo  stèsso  giorno 
allo  stabilimento  del  dott.  Salviati,  e  dalla  gentilezza  e  cortesia 
del  medesimo  guidate  neli'  esame  e  negli  studii  più  minuti  e 
partieolareggiati  d'ogni  parte  di  questa  specialissima  Indu- 
stria, ne  rtpor/ò  nn' idea  coinplessivammte  cosi  favorévole  che 
maggiore  non  avrebbe  mai  sicuramente  immaginata, 

'    Qtìh  da  molto  tempo  i  membri  di  questa  Commissióne  era- 

Wf  9L  coghiÉì0tie  della  perfezione  delle  paste  vitree^  dkgli  smalti 

d  orOy  d  argento  e  colorati  che  si  fabbricavano  ah  Lorenzo 

Radi  ;  conoscevano  come  questo  esperto  artefice,  dopo  anni  ed 

mini  di  ftitiche  diuturne,  e  dlstndil  indefessi  fosse  giunto  a 

raggiungere  la  eccellenza  nella  fabbricazione  Toro,  scoprendo 

segnati  percfofti  eenoscevano  del  pari  la  eccellenza  di  queste 

sovra  tutte  le  altre,  non  solo  fabbricate  in  qoestì  ultimi  tempi, 

ma  Airehe  in  gran  parte  sovra  quelle  fabbricate  in  antico  per 

ogni  genere  di  mosaico  ;  sapevano  infine  come  qualche  anno  fa 

questo  /.  jR.  Istituto  di  Scienze^  Lettere  ed  Artiy  sorpreso 

anch'esso  didla  eccellenza  degli  smalti  fabbricati  dal  Radi, 

Ib  avesse  crediito  meritevole   dell*  ambito  guiderdone   d*  una 

deHe  sue  Medaglie  doro,  accompagnando  questo  premio,  di 

per  té  onorevolissimo,  col  giudizio  il  piò  lusinghiero.  Anche 

rceenteroente   neir  occasione   che   Id  Pabbriciéria   di   questa 

patrisnreale  Basilica  era  in  progetto  di  stipulare*  col  signor 

Salviati  contratto  per  la  fornitura  d' un' ingente  quantità  di 

smalti  d'oro,  if  argentò  e  dofoVati  pel  ristìiuro  del  mosaici  che 

decorano  la  Basilica  stèssa  e  che  da  tanti  unni   cadevano  a 

rovina  per  mancanza  di  materiale,  una  Commissione  accade- 
tene///,  T.  F/.  ^^4 
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mica,  composta  in  parte  degli  stessi  consiglieri,  era  stata  chia- 
mata a  giudicare  delle  loro  qualità  e  del  loro  prezzo,  ed  a^ea 
fin  d'allora  dichìarator 

«  che  gli  smalli  dt  oro  per  mosaico  offerti  alla  Fabbricierìa 
e  sottoposti  al  giudizio  della  commissione,  erano  superiori  per 
lucentezza  e  trasparenza  della  cristallina,  o  strato  vitreo,  non 
solo  a  quelli  in  precedenza  fabbricati  dal  Radi,  ma  anche  ad 
alcuni  degli  antichi  ;  che  la  cristallina  stessa  era  ridotta  al 
più  alto  grado  di  perfezione,  essendo  più  sodile  assai  di  quella 
in  antecedenza  ottenuta  dal  Radi,  e  forse  anche  di  quella 
degli  antichi  mosaici,  e  presentando  una  compattezza  ed  una 
aderenza  alla  sottoposta  lastra,  da  guarentire  la  maggior  pos- 
sibile durata  ;  che  quest'  ultimo  pregio  risultaya  anche  dalla 
nettezza  e  precisione  dei  taglio,  dalia  acutezza  degli  angoli  e 
dalla  finezza  delle  orlature,  e  ciò  perchè  una  cristallina  meoo 
compatta  ed  aderente  si  sarebbe  screpolata  sui  margini,  osi 
sarebbe  staccata  dalla  foglia  d' oro  al  colpo  della  trinciatura, 
per  quanto  T  istromento  a  questo  lavoro  adoperato  sia,  come 
sembra  quello  del  Radi,  perfetto; 

»  che  hi  commissione  trova  superiori  a  quelli  antecedente- 

« 

mente  somministrati  dal  Radi  i  pezzi  ora  offerti  per  la  lacen- 
tezza  e  la  continuità  della  foglia  d'oro,  non  presentando  essi 
né  screpolature  né  rigonfiamenti; 

»  che  in  quanto  alle  paste  per  mosaico  a  colori  la  Commis- 
sione le  trovava  superiori  in  parte,  per  delicatezza  e  morbi- 
dezza di  tinte,  alle  antiche; 

»  che,  in  fine,  t  prezzi  domandati  dal  dott.  Salviati  perU 
somministrazione  del  suo  materiale  erano,  relativamente  alla 
difficoltà  del  lavoro,  convenientissimi.  » 

In  base  a  ciò,  e  considerato  che  il  Radi,  il  quale  solo  pos- 
sedè il  segreto  della  fabbricazione  di  questi  smalti,  vecchio 
assai  e  cagionevole  di  salute,  potrebbe  da  un  istante  all'altra 
mancare,  l'Accademia  consigliò  la  fabbricieria  della  Basilica  di 
8.  Marco  a  stipulare  col  signor  Salviati  contratto  per  la  forni- 
tura di  una  ingente  quantità  di  smalti  d'oro,  d'argènto  etolo- 
rati,  onde  cogliere,  finché  esisteva  la  possibilità,  un'  oceasione 
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propisia  di  fornire  la  Basilica  del  materiale  per  mosaico  che 
le  potesse  occorrere  anche  in  appresso,  occasione  che  avrebbe 
potuto  da  un  momento  all'  altro  mancare. 

Quantunque  né  V  Accademia^  né  la  Commissione  dubitas- 
sero punto  del  modo  con  cui  avrebbe  adempiuto  agii  obblighi 
del  suo  contratto  il  dott.  Salviali,  la  cui  probità,  notoria  in  ' 
paese,  era  troppo  garante  di  scrupolosa  riescila,  pure  la  loro 
aspettazione  fu  superata  daH'  esito  :  e  tanto  dalle  dichiarazioni 
della  fabbricieria,  quapto  dal  materiale  ispezionato  in  questa 
ed  in  altra  occasione,  poterono  convincersi  che  il  Radi  ha  sem- 
pre più  perfezionato  i  suoi  metodi,  e  che  i  suoi  materiali,  cioè  * 
tanto  gli  smalti  d' oro,  che  d'  argento  e  colorati,  sono  migliori 
di  quelli  offerti  siccome  campioni  alla  prima  Commissione. 

Quello  però  che  la  Commissione  in  questa  sua  visita  ebbe 
a  trovare  di  assolulamente  nuouOj  e  neppure  da  essa  prima 
veduto  tra  i  lavori  fatti  dal  Radi  pello  stabilimento  Salviati,  si 
è  in  primo  luogo  il  taglio  degli  smaltì  per  mosaici,  e  in  secondo 
luogo  la  fabbricazione  dell  agata  calcedonio. 

La  trinciatura  infatto  degli  smalti,  bisogna  convenirne, 
è  ridotta  ad  un  tal  grado  di  perfezione  che  nulla  quasi  si  sa- 
prebbe desiderare.  Gli  smalti  d'oro  e  d'argento  sono  tagliati 
e  ridotti  in  tutte  le  forme,  non  solo  geometriche,  ma  ornamen- 
tali, come  fossero  materia  della  più  facile  lavoratura,  non  già 
materiale  durissimo  e  ribelle  al  taglio  :  e  questa  può  conside- 
rarsi specialità  di  questo  stabilimento j  perché  fino  ad  ora  non 
ottenuta  da  alcun  altro  artefice,  ne  altrove. 

Da  ciò  l' idea  del  dott.  Salviati  di  allargare  Tapplicazione 
dello  smalto  d'oro  e  d'argento,  e  colorato,  finora  limitato  ai 
lavori  di  mosaico,  per  tempii  e  moschee,  adoperandola  non  solo 
a  questi  usi,  ma  eziandio  estendendola  alle  orti  decorativa  ed 
edilizia.  —  Nessuno  può  preventivamente  immaginare  qual  lar- 
go e  dovizioso  campo  s*  apra  a  queste  due  principalissime  e 
nobilissime  arti  dall'  introduzione  di  questo  nuovo  genere  di 
materiale.  La  belleiza,  la  speciosità,  la  vivacità  delle  tinte,  supe- 
riori assai  a  quelle  che  unicamente  si  possono  adoperure  nella 
pittura  a  fresco  ;  la  loro  varielà  incalcolabile  (siccome  quella 
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ehe  può  essere  estesa  a  quanto  lu  piò  fervida  iinin»gin«sione 
può  creare  di  nuovo)  la  tragparenza  deìh  materie  offrono  mille 
mezzi  di  rendere  ornato,  ed  artisticamente  ornato»  un  edifizio. 
I  saggi  di  pavimenti,  di  tappezierie,  di  abbassamenti,  disoffiui, 
di  incorniciature  di  porte,  di  fregi, e  di  altri  siffatti  dettaglieli 
ornamentazione  offerti  dal  doti.  Salviati,  possono  solo  render 
ragione  dell*  altezza  e  della  splendida  novità  cui  questa  indu- 
stria potrebbe  spingere  V  arte  decorativa,  tanto  più  che  neima 
altro  modo  di  decorazione  può  offrire  una  eguale  durala  e  pari 
innUerahilità  i  e  che  essa  é  accessibile  a  tutte  le  acale  sociali, 
ed  è  suscettibile  delle  gradazioni  più  variate,  potendo  essere 
modesta,  se  limitata  ai  lavori  di  smalto  colorato,  è  diventare  di 
una  ricchezza,  di  uno  sfarzo,  di  una  magnificenza  veranienle 
orientale,  colla  introduzione  degli  smalti  d'  oro  e  d*argento, 
della   Venturina  e  dell'agata  calcedonio,   anche  quest'ultima 
invenzione  del  Radi^  che  ne  BCOfnì  il  segreto  da  tanti  anni  per- 
duto. 

I  saggi  di  labori  in  calcedonia  offerti  dal  dott.  Salviati  ai- 
r  esame  della  Commissione  sono  tali  che  appagar  possono  le 
più  scrupolose  esigenze  ;  e  nessuno  potrebbe  invero  ratieoere 
le  meraviglie  «I  vedere,  in  dimensioni  che  la  natura  non  ha  mai 
offerto  neUe  pietre  orientali,  cosi  graziose  venature,  quella  ra- 
rieta  di  colori,  di  tinte  e  di  gradazioni,  queir  impasto  cosi  spic- 
cato e  fuso  ad  un  tempo  di  colori  varii,  che  imitano  quande 
r  onice,  quando  il  quarzo  e  V  agata,  il  lapislazzolo,  il  diaspro 
ed  il  berillo. 

II  signor  Radi,  se  pur  non  avesse  il  gran  merito  di  aver 
scoperta  la  perduta  arte  di  fabbricare  con  tanta  perfeziooe 
smalti  d'  oro  e  d'.  argento  per  mosaico,  avrebbe  un  diritto  alla 
gratitudine  de'  suoi  concittadini  e  della  sua  patria  anehe  per 
la  sola  scoperta  di  quest'altra  arte  vetraria,  al  pari  della  prima 
dimenticata  e  perduta.  Meraviglioso  infatti  è  V  aiuto  che  paò 
dare  questo  materiale  alla  decorazione,  siccome  quello  che  per 
armonia,  gentilezza  e  pacatezza  di  tinte  e  di  chiaroscuri  mi- 
rabilmente si  presta,  e  per  la  lua  specialità  d*  imitare  fino  aUa 
perfezione  or  /'  una  or  Valila  delle  pietre  dure  più  pregiali,  dà 
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•  r  aspetto  della  maggiore  ricchezza  e  venustà  al  lavoro  cui  viene 
applicato. 

Il  sìg.  dott.  Salviati  ha  presentato  alla  Commissione  vasi 
di  tntte  le  dimensioni,  oggetti  di  minuteria,  tarsie  per  orna- 
menti femminili,  tarsie  per  decorazioni  di  fabbriche,  in  tutto 
od  in  parte  eseguiti  con  questo  materiale  ;  e  la  Commissione 
non  potè  che  ripetere  le  meraviglie,  ed  augurare  ali*  egregio 
mecenate,  i  cui  meriti  furono  già  riconosciuti  anche  all'  estero, 
come  lo  prova  la  grande  medaglia  di  prima  clóne  ottenuta  in- 
sieme al  Radi,  e  la  nomina  di  membro  titolare  della  Società 
commemoràtioa  delh  ^posizioni  nazionaìi  ed  universali  di 
Londra,  incaoramento  e  soccorso  per  poter  seguire  una  via 
cho  deve  condurre  Y  industria  vetraria  a  nuova  grandezza,  e 
procurare  alla  città  di  Venezia  nuova  fonte  di  ricchezze  e  di 
rinomanza  nelle  arti. 

La  Commissióne  trovò  anche  i  disegni  fatti  eseguire  dal 
signor  Salviati  e  che  servono  di  guida  alla  fabbricazione  dei 
mosaici  e  deHe  tarsie  dèi  suo  stabilimento  d^  ottimo  gusto y  e 
bene  ed  artisticamente  esegniti,  sicché  nulla  ebbe  ad  osservare 
od  a  suggerire  per  migliorarli,  persuasa  che  tin  uomo,  il  quale 
8agrt6cd  finora,  e  sagrifica  ogni  di  interesse,  tranquillità  e 
tempo,  che  abbandonò  quasi  una  professione  liberale  la  quale 
gli  dava  posto  distinto  ed  onorato  in  paese,  che  non  risparmia 
danari  e  viaggi  per  sempre  far  meglio,  che  fondò  con  un  censo 
non  ricco,  e  da  solo,  uno  stabilimento  che  va  ogni  giorno  più 
crescendo   d' importanza,  e  che  dà  pane  e  lavoro  a  tanti  ope- 
rai, non  abbia  bisogno  di  pungolo  a  proseguire,  essendo  solo 
garanti  di  miglioramenti  e  di  progressi  continui  la  sua  intelli- 
genza, il  suo  disinteresse,  e  V  amore  e  la  cura  con  cui  si  é  dato 
a  questa  novella  impresa. 

Ad  ogni  modo  la  Commissione,  per  la  parte  che  la  riguarda, 
si  offre,  per  quanto  sta  in  essa,  a  quelle  ulteriori  visite  ed  a 
quei  suggerimenti  che  potrebbero  in  seguito  occorrere  al  dott. 
Salviati  per  dare  il  maggior  incremento  e  sviluppo  ad  una 
industria  che  può  essere  di  tanto  onore  e  decoro  al  paese. 
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Monsieuf  t  Avvocai 


Dou.  ANT.  SALVIATI 

Alexandrie. 


Monsieur 

La  commission  des  fétes  offertes  à  Son  Àlietse  h  Fiee  itoi 
par  la  colonie  Européenne  d' AlexandriCj  vieni  vons  remereier 
du  concours  que  vous  lui  avez  prète  dans  cette  circon8taDceet 
vous  exprimer  tonta  la  satisfaction  qn*  elle  a  éprouvée  du  dtsin- 
téressement  que  yous  arex  montré.  Lea  riches  objets  d'arts 
que  vous  avez  mia  a  notre  dispositlon  et  notamment  les  belles 
moaaìques  qui  décoraient  les  obéliaquea  et  le  Rioaque  dans  le 
quel  Son  Àltesse  le  Fice  Roi  a  bien  voulu  se  rendre  ont  été 
sana  contredit  lea  plual>eaux  ornamenta  de  cette  fète.  Cea  objets 
font  le  plua  grand  honneur  au  bon  goal  et  à  T  iaduatrie  de  votn 
paya  dont  vous  vous  étea  montré,  cea  joura  lei,  Monsieur,  on 
digne  et  noble  représentant. 

IVous  sommes  heureux,  Monsieur^  en  vous  envoyant  nos  re- 
mercieroents  les  plus  sincères,  de  vous  témoigner  T  assuranee 
de  notre  considération  la  plus  distinguée. 

Alexandrie  le  44  mars  4864. 

Les  memhres  de  la  Commmm 

H.  Thuubuen  Président 
G.  Antoniàdis. 
D.  Dervieu. 
Firmati  (  A.  Lucovich. 

Giacomo  Giorgio  Levi. 
V.  Bravày. 

S.   CONSTANTllflDIS. 
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3fansieur  P."  STAMPETTA 

Architecte  decorateur 


Alexandrie. 


Mon$ieur 

Les  féles  offertes  h  San  JUesse  le  Vice  Roi  par  la  colonie  - 
Enropéenne  étant  terroiiiées,  le  premier  soin  qiie  s'impose  la 
commissioD  et  qui  est  pour  elle  un  véritable  plalsir  en  méme 
temps  qu*  un  devoir,  est  de  venir  vous  remercier  du  concours 
que  vous  lui  avez  prète  dans  cetie  circonstance. 

Après  avoir  choisi  le  pian  que  vous  aviec  dressé  pour  la 
décoratiou  de  la  place  d'Alexandria  et  qui  se  distinguait  par 
la  rlchesse^  le  bon  gout  et  une  entente  parfaite  de  Tornemen- 
tatlon,  la  commission  vous  avait  prie  de  présider  a  tous  les 
travaux  et  de  les  diriger,  Vous  avez  bien  voulu  vous  charger 
de  ce  mandat  et  vous  vous  en  étes  acquité  de  manière  à  meri- 
tar tous  les  éloges  de  la  colonie  Européenne.  La  commission 
vient  donc  vous  en  temoigner  toate  sa  satisfaetion  et  vous 
remercier,  non  seulement  de  votre  active  collaboraiion,  mais 
ancore  du  disinteressement  que  vous  avez  montré. 

IVous  sommes  heureux,  Monsieur,  en  vous  donnant  ce  témoi- 
gnage  merité  de  notré satisfaetion  de  vous  présenter  1*  assurance 
da  notre  considération  la  plus  distinguée. 

Alexandrie  le  44  mars  4861. 

Les  memhres  de  la  Commmion 
H.  Thuebuen  Président. 

G.  AfITOlVlADIS. 

D.  Dervieu. 
Firmati  /  A.  Lugovich 

Giacomo  Giorgio  Levi. 
V.  Bràvày. 

S.  CONSTANTINIDIS. 
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Dopo  tale  lettura;  i  saggi  dì  queste  opere,  ood'era 
accompagnata  la  Relaziooe^  vennero  ammirati  dagli 
uditori  per  la  bellezza  delle  materie  e  il  taglio  degli 
smalti  d' oro  e  d*  argento,  ridotti  in  tutte  le  forme, 
per  la  sovrapposizione  degli  strati  vitrei  a  quelli 
d'oro,  e  por  le  Bligrano  d'oro  e  d'argento  lavorale 
in  Venezia^  di  cui  gli  elegantissimi  vas*  e  i  peodenti, 
le  armille  ed  altre  minuterie  erano  fregiati.  Alcuni 
di  que'  vasi  restano  nelle  collezioni  tecnologiche 
dell'i,  r.  Istituto. 

Si  annuncia  il  dono  del  co.  Ninni  di  nidi  e  uora 
d*  uccelli  che  saranno  collocali  nelle  raccolte  ualu- 
ralì;  di  Ottavio  Sartori  di  alcune  mostre  di  velluto 
della  sua  fabbrica^  e  di  tendine  alla  Persiana,  di 
Ballariu  e  Compagno  di  ìMurano  di  alcuni  saggi  deile 
loro  conterie. 

Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  dell' Isti- 
tuto lombardo  nelle  adunanze  del  4  luglio,  t  agosto 
e  22  agosto  i861,  comunicati  da  quel  corpo  scieu 
tifico. 

Gargano.  —  Bio|^rafia  del  m.  o.  fu  coote  Benso  di  Catoci. 

Porta.  --  Acque  antisi/Uiitehe. 

BiLU.  —  Storia   di    un'ernia    voluminosa    complicata  da 

ano  contro  natura. 
Marzolo.  —  Delle  di8posizi(mi  originarie  soggettive  del- 

Tuomo,  e  degli  effetti  loro.  —  Fallacie. 
Db  Cristoforis.  —  Comunicazione  verbale  d*  un  progetlo 

avente  per  iscopo  di  togliere,  ovvero  scemare  le  oscil- 

IdìBìoni  ai  navigli  naviganti  in  mare  burrascoso. 
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Elenco  dei  libri  e  giornali  donati  all'  i,  r.  Istituto  dopo 
le  adunanze  del  i7  giugno  fino  al  26  agosto  4864. 

L'Avvisatore  mercantile^  dal  N.  25  al  32  inclusivi.  —  Vene- 
zia, 4864. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche.  —  Venezia,  maggio  ai 
luglio  4861. 

Giornale  di  Verona.  —  285  al  344.  —  Verona,  1864. 

BuUettino  dell'associazione  agraria  friulana, — N.  23  al  32. 
—  Udine,  4864. 

Rivista  Friulana.  —  N.  26  al  33.  —  Udine,  4864. 

Osservatore  Ti-iestino.  —  ìi.  457  al  493.  —  Trieste,  4864. 

Letture  di  famiglia, — Voi.  X,  punt.  2/  e  3." — Trieste,  4864. 

La  voce  dalmatica.  —  Anno  II,  N.  24  al  33.  —  Zara,  4864. 

Annali  di  agricoltura.  — Voi.  I,  N.  I,  al  4. — Milano,  4864. 

Giornate  della  R.  Accademia  di  medicina.  —  N.  14  al  45. — 
Torino,  4861. 

V  Economia  rurale  e  repertorio  d*  agricoltura.  —  Fascico- 
li 4 1  al  45. —  Torino,  4  864. 

^Educatore  israelita,  punt.  5.*  6.*  7."  e  8.»  -Vercelli,  4  864 . 

Giornale  agrario  toscano,  2."  dispensa.  — Firenze,  4864. 
Annuario  del  museo  di  fisica,  pegli  anni  4859-60.  —  Firen- 
ze, 4  860. 

Archivio  storico  italiano.  =r.  Anno  V,  disp.  4,  N.  25.  —  Fi- 
renze, 4  864 . 

Civiltà  Cattolica.  —  Quaderni  270  al  274.  —  Roma,  4861. 

BuUettino  delle  scienze  mediche.  —  Bologna,  giugno  e  lu- 
glio 4  864  ;  con  un'  appendice. 
Dei  lavori  dell'  Accademia  agraria  di  Pesaro,  del  sig.  Luigi 

Guidi.  —  Pesaro,  4864. 
Sulla  cometa  del  30  giugno  4861.  —  Lettera  della  sig.  Ca- 
terina Scarpellini  (estratta  daff  Album  di  Roma.  —  An- 
no XXVIII).  —  Roma,  4864. 
Serie  III,  T.  VL  \  |» 
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JTolfe  %Mlùpche,  del  prof.  Pffipp^^é  FHìppi.— Torino,  1861. 
Élvgio  al  prof.  Coréùro  {XarrnM^  del  oav.  I^gutido  Lonf^o. 

—  Catania  ^864. 

Del  sovraeccUamento  nervoso  ndle  sue  attinenze  colla  ciò- 
roanemia.  —  Studii  del  doli.  Giacomo  Cini.  —  Vene- 
zia, 4864. 

Atti  del  r.  Istituto  Lombardo.  —  Fase.  XII,  XIII,  XIV, 
Voi.  Il  ;  e  Regolamenti.  —  Milano  4864. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  f  Aeadémie, 
T.  LII,  N.28  al  25.  e  T.  LUI,  N.  4,  al  7— Paris  1864. 

L'Écko  medicai.  —  N.  7  al  15.  —  Neuchàtel,  4861. 

Bulletin  bUHographiqtie  des  sciences  physiques^  nalurelles 
et  médicales  publié  par  f.  R.  Bailliére  et  fils.  —  N.   4. 

—  Parig,  1864.  2  ann. 

Bulletin  de  la  socieié  botanique  de  France.  —  N.  S-4.  — 

Paris  1864. 
Sitzungsberichte,  etc.  (Aili  delle  adunanze  della  i.  r.  Acca- 
demiu  delle  scienze  in  Vienna)  ; 
classe  mateuiatico-Gsica,  I  sez.T.XLIII — disp.2/e  3.*, 
e  sez.  II,  T.  XLIII,  disp.  8.* 
.         BlosoJBco-storica  T.  XXVI,  —  2.'  —  Vieo- 

■ 

na,  4  864. 

Àlmanach,  etc.  (Almanacco  della  sudd^  accademia).  —  An- 
no XI.  —  Vienna,  1861. 

Archiv.  etc. — (Archivio  per  le  nozioni  delle  fonti  storiche 
austriache).  —  X.  XXVI,  disp.  4  e  2.  —  Vienna,   48W. 

Mittheilungen^  etc.  (Comunicazioni  dell'  i.  r.  società  geo- 
grafica di  Vienna)»  —  Annuario  IV.  —  Vienna,  4860- 

Wiener  Entomologische  etc.  (Giornale  entomologica  men- 
sile) N.  7  e  8.  -  Vienna,  4  864. 

Zeitschrift,  eie.  (Scritti .  periodici  della  società  ^eologico- 
alemanoa)  Fase.  3.  —  Berlino,  4860. 
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Bi^erche  sui  «lavali  (hUn  raccolUjt  d«)  aig.  ^v^n\z  0i  Bodq 

(opuscoli  3  in  lingua  tedesca  di  H.  Dauber). 
Sul  modo  di  rUevor^  Us  costmti  crùtaUagrafich^^  e  sul  pia^ 

no  della  loro  attendibilità  (opuscoli  4  io  lingua  ted^ca 

dello  6le^o). 
Sfdlo  Svanb ergile  e  BeudoAtiU  dello  stesso. 
Nozioni  sutt  interpr^tazio»$  dei  cristalli  dcUo  JSprewtein 

(natrolite)  di  Brevig  del  suddetto. 
NB.  TulM  i  pr^fati  opuscoli  furono  estratti  dagli  Aqnali  di 

fisica  e  di  chimica. 
Solemma  Aoademica  Vniversitatis  literfuriae  regiae  Prede- 

ricionae  ante  L  annos  conditile  die  li  septemMs  an- 

ni  iS^i    ^elebfanda  indicit  Status  Acad^micus.  — 

Gbrìstianiae  486^. 
De  abietinearum  Carri  fioris  feminei  struetura  tnorphologica 

dissertatio. — Auetore  do6t.  Bob.  Gaspary. — Regimonti. 

Bor.  i  9»4 , 
Die  Metamorphose^  etc.  (La  metamorfosi  del  Caripboro) 

(Pruchua)  gonagra  Ibr.  (cop  una  tavola)  dì  H.  L.  Elditt 

—  KòDisberg,  4860. 
Atti  della  società  italiana  di  scienze  naturali.  —  Vp|.  (Il, 

fase.  II.  —  Milano,  4  861. 
//  Politecnico.  —  N.^  60  e  64.  ^  Milano,  4861. 
V  Antico   del  eofUaiHne.  -  Anno  I.  N.  4   al  :%4. ---Mila^ 

no,  |860r 
Anno  II,  jN.   I   al  4  2, —  Mila- 
no, 4861. 
Annuario  dell'  aesociazionfi  agraria  friulana.  —  Anno  IV. 

~IMiB«,  4864. 
Raccolta  delle  traduzioni  delle  leggi  ed  ordieux/uze  pel  regno 

Lomb." Veneto.  ^  Pppt.  VI  e  VII.  —  1864. 
Raccolta  delle  ordinantZ4  e  notificazioni  delle  Autorità  prò- 
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vinciali  del  regno  Lomb. -Veneto.  —  Pont  Vi  e  VII. 

—  \%6\. 

Giornale  per  l' abolizione  della  pena  di  morte^  K.  II.- 
MilaDo,  4861. 

Francisci  Novelli  de  Carraria,  Palavii  dueiSy  epiitolae  in- 
striae  Principibus  et  Episcopo  Tridentino  dalae  ;  eàti 
Josepkus  Valentinelli.  —  Wieo,  4864. 

SuUa  preparazione  del  permanganato  di  potassa.  —  Ricer- 
ca dèi  clorati  e  saggio  quantitativo  dei  clorato  di  potas 
sa,  di  Fausto  Sestini.  —  Pisa,  4864. 

TransacUons^  etc.  (Transazioni  della  Società  Linneaaa  di 
Londra).  —  Dal  Voi.  XXI,  p.  4  (4852)  al  XXIII,  p.^, 
--  (4860),  con  un  Elenco  dei  membri  della  società  me- 
desima. 

Journal^  etc.  (Giornale  degli  Atti  della  stessa  società),  parte 
botanica.  --Voi.  I,  N.  4, al  V,N.  20.—  Londra,  4856 
al  1861;  parte  zoologica.  —  Voi.  I,  N.  \j  al  V,  N.  20. 

—  Londra  4856  al  4864. 

Philosophical  Transations  (Transazioni  filosofiche  dettar, 
società  di  Londra),  dal  Voi.  4  43,  p.  4.*  (anno  4853)  al 
Voi.  4  47,  p.  Il  (4  858),  e  Voi.  4  50,  p.  4  e  2  (4  860-4861). 

ProceedingSj  etc.  (Atti  della  società  sudd.)— Voi.  XI,  N.  43; 
con  un  Elenco  dei  suoi  membri. 

//  costume  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  tempi  descriUo 
ed  illustrato  dal  prof.  ab.  cav.  Lodovico  Meniu. — N.  3. 
Volumi  grandi  in  foglio  con  tav.  —  Padova,  4888. 

Annali  di  matemalicay  del  Tortolìni.  —  M.  5.  —  (settem- 
bre e  ottobre)  ;  —  Roma,  4  860. 

Corrispondenza  scientifica  di  Roma.  —  Voi.  Vl^  N.  86.  — 
Roma,  4864. 

Chimica  popolare^  del  sig.  Giuseppe  Dalla  IWre  e  6.  B. 
Fasoli,  fase.  2.**  —  Venezia,  1860 


—  893  — 

Rieerehe  annaHtiche  9%IP  ae^a  magneHfera  di  Steéita  nel 

Circolo  di  Trento^  dei  suddetti.  —  Venezia,  4864. 
Programma  if  fin'  opera  generale  suW  arte  vetraria,  del  sìg. 

Bortolameo  Cecebetti.  —  Venezia,  4861. 
Sulla  eausa  delle  eéagioni  e  corpllarU  del  sig.  Vincenzo 

Bonalti.  —  Adria,  1861. 
Degf  insetti  che  attaccano  molte  piante  fruttifere,  danni  che 

arrecmó  e  mezzi  per  distruggerli  ecc.  osferv.  del  sig. 

Achille  Costa,  premiata  dall'Accad.  di  [Napoli  —  4857. 
Esame  critico  di  ciò  che  F  Arago  ebbe  scritto  sulte  inven- 

zioni,  scoperte  ed  opere  di  Galileo  Galilei,  del  sig.  P. 

Flauti.  —  Napoli,  1856. 
Di  un  viaggio  del  sig.  Mailly  fatto  in  Sicilia  e  nel  mezzo- 
giorno d*  Italia.  —  Nola  del  suddetto.  —  Napoli,  4859. 
//  problema  '  del  quadrilatero  da  costruirsi  con  4  rette,  date 

in  modo  che  risulti  iscrittibile  nel  cerchio  risoluto  in  piii 

modi,  del  sudd. 
Nuovo  prospetto  delle  opere  matematiche,  ^ìh  pubblicate  e 

da  pubblicarsi,  del  Pergola,  Flauti,  ed  altri  della  loro 

scuoia.  -^  Napoli. 
Sulia  virtit  degli  antidoti  chimici,  studii  del  sig- 6.  B.  Fasoli. 

—  Venezia,  486i. 
L'  Union  medicale  de  la  Gironde.  —  N.  6,  7.  —  juin  et 

juillet.  —  Bordeaux,  4  86 1 . 
Nouveaux  Mémairee  de  la  société  imp.  dee.  Naiuralisles  de 

Moscou,  T.  XIII,  fivrats.  2.  ~  Moscou,  4861. 
BuUetin  de  P  Académie  r.  de  Belgique,  T.  IX  e  X.  —  Bru- 
xelles, 4860. 
Mémoires  de  la  mime.  —  T.  XXXII.  —  Bruxelles,  4  864 . 
Annuaire  de  la  mime,  27  année.  — ^  Bruxelles,  4861. 
Alexandtrs  Geesien  van  Jacob  van  Maerlant,  etc.  —  F.  A. 

Snellaerl,  T.  I.  —  Bruxelles,  4  860. 
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Glossaìiuvè  ùpMt^eHanh  t^mb^htl,  (Dte.-<-doQrJ.  David  P. 

Bruxelles,  4864. 
Sur  tei  congrès  intematùmat  de  statistique  telm  é  Umém 

le  46  juillet  4860,  par  Ad.  QuéUUl  (Exlrail  d<  l.  IX 

de  lo  coiuinissioD  centrale  stattstique  de  Belg.). 
De  la  neeessité  d' un  système  general  «T  observaiùms  ia«- 

UqH4fS  et  métioroloffi4iHes.  —   Lettre  de   M.  Hatarr 

tÉxtraìt  du  Bulletio  de  V  Acad.  r.  de  Belgìqtte,  T.  IX, 
serie  2). 

Denkschriften,  etc.  (Memorie  ddfi.   r.    Accademia  delle 

Scialle  io  Vienna);  - —  classe  filDSofico-istorica,  T.  XI. 

—  Vienna,  1864. 

Siizìingsberichie  etc.  (Atti  delle  adunanze  della  reale  Ac- 
cademia di  Monaco)  disp.  I.  -^  Monaci^  4  861. 

Wurzburger^  etc.  (Gazzetta  per  le  scienze  naturali)  T.  il, 
Fase.  4 .  —  Wùrzburg,  4  864 . 

Reichs-gegelZ'blaU  eie.  (Bollettino  degli  Atti  uffiziali  del- 
rimpero  Austriaco),  punt,  30  al  ZI.  — Vienna,  4861 

ÀtmenéHng,  eie.  (Applicazione  della  plastica  uir  insegna- 
mento del  disegno  topografico)  del  sig.  6.  Cybuis.  — 
U»sii,4861. 

The  Journal  etc.  (Giornale  della  r.  eocieti  dì  Oublitio) 
N.  XVIH-XIX,  luglio  aU'  ottobre  4Ìel  1860. 

Sulla  costituzione  geologica  dei  monU  Euganei.  — ^  Memo- 
ria dei  bar.  Acfaille  De^Zigno.  ^  Padova,  1861. 

Cenni  geognoiiici  étU  fWu/t,  del  sig.  GiuKu  Aadi^ea  Pirona. 

—  Udine,  1861. 

Del  doversi  scrivere  e  stampare  costantemente  Danie  Alli- 
gkieri  con.  doppia  ette.  Lettera  eniics  del  Gav.  Pilipfa 
Scolari.  —  Vfioezb),  4861. 

Delh  visione  hit^cnl^te^  nata  del  Prof,  ditti  F.  Riissetti.— 
Venezia,  1861. 
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note  del  m.  e.  prof.  G.  Buc- 
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della  seconda  Cometa  del 
^861,  fatte  ali*  osservatorio 
di  Padova,  presentate  dal  m. 
e.  prof.  Santini,  p.  840. 
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meDte  di  quelle  del  Bellune- 
se, pag.  5. 

Caucby.  —  Sul  suo  metodo  pel 
calcolo  delle  funzioni  simme- 
tricbe,  Memoria  del  m.e.  prof. 
Minich,  pag.  485. 

Cavalli  co.  Fard.,  m.  e.  —  So- 
pra un  carme  presentato  al 
concorso  per  premio  aperto 
dal  magistrato  civico  dì  Trie- 
ste, pag.  90.  —  Cessazione 
dalFufficio  presidenziale,  pa- 
gina 48i. 

Cegchetti  Bartolomeo.  —  Sul 
suo  programma  di  un'  opera 
generale  suir  arte  vetraria, 
relazione  del  m.  e.  Cicogna, 
pag.  693.  —  Stabilimento  di 
mosaici,  tarsie  di  smalti  e 
calcedonie  dell'  avv.  A.  Sal- 
viatl  di  Venezia,  pag,- 874. 

Chimica.  —  Epilogo  della  me- 
moria del  m.  e.  A.  Galvani 
sul  metodo  di  preparazione 
del  tannato  di  bismuto  del 
sig.  Cap,  pag.  123.  —  Ana- 
lisi' del  dott.  Gio.  Bizio    sul 
gfts  uscente  dai  pozzi  arte- 
siani di  Venezia,  pag.  448. — 
Sopra  il  litio  nell*  acqua  del- 
r  Adriatico  e  di  alcune  fonti 
minerali,  rinvenuto  col  nuovo 
metodo  di  chimica  analitica 
del  Bunsen  e  del  Rirchhoff, 
pag.  473.  —  Discussione  so- 
pra questo  argomento  dei  m. 
e.   Namlas    e  Zantedeschi , 
pag.  480. — Sopra  i  due  nuo- 
vi metalli  cesio  e  rubidio  del 
dott.  Gio.  Bizio,  pàg.  49S.  — 
Sulle  sperienze  d*  analisi  chi- 


mica di  Bunsen  e  Rtrehboff, 
fra  i  in.  e.  Zantedeschì  e  Pa- 
zienti, pag.  496^  497, 643.— 
Di  alcuni  particolari  fenome- 
ni che  si  accompagnano  alla 
congelazione  dell'  acqua,  del 
m.  e.  prof.  B.  Bizio,  pag.  60S. 

—  Notizie  di  alcune  contro- 
versie sulla  porpora  degli  an- 
tichi, del  suddetto,  pag.  795. 

—  Sulla  luce  della  qometa 
del  29  giugno  1861,  studiata 
chimicamente,  nota  del  m.  e. 
Zantedeschi,  pag.  843. 

Cicogna  cav.  Emm.  Antonio, 
m.  e.  —  Intorno  alla  vita  e 
alle  opere  di  Marcantonio  Mi- 
chiel  patrizio  veneto  del  se- 
culo  XVI,  pag.  344.  —  Rela- 
zione sul  programma  del  sig. 
B.  Ceccbetti  per  un'opera 
generale  sull'arte  vetraria, 
pag.  693. 

Ciri  dott.  Giacomo.  —  Sua  let- 
tera soll'efficacia  terapeutica 
del  tannato  di  bismuto  ne*pro- 
fluvli  cronici  diarroici,  p.  425. 

Collezioni  naiuraH  e  iecnolo- 
giche  delt  Istituto.  —  Dono 
del  sig.  P.  Saccardo  alle  rac- 
colte naturali,  pag.  237.  — 
Dono  deiridrofero  o  mac- 
china per  polverizzare  I  li- 
quidi, fatto  all'Istituto  dal 
m.  0.  co.  Querini,  pag.  347. 
—  Il  segretario  annonsla  il 
loro    aumento    specialmente 
nella  parte  ittiologica  e  orni- 
tologica, pag.  624. 
Comptei  rendus,  ete.  deB*  Ac- 
cademia di  Parigi  — •Rivista 
di  alcuni  articoli,  fotta  ilal  m. 
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e.  prof.  6.  Bellavitity  p.  876, 
AH,  681. 

Comune  di  Venezia.  —  Sulla 
collotfttsioiie  Del  Panteon  di 
sei  busti  di  dogi  Yeneti, 
pag.  846. 

Comunicazioni.  —  Si  notifica- 
no gli  argomenti  delle  letture 
dell'Istituto   Lombardo,  nel 
1860, 1861,  pag.M  >168,328, 
828,895,468, 591  e  888.— Si 
annunziano  t  libri  donati  a 
questo  Istituto  ventato,  p.  92, 
159,231,396,464,591  e  889. 
— Tabella  delle  adunanxe  dei- 
Istituto  Lombardo  pel  1861, 
pag.  229.  —  Lettera  del  m.  o. 
co.  Giovanni   Querini  sulla 
macchina  per  polverizsare  I 
liquidi,  od  idrofero,  da  lui  do- 
nata ali'  Istituto,  pag.  347. — 
Fremii  proposti  dall'  Istituto 
Lombardo,  pag.  404.  —  Av- 
viso di  concorso  al  6.*  pre- 
mio municipale  di  Trieste, 
pag.  409.  —  Ringraziamenti 
dell'  Accademia  Palermitana 
pel  ricevimento  delle  Memo- 
rie del  veneto  Istituto,  p.  499. 
— Si  comunicano  i  temi  pro- 
posti all'Istituto  stesso  pel 
premio  scientifico  del  1868, 
pag.  499,  600.  —  Si  comu- 
nica che  r  autore  della  Me- 
moria sulla  piscicoltura  col 
motto:  Trado  qua  e  potui,  è  il 
prof.  Molin,  pag.  695. 
Corsolo  cav.  avv.  Giuseppe. — 
Intorno  ad  un  suo  opuscolo 
sui  varii  gradi  di  giurisdi- 
zione, rapporto  del  m.  e.  dott. 
Zannini,  pag.  680,  687. 


Critica.  —  Quattro  dlscorsetti 
del  ni.  e.  dott.  G.  Bianchetti 
intorno  alla  vita  che  di  sé 
medesimo  scrisse  Mario  Pie- 
ri, pag.  501.  —  Notizie  di 
alcune  controversie  concer- 
nenti la  porpora  degli  anti- 
chi, del  m.  e.  prof.  Bartolo- 
meo Bizio,  pag.  796. 

Deliberazioni. — Si  giudica  im- 
meritevole del  premio  un  car- 
me t»resentHto  al  concorso  a- 
perto  dal  Magistrato  civico  di 
Trieste,  pag.  90.  —  Risposta 
al  manoscritto  dì  Agostino 
Perini  intorno  alle  osserva- 
zioni in  Oriente  sulla  malat- 
tia dei  bachi  da  seta,  p.  288. 

—  Si  statuisce  di  fare  ono- 
revole menzione  all'aletosco- 
pio  dell'  ottico  Ponti,  p.  497. 

—  Si  giudica  immeritevole  di 
premio  l'unica  Memoria  sul- 
la piscicoltura  presentata  al 
concorso,  che  si  ripropone 
con  aumento  di  premio  pel 
1865,  pag.  499.  —  Program- 
ma relativo  al  suddetto  con- 
corso, pag.  602. — Temi  pro- 
posti dall'  Istituto  pel  premio 
nel  1868  e  scelta  d'un  que- 
sito di  ottica,  pag.  499^  600 
e  608.  —  Si  accordano  f  800 
air  autore  della  Memoria  di 
piscicoltura  col  motto:  Tra^ 
do  quae  potui,  pag.  695. 

Discusiioni  ed  oiservazioni  tn- 
cidentali  duranti  le  adunau" 
ze.  —  Sul  regolamento  della 
Marciana,  discussione  fra  al- 
cuni membri  dell'  Istituto, 
pag.  226, 227.  —  Osservazio- 
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ni  del  m.  e.  Nttinias  e  dkcut- 
sione  fra  esso  e  il  m.  e.  Zan- 
ted«;schi  sul  nuovo  strumento 
per  analisi  chimica  dei  signori 
Kirchhoff  e  Bunsen,  p.  478, 
480. —  Sulle  sperienze  d'ana- 
lisi chimica  dei  suddetti,  dis- 
cussione fra  i  ni.  e.  Pazienti 
e  Za n tedeschi ,  pag.  496, 
497,  543.  —  Suir  annuo  au- 
mento del  numero  di  liaici, 
asserzioni  dei  m.  e.  Namias  e 
Furio  e  del  s.  e.  prof.  Molin, 
pag.  622,  623. 

Doni.  —  Libri  presentati  all'  i. 
r.  istituto,  pag. 92,  459, 23i, 
395,464,591  e889.-Dono  alle 
rncenlte  naturali  delllstituto 
fatto  dal  sig.  Pietro  Sacca r- 
do,  p.  237.  —  Macchina  per 
polverizzare  i  liquidi,  od  idro- 
fero, donata  all'  Istituto,  dal 
m.  o,  co.  Querini,  p.  347. 

Economia  pubblica.  —  Lettu- 
ra d'  una  Memoria  del  m.  e. 
dott.  G.  1).  Nardo  sui  mezzi 
più  efficaci  ad  impedire  che 
qualche  Ogiio  illegittimo  ri- 
miMiga  occulto,  e  che  qualche 
legittimo  sia  trasmesso  come 
esposto  air  Istituto  dei  tro- 
vatelli, pag.  21  i. 

Ellero  dott.  Pietro.  —  Sul 
suo  giornale  per  1*  abolizione 
della  pena  di  morte^  rappor- 
to del  m.  e.  dott.  Zannini, 
pag.  586,  587. 

Pàpanni  dott.  cav.  Agostino  m. 
e.  —  Notizie  scientlfi.co-bio- 
grafiche  intorno  al  medesimo, 
dettate  dal  m.  e.  dott.  Farlo, 
pag.  844. 


Pario  dott.  Leoiigildo  Paoln, 
m.  e.  e  vicesegretario.— SdIIi 
multa  per  Ih  ritardata  resti- 
tuzione del  libri  della  Mar- 
ciana, discussione  col  in.e. 
ab.  Henin,  pag.  227.  —Rap- 
porto  sul    Paoteoa  TeDCtu, 
pag.  344. —  Intorno,  alle  roa- 
liittie  degli  occhi  causate  dal- 
repidemid  dì  morbillo,  e  sto- 
ria d'un  feto  nato  con  questa 
eruzione,  pag.  353.  —  Sul- 
r  aumento  della  tisi  io  qual- 
che  villaggio  della  Lon1ba^ 
dia,  asserzione,  pag.  6S3.~ 
D*  un'  amaurost  per  azione 
traimiatica  sul  ventrìcolo  in 
un  fanciullo  di  4  anni,  p.  621 
—  Sulla  Memoria  presentata 
al  concorso   di  piscicoltura, 
pag,  696,   709.  —  NoUiie 
seientifico-biografiche  tutor- 
torno  al .  fu  ro.  e.  Fapsnoi, 
pag.  Sii. 

Filologia.  —  Lesioni  dftl  s.  t 
padre  Snrio  sul  libro  7.°  del 
Tesoro  di  Brunetto  Latini, 
pag.  23.7,  329,  438.  —  Solk 
derivazione  del  nome  geo- 
grafico Recoaro,  del  in.  ^ 
dott.  Nardo,  pag.  873. 

Fisica.  —  Osservazioni  in  pa- 
recchi siti  delle  provincie  ve 
nete  durante  V  eclissi  solart 
del  i8  luglio  4860»  deh.  e. 
dott.  Berti,  pag.  Si  eiOl.- 
Sul  terremoto  dì  Venezia  del 
i9  luglio  i860,  nota  dello 
stesso,  pag.  66.  —  Inlonw 
allo  strumento  del  Ponti,  det- 
to Aletoscopio,  pag.  46S  e 
497.  —  Ricerche  sai  momen- 
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lì  meccanici  delle  irrodlazio- 
ni,  lettura  del  m.  e.  prof.  Zaii- 
tedeschi,  pag.  473.  —  Sullo 
stromento  per  analisi  chimiea 
dei  sig.  Bunsen  e  Kirchhoff^ 
e  snlle  sperìenze  dei  medési- 
mi, discussione  del  m.  e.  Zan- 
tedeschi,  NamiHS  e  Pasienti, 
pag.  480,  496,  497  e  543.  — 
Sullo  spettro  luminoso  consi- 
derato còme  fotodoscopio  od 
analizzatore  il   piti  squisito 
che  abbia  la  scienza,  osser- 
vazioni delm  e.Zantedeschi, 
p.  529.  —  Appendici  i."  e  J.' 
alle  suddette  sue  osservazio- 
ni, pag.  802,  843.  —  Di  due 
risultamenti  ottenuti  fotogra- 
ficamente dalsig.Warren  De- 
larue  durante  1'  eclissi  solare 
totale  in  Ispagna  nel  48  lu- 
glio 4860,  e  delle  proprietà 
attiniche  ed   ottiche  di  luci 
artificiali,  nota  del  medesimo, 
pag.  807. 

Fisiologia  vegetale.  —  Ancora 
intorno  ai  nuovi  principi!  di 
questa  scienza  applicati  al- 
l'agricoltura  ed  esposti  dal 
dott.  6.  Cantoni,  nota  del 
m.  e.  dottor  6.  Zanardini, 
pag.  145. 

Fotografia.  —  Di  due  risulta- 
menti  ottenuti  fotografica- 
mente dal  sig.  Warren  Dela- 
rue  durante  l'eclisso  totale  di 
soie  in  Ispagnn  nel  -18  luglio 
4860,  nota  del  m.  e.  Zantede- 
schi,  pag.  807. 

Galvani  Antonio  m.  e.  —  Leg- 
ge un  epilogo  della  sua  Me- 
moria  sul  metodo  di  prepa- 


razione dei  tannato  di  bis- 
muto, proposto  dal  sig.  Gap, 
pag.  423. 

Oeognosia.  —  Delle  miniere 
delle  Alpi  venete,  e  princi- 
palmente di  quelle  del  Bellu- 
nese, notizie  del  m.  e.  Catullo, 
pag.  5. 

Geologia.  —  Sopra  un  naovo 
genere  di  felce  fossile,  del  m. 
e.  bar.  Zigno,  pag.  574. 

Giornale  per  rabolizione  della 
pena  di  morte,  del  dott.  El- 
lero. —  Rapporto  del  in.  e. 
dott.  Zannini  intorno  a  que- 
sto periodico,  pag.  586,  587. 

Giunte.    —    Relazione     delia 
Giunta  esaminatrice  del  car- 
me presentato  al  Magistrato 
civico  di  Trieste,  per  un  pre- 
mio, pag.  90.  —  Trasmissio- 
ne alla  Giunta   d'  antichità 
dell*  Istituto  di  9  opere  del 
cav.  Lazarl  sul  museo  Cor- 
rer e  sulla  raccolta  numis- 
matica della  Marciana,  p.212. 
—Elezione  delle  Giunte  spe- 
ciali, pag.  229.  —  Rapporto 
della  Giunta  ch'esaminò  lale- 
toscoplo    deir  ottico   Ponti, 
png.  497.  —  Relazioni  della 
Giunta  esaminatrice  dell'  u- 
oica   Memoria    prodotta    al 
concorso  di  piscicoltura,  pa- 
gine 696,  699.  —  Sugli  espe- 
rimenti da  un'  apposita  Giun- 
ta instituiti   per  determina- 
re  le   varie    resistenze    dei 
materiali  da  fabbricare,  più 
comunemente  adoperati  nelle 
Provincie  venete,  pag.  840. 

Giurisprudenza.  —  Rapporto 
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del  m.  e.  dott.  Zanaini  sul 
giornale  del  dott.  Ellero  io- 
torno  air  abolisione  della  pe- 
na di  morte,  e  sopra  V  opa* 
scolo  dell'  avvocato  Consolo 
sul  vari!  gradi  di  glurisdislo* 
ne,  pag.  586,  587. 

Goldoni  dott.  Gio.  Michele  di 
Modena.  —  Intorno  ad  un 
suo  opuscolo  sulla  vaccina- 
zione e  sul  vainolo  umano, 
relazione  del  m.  e.  Namias  e 
del  s.  e.  Ziliotto,  pag.  456. 

HoLSBEÉGK. — Sul  SUO  Competi' 
dium  de  t  ehtrieiié  médieaie 
cenno  del  m.  e.  Namias, 
pag.  878. 

Idroferoj  o  macchina  per  poi* 
verixgare  i  liquidi^  donata 
air  Istituto  dol  m.  o.  co.  Qui- 
rlni,  pag.  S47. 

Indice  delle  adunanze  dell'anno 
1860-61,  pag.  895. 

Istituto  (  r.  )  Lombardo  di 
scienze^  lettere  ed  arti,  — 
Lettura  degli  argomenti  trat- 
tati nelle  sue  adunanze  del 
4860-64,  pag.  91,  Ì58,  238, 
338,  395,  463,  591,  888.  — 
Tabella  delle  sue  adunanze 
pel  4864,  pag.  2«9.  —  Pro- 
grammi pei  concorsi  ai  pre- 
niii  scientifici,  pag.  404. 

RiRCHHOFF  e  BONSEN.  —  Sopra 
un  nuovo  stromento  per  ana- 
lisi chimica,  png.  473,  480, 
496,  497  e  543. 

L4NCU  Federico  di  Brolo.— 
Ringraziamento  pel  dono  al- 
rAccadeinia  Palermitana  del- 
le Memorie  di  questo  Istitu- 
to, psg.  499. 


LATiffi  Brunetto.  —  Sol  libro 
7."^  del  suo  Tesoro^  lezioni 
del  s.  e.  padre  Sorìo^  p.  S37, 
829,  438. 

Laeari  dott.  Ttncenzoy  diret- 
tore della  raccolta  Correr. — 
Lettera  alla  Giunta  di  anti- 
chità e  storia  di  questo  Isti- 
tuto, accompagnante  un  libro 
di  Notizie  delie  opere  d' arte 
d'antichità  delia  raecoita  sud- 
detta, ed  un  opuscolo  salta 
collezione  numismatica  della 
Marciana,  pag.  243.  — Rela- 
zione del  m.  e.  Sagredo  io- 
torno  a  questi  due  scrlCli, 
tot. 

Letteratura,  —  Lettura  d' nna 
Memoria  del  m.  e.  Minich  sul- 
la Matelda  della  3."  Cantica 
di  Dante  Alllghieri,  p.626— 
Sunto  d'una  Memoria  del  o.  e. 
dott.  Venanzio  sulla  poesia 
popolare,  p.  844. —  Intorno  le 
conoscenze  biologiche  e  me- 
diche di  Dante  Allighierl, 
del  s.  e.  dott.  M.Assoo,p.  847. 

Libri  donati  all'  i.  r.  Istituto.— 
Elenchi,  pag.  92,  159,  231, 
395,  464,  594  e  889. 

Luogotenenza{\,v.)  di  Venezia. 
— Comunicazione  della  Riso- 
luzione imper.,  che  nomina  il 
prof.  S.  R.  Minich  a  presiden- 
te e  il  prof.  G.  Bellaviiis  a  vi- 
cepresidente deiristituto,  pa- 
gina 480. 

Macchina  per  polotritzart  i 
liquidi.  —  Dono  ali*  Istitu- 
to del  m.  0.  conte  Quirini, 
pag.  347. 

Magiilrato  civico  di  Trieiie,-^ 
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Sopra  un  componimento  poe- 
tico prodotto  al  concorso  per 
premio,  pag.90. — Avviso  di 
concorso  al  S.""  premio  muni- 
cipale, pag.  409.    • 

Massalongo  prof.  Abramo,  m. 
e. — Elenco  dei  Molluschi  ter- 
restri e  fluviatili  delle  Pro- 
vincie venete,  pag.  426.  — 
Sulla  sua  vita  scientiGca,  re- 
lazione del  m.  e.  prof,  de  Vi- 
fciani,  pag.  244. 

Matematica, —  IVota  intorno  ad 
alcune  questioni  di  matema- 
tica pura  elementare  del  m. 
e.  prof.  G.  Beliavitis,  p.  465. 
— Sul  metodo  del  Cauchypel 
calcolo  deile  funzioni  simme- 
triche, Memoria  del  ro.  e. 
prof.  Minich,  p.  486.  —  Re- 
pertorio generale  di  pubbli- 
cazioni matematiche  propo- 
ste dal  ro.  e.  prof.  Beliavitis, 
pag.  625. 

Mathieù.  —  Descrizione  della 
macchina  per  polverizzare  i 
liquidi,  detta  idrofero,  da  esso 
inventata,  pag.  847. 

Medicina.  —  Dell'efficacia  tera- 
peutica del  tannato  di  bismu- 
to, dichiarazioni  del  m.  e. 
dott.  IVamias  e  del  dott.  Cini, 
pag.  425.  —  Della  presiente 
epidemia  di  morbillo  in  Vene- 
zia, e  notizie  statistiche  sul- 
r  andamento  del  morbo  stes- 
so nel  4.°  semestre  4864,  del 
m.  e.  dott.  IVamias,  pag.  305, 
372,  463,  487,  622,  810.  — 
Macchina  per  polverizzare  i 
liquidi,  od  idrofero,  nd  uso 
degli  ammalati,  pag.  347.  — 

Serie  111,  T.  VI. 


Modo  di  usarlo,  pag.  360.  — 
Sul  miasma,  lettura  d' una 
Memoria  del  m.  e.  Sandri, 
p.  463.  —  Relazione  del  m.  e. 
IVamias  e  del  s.  e.  Ziliotto  in- 
torno ad  un  opuscolo  del  dott. 
Goldoni  di  Modena  sulla  vac- 
cinazione e  sul  vainolo  umano, 
png.  456.  —  Sulla  costitu- 
zione atmosferica  della  città 
di  Venezia  durante  Tepidemia 
morbillosa,  del  s.  e.  dott.  Ber- 
ti, pag.  643.  —  Suir  annuo 
aumento  del  numero  di  tisi- 
ci, asserzioni  dei  m.  e.  Na- 
mias  e  Farlo  e  del  s.  e.  Mo- 
lin,  pag.  622,  623.  —  Parte- 
cipazione del  m.  e.  IVamias  e 
e  del  S.C. Berti,  per  la  pub- 
blicazione nel  venturo  anno 
del  bullettino  sanitario  e  del-, 
lo  stato  meteorologico  della 
città  di    Venezia,  p»g.    840. 

—  Sul  Compettdìum  de  te- 
letririté  medicale  del  signor 
Holsbeéck,  cennt»  del  ni.  e. 
IVamias,  pag.  873. 

Memorie  di  questo  Istituto.  — 
Distribuzione  del  voi.  9.",  par- 
te 4.*  e  comunicazione  delle 
materie  ivi  contenute,  p.443. 

—  Si  partecipa  la  prossima 
pubblicazione  della  parte  II 
del  tomo  stesso  e  se  ne  annun- 
ciano le  materie,  pag.  327. 

Menin  ab.  cav.  prof.  Lodovico, 
m.  e.  —  Rapporto  intorno  a 
un  carme  prodotto  al  concor- 
so per  un  premio  aperto  dal 
Magistrato  civico  di  Trieste, 
pag.  90.  —  Suir  esame  dei 
cataloghi    della  Marciana    e 
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suite  leggi  della  merlesima  pel- 
prestito  dei  libri,  discuc^sione 
cui  m.  e.  Zuotedeschi  e  Fa- 
rio,  pag.3Sl7. — Lettura  della 
Memoriu  sulla  guerra  che  at- 
tualmente divide  gli  Stati  del- 
l' Unione  Americana,  p«  573. 

Mtieoroìo^iQ. — Sulle  leggi  del 
clima  milanese,  studio  del  m. 
e.  prof.  Francesco  Zantede- 
sclii,  pug.  7&.  —  Sulla  eoai- 
tuzione  almosferica  della  cit- 
tà di  Veuesia  durante  1'  epi- 
demìa morbillosa,  del  s.  e. 
dott.  Berli,  pag.  543.  —  Sul- 
la pubblicazione  a  cura  del 
s.  è.  dott.  Berti  dello  stato 
meteorologico  della  città  di 
Venezia  nel  venturo  anno, 
pag.  8i0. 

MiCHiEL  Marcantonio  patrizio 
veneto  del  secnlo  XVI.  — 
Sulla  di  lui  vita  e  sulle  di  lui 
opere,  Meuiorla  del  m.  e.  Ci- 
cogna, pag.  341, 

Mineralogia,  —  Delle  miniere 
delle  Alpi  venete  e  principal- 
mente di  quelle  del  Bellune- 
se, notizie  del  m.  e.  Catullo, 
pag.  5. 

MiMCH  prof.  eav.  S.  R.  —  Sua 
nomina  air  ufficio  di  presi- 
dente ,  e  sua  allocuzione 
neir  assumerne  le  funzioni, 
p.  484.  —  Memoria  sul  me- 
todo del  Cauchy  pel  calco- 
lo delle  funzioni  simmetri- 
che, pag.  485^ —  Ijettura  di 
una  Memoria  sulla  Malelda 
della  2/ Cantica  diDanie  Al- 
lighieri,  pag.  625.    . 

MiNiscALCUi  Erizzo  conte  F., 


m.  e.  —  Discussione  salKe- 
same  dei   cataloghi  de  libri 
df  Ila  Marciana,  pag.  3S7. 
MoLiN   prof.  Raffaele,  i.  e  — 
Lettura  di  una  Memoria  in- 
torno  il   sotto  ordine  <le;H 
Àcropballi^  pag.S37.  -*  Sul- 
r  annuo  aumento  d^l  numero 
di  tisici  in  Zara,  asserzioof, 
pag.  6S3.  —  Depiisita  un  pie- 
go suggellatt»  colle  inislMiK. 
M.,  pag.  634.  —  Si  snnuDsia 
air  Istituto  autore  della  Me- 
moria sulla  piscicultura  col 
motto  :    Trado  quae  polui, 
pag.  605.  —  Sua  Memoria 
sulla  piscicoltura,  pag.  711, 
781- 
Jlorbiìh, —  Osservazioni  e  no- 
tizie statistiche  su  questa  epi- 
demia in  Venezia  del  n).e. 
.    dott.  IVaniias,  pag.  305, 37!, 
453, 487,6«»,8i0.— Inttinw 
alle  malattie  degli  occhi, cau- 
sate  dall'  epid»'mia  di  mur* 
billo,  e  storia  di  un  feto  nato 
con  questa  eruzione,  delm. 
e.  dott.  Farlo,  pag.  35S.  — 
Solili  costituzione  atmosferi- 
ca   d*-lla    citta   di  Veneiia 
durante  V  epidemia  morbil- 
losa,  del  s.   e.   doU.  Berti, 
pag.  543. 
Municipio  di  Venezia,  —  Sol 
cnllocara<*nto  nel  Panteon  di 
sei    busti    di   dogi    Veneti) 
pag.  345. 
NàBUS,  dott.  Giarìnto,  in.  e.  e 
segretario.  —  Suir  efficacia 
terapeutica    del    tannalo  di 
bismuto  ne*  pruflu^ii  cioniti 
diarroici,  p.  426.  —  Uiscus- 
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sioiie  siiir  psiiine  (l«*i  cntalti- 
ghi  della  Miirci»na,  ed  osser- 
vazioni alla  K'Uera  di  quel 
bibli>«tecdi*io  su  questo  argo- 
mento, pag.n7,d96.  —Del- 
la pr**seiilt'  epidemia  di  mor- 
billo in  V«'nezia,  e  notizie  sta- 
tistiche suir  aii  lamento  del 
.morbo  stesso  net  1/'  sein*- 
stre>186i,  pag. 305, 3 72, 453, 
487,  639,  8i0.  —  Relazione 
dì  un  opusctdo  del  dutt.  Gol- 
doni di  Modena  sulla  vac- 
cinazione e  sul  vauiolo  uma- 
no, pag.  456.  —  Osservazio- 
ni e  discussione  eoi  m.  e. 
Zantedesebi  sopra  un  nuovo 
strumento  per  analisi  chi- 
mica dei  sig.  Bunsen  eRirch- 
hoff,  pag.  478,  480.  —  Sul- 
r  annuo  aumento  del  nu- 
mero di  tisici,  pag.  629  e 
623.  —  Sulla  Memoria  pre- 
sentata al  concorso  ili  pisci- 
coltura, pag.  696,  709.  — • 
Sulla  pubblicazione  nel  ven- 
turo anno  del  bulle tt ino  sani- 
tario della  città  di  Yt-nezia, 
pag.  810.  —  Sul  Competi' 
dium  de  tekhicité  medicale 
del  sig.  Htdsbeéck,  cenno, 
pag.  873. 
Nardo  doit.  Giandomenico,  ni. 
e.  —  Lettura  di  una  Memo- 
ria sui  mezzi  più  efficaci  ad 
impedire  che  qualche  Aglio 
illegittimo  rimanga  occulto, 
e  che  qualche  Aglio  It'gitiiaìo 
sia  trasmesso  'Come  esposto 
air  Istituto  de'  trovatelli  , 
pag.  2'H.  —  Discussione  su 
qiipesto  argomento  col  m.  e. 


dott.  Zantedeschi,  ivi.  — 
Cenni  illustranti  le  cinque 
:»pecie  di  animali  invertebra- 
ti donate  all'  Istituto  da  Pie- 
tro SaccardOj  pag.  341.  — 
IVota  illustrante  gli  entomo- 
stracei  monocoli  delle  acque 
stagnanti  delle  nostre  provin- 
ce, pag.  487.  —  Relazioni 
sulla  Memoria  di  piscicoltura 
col  motto:  Tradoquaepoluiy 
pag.  69»  e  699.  —  Sulla  de- 
rivazione del  nome  geograA- 
co  Recoaro,  pag.  873. 

Nouoeiles  annales  de  maihéma'- 
tiques.  —  Rivista  di  alcuni 
articoli  ivi  contenuti,  fatta 
dal  m.  e.  prof.  G.  Bellavitis, 
pag.  376. 

Oculisiica.  —  Sulle  malattie  de- 
gli occhi  causate  dairepidemia 
di  morbillo,  e  storia  d'un  feto 
nato  con  questa  eruzione,  co- 
municazione del  m.  e.  dott. 
-Farlo,  pag.  352.  —  D'  un  «- 
man  rosi  per  azione  trauma- 
tica sul  ventricolti  in  un  fan- 
ciullo di  4  anni,  comunica- 
zione de)  m.  e.  dutt.  Furio, 
pag.  623. 

Osserva  Iorio  astrononncù  di 
Padova,  —  Osservazioni  del- 
la 2.^  cometa  deH861,  p.840. 

OUica.  —  Quelito  propostodal- 
r  Istituto  Vt-neto  pel  concor- 
so al  premio  nel  4863,  p.  603. 

Panteon  Feneto,  —  Rapporto 
del  m.  e.  e  vice  segretario 
dott.  L.  P.  Fario,  pag.  344. 

Pazienti  prof.  Antonio,  m.  e. 
—  Discu8sioi>e  col  m.  e.  Zan- 
tedeschl  sulle  sperienze  di  a- 
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nolisi  chimica  dei  sig.Bunsen 
e  Rirchhoff,  pag.  496,  497, 
648. 
Perini  Agostino.  —  Intorno  ad 
un  suo  manoscritto  di  osser- 
vaziopi  fatte  in  Oriente  sulla 
malattia  dominante  nei  ba- 
chi da  seta,  pag.  338. 
Piego  suggellato  del  prof.  Mo- 

lin,  pag.  684. 
Pieri  Mario.  —  Intorno   alla 
vita,  chf  di  sé  medesimo  egli 
scrisse,  discorsetti  del  m.  e. 
dott.  Bianchetti,  pag.  50ì. 
PiscicoUura.  —  Si  giudica  im- 
meritevole di  premio  hi  Me- 
moria col  motto  :  Trado  quae 
potui,  pag.  499.  —  Si  ripro- 
pone il  quesito  pel  4865  con 
aumento  di  premio,  pag.  499 
e  602.  —  Si  annunzia  quale 
autore  della  suddetta  Memo- 
ria il  prof.  Molin,  e  si  ac- 
cordano  allo   stesso  f.  300, 
pag.  695.  —  ftelazioni  della 
Giunta     esaminatrice     della 
suddetta  Memoria,  pag.  696 
e  699.  —  Memoria  dei  prot 
Molin  sulla  piscicoltura,  pa- 
gine 7ii,  72^. 
Ponti  Carlo,  ottico. —^ 'Sopra 
un  suo  strumento  detto  ale- 
toscopio,  pag.  463,  497. 
Pozsi  artesiani  di  Fenexia,  — 
Sul  gas  nascente  dui  mededi- 
mi,  analisi  del  doti.  Gio.  Bi- 
zio, pag.  448. 
Premii  acientifici.  — Program- 
mi  pubblicati    dair  Istituto 
Lombardo,  pag.  404.  —  Pre- 
mio per  im  opuscolo  di  sto- 
na e  statistica  di  Trieste  pro- 


posto  da  quel  citIco  Magi- 
strato, pag.  409.  —  Si  giu- 
dica iinmeritevule  del  premio 
la    Memoria    di  piscicoltura 
col  motto  trado  quae  potui, 
*  e  il  qui8it«*  sì  ripropone,  con 
aumento  di  premio  pel  1865, 
pag.  499.  —    Temi  prescn-' 
tati  a  questo  Istituto  Vene- 
to pel   concorso    al   premio 
nel  4863,  pag.  499.  —  Pro- 
gramma relativo  ni  concorso 
pel  premio  di  -piscicoltura, 
pag.  602.  —  Quesito  di  otti- 
ca, scelto  dall'Istituto  stesso, 
pel  concorso  al  premio   nel 
4863,  pag.  603. 
Programmi.  —  Pei  concorsi  ai 
premii  scientifici  dfir  Istituto 
Lombardo,  pug.  404.  —  Per 
un  premio  municipale  a  Trie- 
ste, pag.  409.  —  Tel  concor- 
so al  premio  per   una  Me- 
moria sulla  piscicoltura  nel 
4865,  proposto  dal  Veneto  I- 
stituto,  pag.  009.  —  Per  II 
premio  nel  4863  alla  soluzio- 
ne d*  un  quesito   di  ottica, 
proposto  dair  Istituto  stesso, 
pag.  603.  —  Sul  programma 
di  B. Cecchetti  per  un'opera 
generale  sull'  arte  vetraria  ; 
rapporto  del  m.  e.  Cicogna, 
pag.  693. 
QuERiNi  conte  Giovanni  ni.o.  — 
Lettera    accompagnante     il 
dono  air  Istituto  della  mac- 
china per  polveri szare  i  li- 
quidi, od  idrofero,  da  lui  do- 
nata air  Istituto,  pag.  347. 
Quesiti,  —  Di  piscicoltura  pro- 
posto da  questo  Istituto  per 
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premio  neU865^  pag.  602. — 
Di  ottica,  proposto  come  so- 
pra nel  1863,  pag.  603.    . 
Raccolta  Cotrer  in  Fenezia. — 
Libro  di  notìzie  sulle  opere 
d' arte  •  d'antichità  ivi  con- 
servate, esteso  dal  direttore 
cav.  Y.  Lnzari,  e  relazione 
su   questo  libro  del  m.  e.  A. 
Sugredu,  pag.  242. 
Raccolta  numismatica  della  li- 
breria di  8.  Marco  In  Venezia. 
—  Informazione,   pubblicata 
dal  cav.  V.  Lazari    su  tale 
raccolta,  e  relazione  del  m.  e. 
Sagredo  intorno  a  quest'ope- 
ra, pag.  242. 
Rarcoite  naturali  e  tecnologi-- 
che  deir  Istituto.  —  Dono 
del  sig.  P.  Saccardo  ulle  rac- 
colte naturali,  pag.  '237.  — 
Dono   d'  una  macchina  per 
polverizzare  i  liquidi,  fatto 
dal  m.  o.  conte  Querini  all'I- 
stituto, pag.  347.  —  Il  secre- 
tarlo   annutìcia    V  aumento 
delle  collezioni,  specialmente 
della  ittiologica  e  ornitologi- 
co, pag.  624. 
Rapporti  e  reiasioni.  —  Rap- 
porto della  Commissione  in- 
caricata dì  giudicare  se  me- 
rita il  premio  un  carme  pre- 
sentato  al   concorso  aperto 
dal  Magistrato  civico  di  Trie- 
ste, pag.90. — Relazione  del 
m.  e.  dott.  Namias  e  del  s.  e. 
dott.  Ziliotto  Intorno  ad  un 
libro  del  dott.  Goldoni  di  Mo- 
dena sulla  vaccinazione  e  sul 
vaiuolo  umano,  pag.  456.  — 
Rapporto  della  Giunta  esami- 


natrice deir  aletosGopio  del- 
l' ottico  Ponti,  pag.  497.  — : 
Rapporto  del  m.  e.  dott.Zan- 
nini  sul  Giornale  del  dott.  El- 
lero per  rabolizlone  della  pe- 
na di  morte,  e  sopra  un  opu- 
scolo dell'avvocato  CoAsolo 
sui  vari!  gradi  di  giurisdizio- 
ne, pag.  586,  587.  —  Rela- 
zii>ne  del  m.  e.  Cicogna  sul. 
programma   del  sig.B.  Cec- 
chelti  per  up'  opera  generale 
sull'arte  vetraria,  pag.  693. 
~r  Relazioni  della  Giunta  esa- 
minatrice della  Memoria    di 
piscicoltura  col  molto  trado 
quaepotui,  pag.  696,  709. 
Repertorio  generale  di  pubbli- 
cazioni scientiBche,  proposto  ^ 
dal  m.  e.  prof.  G.  Bellavilis, 
pag.  626. 
Ricordo  di  particolare  rincre- 
scimento dell'  Istituto  per  la 
perdita  del  s.  e.  prof.  Ales- 
sandrini di  Bologna,  p.  624. 
Riviste   di   giornali   scientifici 
francesi,  fatte  dal  prof.  Bella- 
vilis, pag.  376,  AU ,  625,  795, 
840. 
SiccARDO  Pietro.  —  Dono  fat- 
to alle  raccolte  natnrall  del- 
l' Istituto  di  5  specie  di  ani- 
m^ill  invertebrati,  pag.  237. 

—  Cenni  del  m.  e.  dott.  Nar- 
dOy'^iliustranti  le  5  specie  sud- 
dette, pag.  34i.  —  Catalogo 
di  alcune  specie  di  entomo- 
stracel  monocoli  delle  acque 
stagnanti  delle  nostre  Provin- 
cie, pag.  490. 

Saoubdo  conte  Agostino,  m.  e. 

—  Sugli  scrini  del  car.  La-  a» 
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4tori  mtornn  tìììe  opere  d*ai'te 
é  «ruiitichìtn  del  Museo  Cor- 
rer ed  nllii  raccolta  numis- 
inatira  della  Marciana,  p.31%. 

—  Suir esame  dei  cataloghi 
nella  Biblioteca  Marciana  di 
Venezia,  pag.  291.  —  Sulle 
nuove  leg/i  della  Biblioteca 
s^tessa  pel  prestito  dei  liliriy 
ii;i.  —  Risposta  (fella  Mar- 
ciana su  questi  argomenti, 
pag.  326. 

Salviati  dott.  Antonio,  nvv.  — 
Sul  suo  siiibilimento  di  mo- 
saici, tarsie  di  smalti  e  cal- 
cedonie,  relazione  del  sig. 
B.  Cecchelti,  pag.  874. 

Sàivbri  Giulio,  m.  e.  —  Lettu- 
ra della  Memoria  sul  uìiasma, 
pag.  453. 

Santini  prof.  e.  A.,  m.  e. —  Os- 
servazioni della  seconda  co- 
meta del  486 i,  fatte  all'os- 
servatorio di  Padova,  p.  840. 

Scoperte,  —  Di  due  nuovi  aste- 
roidi scoperti  dal  sig.  Tempd, 
nota  del  8.  e.  dott.  Berti, 
pag.  392. 

SoRio  padre  Bartolomeo,  s.  e. 

—  Lezioni  III  e  IV  sul  li- 
bro VII  del  Tesoro  dì  Bru- 
netto Latini,  pag.  237,  329, 
438.. 

Slaliilka.  —  Notizie  statisii- 
ehe  sulle  Alpi  venete  e  prin- 
cipulmente  su  quelle  del  Bel- 
lunese, del  ni.  e.  Catullo,  p.  5. 

Storia.  —  Delie  miniere  delle 
Alpi  Tenete  e  prÌDCipiiInSente 
di  quelle  del  Bellunese,  noli- 
zie  storiche  del  m.  e.  Ciitullo, 
p^tg.  6.  —  Sulla  guerra  che 


attualmfntt»  divide  gli  Sui 
dell*  Unione  Americana,  lei- 
turti  d'  una  memoria  dH  nt.r. 
Menin,  pag.  673. 

Tabelta  delle  adunanze  ordina- 
rie di  questo  Istìiuiu  per  Tan- 
no 4860-61,  pag.  94. 

Tecnologia.  —  Suntn  delle  noie 
del  m.  e.  prof.  6.  Buechia 
sulla  f«  rinezza  delle  arma'iu- 
re  de'  ponti  all'  americana, 
pag.  437.  —  Sul  prograiima 
del  sig.  Cecchetti  per  tlo•op^ 
ra  generale  suIF  arte  \flni- 
ria,  rapporto  del  in.  e.  Cico- 
gna, pag.  693.  —  Sullo  Ha- 
hilimento  di  mosaici,  tarsie 
di  smalti  e  ealcedonie  dell'iiw 
dott.  Antonio  Satviatl  di  Ve- 
nezia, relazione  di  B.  Ce^ 
chetti   pag.  874. 

Temi  presentati  air  Istituto  pel 
concorso  ul  premio  scienti- 
fico nel  1863,  e  scelta  di  dd 
quesito  di  ottica,  png.499, 
500  e  603. 

Tempkl  Guglielmo.  —  Scoper- 
ta da  lui  fatta  a  Marsiglia  di 
due  nuovi  asteroidi,  nula  del 
s.  e.  dott.  Berti,  p.  59S. 

Terqueh.  —  Intorno  ad  alcune 
questi  unì  di  matenialica  pura 
elementare  ,  contenute  n^i 
nuovi  annali  da  esso  pubbli* 
enti,  nota  del  lai.  e.  prt»t  G. 
Belluvitis,  pag.  165. 

Tesoro  di  Brunetto  Latini  - 
Sul  libro  7."*  Lezioni  acca- 
demiche del  9.  e,  padre  Sto- 
rio, pag.  237,  3«9,  438. 

Tisi.  —  Suir  annuo  anmmto 
degli  affetti  da  qnesto  morbo. 
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asseruoiii  dei  in.  e.  Nuinias  e 
Fario  e  del  s.  e.  Mulin, 
pag.  6^9,  633. 

TuRAEZA  prof.  D.y  Ili.  e.  —  Sui 
primo  siigglo  di  alcuni  espe- 
riiìienti  Ì6liiuili  per  determi- 
nare le  varit*  resibtense  del 
inaleriali  da  fabbricare,  più 
coinuneuieiite  adoperali  nelle 
provincit*  venete,  pag,  840. 

Facci  nazione  e  vajuolo  umatio. 
•^  Relazione  del  in.  e.  dott. 
Narolas  e  del  s.  e.  dott.  Zi- 
liottu,  pag.  456. 

V ALBNTiREixi  ab.  Giuseppe,  bi- 
bliotecario delia  Marciana. — 
Lettera  ulla  Presidenza  del- 
l'Istituto sulle  osservazioni 
ilitoroo  air  esame  dei  catalo- 
ghi della  suddetta  biblioteca, 
p.  320.  —  Osservazioni  del 
dutt.Nanìias  intoino  «i  questa 
lettera,  pag.  3t6. 

Garitta,  —  Rapporto  sul  Pan- 
teon Veneto  del  m.  e.  dott. 
L.  P.  Furio,  pag.  344.  — 
Terza  rivinta  di  giornali 
seieotiAcl  francesi,  fatta  dal 
prof.  G.  Rellavitis ,  ni.  e., 
pag.  376,  414.  —  Quarta  ri* 
vista  di  giornali  dello  stesso, 
pag.  625,  795,  840. 

Venanzio  dott.  Girol.,  tu.  e.  — 
Sunto  d' una  sua  Memoria 
sulla  poesia  popolare,  p.  841. 

YlfilÀNl  (de)  prof.  Roberto,  m. 
e.  — ^Presenta  T  elenco  *W\ 
uiotluschì  terrestri  e  flu^  iatili 
delle  Provincie  venete  di*l  m. 
e.  dott  A.Massalougo,  p.l26. 
— Relazione  delln  vita  scien- 
tifìca  del  suddetto  Massaltuigo, 
pag.  241. 


Warren  Delaeub.  —  Di  due 
risultamenti  da  lui  ottenuti 
fotograficamente  durante  l'e- 
clisse totale  di  sole  In  Spa- 
gna nel  18  luglio  4860,  nota 
del  m.  e.  Zantedesehi,  p.807. 

Zanaedini  dott.  Giovanni,  nn  e. 

—  Ancora  intorno  ai  nuo^i 
priucipii  di  fisiologia  Tegeta- 
le  applicati  ali*  agricoltura 
ed  esposti  dal  itott.  G.  Can- 
toni, nota,  pag.  145.  —  In- 
torno alle  osi»ervazioni  fatte 
da  Agostino  Perini  in  Orien- 
te sulla  malattia  dominante 
nei  bachi  da  seta,  p.ig.  238, 

—  Scelta  di  ficee  nuove  o 
più  rare  del  mare  adriatico, 
da  lui  figurate,  descritte  ed 
illustrate,  pug.  605. —  Sulla 
memoria  presentata  al  con- 
corso di  piscicoltura,  p,  696. 
709. 

ZARNini  doti.  Giambattista,  m. 
e.  —  Rapporto  sul  Giornale 
di  abolizione  della  pena  di 
morte  del  dott.  Ellero,  e  so- 
pra un  opuscolo  deiravv.CoH* 
solo  sui  variì  gradi  di  giuris- 
dizione, pag.  586,  587. 

Zantedeschi  abate  cav.  prof. 
Francesco,  m.  e.  —  Studio 
sulle  leggi  del  clima  milane- 
se, pag.  75.  -^  Discussione 
col  m.  e.  dott.  Nardo  sugli 
inconvenienti  della  tutela  le- 
gale de'  trovatelli,  pag.  211. 

—  Suir  esame  dei  cataloghi 
della  Marciana,  discussione 
col  m.  e.  Menili,  pag.  226.  — 
Ricerche  intorno  ai  momenti 
iièeccuiiici  delle  irradiazioni, 
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pag.  473.  —  DÌ6CUS8ÌoDe  cui 
I».  e.  Namias  sopra  un  nuovo 
atruiiirnio  per  «naiisi  chimi- 
ca dei  sigg.  •  Buùseo  e  Rir- 
chhoff,  pttg.  480.  -^  DÌ8CU8- 
sione  col  in.  e.  prof.  Pazienti 
sulle  speriense  d*  analisi  chi- 
fi>ic<i  dei  sigg.  Bunsen  e  Kir- 
ctìhoS;  pag.  496,497,543.— 
Sullo  speilro  luminoso,  con- 
siderato come  fotodoscopio 
od  analizzatore  11  più  squisi- 
to che  abbia  la  scienza,  os- 
servazioni, pag.  599.  —  Ap- 
pendici I  e  li  alle  suddette 
osservazioni,  pag.  802,  843. 

—  Di  due  risultamenti  otte- 
nuti fotograficamente  dal  sig. 
Warren  Delarue  durante  l'e- 
clisse totale  solare  in  Spagna 
nel  48  luglio  4860,  e  delle 
proprietà  atliniche  ed  ottiche 
di  luci   artificiali,  pag.  807. 

—  Nola  sulla  luce  della  co- 
meta del  29  giugno  486i, 
studiata  chimicamente,  pag. 
843. 

ZlGNobar.  cav.  Achille,  m.  e. — 


Sopra  un  nuovo  genere  di 
felce  fossile,  pag.  574. 

ZiLioTTo  dott.Pietro,s.c.— Con- 
siderazione sulla  tabella  dei 
morti  in  gennaio  e  febbraio 
4860,  offerta  dal  ro.  e.  dott. 
Namias,  pag.  375.  —  Rela- 
zione sopra  un  opuscolo  del 
dott.  Goldoni  di  Modena  sul- 
la vaccinazione  e  sul  vaiuolo 
umano,  pag.  456. 

Zoologia.  —  Elenco  dei  mollu- 
schi terrestri  e  fluviatili  del- 
le Provincie  venete,  del  m.  e. 
dott.  A.  Massalongo,  p.  426. 
— .  Lettura  d'  una  Memoria 
del  s.  e.  prof.  Molin  sul  sottor- 
dine degli  Jcrophaili  p.  237. 
—  Cenni  illustranti  le  5  spe- 
cie di  animali  invertebrati 
donate  ali*  Istituto  dal  sig.  P. 
Saccardo,  pag.  344.  —  Illu- 
strazione del  m.  e.  Nardo  su- 
gli entomostracei  monocoli 
delle  acque  stagnanti  delle  no- 
stre Provincie,  e  catalogo  di 
alcune  specie  di  es^del  sig.  P. 
A.  Saccardo,  pag.  487. 
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